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IL  ^ TRADUTTORE 


Non  senza  ragione  questa  Storia  vicn  da  noi 
intitolata  a Gregorio  VII.  glorioso  Pontefice  , 
il  qnale  per  altissimi  disegni  della  Provvidenza 
ebbe  sortito  da  natnra  ingegno  sovrano , e vo- 
lontii  robusta  da  compiere  nno  de'  più  luminosi 
periodi  dell’  umanità.  In  qnei  secoli  di  barba- 
rie quando  la  sfrenata  licenza  delle  passioni, 
ed  il  predominio  esclusivo  della  forza  sopra  la 
ragione  e la  volontà  avea  gittato  gli  uomini  in 
uno  stato  di  disordine  eccessivo  , la  voce  di  quel 
Grande  fa  la  voce  animatrice  che  infuse  vita  alla 
materia , e preparò  la  rigenerazione  dell'  uma- 
nità avviandola  verso  on  più  splendido  avve- 
nire. Di  presente  però  , sebbene  con  ordine  ed 
economia  diversa  y non  è men  d' nopo  dell'  o- 


jK'ra  benefica  tlel  sommo  Pastore  e della  voce 
(Iella  Chiesa  per  infrenare  gli  spiriù  sovvertili 
da  una  falsa  ragione,  la  * quale  fidandosi  nelle 
sole  sue  forze  quasi  per  eccesso  di  vita,  è ca- 
duta in  una  paralisi  ed  in  un  languore  morta- 
le. La  ragione  in  fatti  per  una  generazione  di 
uomini  , ridotta  a non  saper  più  vedere  che  la 
materia  e l'idea,  la  forza  e l'astuzia',  nè  più  de- 
cidere se  il  mondo  che  passa  è veramente  velo 
d'  uno  che  si  perpetua  , dopo  un  ferire  nel  vano 
acre,  ed  essersi  aggirata  fuori  del  suo  regno  com- 
battendo r esistenza  de'  miracoli  e de'  misteri , è 
rivenuta  in  questi , tempi  sa  la  storia  della  Re* 
ligiooe  , e con  togliere  ogni  lume  supcriore  dir 
viuo  non  altrimeiile  vorrebbe  .pacificarsi  con 
essa  , che  col  crederla  una  idea  dell'  umanità , 
un  elletto  naturale,  un  simbolo  e sino  un  mito; 
nulla  badaiulo  che  1'  esistenza  della  Chiesa  cos'i 
estesa  e reale  , non  è un  mitonè.  nn‘  simbolo, 
e che  ciò  che  ha  dato  foudameuto  alla  sua  esi- 
stenza è un  nàiracolo  senza  confini.  • 

Questo  noi  crediamo  per  fède  ; in  presenza 
della  grandezza  e durata  della  Chiesa  : ma  essa 
ha  in  sè  i mezzi  di  anche  soddisfore  alla  rà-- 
gione , come  dove  farlo  nello  stabilirsi  riordi- 
nando i fiati  della  sua  costituzione  ed  offerea- 
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doglieli  avanti.  Laonde  , se  non  andiamo  errali , 
ci  pare  che  il  nostro  Autore  , seguendo  ora  la 
scorta  de'  migliori , e giovandosi  di  luu'  i lumi 
della  moderna  filosofia  nell'  investigazione  delle 
Memorie  della  Chiesa  , induca  una  novità  in 
questi  studii , onde  i fatti  non  piu  isolali  , nè 
più  incapaci  a rauuarsi  sotto' una  legge  forte  e 
costante  che  tutti  li  volga  in  un  verso  semplice 
ed  immutabile  , giustificheranno  la  santità  della 
Religione.  Perciocché  dopo  aver  posto  in  piena 
luce  razionale  i fatti  costitutivi  della  Chiesa  ^ 
e verificato  la  storia  di  lei  e T unìtìi  solenne 
iodissolubile  del  suo  corpo  ; dopo  avere  rico- 
nosciuto il  suo  fondamento  nel  Verbo  , nella 
santità  delle  sue  tradizioni  e nella  realtà  de’  suoi 
miracoli  ; la  verità  delle  promesse  che  Ella  con- 
tiene , e r abbondanza  delle  grazie  resteranno 
chiarite  avanti  alla  ragione  in  una  maniera  pro- 
pria di  questa  ed  invincibilmente  persuasiva. 
11  che  è da  desiderare  soprattutto  nella  Storia 
della  Chiesa  , che  mutò  spesso  sembianze  ed 
apparve  rivestila  di  novelle  fogge  per  combattere 
con  eguali  armi  i nemici  della  Religione. 

Così  vogliamo  risguardarc  questa  filosofica  pro- 
duzione del  nostro  Autore  : essa  per  un  lato  lotta 
coirincrednlità  nel  terreno  proprio  della  ragione, 
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ossia  ne'  fatti  avvenuti  nel  mondo  e affidati 
alla  memoria  ed  a'nionumenti;  mentre  da  un'altra 
banda,  quasi  tolti  alcuni  veli,  combatte  la  scuola 
storica  moderna,  mostrando  la  divina  luce  entro 
la  Chiesa  che  n'  è stata  informata , cosi  come 
il  corpo  dall'  anima , e la  materia  dalla  vita.  Nel 
trasportarla  in  Italia , ci  piace  sottoporla  a'  buo- 
ni ; onde  alimentiamo  la  speranza  , che  se  mai 
fia  che  per  essa  sieno deste  le  menti,  e diqok 
sì  risponda  alla  voce  de' nostri  fratelli  di  Ih  del- 
l'Alpi , fi^rse  l'Italia  porterà' ai  macnranza  ciò 
che  in  vertirk  sbocciò  da  prima  nel  suo  grem- 
bo per  opera  de'  Vichi , de'  Baróni , de'  Paggi, 

* dl»'-|luriìton>eCi' Che  ae  Ella  giace  immersa  in 
sì  lun|p-  tòrporav,  pare  si  ^ devono  chiudere  gli 
' occhi-jd  giorno  per  non  sentire  , che  come,  qui 
il  sole  ednca  gli  alberi  più  belli,'  e di  fiori  più 
fraganti  e di  più  dolci  frutta , cosi  gli  animj. 
umani  vi  nascono  più  ricchi  di  vita , .chiara  , 
soave  e in  ogni  bene  profonda.  , , . 
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PREFAZIONE 


N.  B.  I nnmcri  iolerchiosi  nel  testo  (1)  (2j  si  riferiscono  alle  noie 
ileir  autore  , poste  a piè  di  pagina. 

t nel  farci  a pubblicar  questo  Corto  d' Istoria  tc- 
cletiattica,  noi  avessimo  trovato  una  carriera  a- 
pcrta,  una  strada  di  già  battuta,  l’opera  nostra 
sarebbe  stata  più  semplice  e molto  più  proporzio- 
nata alle  nostre  forze  intellettuali.  Poche  lince  avrebbero  basta- 
to a dare  qui  l’ idea  de'  miglioramenti  che  opportuni  avrebbe- 
ro potuto  avvisarsi.  Ma  non  cosi  la  faccenda.  Mentre  vera- 
mente tra  la  svariata  moltitudine  do’compendii  fatti  in  tutto  lo 
forme  e sotto  tutte  le  proporzioni,  non  troviamo  appunto  nella 
nostra  lingua  un  solo  Corto  clastico  Istoria  eceletiatiica,  pro- 
prio all’  insegnamento  de’  nostri  serainarii , e che  sia  soprattut- 
to aggiustato  all'  esigenze  di  questi  tempi.  Nel  provarci  dun- 
que a provvedervi  , come  il  meglio  possiamo  , apriamo  già  da 
noi  stessi  un’  aringo  , in  coi  saremmo  stati  troppo  avventurosi , 
so  avessimo  potuto  tener  dietro  a tanti  nostri  maestri  assai  più 
atti  di  noi  ad  imprendere  un'opera  cotanto  importante  no'suoi  tf- 
Blanc,  Corto  di  Star.  Eceì.  Yof.  L 9 
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sullamenti  , quanto  difficile  nella  sua  esecuzione.  Sorge  da  ciò 
necessità  di  sviluppare  in  questo  luogo  parecchie  considera- 
zioni preliminari , indipendentemente  dalla  questioni  essenziali 
trattato  per  disteso  in  questo  volume  d' Introduzione  allo  studio 
della  Stodia  teelesiastiea.  E queste  considerazioni  son  destinate  a 
mettere  i nostri  lettori  al  corrente  delle  nostro  vedute  e dispo- 
sizioni, a rivelar  loro  Io  idee  ed  i prìncipii  che  han  presieduto 
al  nostro  lavoro,  darne  iu  certo  modo  la  chiave,  e prevenir  for- 
se le  difficoltà  che  potrebbero  sorgere  nello  spirito  di  parecchi, 
senza  queste  esplicazioni  preliminari. 

I. 

V 

La  prima  dissertazione  dell'  Introduzione  racchiude  Io  svolgi- 
mento delle  ragioni  che  proclamano  l' importanza  e la  necessità 
di  uno  studio  serio  della  Storia  ecclesiastica  nel  chiericato.  E 
queste  ragioni  non  potrebbero  essere  nò  più  gravi  , nè  più  nu- 
merose. Or,  la  conseguenza  che  ne  tragghiamo  pel  chiericato  in 
generale  , si  applica  con  vie  maggior  forza  a'  seminarii  in  par- 
ticolare. Mentre,  dietro  iì  nostro  più  intimo  convincimento  , ci 
sembra  eh' essa  imponga  a questi  stabilimenti  una  specie  di  leg- 
ge , di  fare  cioò  da  quinci  in  poi  di  questo  stadio  1'  oggetto  di 
un’  insegnamento  bene  svolto.  £ di  btto  in  questi  corsi  regolari, 
ed  obbligatorii  per  tutti  gli  allievi,  come  lo  sono  i corsi  di  Teo; 
logia,  si  gilteranno  appunto  solido  le  fondamenta  di  questi  studii 
storici  ; s’ ispirerà  il  gusto , c diciamo  quel  gusto  meditato  che 
uon  bisogna  confondere  con  una  vana  curiosità  ; e si  daranno 
finalmente  a ciascuno,  secondo  la  portata  del  suo  ingegno,  i mez- 
zi da  poter  condurre  a miglior  perfezionamento  il.  primo  abboz- 
zo che  si  forma  sedendo  su  le  panche  della  scuola. 

Gli  è ancora  da  questi  corsi  di  Storia  ecclesiastica  che  debbo 
uscire  una  novella  generazione  chiamata  a congiurare  i danni 
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d' un' epoca,  io  cui  l'anarchia  deH'idee  minaccia  di  rincacciare 
^noTellanicnle  gli  spirili  nel  caos.  Là,  nel  santuario  di  una  santa 
solitudine,  le  disposizioni  degli  allievi  esercitati  in  questo  genere 
di  studio  si  ap|>aleseranno  liberamente.  Maestri  sperimentati  sapran 
distinguere  le  capacità  superiori,  e diriggerle  per  la  via  eh’ essi 
avranno  aperta  davanti  a loro.  Questi  giovani  ecclesiastici  riporte- 
ranno nel  corpo  stesso  del  chiericato , a misura  che  vi  si  legheran- 
no di  più,  la  stima  ed  il  gusto  per  questi  medesimi  sliidii:  gli  è 
cosi  che  la  scienza  storica  si  renderà  familiare  ne'nostri  ordini;  e 
tosto,  si  fiiora,'  si  neirinterno  de'seminarii,  vedremo  sorgere  una 
folla  di  vocazioni  per  la  storia,  die  senza  tale  creazione,  sarebbero 
forse  rimaste  per  sempre  sepolte.  Unite  fondamentalmente  pe’prin- 
cipii  medesimi,  e nelle  medesime  intenzioni,  malgrado  la  varie- 
tà de'  punti  di  veduta  o dello  opinioni  accessorio  tutte  cotesto 
intelligenze  dedicale  allo  studio  degli  annali  della  Chiesa  , for- 
meranno col  fatto  una  vasta  scuola.  E questa  scuola,  tanto  più 
forte  quanto  essa  sola  olTrirà,  e ricerche  coscienziose,  c<l  un  si- 
stema invariabile  di  verità  e di  dottrine  sane,  avrà  eziandio  il 
considerevolissimo  avvantaggio  di  trovarsi  sotto  la  direziono  del- 
l'autorità, la  quale,  sola  può  preservare  la  ragione  da' suoi  pro- 
pri! eccessi.  Sarà  in  somma  la  scuola  cattolica.  Considerata  bene 
ogni  cosa  in  ciò  non  vi  sarà  innovazione:  dacché  rinsegnamento 
ecclesiastico  si  è presentato  costantemente  per  la  sua  unità  ed 
armonia,  come  un’immensa  scuola  sempre  identica  a se  stessa; 
c sempre  in  moto  pogli  elementi  diversi  che  l' esigenza  de*  tempi 
vi  ha  fatto  predominare.  Sicché  oggigiorno  che  tutti  gli  attacchi 
contro  la  Chiesa  partono  da’  sistemi  storici  errati,  od  ivi  si  ali- 
mentano , lo  studio  della  sua  storia  debbo  certo  predominarvi. 
Ma  costantemente  saggia  e moderala  , questa  scuola,  addiven- 
tando  storica  , non  dovrà  concedere  cosa  alcuna  allo  spirilo  di 
parte:  la  Filosofia,  o la  Teologia  vi  serberanno  il  proprio  diritto 
ed  il  luogo  che  è loro  assegnato,  o piuttosto  esse  verranno  a pre- 
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stare  il  loro  legittimo  Goncorso  a’  lavori  di  lei  « ed  aesicMiare 
col  duplico  carattere  che  esse  loro  imprimeranno,  la  grandeiia 
e la  durata  do'  risultamenti. 

Son  questi,  se  pur  non  andiamo  errati,  4 frutti  che  noi  racco- 
glieremo dallo  stabilimento  de’corùdi  Storia  eedeaiastiea,  e dal- 
r ampio  svolgimento  degli  studii  storioi  che  ne  aari  la  (elice  eoi»' 
seguenza.  Indarno  aspetteremmo  d’ altronde  simili  frutti.  Fuori 
di  questo  sistema  (i]  noe  avremo  che  soli  sforti  particolari,  iso- 
lati, e tanto  più  sterili  quanto  essi  il  più  delle  volte  sfuggiranno 
alla  sorveglianza,  o almeno  alla  direaione  dell’  autorità  eoclesia» 
stica;  nulla  avremo  che  sia  bea  condotto,  nulla  che  sia  eOlcaee: 
in  una  parola  non  si  avrà  più  scuola  storica  nel  Chiericato.  Gli 
è vero  però  che  noi  non  abbiamo  cagione  a temere  uno  stato  di 

(t)  La  parola  «'«Isaia  ritoncii  pià  d’oiia  fiala  sotto  lo  nostra  pen- 
na; imporla  perciò  fissarne  bene  l’ idea.  Si  sa  gii  ebe  tei  vocabolo  «nona 
letteralmente  nn  insieme  di  cose  o d’idee.  Xa  si  disiingaono  due  specie 
d*  insieme,  I*  uno  Invariabile  ed  indipendente  dalla  volonU  umana,  I*  al- 
tro all’  inconiro  non  ò se  non  una  combinazione  piò  e nono  vera  del  no* 
atro  spirito.  Nel  primo  senso,  si  dice  per  esempio  II  sislama  dai  mondo. 
Il  $Ut»ma  della  Ckieea,  il  che  esprime  il  complesso  delle  parti  che  con- 
corrono a rormare  la  Chiesa  ed  II  mondo:  nel  leeondo  ai  dico,  il  «'alma 
di  Copernico , il  fiiiema  di  Gianeenio , di  Cartaaio , a vnolo  asprùnorai 
con  ciò  il  complesso  delle  idee  combinate  da  questi  filosofi  o teologi,  a fine 
di  poter  spiegare  la  combinazione  reale  di  quelle  cose  eb’essi  han  preso 
ad  esaminare.  Il  primo  senso  esprime  un  fcMo,  il  secondo  un'  opinion». 
Gli  è raro  veramente  ch'il  scuso  delia  frase,  in  cui  trovasi  adoperato  U 
vocabolo  sielema , non  tolga  ogni  equivoco.  Nondimcuo  pure , ecco  una 
regala  assai  semplice,  col  cui  mezzo  si  potrò  sempre  evitare  di  cadervi, 
li  vocabolo  zùtanui  significa  sempre  un  fatto  positivo,  allorché  non  gli  si 
può  sosliioire  nell'  espressione  l’altro  di  opioione;  ma  non  esprime  se  non 
nn*  opinione,  allorché  può  bene  sosiituirgliesi  riferendolo  ad  nn’ nomo. 
Cosi  il  fisima  della  Ckieea  é un  fatto  , perché  non  starebbe  bene  il  di- 
re l'opinione  della  Chiesa.  L’isiesso  debbo  dirai  del  sistema  rMle  del  men- 
do  esistente.  Ma  se  si  parli  del  stilema  di  Cartetio,  può  dirsi  ugualmenio 
l'opinione  di  Cartesio;  come  il  sistema  Copernicano  non  é eh’  un'  opinio- 
ne di  questo  grande  uomo,  immaginata  per  {spiegate  il  sistema  reale  del 
mondo  tal  quale  esiste  di  fatto. 
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C086  per  modo  fuoesto,  meulre  ciocché  dimandiamo  in  questo  tuo* 
go  ai  trova  gii  in  grande  avviamento  tra  noi.  Quasi  in  ogni  anno 
tu  vedi  novelli  corsi  di  Storia  ecclesiastica  stabilirsi  nc’nostri  se- 
niinarii  ; ed  II  movimento  che  si  opera  in  questo  senso  , rive- 
lasi por  ogni  modo,  bla  se  falta  importanza  di  queste  novelle 
cattedre  vico  sentita  da  per  tutto,  non  si  comprende  meno  quanto 
un  opera  classica  appropriata  a tale  insegnamento,  riesca  per  ora 
indispensabile.  £ diciamo  appunto  che  quest'opera  classica  debba 
essere  un  libro  in  cui  i fatti  presentali  nel  loro  insieme  istorìco, 
sarebbero  chiariti  da  tutta  quanta  la  luce  , che  un  savio  giudi- 
care e moderato  potrebbe  sopra  riflettervi  ; un  libro  in  som- 
ma , che  propagherebbe  la  scienza  in  tutti  gli  ordini  del  chieri- 
cato, sopperendo,  come  si  potrebbe  il  meglio,  per  un  gran  nume- 
ro de’  suoi  membri  a tutto  ciò  che  abbia  potuto  lor  mancare  dal 
lato  deir  insegnamento  della  Storia  ecclesiastica. 

Or,  questo  libro  appunto  abbiamo  impreco  a dottare,  aven- 
done concepito  il  piano,  e determinate  lo  condizioni,  meditando  se- 
riamente sullo  stalo  delle  cose  da  noi  discorse  poco  avanti;  voglia- 
mo dire  sulla  roisione  ed  i doveri  attuali  del  chiericato  in  vista 
degli  errori  più  pericolosi,  non  che  sulle  vantaggiose  conseguenze 
che  produce  lo  studio  della  Storia  della  Chiesa  rispetto  allo  altre 
principali  branche  della  scienza  ecclesiastica.  Siamo  noi  stali  pre- 
suntuosi t 11  lettore  attento  potrà  solo  dirlo,  e le  particolarità  in 
cui  siamo  per  entrare  lo  lucUeranno  io  istato  di  giudicarne  con 
più  sicurezza. 

...  11. 

4 , 

Il  piano  del  nostro  lavoro  abbraccia  due  grandi  oggetti  che  ci 
ha  parato  dover  esaurire  tutta  la  materia;  vale  a dire  la  Storia 
ecclesiastica  propriamente  detta,  e la.Filosolìa  della  Storia.  Ecco 
^ intanto  in  che  proporzione  e dietro  qual  metodo  noi  1'  abbiamo 
combinale. 
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La  Storia  ecclesiastica  non  è solamente  la  prima  e principal 
parte  del  nostro  Corso;  ma  n'è  ancora  il  fondo  stesso  e la  sostan- 
za: epperù  essa  sola  dovrà  presso  a poco  riempiere  i tre  volumi 
consacrati  allobbietto  delle  lezioni.  Per  le  ragioni  esposte  nell'/it- 
Iroduzione,  Sezione  VI.,  presentiamo  i fatti  in  una  narrazione  ben 
condotta  e continuata,  come  quella  che  piu  si  porge  atta  a mo- 
strarne il  naturale  legamento,  il  movimento  e la  vita.  Oue.sto  me- 
todo sintetico  ha  certo  i suoi  inconvenienti,  e soprattutto  le  sue 
diflìcoltà.  Infatti,  gli  è ben  più  facile  l'aggruppare  insieme  in  un 
compendio  i fatti  omogenei,  concilii,  eresie,  liturgia,  etc.  come 

10  vcdinmo  praticato  nella  più  parte  de’compendii  francesi,  c nel- 
r opere  classirhe  pubblicate  in  Alemagna  , ed  in  Italia.  Ma  per 
reali  che  sicno  gli  avvantaggi  di  questo  piano,  nulla,  a nostro  av- 
viso, può  compensare  il  capitalissimo  difetto,  di  privare  cioè  il 
racconto  di  ogni  vita  storica,  strappando  i fatti  dal  luogo  ove  na- 
turalmente si  trovano,  e romperne  cosi  le  numerose  fila  che  stretti 

11  tengono  fra  loro.  Sicché  simili  compcndii  in  cui  si  procede  per 
via  tutta  analitica  possono  si  soddisfare  l'uomo  ch'altro  non 
cerca  che  (atti  ; ma  essi  poi  perdono  F interesse  vivo  c sentito 
d’ un  racconto  continuato,  il  quale  riproduce  ne’ fatti  quasi  par- 
lanti il  dramma  deirumanitè.  Senza  punto  lusihgarci  su  quando 
a noi  manca  dal  lato  dello  stile,  e dell’ arte  isterica,  abbiamo 
dunque  avvisato  dover  preferire  quest’ ultima  forma;  e ciò  a Pine 
di  dare  alla  nostra  narrazione  qnella  vita  stòrica,  che  ne  forma, 
e la  verità,  e la  grazia.  Noi  speriamo  almeno  di  lasciar  traspa- 
rire questa  vita,  sendoci  studiati  il  meglio,  a mettere  in  rilievo 
quelle  fila  , soventi  nascoste  , per  lo  quali  i fatti  si  legano  c si 
comunicano  scambievolmente  il  moto.  Ciò  posto  l’ immaginazione 
del  lettore  potrii  sopperire  al  colorito  che  di  per  noi  stessi  non 
avremo  forse  saputo  dare  al  tessuto  degli  avvenimenti. 

Non  però  dimeno,  noi  non  negitgenteremo  del  tutto  gli  avvan-  , 
laggi  del  metodo  analitico.  Essi  si  avranno  in  parte  nelle  tavole 
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sinotlicho  che  riepilogano  per  colonne  f»railelc  i secoli  e le  grandi 
epoche.  Ridurremo  ancora  la  narrazione  principato  in  tanti  epi- 
loghi vieppiù  frequenti,  e che  sotto  una  forma  sintetica,  serbe- 
ranno nondimeno  parte  de' buoni  risultamenli  dell’ analisi.  E nei 
vero,  cotesti  epiloghi  che  noi  verremo  tracciando  in  estensioni 
più  e più  brevi,  distrì^eranno  progressivamente  i fatti  dal  tes- 
suto storico  , dove  cosi  allacciati  sembrano  in  certo  modo  con- 
fusi; ed  inoltre  essi,  familigrizzando  la  memoria  co'fatti , avranno 
ancora  il  vantaggio  di  rendere  vie  più  rilevati  i rapporti  fonda- 
mentali  de'graodi  avvenimenti,  a questo  modo  scarichi  d' ogni  par- 
ticolarità secondaria.  E gli  è cosi  che  noi  farem  passare  sotto  gli 
occhi  do'nostri  leggitori  il  quadro  della  società  cristiana  presentato 
gradatamente. -Del  rimanente  , l'esperienza  assai  meglio  che  il 
nostro  dire,  farà  conoscere  l' utilità  di  cosi  fatti  epiloghi,  die  noi 
rinnovelleremo  sotto  ogni  proporzione:  mentre  crediamo  che  nes- 
suna altra  cosa  sia  più  alta,  soprattutto  nell'  insegnamento,  a clas- 
siBcare  nella  raomoria  i fatti  « le  date  e l’ epoche  essenziali,  ed 
a ratteoerveli  mediante  il  continuo  paragone.  Dal  che  nascerà 
sicuramente  nello  spirito  una  filosoGca  conoscenza  e durevole 
delia  storia  per  l’ intolligeoza  de’  fatti  legata  alla  loro  semplice 
ricordanza. 

Non  parliamo  della  divisione  della  parte  istorica,  fatta  per  le- 
sioni ; mentre  non  ci  troviamo  d’  averla  introdotta  che  per  far 
commoda  a’ professori,  i quali  la  modificherà  imo  dietro  le  pro- 
prie vedute  , o l' esigeùza  del  loro  corso.  Questa  divisione  per 
altro  in  conto  alcuno  non  turberà  il  seguite  della  narrazioue,  nella 
quale  i titoK  di  ciascuna  lezione  non  formeranno  sovente  che  una 
paretdesi  tra  due  lineo.  > 

Ci  resta  ora  un' ultima  osservazione  a fare  sulla  narrazione  pro- 
priamente detta  che  forma  la  sostanza  del  nostro  corso.  Tre  vo- 
lumi in-8.°  di  circa -600  pagina  che  gli  sono  quasi  tntieraroeole 
consacrate,  presentano  già  un  quadro  bastevolmente  esteso.  Noi»- 
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dimeno  paro  tutt’ì  fatti  essenzialmente  storici,  cioè  a diro  i fatti 
d’ un’  importanza  generale  e che  gittano  una  torà  luco  sul  corpo 
dell*  istoria  ; fatti  si  numerosi  nella  Storia  della  Chiesa,  difiicil- 
monte  ri  arrebbero  trovato  luogo,  se  ricorsi  non  saremmo  al  par- 
tito di  sacrificare  tutto  ciò  che  non  portava  no  tale  carattere.  La 
natura  stessa  del  nostro  lavoro,  che  a Boi  detta  questa  misura, 
ci  guiderà  costantemente  nella  scelta.  Destinato  principalmente 
a’  seminarii , al  chiericato,  agli  uomini  da  studio,  il  nostro  libro 
racchiudi rà  pochi  tratti  d' un’ interesso  puramente  individuale, 
sebbene  nell’ometterli  vogliamo  quasi  prevalerci  della  facilità  più 
o meno  grande  che  i nostri  lettori  avranno  a sopperire  a questo 
nostro  silenzio.  Ma  dichiariamo  il  nostro  pensamento  con  un’esem- 
pio. Non  vi  ha  certo  cosa  più  bella  della  vita  o dell'  avversità  di 
S.  Giovanni  Crisostomo.  Nondimeno  puro,  lasciando  stare  il  suo 
ricorso  al  Papa  , e la  sua  ammirabile  eloquenza  che  debbo  oc- 
cupare un  luogo  distinto  tra  le  nostre  rifiessioni  sulla  letteratura 
de’  padri , il  rimanente  della  sua  vita  altro  non  ci  presenta  che 
il  racconto  dello  sue  virtù,  e delle  personali  sue  prove.  Noi  vi 
insisteremo  dunque  assai  poco  , contentandoci  per  altro  di  rin- 
viare i nostri  lettori  per  tutto  sorte  di  particolarità  alle  vile  di 
Godcscard,  le  quali  vile  si  attrovano  quasi  in  tutte  le  biblioteche  - 
ecclesiastiche.  Ma  non  potrà  praticarsi  altrettanto,  trattandosi  di 
Teodoro  Mopsuestense;  perciocché,  mal  grado  la  sua  apparente 
oscurità,  egli  si  è trovato  come  a centro  del  razionalismo  in  Ori- 
ente ; e fu  maestro  di  Nestorio  e di  Rufino  , come  questi  di 
Pelagio.  Egli  Im  dunque  rappresentata  una  parte  sciagurata  senza 
dubbio,  ma  assai  isterica;  sicché  le  più  minute  particolarità  della 
sua  vita,  per  altro  poco  conosciuta  fin’  ora,  dovranno  essere  ac- 
curatamente raccolto  e consegnale  in  questa  nostra  Storia. 

Alla  narrazione  de'fatli,  agli  epiloghi,  ed  alle  tavole  sinottiche 
che  a questi  si  rapportano,  noi  aggiungeremo  un’ ultimo  compi- 
mento, di  cut  i signori  professori  sapranno  apprezzare  l’utilità. 
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E nel  Tcro , ei  non  basta  conoscere  i falli  in  ana  semplice  nar- 
razione; ma  bisogna  eziandio  discuterne  i punti  dubbiosi,  e spar- 
gere quanta  luco  ai  può  maggiore  sopra  ì più  rilevanti.  Inoltre 
lo  discussioni  storielle  hanno  il  vantaggio  di  tenere  esercitati  gli 
allievi  in  un  corso,  e sviluppare  in  loro  l'attitudine  die  possono 
serbare  per  lo  studio  della  Storia.  Sicchò  penetrati  da  queste  ve- 
dute, abbiamo  creduto  bene  favorirne  l'applicazione,  dando  in  se- 
guito a ciascuna  lezione  o epoca  importante,  l'indicazione  de'pro- 
btemi  sturici  più  rilevanti  , o de’  fatti  che  sono  stati  o possono 

a 

divenire  ancora  olibielto  d'  una  scria  controversia.  Nò  questo  è 
tutto  , ma  ivi  molleremo  ancora  gli  autori  da  consultarsi  sulle 
speciali  materie,  il  che  formerà  sicuramente  il  compimento  natu- 
rale della  nostra  Biblioteca  tcHtm,  che  fa  parte  deir/iUroduzioiir, 
Tali  sono  state  le  nostre  vedute  rispetto  alla  parte  isterica  del 
corso.  Esse  son  communi  a tutti  i tempi  , e non  offrono  dif- 
ficoltà, se  non  in  una  buona  esecuzione.  Il  pari  però  non  può  dirsi 
del  punto  di  veduta  filosofica. 

IH.  - > 

Se  fermiamo  i nostri  sguardi  sulla  Filosofia  della  Storia  eccle- 
siastica, noi  vi  Bcuopriamo  a prima  giunta  una  parte  più  sensibile, 
d'una  importanza  più  generale,  e che  chiameremo  volentierosi  la 
Teologia  di  questa  Storia.  Di  blto  essa  consiste  soprattutto  nel 
mostrare  la  ragione  teologica  e cristiana  de'  fatti,  nel  dare  a ve- 
dere il  procedere  continuo  della  religione,  e nel  proclamare  final- 
mente le  sante  vedute  della  provvidenza  sopra  la  Chiesa.  Studiosa 
a giustificare  il  fondo  stesso  della  Storia,  essa  si  occupa  della  di- 
scussione de'  bili  per  rifermarli  contro  coloro  che  si  son  piaciuti 
a disnaturar  questi  in  odio  del  cristianesimo,  o del  eattoiicismo;  e 
sotto  tale  rapporto  , questa  parte  rientra  già  nello  storico.  Per 
ei. , esM  ricercherà  tutti  i monumenti  ohe  possane  darci  a r«- 
Blaitc,  Corto  di  Slor.  Eeef,  Voi.  /.  3 
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tuUamcnlo  il  uumero  de*inartiri,  gii  eiTetli  raiUaggiosi  dullo  statp 
monaslico  nello  stesso  ordino  civile,  l'identità  dulia  dottrina,  U 
saggezza  dell' istituzioni,  c cosi  via.  CosilTalto  ricerche  sono  di 
tutti  i tempi;  o furono  sempre  necessario  por  giustificare  la  Chiesa 
contro  le  calunnie  delf  eresia,  o dell'  incredulità.  A questi  giorni 
dunque,  come  sempre,  tutte  le  considerazioni  che  si  riattaccano 
a questa  parte  fondamentale  meritano  la  prima  o la  più  alta  at- 
tenzione : 0 noi  non  trascureremo  cosa  per  dar  loro,  tra  le  ri- 
flessioni che  verranno  in  seguito  alle  nostre  lezioni  ne' tre  vo- 
]umi  del  Corso  propriamente  detto,  tutti  i possìbili  svolgimenti 
ed  i più  alti  a metterlo  nella  più  grande  chiarezza.  Sicché  rista- 
biliremo i fatti  in  tutta  la  loro  verità,  e ridoneremo  loro  quel- 
f espressione  cristiana  e cattolica  che  ne  deriva  come  natural- 
mente, ovo  non  vengano  alterati.  .Ma  questo  non  è tutto:  essa 
«erba  ancora  una  grande  filosofia,  che  noi  vediamo  derivare  d^ 
disegni  di  Dio  sulla  sua  Chiesa;  disegni  di  cui  essa  rivela  la  sag- 
gezza e ne  giustifica  il  carattere.  Da  ciò  una  moltiplicità  di  ri-, 
sultamcnli  d’ogni  genere  che  nascono  dalla  Storia  ecclesiastica 
cosi  considerata:  il  domina,  la  morale,  la  disciplina,  la  scienza 
dell'  uomo  , l' istoria  , tutte  le  branche  delle  nostre  conoscenze 
forali  e filosofiche  ne  ricevono,  ciascuna  a suo  modo,  una  luce 
benefica;  ma  le  particolarità  in  che  siamo  entrati , nella  prima 
dissertazione  dell'  Introduzione,  ritornano  qui  principalmente  , e 
ci  dispensano  dall'iiisistcrvi  di  vantaggio. 

Tale  è dunque  la  prima  parte  della  filosofia  della  Storia  eccle- 
«iastica.  Chiamiamo  questa  la  parte  teologica,  avendo  veduto  il 
suo  oggetto,  come  tutto  improntato  dell'  idea  cristiana,  e consi- 
derato il  carattere  che,  c nelle  suo  ricerche,  e nello  sue  prove 
partecipa  sempre  dell'  istessa  natura  della  teologia.  Diciamo  inol- 
tre eh’  essa  è nel  tempc  stesso  una  vera  filosofia  ; ma  questo 
lato  è meno  sensibile  per  noi.  E di  vero  , gli  è bastevolmeote 
avvinato  neU’  epoche  di  fede,  allorché  gli  alUcchi  isolati  dell’  in- 

. • V . . 
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tredulMà,  volendo  penetrare  ne'  cuori,'  trovano  un  felice  ostacolo 
nel  sentimento  cristiano.  Ma  di  questi  nostri  giorni , in  cui  tale 
sentimento  si  va  rendendo  più  debole  e minaccia  di  volersi  quasi 
dileguare,  gli  è mestieri  che  questo  lato  s’elevi  alla  sua  più  alta 
potenza,  e che  alla  ragione  teologica  de' fatti,  come  noi  l'abbia- 
ibo  intesa,  la  ragione  filosofica  si  aggiunga.  Sarà  questa  la  filo- 
sofia propriamente  detta,  corrispondente  all’esigenze  dc'tempi  no- 
stri ; ma  essa  non  potrà  essere  bene  apprezzata,  se  prima  non 
sarà  renduta  ragione  di  quest'  epoca.  Noi  ciò  faremo  nell'  Intro- 
duzione, Sezione  1.:  nondimeno  pure,  a spiegare  intero  il  pensiero 
che  ha  presieduto  a questa  parte  puramente  razionale  della  no- 
atra Filosofia  della  Storia  ecclesiastica,  dobbiamo  fin  da  ora  an- 
ticiparne qualche  cosa.  n f 

Due  grandi  aberrazioni  sembra  che  assorbiscano  tutti  gli  er- 
rori de'liostri  giorni.  L’una,  cioè  il  Panteismo,  s' indonna  delle 
più  alto  intelligenze  e regna  generalmente  nelle  regioni  superiori 
della  filosofia  non  cristiana.  Essenzialmente  speculativa  in  se  stes- 
sa , questa  folle  opinione  non  trova  luogo  in  un  corso  di  Storia 
-ecclesiastica,  ove  non  la  si  vogli  far  figurare  nella  classificazione 
degli  errori  cho  sonosì  elevati  centra  i dommi*  cattolici.  Del  ri- 
manente l 'eccellente- iSa^i'o  sul  panteismo,  del  sig.  Abate  Maret, 
non  lascia  nulla  a desiderare  su  tate  materia;  'ed  a quest'opera 
ci  piace  di  rimàndare  il  lettore  (a).  L'altra  aberrazione  da  no- 
.tare  si  à appunto  il  razionalismo,  o meglio  il  naturalismo,  termine 
che  abbraccia,  in  tutta  la  loro  pienezza,  l'errore  e le  sue  aitpli- 
caziooi  attuali.  Questa  richiama  tutta  la  nostra  attenzione,  men-  ' 
• tre  essa  mira  dirittamente  a costituire  la  società  e rinnovare  le 
sue  istituzioni , in  quel  ntodo  stesso  onde  spiega  I’  uomo  ed  hi- 
tende  i suoli  destini,  cioè  a dire,  oltve  a'principii  della  fede.  Sic^ 

(a)  Volgailzisia  DltinHoiente  in  Napoli  per  cara  della  Società  delta 
Biblioteca  catrolica.  - 
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chè  dove  il  panteismo  diviniua  ogni  cosa,  il  naturalismo  tulio 
umanizza , non  raltenendo  altro  di  Dio  che  ona  parola  vuota  di 
senso,  che  gli  verri  perduta  eziandio:  sistemi  contradittorii  ne'ter- 
jnini,  e che  si  riuniscono  nondimeno  in  una  stessa  conseguenza , 
r annientamento,  cioè,  di  ogni  veriti  e di  ogni  principio. 

Or,  dal  seno  di  questo  naturalismo  vediamo  elevarsi  la  scuola 
che  domina  presentemente  il  movimento  storico.  Fedele  alla  sua 
origine  , questa  scuola  pretende  già  di  spiegare  la  Chiosa  e la 
di  lei  Storia  per  le  sole  umane  cagioni  e naturali,  senza  alcuno 
intervento  del  principio  divino,  come  appunto  insegna  la  lede  cri- 
stiana. In  questo  sta  veramente  il  suo  errore  fondamentale,  ed 
ivi  debbe  ripetersi  la  sorgente  primitiva  di  tanto  pretese  filoso- 
fie dell'  istoria,  il  cui  danno  si  asconde  più  o meno  in  fra  tanti 
giudizii  y opinioni  e sistemi  davo  il  senso  e lo  spirilo  delle  no- 
stre più  sonte  istituzioni  vengono  essenzialmente  alterati.  Il  ra- 
zionalismo alemanno  ha  potuto  originare  il  malo,  ma  appunto  nella 
Francia  egli  riveste  le  sue  formo  piò  pericolose  e circola  libera- 
mente nelle  vene  del  corpo  sodalo.  Sarà  perù  questa  la  beila  mis- 
sione del  chiericato  francese,  di  denunziare,  cioè,  il  male  all'Eu- 
ropa , e combatterlo  nel  terreno  stesso  dove  viene  a collocarlo 
la  scuola  storica,  portandovi  sopra  la  doppia  fiaccola  deila  fede 
e della  ragione.  Vero  è perù  che  il  movimento  il  quale  si  aiv- 
palesa  ne’  diversi  ordini  del  nostro  sacerdozio,  prova  già  che  un 
tal  dovere  è sentito;  ma  egli  non  potrà  essere  compreso  se  non 
per  metà  , ove  vorremo  arrestarci  al  semplice  studio  degli  av- 
venimonti  cd  a*  giudizii  che  no  sono  stati  dati  ne'  tempi  già 
trapassali.  Dappoiché  bastovoli  questi  per  allora  , noi  potrebbe- 
ro essere  più  di  presente.  Sicché  appare  manifèsto  che  noi  dob- 
biamo risalirò  assolutamente  alle  cause  supreme  ed  alla  ragione 
completa  de’  fatti , cioè  a dire  , allo  leggi  generali  che  presiedo- 
no al  sistema  della  Chiesa;  ed  in  una  parola  alla  Filosofia  pro- 
priamente detta  della  sua  Storia. Tale  è il  carattere  che  noi  dob- 
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biamo  dare  d'indi  in  poi  a' nostri  studii  storici  ; di  maniera  che 
se  lasceremo  di  farlo,  non  che  risospingere  oltre  il  progresso  na- 
turale della  scienza , indietreggcrenio  verso  i secoli  passati  che 
ci  domanderanno  un  conto  severo  della  nostra  fatale  noncuranza. 
Essi  apporranno  a noi  il  difetto  di  non  saper  trarre  proiìUo  de' 
mezzi  da  loro  somministratici  per  spingere  sempre  più  oltre  i lo- 
ro propri!  risnilamenti,  e mantenerli  costantemente  uguali  e ha- 
stevoli  alle  necessità  della  Chiesa. 

Fino  a'nostri  giorni  di  fatto,  non  eransi  frugati  gli  annali  della 
Chiosa  ed  i suoi  monumenti  che  nel  senso  lutto  isterico;  la  ra- 
gione cristiana  avea  saputo  scorgervi  il  dito  di  Dio,  e respingere 
le  aggressioni  dell*  ignoranza  o della  calunnia,  dcircresia  e del- 
r incredulità.  Le  più  chiare  intelligenze  han  potuto  lasciarsi  sfug- 
gire alcune  vedute  e certo  considerazioni  generali  isolate;  ma,  per 
quanto  è in  nostra  conoscenza  , nessuno  si  è mai  occupato  se- 
riamente della  ragione  filosofica  de'  fatti,  massime  de’ grandi  fatti 
fondamentali  che  risultano  dalla  stessa  costituzione  della  Chiesa, 
o da’ suoi  regolari  svolgimenti;  nessuno  ha  mai  cercato  gK  am- 
mirabili rapporti  di  questa  Chiesa  , delle  suo  divine  istituzioni 
e del  suo  cammino  provvidenziale,  non  pur  con  i principii  della 
ragione  , ma  ancora  o massimamente  con  le  leggi  generali  del 
mondo  ; nessuno  ha  mai  considerato  noi  suo  com|dcsso  questa 
grande  società  divina  ed  umana  dal  punto  veramente  eminente 
segnatole  dal  Creatore  nella  sommità  della  sua  opera,  nel  punto 
culminante  delta  creazione;  nessuno  finalmente  ha  dimostrato  fio 
ora  i suoi  rapporti  infiniti,  e lo  sue  armonie  colf  universo:  ar- 
monie ineffabili  le  quali  con  la  loro  maestosa  proporzione  man- 
dano già  in  fascio,  e le  meschine  obbjezioni  dell'eresia,  e quelle 
di  tutti  i discordanti  sistemi  della  filosofia  anti-cristiana. 


Digitized  by  - ’i  - ^le 


|22| 

IV. 


I • 


' È dunque  riserbato  a questo  nostro  secolo,  i rUerbato  al  chie- 
ricato di  aprire  quest»  noreUa  era  alla  scienza  della  Storia  ec- 
clesiastica; ed  il  chiericato  non  sari  mica  solo  in  questa  gloriosa 
carriera.  Parecchi  laici  che  non  solo  pei  loro  lavori  scientifici, 
ma  per  la  loro  fede  eziandio  son  saliti  giustamente  iii  fama  tra 
noi , ci  han  gii  preparati  ne'-loro  frammenti  storici  d'importanti 
materiali.  Tra  svariati  altri,  a noi  piace  nominare  particolarmetite 
Il  sig.  Conte  di  Moiitalembert,  il  quale  nella  sua  introduzione  alla 
vita  di  S.  Elisabetta  , ha  dato  il  più  bel  quadro  istorico  del  tre- 
dicesimo secolo  (a);  il  sig.  Dumont  professore  di  storia  ','  il  cui 
ristretto  della  storia  degli  imperatori  sparge  una  vera  luce  su'se^ 
coli  dello  stabilimento  della  Chiesa;  cd  il  sig.  Ozanam  che,  nell’ec- 
cellente  suo  libro  sul  Datile,  racchiude  imporfanti  pagine  sulle  sto* 
ria  del  13.®  e lb.“  secolo.  Noi  potremmo  citare  ancora  altri  inte- 
ressanti lavori  eseguiti  si  dentro  che  foora  gli  ordini  del  presbi- 
terato (1)  ; però  sempre  parziali  ed  in  certo  modo  preparatorii. 
Sicché  ciò  che  ci  sembra  necessario,  ciò  che  istantemente  recla- 
ma l’epoca,  0 per  una  conseguenza  naturale,  f insegnamento  ec- 
clesiastico, si  è appunto  nnlnsicme,  un  sistema  completo  di  spio- 
gazioni  che  abbràcci  la  Chiesa*  ed' il  suo  cammino  attraverso  i 
secoli.  Qual  sarebbe  a nostro  avvitò,  il  sistema  |>iìi  perfetto  di 
fisica  , di  chinfMca  di  storia  naturale,  di  medicina,  se  non  se 
quello  appunto  che  spiegherebbe  il  meglio  i fatti  tutti  che  si  ap- 
partengono a queste  diverse  scieaze,  e nè  darebbe  la  ragion  su/^- 
ciinu?  Qual  sarebbe  la  filosofia  perfetta,  se  non  se  quella  che  reo- 

fa)  Ne'  vedi  la  Iraduzio'ae  ilaliana  io  Cesare  Canth.  Stor.  Ùoiv.  t.  XI(. 
part.  3.  pag.  833,  3.  ediz.  _ 

(t)  Aggiungeremmo  volenlieri  parecchi  corsi  della  facolti  di  lellere 
nella  Sorbona  ne'  quali  I’  epoca  del  medio  evO  e quella  di  l.utero  vengono 
giudicale  con  tanta  reUiludioc  , per  quanta  profondità  ri  si  scorce. 
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derebbe  ragione  di  tulli  i falli  inlellclluaii,  morali  e sociali,  ri' 
montando  a’  veri  principi!  di  ciascuno  di  questi  ? Non  debbesl 
dunque  dir  parimente  che  il  vero  e peribtto  sistema  di  Filosofìa 
della  Storia  ecclesiastica  dar  debbo  ragione  di  tutti  i fatti  di  que* 
sta  Storia,  mediante  le  loro  leggi  e lo  cause?  Probabilmente  si- 
stemi portati  a tale  grado  di  perfezione  , non  sono  pure  possi- 
bili di  qui  basso:  ma  essi  sognano  almeno  la  meta  verso  cui  gli 
nomini  da  studio  debbono  tendere  e camminare  incessantemente; 
a tal  ebe  in  verità  il  miglior  sistema  in  ciascun’ epoca  sarà  quello 
precisamente  che  più  o più  vi  s’ avvicina.  Ecco  dunque  la  vera 
idea  che  noi  ci  siam  formati  del  sistema  di  che  parliamo  rispetio 
alla  Sloria'occlesiastica;  ed  è veramente  dietro  tale  idea  che  noi 
abbiam  determinato  le  condizioni  della  nostra  fìlosofta  isterica  , 
e procurato  di  realizzarle.  Però  il  sistema  frutto  delle  nostre  me- 
ditazioni , che  forma  1'  oggetto  principale  della  dissertazione  sù 
principii  fondamentali  della  Filosofìa  della  Storia  ecclesiastica,*  nel- 
r Introduzione , Sezione  V. , ò un  primo  saggio;  sicché  dobbia- 
mo qui  con  semplicità  esporne  intero  il  disegno. 

Tocchi  fìn  da  gran  tempo  dall'  analogie  che  svelano  da  per 
tutto  i rapporti  intimi  degli  esseri  creati  , e i‘ unità  del  piano 
e delle  leggi  nell'  ordino  universale,  noi  ci  siamo  applicali  a sem- 
plicizzare  queste  leggi  e risalire  cosi  verso  le  loro  formule  più 
semplici.  Nè  ci  è stato  gran  fatto  mestieri  di  'lunga  e seria  me- 
ditazione per  itcoprire  che  la, Chiesa  e lo  sue  istituzioni,  rien- 
trano , pel  lato  umano  snpratutto , nel  piano  universale  e sono 
sotto  l'influenza  delle  leggi  che  lo  governano.  Conosciuto  ciò  , 
un  tal  fatto  che  non  isfugge  ad  alcuno  doveva  rivelarci  d'avan- 
zo il  risultamento  delle  nostre  osservazioni  , mostrandoci  nelle 
leggi  generali  cui  avremmo  potuto  giungere,  le  leggi  stesse  che 
governerebbero  dall'alto  si  la  Chiesa,  come  la  sua  Storia.  E pos- 
siamo assicurare  che  un  tal  risultamento  si  facile  a prevedersi, 
ha  superato  in  certo  modo  ogni  nostra  aspettativa.  Da  prima  noi 


vi  liamo  stati  eoodotti  per  la  via  la  più  semplice.  Tra  tutti  i 
latti  che  i diflereoti  ordini  degli  esseri  creati  presentauo  alt’  os* 
servalurc  , tre  soprattutto  hanno  attirata  la  nostra  attenzione  : 
1.  Una  certa  opposizione  naturale  infra  gli  clementi  che  costi* 
tuiscono  l'unità  di  ciascun’ essere;  2.  Gl' insensibili  passaggi  on* 
de  questi  elementi  opposti  , ma  non  contradittorii  son  portati 
alla  loro  armonica  combinazione;  3.  Finalmente  , questa  stessa 
armonia , la  quale  nasce  e non  può  nascere  che  da  una  tale  u- 
niooe  degli  opposti , o degli  estremi.  Questo  terzo  fatto , com’ò 
chiaro  , comprende  in  se  i due  precedenti , e diviene  il  mezzo 
di  unione , ed  il  centro  commune  degli  elementi  dapprima  op- 
posti , 0 contrastanti , come  altresì  il  termine  delia  loro  com- 
binazione. Sicché  due  fatti  distinti  ed  inseparabilmente  riuniti  in 
un  terzo,  ecco  il  triplice  fenomeno  che  noi  abbiamo  sempre  ri- 
conosciuto in  tutti  i diversi  ordini  fisici,  intellettuali,  morali  etc.; 
e sotto  tutte  le  formo  e da  |>ertulto  i fatti  individuali  ci  sono 
apparsi  inarcali  dei  triplice  sugello  del  contratto,  pattaggio, 
0 del  centro,  di  che  abbiamo  detto  testé.  Questi  caratteri  comuni 
hanno  infallHiilniente  generalizzato  tali  fatti  nel  nostro  spirito  e 
ricondotto  sotto  tre  nozioni  o idee  generali;  dal  che  tre  espres- 
sioni corrispondenti  dovevano  nascere  necessariamente.  Or,  la  ge- 
neralità stessa  di  questi  fatti  o del  carattere  di  loro  attesta  evi- 
dentemente altrettante  leggi  che  ne  sono  lo  vere  cause  e le  ra- 
gioni sufficienti  : le  tre  idee  ed  espressioni  comuni  alle  quali 
siamo  stati  condotti,  sono  dunque  realmente  tre  leggi  generali, 
di  cui  la  terza  è universale,  perciocché  racchiude  le  due  altre. 

Gli  è cosi  dunque  che  dall’osservazione  di  tale  moltitudine  di 
fatti  analoghi  , simili  , identici , noi  assai  naturalmente  siamo 
stati  condotti  alle  formole  delle  nostre  leggi  de'coarnuti  de’pas- 
taggi,  e del  centro  o mezzo.  Vero  è però  che  in  un  sunto  cosi 
succinto  e tanto  monco  d’ idee  astratte  noi  non  potremo  essere 
compra»!  a bastanza  ; e che  ad  intenderle  bene  egli  sia  a cer- 
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<5tm«  U teoria  iviìoppaU  g,]ii  neW'Introduiiont:  vogliamo  pur  nbn- 
dimeno  antkiparne  fin  da  ora  qualche  coaa.  e questa  servirà  coma 
di  appoggio  alle  osservazioni  che  siamo  per  faro  sopra  lutto  il 
sistema. 

• Quivi  si  troveranno  due  cose,  i fatti  cioè  che  ne  sono  il  fondo 
e la  sostanza  , e le  forroole  che  ne  sono  la  forma.  I fatti  son 
numerosi  , universali , semplici  ► comuni  , manifesti  e procla- 
mati da  per  tolto:  sono,  in  una  parola,  incontestabili  e non  hanno 
nulla  di  sistematico.  Se  ci  fosse  stelo  possibile  di  farli  venire  a 
testimoniare  il  vero  cosi  nel  loro,  stato  di  dispersione,  e di  ren- 
dere lo  certo  modo  comune  l’ idea  della  loro  generalità,  noi  ci 
saremmo  alterniti  a quesU  fatti,  cui  avremmo  assimilati  i fatti  i- 
denhci  della  Storia  ecctesiaslica;  ed  allora  non  si  avrebbe  avuta 
oeppur  V ombra  del  sistema.  Ma  ciò  non  potevasi  Keraraeole.  Ogni 
Idea  generale  suppone  esaeniialmenle  un  espressione  corrispon- 
dente ; ed  ove  si  tratti  di  fenomeni , ogni  idea  generale  è una 
legge  che  ne  spiega  V esistenza.  Togliete  la  parola  che  esprime 
questa  leggo.  Videa  generalo  dneguasi  dal  nostro  intendimento, 
« non  vi  rimane  di  avanzo  che  fatti',  o fenomeni  slegati  ed  in- 
dividuali, de' quali  è rtato  già  rolto  ogni  legame  mentale.  Pa- 
rimente se  tu  in  fisica  sopprimi  1 termini  di  gravitazione  , d’at- 
trazione, di  pesantezza,  od  altri  equivalenti»  queste  leggi  spari- 
rono via  dallo  spirito  : e tu  non  più  vi  trovi  che  soli  fenome- 
ni, e questi  tutti  slegaU.  Oli  «a  dunque  indispensabile  per  noi 
,o  di  riunire  i fatti  sotto  i tre  termini  di  Contrasti , Passaggi  , s 
Centra , termini  che  nascono  dal  loro  carattere  generale  e co- 
mune,- • di  rinunziare  all’ idea  di  legge  da  quesU  espressa  , o 
perciò  ad  ogni  spiega  di  quesU  medesimi  fatti  che  noi  vediamo 
«vivere  sotto  V infiuenza  manifesta  di  questo  leggi.  In  quest  ul- 
tima wpposizioae.  vero  è che  non  vi  avrebbe  siiema  ; ma  non 
vi  avrebbe  nel  tempo  stesso  più  altro. 

1«  realtà,  tutta  la  verità  d’un  sistema  sta  poggiate  nei  fatti , 
Bs.akc,  Corso  a Sior.  Eccl.  Voi.  1.  b 
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Aon  elsendo  la  forno»  «istematica  che  l' esprenione  di  questa 
reriU  raediaote  le  formole:  di  modo  che  essa  sarebbe  l'espres> 
sione  dell’  errore  , cioè  a dire  d'  un  falso  sistema  , se  i fatti 
non  fossero  , o se  fossero  altramente.  Pur  non  pertanto  questa 
forma  sistematica  che  risulta  da'  fatti  stessi  , non  lascia  di  es> 
sere  sottosopra  una  combinazione  io  parte  fittizia  ; e serba 
sempre  alcun  che  di  oscuro  ed  incerto,  anche  quando  i fatti  so* 
no  generalmente  ben’, accertati.  Imperò  non  ostante  il  testimonio 
che  noi  crediamo  poter  rendere  a noi  stessi , di  non  aver  dato 
cioè  per  base  prìroitìTa  alle  nostre  leggi  altro  che  fatti  risultanti 
da  una  osservazione  posata  , coscienziosa,  e libera  dall'  influen- 
za di  ogni  anticipata  opinione  , non  d lusinghiamo  tuttavia  di 
essere  sfuggiti  alla  legge  comune , alla  condizione  di  ogni  uma- 
no concetto;  e solo  ci  pare,  se  grandemente  non  c'illadiamo, 
che  tra  tutti  i sistemi,  fia  torse  il  meno  sistematico  questo  no- 
stro malgrado  ogni  suo  grande  apparato. 

/ 

. • - V. 

* 

Tuttavia  , non  ostante  la  semplicità  di  questo  sistema , e l' e- 
videnza  quasi  popolare  de’fatti  su  cui  egli  uè  poggia , a noi  non 
è {Maciuto  frammetterlo  al  nostro  Corso  propriamente  detto,  nè 
di  farne  una  parte  inseparabile.  Sicché  ne  abbiam  racchiusa  l'es- 
posiziono  nella  dissertazione  speciale  consacrata  a'  prìncipil  fon- 
damentali della  FilosoHa  della  Storia  ecclesiastica  (1).  Per  quel 
ch’è  alla  sua  applicaziono  a’  fatti  di  essa  la  Storia  da  noi  vien 
sempre  riserbata  per  la  fine  di  ciascuno  de’ tre  volumi  storici, 
dove  essa  occuperà  assai  breve  spazio  in  fra  le  altre  riflessio- 
ni. Del  rimanente,  le  nostre  leggi  sono  si, naturali,  e per  modo 
^empiici  , eh’  il  più  delle  volte , lasceremo  a colm’o  i quali  vi 

f 

(1)  Tedi  liotrodozione,  lettone  T. 
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avranno  meditato  sopra  , la  cura  di  applicarle  convenientemen* 
te.  Quanto  è poi  a quelli  cui  poco  piacerebbero  coleste  manie* 
re  di  speculazioni  , oltre  la  cura  da  noi  avuta  nell' allontanare 
dall'  introduzione  la  parte  più  metaCsica  , per  darla  separata- 
mente  , eglino  in  questa  distribuzione  delle  materie  avranno  al- 
tresì r opportunità  dì  lasciare  non  osservato  tutto  ciò  che  po- 
trebbe loro  sembrare  sistematico  di  troppo  , senza  nulla  per- 
dere del  Corso  ; l' ordine  e l’ unità  del  quale  non  saranno  pun- 
to turbati  per  cotesta  ommissione. 

Onde  è che  noi  preveniamo  cosi  una  doppia  obbiezione  alla 
quale  non  potevamo  sfugire.  Uu'  opera  classica  , ci  si  avrebbe 
potuto  apporre  , debbe  essere  libera  d’  ogni  qualunque  sistema, 
e porgersi  inoltre  accessibile  a tutti  coloro  cui  ò specialmente 
destinata.  Or  una  tale  obbiezione  cade  già  d' innanti  I'  ordine 
tenuto  nella  distribuzione  dello  diflerenti  parti  del  nostro  Corso; 
ma  nel  prevenirla , possiamo  assicurare  che  nulla  abbiamo  noi 
sacriGcato  di  ciò  che  ci  è paruto  essenziale  all'  insegnamene 
delia  Storia  ecclesiastica , come  noi  lo  concepiamo  di  presente. 
Perciocché  veramente  , se  dall'  una  banda  egli  debbesì  evitare 
d' imprigionare  le  nozioni  classiche  d'una  scienza  in  sistemi  po- 
co aggiustati  alla  capacità  degli  allievi,  crediamo  dall'altra , che 
grandemente  rilievi  , non  pur  d’ iniziare  i giovani  aspiranti  al 
sacerdozio  nella  conoscenza  delle  dottrine  ch'eglino  sono  chiama- 
ti a difendere  od  a combattere,,  ma  fornir  loro  eziandio  di  buo- 
ne armi  ed  esercitarli  in  questa  sacra  polemica. 

Qr  , in  che  modo  mai  potranno  i professori  empiere  questa 
parte  essenziale  della  loro  missione  , se  non  col  presentare  i 
fatti  in  un  sistema  naturale  di  spiegazioni  , e che  procuri  lo 
tutto  la  rovina  de'  sistemi  anticattolici?  Gli  è almeno  in  questo 
divisamento  che  noi  loro  offriamo  il  nostro  proprio  sistema,  la- 
sciando a loro  bel  piacimento  di  accettarlo  o modificarlo  dieire 
le  proprie  vedute.  Vero  è si,  che  non  tutti  i loro,d!scepoli  saranno 
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gii  ÌD  itUto  di  teguìlare  qMetto  ipcculazioni  generali  in  cui  la  me* 
taSaica  entra  inevitabilmente  più  o meno.  Sicché  questa  parte  fi- 
loaofica  non  sari  fatta  ugualmente  per  tutti;  ed  i maestri  avran- 
no ad  allargare  o stringere  il  lavoro  de’ loro  aìKevi,  proporào- 
nandolo  alla  capacità  di  ciascuno.  Mon  perciò  dimeno  , ecco  in 
generale  in  che  modo  crediamo  di  poter  apprezzare  il  grado  di 
-difficoltà  che  vi  scorgiamo  , segnatamente  nella  dissertazione 
Bez.  V.  AtW Inindnzvmt.  Gli  alKevi  di  Teologia  d’una  capacità 
oltre  all'ordinaria,  e forniti  soprattutto  d’uua  tal  quale  attitudine 
per  le  materie  astratte  e le  idee  generali , potranno  soli  segui- 
tarci con  una  lettura  ben  meditata;  gli  altri  d’un  mezzano  Inge- 
gno , potranno  aver  ricorso  ed  essere  afutati  dal  professore  : 
ma  per  quante  è a’deboli,  comecché  parecchi  , mediante  un  tal 
eoccerso  o col  beneficio  del  tempo,  possano  eogKerne  l'essenziale, 
crediamo  nondimeno  die  meglio  essi  si  avviseranno  appRcandosi 
sulle  prime  al  solo  studio  de’làtti  ed  alle  osservazioni  più  sem- 
plici , da  cui  saranno  essi  illuminati  d‘una  prima  luce  e predi- 
sposti a fare  di  nevelU  passi  nella  Filosofia  della  Storia,  ove  Tin- 
eUnazione  ve  K chiami.  ' > - 

Aggiungete  anche  un’  altra  considerazione.  L*  insegnamento 
classico  de'  nostri  seminarii  ha  dovuto  attirare  senza  dubbie  la 
nostra  prima  e principale  attenzione  .*  tuttavia  non  • potevamo 
preoccuparcene  a segno  da  non  avere  alcun  riguardo  per  le 
tre  classi  del  chiericato  , e per  tutti  coloro  generalmente  elio 
fanno  della  Storia  uno  studio  filosofico.  Onde  a soddisfare  a co- 
si gravi  esigeuze  , noi,  abbiam  dovuto  provarci  almeno  ad  ele- 
vare questo  Corso , soprattutto  per  la  parte  filosofica,  all’altez- 
za della  polemica  attualo , che  agita  le  qoislioni  più  profonde  e 
le  più  vitali  dell’ umanità. 

£ qui  ci  si  domanderà  forse  qual  grande  importanza  possiamo 
noi  legare  a questa  parte  puramente  filosofica  ; la  quale  , fatto 
bene  ogni  conto  > non  ò eh'  un  sistema  , vale  a dire  , un’  cqii- 
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nione  ed  una  spiega' probabile.  Mancano  a noi  forse  pruove  di* 
rette  e certe  al  più  alto  grado  della  divinità  della  Ctiiesa  | sa- 
pendo che  la  divinità  di  Gesù  Cristo  , si  ò quella  altresì  della 
sua 'religione?  Queste  pruove  non  sono  esse  altrettanti  argomenti, 
indiretti  si  , ma  infallibili  ed  invincibili  contro  tutti  i sistemi 
storici  e filosofici  che  attaccano  in  alcun  modo  questa  divinità? 

Noi  ammettiamo  un  tal  ragionamento  perchè  evidente  ; ma 
rigettiamo  nel  tèmpo  stesso  la  conseguenza  che 'si  pretendereb- 
be tirarne  contro  ogni  spiega  generalmente  presentata  come  so- 
luzione diretta.  Lo  prove  della  divinità  di  Gesù  Cristo  o della 
sua  Chiesa , sono  senza  dubbio  certe  agli  occlù  di  ogni  spi- 
rito ragionevole  ; ma  di -che  gran  fatto  si  ha  egli  mestiere  per 
travolgere  una  ragione  , e farla  uscire  dal  retto  ? Spesso  una 
passione,  un  semplice  pregiudizio.  Or,  giunta  a tale  cotesta  ra- 
gione vuò  giustificarsi  a qualunque  costo  in  qualche  sistema  con; 
forme  al  suo  pensiero  attuale,  ove  pure  non  sia. un  sistema  il 
principio  di  questa  sua  aberrazione.  Qualunque  sia  tal  sistenia^ 
che  r abbia  essa  inventato  oppur  no,  l’ adotta  sempre  come  suo, 
vi  si  trincierà  fieramente  ; o tutto  le  pruove  indirette  verranno 
ad  incagliare  contro  un'illusione  che  lusinga  tanto  il  suo  orgo- 
glio. Ond’è  che  a vincere  l'oslioazione  d’un  tale  avversario,  ei  biso- 
gna veramente  un’impressione  omogenea,  un'impressione  diciamo 
che  emani  in  corto  modo  dal  fondo  stesso  onde  quella  procede, 
la  cui  azione  lo  soggioga.  Sicché,  ciò  che  lui  muove,  sono  per  e- 
semplo  le  pruove  tratte  dalla  filosofia  e dalla  fisica  ; la  fisica  e 
la  filosofia  bisogna  dunque  invocare  contro  di  lui.  In  ciò  vi  ha 
senza  dubbio  acciecamento  , vi  ha  sragionovulezza  per  parte  sua; 
nulla  monta  ; mentre  non  abbiamo  già  a Sindacare  la  sua  con- 
dotta, si  bene  a trovare  ciocché  può  vittoriosamente' agire  sopra 
il  suo  spirilo.  Or  dunque,  dacché  vediamo  in  una  svariata  moltitu- 
dine di  opere  e di  lezioni  publiche  l' istoria  della  Chiesa  venir 
travisata  e disoaturata  da  una  filosofia  erronea  , capziosa  e 
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lusinghiera  per  la  ragione  orgogliosa  che  la  genera.  Oppooghia- 
mo  a lei  ie  nostre  pniove  indirette  e certe , che  ci  piace  pur 
troppo  : ma  se  la  BlotoGa  ci  fornisce  essa  stessa  lo  armi  di* 
rette  in  un  sistema  che  i falsi  ne  abbatte  , guardiamoci  dall' a* 
verlo  a vile  : perciocché  mancheremmo  allora  alla  reriti  , cui 
egli  porgesi  a difendere  , non  che  a'  nostri  fratelli  sedotti  quali 
ne  potrebbe  sgannare.  Vero  è però  ch'esso  darò  sempre  una  dimo- 
strazione perentoria,  non  essendo  che  un  sistema;  ma  se  vince 
in  probabiliti  il  sistema  opposto;  se  almeno  non  gli  è inferiore, 
esso  n'eliderò  la  forza  e paralizzerà  la  sua  impressione.  Non 
(accia  pure  che  ricondurre  il  dubbio  e sostituirlo  ad  una  vana 
fidanza,  sari  gii  attenuto  lo  scopo:  perciocché  , abbattuto  l'o- 
stacolo che  si  parava  innanzi  alle  prove  indirette  , esse  potran- 
no trionfare  in  seguito  d'  un  nemico  gii  disarmato.  Or  che  do- 
vri  dirsi  poi  se  il  sistema  filosofico  che  viene  cosi  in  nostro 
ajuto  non  poggi  che  sopra  fatti  i più  certi  ed  i più  comuni  tra 
tutti?  ' • - . ^ . 

Ma  inoltre,  quand'anche  non  si  abbiano  false  dottrine  a com- 
battere, dispiacerebbe  forse  a noi  di  venir  cercando  (e  leggi  o ha 
svelano  e dominano  il  piano  divino  della  creazione,  ed  in  questo 
piano  quello  altresì  della  Chiesa  di  Gesù  Cristo?  Vi  ha  forse  cosa 
più  bella  per  un  filosofo  cattolico,  del  contemplare  le  armonìe  che 
la  Chiesa  sua  madre  serba  con  I' universo , - leggervi  le  pruove 
manifeste  della  sua  divina  origine,  vedervi,  come  alla  scoperta, 
la  mano  di  Dio  che  la  conduce  a traverso  i secoli  e le  u~. 
mane  vicende  , riconoscervi  finalmente  i principii  e le  cause  che. 
racchiudono  la  ragione  filosofica  delle  sue  istituzioni  e del  loro, 
progressivo  svolgimento.,  vale  a dire,  la  ragione  istessa de'fatti, 
della  sua  Stòria  1 < ■ . , 
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VI. 


Tale  >i  è la  serie  delle  potenti  considerazioni  sotto  la  coi 
fluenza  abbiamo  concepito  e porto  esecuzione  alla  parte  pura- 
mente filosofica  del  nostro  Corso  ; e possiamo  asserire  di  averlo 
fatto  con  riserbatezza  , e moderazione.  Questa  moderazione  , 
per  altro  attrorasi  nel  nostro  carattere  non  altrimenti  che  nei 
nostri  principii.  Gii  da  gran  tempo  prestiamo  a lei  una  specie 
di  culto,  e tale  nostra  disposiziono  non  ha  potuto  che  rifermarsi 
in  noi,  a misura  che  la  storia' del  passato,  come  l’osservazione 
del  presente  , ha  svolto  sotto  i nostri  occhi  i mali  di  ogni  ge« 
nere  cagionati  dalla  esagerazione.  Però  essa  è pervenuta  al  pii 
alto  grado  d'intensiti  cui  possa  mai,  senza  uscire  dalla  sua  pro- 
pria natura  , allorché,  dietro  una  lunga  serie  delle  piò  profon-, 
de  medHaziom  , siamo  già  giunti  a riconoscere  questa  medesi- 
ma moderazione  , come  essendo  la  legge  universale  del  mon- 
do , sotto  il  nome  di  legge  del  centro.  Riserblamo  intanto  per 
la  Sezione  V.  deli*  hlniuxkne  , come  nozioni  essenziali  ed 
integranti  del  Cono,  le  riflessioni,  che  forse  senza  tale  motivo 
avremmo  qui  consegnate , a fine  di  dar  meglio  a conóscere  in 
che  spirito  noi  I'  abbiamo  compilato.  In  ogni  modo  farem  noi 
notare  io  questo  luogo  che  , dominati  da  tale  disposizione  e 
dalla  legge  formolata  di  che  parliamo , abbiam  dovuto  lavorare 
naturalmente  sotto  la  loro  ispirazione  t e , tenendoci  sempre  lon- 
tano dagli  eccessi  , imprimere  a tutte  le  parti  della  nostra  opera 
il  suggello  stesso  della  moderazione.  Per  altro,  questo  è ciò  che 
noi  abbiamo  desiderato,  ed  è altresì  il  punto  verso  cui  procure- 
remo di  tendere  con  tutte  le  nostre  forze.  Ma  egli  vi  ' avrebbe 
certo  soperchia  presunzhine  per  parte  nostra  , volendo  sperare 
di  conseguirla,  non  eccedendo  mai  la  giusta  misura,  in  ogni  cosa. 
Una  luce  divina  può  sola  discernere  rettamente  il  vero  centro 
delle  cose;  una  sola  forza  divina  può  coglierlo  e mantcnervisi. 
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Pereioccliè  veramente,  come  noi  lo  moalreremo , la  moderali»* 
ne  è il  tipo  stesso  della  forza;  essa  porta  sulla  fronte  l'impron- 
ta della  saggezza  di  Dio,  mentre  che  resageracione  marcata  col 
sugello  dell'  umanità  , dell'  istcssa  debolezza  à il  tipo.  Tale  è 
dunque  il  punto  del  centro  ; e questo , per  quanto  è a noi  pos- 
sibile , ci  sforzeremo  di  avvicinare  costantemente. 

Imperò  , a dare  uno  o duo  esempii  del  modo  onde  noi  ap- 
plichiamo questo  principio  generalo  che  ci  guida,  diciamo  di  non 
aver  impreso  questo  corso  di  Storia  ecclesiastica  per  iuservira 
ad  alcuna  opinione.  Storici  pria  che  altro  , farem  tacere  lo  no- 
stre proprie  simpatie  per  raccogliere  1*  esagerazioni  da  qualun- 
que sorgente  derivino  , e ricondurne  tutto  al  vero  storico.  Nò 
solo  verso  le  semplici  opinioni  noi  serberemo  questa  giusta  , 
moderazione  , ma  saremo  equi  con  I'  errore  stesso  .*  mentre  lo 
zelo  che  debbe  animarci  contro  tutti  i sistemi  eterodossi  , cui 
tanto  abbiamo  nel  cuore  di  abbattere  , mai  non  fornirà  a noi 
ragione  ad  esagerar  cosa  alcuna.  Ninno  di  questi  malarrivati  sij 
sterni  , ninno  di  coloro  che  hanno  già  la  disgrazia  di  difenderli 
contro  la  verità  immutabile  della  fede  cattolica  , avrà  quindi  a 
dolersi  di  aver  noi  esagerati  i suoi  torti  , sconosciuto  il  suo  di- 
ritto , rifiutato  ciò  che  può  contenere  di  vero  e di  bene.  Che 
anzi,  persuasi  all'incontro,  ch'egli  non  vi  abbia  alcuna  combi- 
nazione falsa  ed  anticristiana  la  quale  poi,  come  osserva  S.  A- 
gostino  (1) , non  asconda  in  so  qualche  cosa  di  vero,  procurerà^ 
mo  di-  trarre  al  chiaro  questo  vero  , ovunque  ci  sarà  dato  di 
scorgerlo;  e lo  accetteremo  inoltre  come  a nostro  proprio  bene, 
rome  anche  in  questo  si  esprime  il  grande  Vescovo  d' Ipppooa, 
e ciò  per  ristabilirlo  al  proprio  suo  luogo , nel  sistenna  della 
.vera  dottrina.  Sicché  con  tal  nostro  procedere  nel  rendere  che 

(1)  Nnlla  falsi  doclrioi  est  qaae  non  aliqna  Ter*  iolemitceal.  LIb.  i 
Qnattt.  Bvang,  c.  40.  ^ 
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facciamo  giuitizia  a’  sislemi  errali  per  la  parte  di  vero  eh'  ossi 
ascondono,  noi  difenderemo  nel  tempo  stesso  la  verità  nel  modo 
piò  efficace  od  il  più  degno  di  lei.  E nel  vero,  noi  testimoniamo 
il  nostro  rispetto  per  lei  ovunque  ci  vicn  fatto  incontrarla  ; la 
ristabiliamo  nella  sua  integrità  , e ne  lumeggiamo  la  maestosa 
l>ellezza , lasciando  cosi  a nudo  la  dilTormità  dello  combinazioni 
ingannevoli  che  improntavano  di  lei  tutto  ciò  che  sembrava  pos- 
sedessero di  realità  e di  vita.  Inoltre  cosilTatta  giustizia  e questa 
moderazione  imparziale,  non  resta  poi  senza  alcuna  influenza  so- 
l>ra  un'avversario,  il  quale  possiede  alcun  che  di  retto  e di  ele- 
vato nel  seutimeotu.  Egli  ne  sarà  certo  piu  commosso  che  dal- 
rasserzioni  eccessive  che  si  pretenderebbe  di'  opporgli,  il  cui  pre- 
giudizio magnificherebbe  vie  più  1'  esagerazione  nel  suo  spirito 
pregiudicato.  E di  vero,  sarebbe  egli  savia  misura  questa  che, 
per  ricondurre  alle  regole  strette  della  morale  un'  uomo  rotto 
già  al  vizio  della  lussuria  , gli  si  porgesse  à modello  uno  scru- 
)>oloBO  ? no  certamente.  Gli  è perciò , per  esempio,  che  noi  ri- 
stabiliamo, nella  Introduaione,  il  vero  senso  dell'identità  o ana- 
logie tra'riti  dei  gentili  e quelli  della  Chiesa  cattolica,  mostrando 
che  anzicchò  conchiuderne,  con  la  scuola  progressiva,  una  tras- 
formazione del  paganesimo  nel  cristianesimo  , noi  dobbiamo  per 
contrario  vedervi  il  compimento  naturale  della  nozione  della 
Chiesa,  ed  una  pruióva  della  divinità  di  Gesù  Cristo;  ed  è perciò 
ancora  che  nel  nostro  sistema  di  filosofìa  mettiamo  quella  graiid» 

IfNitd  che  caratterizza  il  mondo  e le  sue  leggi,  nel  luogo  assegna- 
tole dalla  filosofia  e dalla  stessa  storia , cioè  a direi  nella  som-  • 
mità  della  creazione  e sotto  l' azione  di  Dio  ; unità  riconosciute 
da  tutti  e che  parecchi  rimuovono  nondimeno  dal  loro  pensiero 
come  a sospetta,  a cagione  deirenorme  abuso  fattone  dagli  Gno- 
stici e da’Panteisti  di  ogni  stagione. 

Tocchiamo  solamente  , e quasi  di  passaggio  queste  novello 
considerazioni  , il  cui  regolare  svolgimento  appartiene  al  corpo 
Blanc,  Corto  di  Star.  Eccl.  Yol.  I.  5 
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tteggo  dell' opera.  Noi  r’ ingisloremo  ioprattaltd  n^Y  Introduzio- 
ne , che  11’  è come  la  parie  leorelica  , a fine  di  non  portare 
nel  corso  propriamente  detto,  che  idee  chiare  e ben  definite  , 
di  che  nè  l’ errore  , nè  la  prevenzione  non  potessero  abusa- 
re. Tuttavia  un’  osservazione  debba  pure  trovar  ragione  io  que- 
sto luogo , nell'  interesse  della  verità  , il  solo  che  possa  muo- 
verci. Vogliamo  appunto  dire  del  modo  onde  le  verità  che  s'in- 
contrano più  0 meno  alterate  ne’  sistemi  anticattolici,  sono  già 
passate  nelle  nostre  proprie  concezioni.  E questo  modo  è tutto 
semplice  ; coneiossiacchè  noi  le  abbiamo  attinte  nella  vera  loro 
sorgente  , cioè  a dire,  ne'  documenti  della  lede  , che  sono  stati 
r oggetto  perenne  ed  immutabile  de’ nostri  studii.  Noi  le  abbia- 
mo svolte  nel  processo  del  tempo , col  soccorso  de’  principii  e 
de’  dati  della  scienza  cristiana  , io  seno  alla  Chiesa;  e si  è ve- 
ramente in  questo  solo  terreno  ohe  le  nostre  idee  si  son  nutri- 
te e cresciute  , ed  ivi  han  preso  finalmente  una  foratola.  Per 
toglierci  con  maggior  sicurezza  ad  ogni  'pericolosa  influenza  la 
quale  emana  sovente,  anche  a nostra  insaputa,  daD'opere  etero- 
dosse, da  quelle  soprattutto  che  uniscono  le  forme  della  mode- 
razione agli  errori  d'una  filosofia  temeraria  , noi  abbiamo  evi- 
tato di  leggerle  pria  d' averne  formato  e completalo,  almeno  in- 
quanto all'  essenziale,  il  sistema  delle  nostre  proprie  idee.  Non 
dimeno  pure  egli  ha  bisognato  in  seguito  di  leggere  queste  me- 
desime opere  , e ciò  a fine  di  conoscere  da  per  noi  stessi  Io 
stato  delle  idee  e degli  spiriti  , e dare  per  conseguente  alle 
nostre  concezioni  ed  a' nostri  lavori  una  direzione  pratica  ed 
appropriata  all’ esigenze  dell'epoca  (1).  Or  si  fu  appunto  in  que- 
sta specie  di  confronto  che  noi  riconoscemmo  f identità  o ana- 
logia delle  nostre  idee  con  quelle  verità  parziali,  di  che  abbiam 


(1)  Gli  è , p«r  altro  , il  metodo  che  noi  esporremo  nell’  IntrodnzioDa 
Sezione  TI- 


Digitized  by  Google 


|35| 

y 

parlato  , e qualche  volta  ancora  con  opinioni  legittime  aparae 
ne’  sistemi  i più  eterodossi.  Era  oiò  una  ragione  per  rimuovere 
dal  nostro  pensiero  tali  verità , od  opinioni?  Nq  certamente:  che 
anzi  noi  vi  abbiamo  scoperto  un  grave  motivo  d’attentamente  stu- 
diarle onde  fossero  tratte  al  sicuro  , ed  un  mezzo  di  abbattere 
con  maggior  sicurezza  i falsi  sistemi , mostrando  che  cosiffatte 
dottrine  non  possono  più  loro  appartenere. 

E poiché  ci  venne  parlato  della  scienza  cristiana,  come  l'ele- 
mento in  cui  la  nostra  ragione  si  è nutrita  e svolta , con  gran- 
de sollecitudine  di  animo  cogliamo  questa  opportunità  per  adem- 
piere ad  un  dovere  di  riconoscenza  verso  colui  che  la  filosofìa 
cattolica  piange  di  presente  , come  a padre  (t). 

Ei  fu  veramente  nell’opera  del  signor  di  Bonald  più  che  in 
quelle  di  alcun  altro,  che  la  nostra  giovine  intelligenza  formos- 
si  alla  filosofia  ; e queste  furono  la  sua  culla.  La  nostra  ragione 
ha  attinti  i suoi  principi!  ed  una  base  solida  ne’  propri!  conce- 
pimenti  di  Ini  : ivi  essa  ha  trovato  la  regola  ed  il  modello  della 
vera  filosofia  : favore  inapprezzabile  che  risparmia  delle  volte 
molti  traviamenti  di  ptoezatù  iitttlieUuale  , allorché  si  spìnge  il 
primo  passo  nell'  arringo.  Può  giudicarsi  , da  questi  sentimenti 
di  rispettosa  gratitudine  verso  l’ iUustre'  autore  della  legislazio- 
ne primitiva  , quale  sia  stata  la  nostra  soddisfazione  allorché  , 
dopo  té  anni  da  che  ne  abbiamo  interrotti  cosiffatte  maniere  di 
studi! , mediante  una  serie  di  osservazioni  e di  dedazioni  logi- 
che, tenz’ averlo  prevedute,  ci  siamo  già  incontrati  nella  formo- 
la  fondamentale  del  signor  di  Bonald.  Essa  si  è trovata  anche 
la  nostra  legge  universale  , quella  cioè  del  Centro  o del  Mtxxo 
la  quale  riassume,  a nostro  avviso,  le  altre,  e tutto  il  sistema 
del  mondo-  Tale  coincidenza  , ebe  si  risttacea  certo  per  fila 

. (1)  QaMis  linee  vennero  vergete  fcodii  gtorni  eppreseo  rhe  si  fa  spsiea 

Is  notizia  della  morte  del  Visconte  sig.  de  Bonald.  , 
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•ecrele  alla  nostra  prima  impressione,  ci  lia  porto  tale  una  fìduck 
da  non  sperarla  sicuramente  dalle  nostre  idee  t fiducia  che  noi 
speriamo  dover  dividere  con  i più  illuminati  tra’  nostri  leggitD- 
ri,  che  avranno  meditate  da  perse  stessi  le  gravi  ragioni  e prò* 
fonde  del  più  savio  tra’ filosofi  moderni,  . . 

Tale  si  è il  complesso  del  nostro  corso  di  Storia  ecclesiasti- 
ca. E già  ne  abbiamo  dichiarato  tutte  te  diaposizioni , e le  ve- 
dute ; i principii  ed  il  metodo  che  ne  han  governata  l’esecu- 
zione. Esso  è un  primo  saggio  in  questo  genere  ; epperò  vo- 
gliamo averlo  raccomandato  all'  indulgenza  de’  nostri  leggitori. 
Noi  con  assai  viva  riconosoenza  raccoglieremo  da  tutti , e se- 
gnatamente da’  nostri  colleghi  nell'  insegnamento,  tutte  te  osser- 
vaziooi  proprie  a renderlo  migliore.  Solo  vogltemo  ci  si  per- 
Bielta  una  pregliiera  che  indirizziamo  a coloro  , cw  piacerà  di 
mettere  alcuna  attenzione. io  questo  nostro  lavoro;  sicché  gli 
supplichiamo  perchè  non  vogliano  formare  il  loro  giudizio  , 
se  non  dopo  di  aver  tetto  attentamente  e per  intero  tutte  le 
materie  che  concorrono  ad  un  roodesimo  tutto  , e parliamo  se- 
goalamente  della  parto  filosofica  della  Sezione  V.  della  ìntrod»- 
xioM,  Mentre  tutti  gli  elemeoti  del  sistema  che  vi  si  trova 
esposto  , si  legano  e si  chiariscono  a vicenda  , di  sorta  che  il 
cominclameoto  conduce  a comprendere  eiò  che  gli  tien  dietro , 
e la  fine  , rifietteodo  la  sua  propria  luce  su  tutto  ciò  che  la 
precede , finisco  di  rendere  tutto  il  complesso  ehiaro  e sensibi- 
le. Per  altro,  ciò  che  noi  dimandiamo  è una  regola  di  giustizia 
e di  prudenza  consacrata  dal  Digesto  nell’  interpetrazione  delle 
Jegg»  (!)• 

£ qui  facciam  tonnine  sottoponendo  questo  ^bolc  saggio,  con 
vera  confidenza  filiate,  a’ nostri  signozi  Vescovi,  a' quali  solo 

(1)  Incivile  est , nisi  tota  iege  perspeeta  , ani  irtiqai  pirtieola  ejus 
propositi;  judicirc  voi  rispondere.  Digest,  lib.  1 tii.  3. 
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noi  riconosciamo  afndata  l'alta  cd  immediata  direzione  degli 
studii  ecclesiastici.  Noi  con  piena  cd  intera  sommissione  lo  de- 
poniamo  a*  piedi  del  nostro  padre  comune  Gregorio  XVI.  , ve* 
nerando  nel  giudizio  della  santa  Romana  Chiesa  la  regola  in- 
fallibile di  nostra  fedo , come  essa  per  se  stessa  forma  di  qui 
basso  r oggetto  supremo  del  nostro  amore  , c lo  scopo  d’ ogni 
nostra  fatica. 


Le  cifre  arabiche  iulerchiose  nel  testo  e segnate  con  un*  asterisco 
(5‘)  si  riferiscono  , nel  corso  dell’  opera  , a*  paragrafi  dell*  Introduzione: 
A dilfereaza  delle  altre  segnale  con  due  (4“1  te  quali  indicano  date  cro- 
nologiche. 
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OnDINE  DELLE  MATERIE 

f.  Necessità  svantaggi  della  storia  ecclesiastica;  Ragioni  a studiar- 
la. 2.  Sua  certezza  ; Regole  di  critica.  3.  Sue  sorgenti,  o Bi- 
tilioteca  scelta  e ragionata  ée’libri  che  trattano  di  essa.  k.  Sua 
Geografia  e Cronologia.  5.  Principii  fondamentali  della  sua  /ito- 
sofia.  6,  Metodo  onde  studiarla.  7.  Piano  generale  della  parte 
isterica  del  corso. 
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RECRSSITA*  B VANTAGCI  DELLA  STOBIA  ECCLBSIA8TICA  ; ” 

HAGiONI  A 8TUDIASLA. 

1.  Se  questo  nostro  scritto  s'indirìzzasse  unicamente  a'  reri  figli 
dulia  Chiesa  , a magnificare  nel  loro  spirito  I’  eccellenza  della 
storia  ecclesiastica,  non  si  avrebbe  certo  bisogno  di  alcun  discorso: 
mentre  veramente  non  ve  n’  ha  uno  che  nella  sua  stima  ed  amore 
non  dia  a questa  storia  il  primo  luogo  sopra  tutte  le  altre.  Ma 
qui  noi  parliamo  per  tqtti  ; e d’ altronde  per  gli  stessi  fedeli  , 
il  semplice  convincimento  non  basterebbe.  Intraprendendo  uno 
studio  serio  di  questa  Storia,  ei  fa  mestieri,  per  gli  uni  come  an- 
che per  gli  altri,  qualche  cosa  di  più.  La  prima  cosa , tutti  dob- 
Blahc,  Corto  di  Stor.  Eeel.  Voi.  I.  6 
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Liamo  rendere  a noi  «tessi  un  cento  chiaro  e bene  approfondito 
dello  ragioni  die  debbono  a questo  rimenarci;  epperò  ci  sarà  ne- 
cessità di  discendere  nella  natura  stessa  della  storia  ecclesiastica 
e.  penetrare  sino  alle  suo  più  profonde  radici,  cioè  a dire,  sino 
a'  suoi  primi  principii  ed  alle  sue  nozioni  fondamentali. 

Or,  queste  nozioni  e questi  principii  sono  altresì  quelli  della 
storia  in  generale.  Perciocché  qualunque  sia  l'eccellenza  del  suo 
ubbictto  e del  suo  scopo,  qualunque  la  superiorità  storica  de' suoi 
monumenti , la  Storia  della  Chiesa  riposa  nondimeno  su  l'idea 
che  si  trova  nell'essenza  e come  a base  di  ogni  storia.  I>a  no- 
stra attenzione  debbo  dunque  dirigersi  primamente  su  questa  idea 
comune  , e venirne  da  ciò  progressivamente  alle  nozioni  spe- 
ciali della  storia  ecclesiastica,  apprezzandone  cosi  con  chiarezza 
tutta  l'imporianza  e l'utilità.  Le  considerazioni  generali  che  de- 
riveranno da  questo  primo  esame  , comuni  a tutte  lo  stagio- 
ni , non  riusciranno  tanipoco  inutili  a questi  giorni.  Impcrcioc- 
, chè  , vero  è che  il  nostro  secolo  mostra  di  volersi  dar  con 
ardore  allo  studio  de'  fatti,  mentre  vi  rimona  tutti  gli  altri  studii 
si  leltcrarii  che  fìlosoGci.  Ma  ciò  forse  dà  a noi  motivo  di  cre- 
dere che  tutti  coloro  i quali  si  lasciano  ire  a questo  movimento, 
sieno  bene  chiariti  della  natura  intima  della  storia,  ne  sentano 
l'importanza,  o piuttosto  la  necessità  filosolìca  e gii  avvantaggi 
più  essenziali?  Sarebbe  forse  un  calunniare  l'epoca  che  viviamo 
sospettamk) , almeno  per  la  più  parto,  cho  in  ciò  fare  vi  abbia 
moda  e capriccio?  Noi  vedremo  in  processo  che  la  filosofìa,  la 
quale  ha  porto  l'avviamento  c communicala  questa  direzione  agli 
spiriti,  vi  sia  stata  condotta  essa  stessa,  piuttosto  forse  dal  di- 
spetto nato  dalla  sterilità  de'suoi  risultamenti,  anziché  da  gravi 
ragioni  ed  approfondite.  Or,  nè  il  dispetto  nè  la  leggerezza  sono 
cagioni  permanenti  d'un  movimento  e d' un' elTetto  qualunque. 
£ vi  avrebbe  si  dn' altra  cagione  più  grave  dell'attuale  tendenza; 
diciamo  , la  scienza  politica  che  più  che  altra  volta  comincia  a 
propagarsi  in  fra  lo  classi  studiose.  Ma  questo  genere,  cho  elTetti- 
vamente  si  alimenta  nella  storia,  e che  contribuirà  a mantener 
-vivo  lo  studio  de'fatlì,  farà  costantemente  predominare  lo  scopo 
che  l'ba  originalo;  per  non  dir  quasi  che  la  sua  inOuenza  toc- 
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ca  lolamente  un  yunto,  e ai  esercita  oel  uuwero  assai  piccolo  di 
quell  che  n'aspirano  alla  carriera  legislativa. 

Ond'ò  che  lutto,  generdiinenle  parlando,  ingiunge  a noi  il 
dovere  di  cercate  nella  naiura  stessa  della  storia,  la  nozione  pri- 
ma della  natura  della  Chiesa,  e la  ragione  foudaincntale  a stu- 
diarla. 

2.  Se  Dio  non  avesse  messo  su  questa  terra  ch'esistenze  iso- 
late, e lasciate  cosi  in  abbandono,  senza  legami  nè  successione, 
l'umanità  non  sarebbe;  nè  avrebbe  potuto  trovar  luogo  la  storia. 
Ma  non  cosi.  Dio-  creò  al  contrario  una  famiglia  cui  ha  egli  do- 
nata la  terra  per  sua  dimora.  Questa  famiglia  primitiva  che  ci 
olTre  un  solo  ed  unico  conjugio , ha  avuto  il  tempo  e lo  spazio 
per  moltiplicarsi;  e fin  dal  principio  essa  ricevette  colla  ragiona 
le  idee,  le  verità  essenziali  ed  il  sentimento  morale;  retaggio  in 
armonia  colle  sue  facoltà,  che  essa  ha  dovuto  coltivare  con  cu- 
ra ed  aggrandire  a misura  che  s'  è venuta  allargando.  Cosi , al 
cominciameuto  delle  cose  , tutto  ci  si  presenta  sotto  forme  ri- 
strette che  i secoli  poi  verranno  progressivamente  svolgendo. 
Or  questa  famiglia  considerata  nel  complesso  delle  facoltà  che 
costituiscono  la  natura  umana  , e.  nell'  insieme  de'  suoi  svolgi- 
menti diversi , forma  ciò  che  noi  chiamiamo  1'  Umanità.  Ma 
ciò  che  più  ci  premo  in  questo  luogo , si  è appunto  il  modo  di 
tale  svolgimento  progressivo,  modo  che  noi  tanto  più  agevolmente 
coglieremo  e sicuramente , quandocchè  il  nostro  proprio  fondo 
verrà  fornendocene  il  tipo  elemcutare. 

3.  Infatti  , se  I'  uomo  individuale,  non  costituisco  I’  umanità  , 
n'è  almeno  l' elemento,  1' elemento  rappresentativo,  l' immagine 
in  piccolo.  Rientriamo  adunque  in  noi  stessi,  e tosto  riconosce- 
remo nelle  nostre  passate  rimembranze,  che  a prendere  le  mosse 
da' primi  giornj  della  nostra  ragione  ancor  fanciulla,  mai  non  ci 
siam  rimasti  dal  venirne  sempre  acquistando  di  novelle  nozioni, 
fare  di  novelle  esperienze, di  novelli  saggi,  corriggere  in  somma 
e modificare  in  seguito  di  novelli  lumi  acquistati;  ed  in  questo 
cammino  progressivo,  costantemente  il  passato  è stato  come  il 
punto  di  partenza  a ciascun  passo  che  abbiamo  fatto.  Diciamo 
intanto  il  passato,  e non  solamente  il  nostro,  ma  il  passalo  al- 
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fresi  di  tuffo  ciò  che  ci  circonda;  mentro  lo  sperimento  del  mat> 
lino  , r esperienza  del  giorno  antecedente  , le  coootconse  che 
giungono  success  iva  mento  i;ella  nostra  intelligenza  , ecco  donde 
ci  partiamo  ciascun  giorno  per  andarne  più  oltre  , sotto  mille 
indiienze  cho  raggiano  dal  di  fuori,  e non  si  rimangono  dal  mi- 
schiare al  nostro  fondo  personale  i prodotti  della  scienza  e del- 
r esperienze  d’ altrui.  Questo  progresso  si  compie  in  grandissima 
parte  senza  addarcene  pure,  ma  tale  circostanza  in  conto  alcuno 
non  toglie  cho  questo  fosso  tuttavia  reale  , positivo  e tale  ap- 
punto quale  lo  descriviamo.  Sicché,  aprendo  gli  occhi,  in  esso 
vedremo  ancora  il  progresso  dell'umanità.  La  scena  solamente  si 
aggrandisce  per  ogni  verso  ; i giorni  divengono  anni  , gli  anni 
secoli  ; r uomo  individuale  una  nazione  , un  popolo,  la  società 
umana  finalmente.  Diciamo  dunque  che  I’  umanità  , nella  per- 
sona del  primo  uomo,  ha  ricevuto  da  Dio  suo  padre  (1),  uscen- 
do dalle  sue  mani,  tutte  le  verità  costituenti  la  ragione,  le  idee 
ed  i sensi  morali  in  uno  stato  della  più  grande  semplicità.  A mi- 
sura poi  che  la  posterità  di  Adamo  si  è moltiplicata , essa  non 
si  è rimasta  dal  venir  ogni  di  più  allargando  il  cerchio  delle  sue 
primitive  nozioni,  e si  è fatta  bella  co’saggi  e l’ esperienze  de’ se- 
coli passati,  procedendo  senza  mai  ristarsi,  da  novelli  lumi  acqui- 
stati, a dì  novelle  conseguenze.  Lo  famiglie  essendo  divenuto  na- 
zioni , tale  progressivo  movimento  ha  trovato  una  noveila  sor- 
gente di  energìa  no’ rapporti  di  ogni  genero  che  han  congiunti  o 
ravvicinati  i popoli.*  mentre  ciascun  popolo  facendo  profitto  dei 
lumi  e de'  progressi  degli  altri,  a spingersi  egli  stesso  più  oltre , 
si  è assoggettato  cosi  per  amore  o per  forza,  a mille  influenzo 
diverse , cho  gli  son  giunte  da  tutto  ciò  cho  lo  circondava.  Ed 
ecco  la  legge  ordina'ria,  il  modo  regolare  del  progresso  sociale. 

Diciamo  il  modo  regolare:  ma  quanti  ostacoli  non  han  tiirli<-ila 
ed  impedita  la  sua  applìcazion  reale!  Il  domma  del  peccato  ori- 
ginale, dì  cui  tutti  i popoli  han  conservato  qualche  ricordanza, 
ce  no  scopre  la  sorgente.  La  razza  umana  degenerata  nel  suo 
primo  padre  , in  vece  di  camminare  per  la  via  dì  un  regolare 

(t)  . . . Seth  qoi  fuit  Adam , Qui  fuit  Dei.  Lee.  tu.  38. 
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progresso  , ha  di  troppo  ubbidito  ad  incitamenti  sregolati  che 
r han  gittata  nelle  più  false  direzioni,  e sovente  spinta  in  addie- 
tro ; ma  ciù  nonpertanto  il  progresso  non  è stato  annichilato  ; 
i popoli  sono  lisciti  dalla  società  domestica,  ed  il  genero  umano 
non  si  è rimasto  alla  culla  ; nè  lo  avrebbe  potuto.  Vi  ebbe  in 
principio  un  primitivo  progresso  effettuato  sotto  l’ influenza  della 
legge  naturale,  e della  rivelazione  primitiva,  allora  recentissima; 
progresso  ajutato  ancora  da’soccorsi  estraordinari!  che  la  provvi- 
denza avvisò  doverne  concedere  all'  infanzia  dell’  umanità  , me- 
diante il  ministero  degli  Angeli.  Ma  una  prima  ed  orribile  depra- 
vazione , punita  col  diluvio  , fu  ben  presto  seguita  da  una  de- 
pravazione novella.  In  mezzo  a tanti  errori  e disordini  di  ogni 
genere  , la  legge  del  progresso  lottò  con  felice  successo  per 
mantener  I'  esistenza  della  società,  ma  lottò  troppo  poco  per  im- 
pedirne la  decadenza.  Quale  storia  troviamo  noi  sempre  ripetuta 
in  piccolo  nell' nomo  individuale.  Di  fatto,  vedete  quel  giovane, 
ch’entrando  nell  adolescenza,  abbandonasi  alle  abitudini  più  mal- 
vage e dà  in  tutti  gli  eccessi  ; la  prima  istruzione  ricevuta  ben 
presto  si  rimane,  i più  bei  germi  del  bene  che  l’ educazione  aveva 
cominciato  a sviluppare  in  lui  avvizziscono;  e cosi  ei  giungo  a 
stento  a trenta  o quaranta  anni.  Veramente  egli  è rimasto  assai 
al  di  sotto  ciò  che  dovrebbe  essere  , ed  in  questo  senso  è re- 
trocesso in  addietro:  nondimeno  pure  egli  non  si  è rimaso  senza 
progresso  alcuno  nel  tempo  che  ha  percorso  ; mentre  sebbene 
sciocco  ed  ignorante  come  ad  nomo  di  trent’  anni , ei  si  trova 
già  di  possedere  più  idee  che  non  ne  aveva  a’  quattordici  ; ha 
acquistato  una  certa  ))ratica  del  mondo  ed  è nella  capacità  d' in- 
tendere meglio  certi  consigli:  cssicchè  per  ricondurlo  a di  buoni 
sentimenti  si  dovrà  ora  tenere  a lui  linguaggio  diverso,  che  non 
si  farebbe  a'  quattordeci.  Egli  ha  dunque  acquistato  qualche  cosa, 
ma  non  in  proporzione  della  sua  età  e de’  mezzi  avuti  ; ed  an- 
che questo  poco  di  bene  si  trova  come  sommerso  nel  male  che 
si  largamente  si  è sviluppato  in  lui.  Onde  questo  bene  per  modo 
debole  avrà  una  corta  durata;  la  decadenza  gli  terrà  dietro  im- 
mantinente, e questo  giovane  sarà  già  vecchio  e decrepito  a’ trenta 
0 quaraut*  anni.  Già  si  conosco  eh’  esistono  essere  degredati  «li 
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questa  fatta  in  tutte  le  proporzioni  ; ed  in  ogni  grado  essi  rap- 
preaentano  ristoria  di  qualche  popolo.  Nella  quale  latitudine  preso 
r esempio  del  nostro  giovane  depravato,  ritrae  veramente  la  sto- 
ria dell’intera  uroaniU.  Sul  cominciare  del  volume  seguente,  in 
una  dissertazione  speciale,  noi  stabiliremo  lo  stato  di  sua  deca- 
denza nel  tempo  io  cui  ci  apparve  Gesù  Cristo;  e quivi  vedremo 
che  rimanevate  allora  troppo  poco  di  vita  morale  ed  intellettua- 
le, perchè  si  fosse  sostenuta  lungo  tempo  se  non  fosse  stata  rn 
generata,  m' assai  ne  possedeva  nondimeno  per  essere  ritornata 
in  vita.  Dietro  le  quali  ideo,  o fatti  piuttoso,  l'istoria  de' popoli 
si  concilia  colla  vera  legge  del  progresso  che  il  Cristianesimo  ò 
venuto  a tornare  in  vigore,  e noi  lo  mostreremo  nel  quadro  fi- 
losofico de'dieciotto  secoli  di  giù  corsi  ( V.  Sez.  VII.  ) 

Cosi  il  progresso  non  poteva  essere  annientato  nel  suo  insieme^ 
e gli  è veramente  alla  sua  legge  che  noi  dobbiamo  rapportare 
tutto  ciò  che  le  nazioni  han  conservato  di  luce  e di  moralità  ; tutto 
ciò  ch'esse  han  avuto  di  consistente  e di  4>rogressivo  nelle  cose 
io  cui  questa  legge  ò stata  meno  turbata.  Noi  la  vediamo  riap- 
parsa col  cristianesimo  in  tutta  la  sua  integrità  per  non  patire 
da  indi  in  poi  decadenza  di  sorta,  se  non  all'ultima  età  del  mon- 
do ; alloracchò  la  Chiesa  indifettibile  ed  immutabile,  sarà  tutta 
gloriosa  ed  immortale  nel  Cielo,  dopo  di  essere  passata  tra  le  la- 
grime e la  traversie  di  questa  terra.  Il  progresso  persiste  dun- 
que qui  basso  come  legge  costitutiva  e fondamentale  dell'uma- 
nità , ad  onta  di  tutti  gli  accidenti  nati  dal  peccato  e dalla  de- 
pravazione , che  ne  hanno  attraversato  l' azione  regolare  (1). 

Or  questo  avvanzamento,  questo  cammino  progressivo  tal  qua- 
le r abbiamo  esposto . più  avanti  , suppone  già  un  legame  che 
concateni  i tempi  ed  i fatti , e questo  legame  si  è appunto  I'  /- 
stona. 

k.  L'istoria  infatti  nei  suo  significato  più  generale,  è la  tra- 
tmittione  de  fatti  pattati.  Qualunque  il  modo  onde  parla,  sia  por 
semplice  tradizione  orale,  sia  per  monumenti  sensibili,  essa  rac- 

(1)  Noi  esporremo  olqainto  più  distrsanienle  la  legge  generala  del 
progresso  , sotto  il  nome  di  Legge  de’  Passaggi  , nella  Sez.  V. 
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conta  sempre  a ciascun  secolo  le  idee  e I'  esperienze  de’  secoli 
passati;  e non  solamente  arricchisce  il  presente  di  questo  patri- 
monio intellettuale  e morale  ricevuto  da' nostri  primi  progenitori, 
m’  ancora  di  tutti  i progressi  che  I’  han  fecondato;  di  sorta  che 
essa  prepara  allo  spirito  umano,  se  non  incontra  resistenza  o pertur- 
bazione, tali  punti  di  partenza  che  si  succedono  senza  interru- 
zione alcuna  , e sembrano  ordinarsi  come  scala  nella  succes- 
sione de’  secoli , per  spingerlo  ogni  di  più  avanti  senza  metter- 
gli inciampo  o riposo  di  sorta  (1).  L'istoria  dunque  lega  tutti  i 
tempi  e concatena  l' epoche  ed  i popoli  ; mantiene  sulla  super- 
ficie del  globo,  come  nel  processo  de'  secoli  l’ unità  della  razza 
umana;  e dalla  storia  finalmente  Iddio  fa  nascere  I'  umanità.  Ed 
infatti  , quel  officio  che  la  memoria  presta  all’  intelligenza  indi- 
viduale , la  storia  lo  presta  al  genere  umano;  e quest'analogia 
la  più  importante  tra  tutte  , completa  in  certa  guisa  i rapporti 
costanti  dell’ uomo  alla  società.  Se  ci  fosse  dato  immaginarne 
l’uomo  sfornito  della  facoltà  di  ricordarsi , che  potremmo  rav- 
visare in  lui  se  non  ua'idiola  ragionevole,  un  essere  assurdo!  Con 
una  ragione  senza  idee , con  una  volontà  senza  azione  , la  sua 
vita  si  comporrebbe  di  mille  parti  distaccate  , in  cui  ciascuno 
istante  straniero  agli  altri  diverrebbe  lo  sterile  comìnciamento 
della  sua  intelligenza.  Vale  quanto  a dire,  che  in  lui  non  più  vi 
avrebbe,  nè  unità  morale  ed  intellettuale,  nè  intelligenza  o ra- 
gione. Or,  ecco  in  piccolo  che  sarebbe  l’umanità  senza  l’isto- 
ria; essa  cioè  anderebbe  tutta  spezzata,  dal  momento  che  l’unità 
scomparirebbe  da’  popoli  e da’  secoli  , con  esso  la  memoria  so- 
ciale. £ non  solamente  l’umanità,  ma  ciascun  popolo  e ciascuna 
scienza  debbo  alla  sua  storia  l' unità  e l' esistenza.  Fa  che  tu  spo- 
gli un  popolo  delie  sue  ricordanze  e delle  sue  tradizioni.,  ne 
cancella  l'istoria  che  racchiude  essenzialmente  le  sue  istituzioni, 
in  una  parola,  annienta  la  memoria  nazionale,  e la  nazione  stessa 

(1)  Net  tàmpi  di  deradenza  roniinnerà  imtavia  on  (al  qnale  niovimmlo, 
ma  sarà  qoeslo  nn  movimento  di  rilassateizs  e dissolvimenlo , elTetlo 
nalorate  della  debolezza  , qoalnnque  ne  sia  la  cagione.  Fedi  la  Lejje 
dr  Pjssjfoi,  Siz.  V. 


non  più  sarà.  Scompagna  d'ùna  scienza  le  rimembranze  che  tì 
si  legano,  le  tradizioni,  le  fatiche  ed  i progressi  d(^i  uomini  che 
r han  coltivata,  etc.  ruini  parimente,  insieme  alla  memoria  scien- 
tifica , la  scienza  stessa. 

5.  L’ istoria  ò dunque  un  vero  elemento  sociale  ; essa  è come 
il  quadro  ordito  e la  condizione  dell’  umanità.  Perciò  la  risponda 
ad  una  doppia  esigenza  di  nostra  natura,  al  bisogno  invincibile 
d’interrogare  il  passato  su' {atti  accaduti  , e di  trasmettere  agii 
avvenire  i fatti  presenti;  in  due  parola,  al  bisogno  di  conoscere, 
e di  continuare  l’ istoria  : sotto  il  quale  primo  punto  di  veduta 
intrinseco  e fondamentale,  l’ istoria  è necessaria  di  una  necessità 
fondata  nella  natura  stessa  dello  cose. 

Ma  questo  punto  di  veduta  primordiale  si  decompone  peli’ uma- 
nità in  tanti  altri  punti  secondarli.  Questi  ci  presentano  l’ isto- 
ria applicata  a’ diversi  oggetti  dell’attività  umana  ed  alle  diffe- 
renti frazioni  delia  grande  società.  Da  ciò  , nel  primo  senso  , 
si  hanno  l’ istorie  particolari  delle  scienze,  della  filosofia,  del  di- 
ritto , della  medicina , della  fisica  , delle  arti , etc.;  nel  secon- 
do r istorie  speciali  de’  popoli,  de’  Francesi , degli  Alemanni  , e 
via  via.  Nel  primo  senso  listoria  mostra  lo  svolgimento  pratico 
dell’  umanità  considerata  in  se  stessa , sotto  ogni  lato  , e negli 
oggetti  in  cui  può  esercitare  le  sue  facoltà  ; nel  secondo  , essa 
ci  trasporta  sul  terreno  stesso , e come  sul  teatro  in  coi  questi 
svolgimenti  hanno  avuto  luogo  , in  mezzo  e sotto  l’ influenza  di 
tutte  le  relazioni  sociali. 

In  questa  doppia  serie  di  storie,  notiamo  una  ben  positiva  gra- 
dazione , la  quale  è interessante  per  le  società  di  cui  seguita 
le  proporzioni.  In  questo  genere  la -più  magnifica  storia  sarebbe 
quella  che,  abbracciando  neH'unità  storica  l’istoria  reale  di  tutti 
i popoli  , la  loro  origine , i loro  rapporti  , le  loro  dissidenze , 
fornirebbe  la  vera  storia  generale  della  società.  Questa  gerarchia 
non  ò meno  reale  per  le  scienze  : perciocché  vi  ha  ancora  tra 
Ip  gcienze  umane  de'gradi  tali  fondati  nulla  nobiltà  del  loro  og- 
getto,. 0 delle  facoltà  che  vi  corrispondono.  Sicché  l'istoria  della 
filosofia,  (fueila  del  diritto,  ed  in  generale  l’istorie  delle  scienze 
metofiaiebe  e morali  sorpassano  di  gran  lunga  quelle  detto  scien- 
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ze  pnrameiite  fisiche  le  quali  ai  abliasaano  «in  alle  scienze  in- 
dustriali consacrate  alla  vita  animale.  Una  Storia  però  superiore 
a tutte  queste,  sarebbe  appunto  la  Storia  generale  delle  scienze, 
sempre  sotto  la  condizione  dell'  unità  storica. 

Noi  qui  parliamo  dell’  eccellenza  di  queste  storie  considerate 
in  se  stesse.  Ma  sotto  il  punto  di  veduta  dell'  interesse  partico- 
lare e degli  avvantaggi  positivi  che  esse  possono  offrire  a co- 
loro che  si  fanno  a studiarle,  ei  bisogna  classificare  queste  sto- 
rie in  un'  ordine  tutto  relativo;  ed  in  questo  senso  l' istoria  più 
interessante  per  ciascun  uomo,  sarebbe  appunto  quella  del  suo 
paese  o della  scienza  cui  egli  consacra  le  sue  fatiche.  Gli  è per- 
ciò che  dallo  studio  di  queste  storie  particolari,  vediamo  nascere 
pel  Francese,  l'Alemanno,  l'Italiano,  pel  filosofo,  il  giurecon- 
sulto, il  medico,  etc.  una  specie  di  particolari  vantaggi,  in  certo 
modo  personali;  vantaggi  che  tanto  più  vivamente  toccano,  quanto 
più  sono  ristretti  ad  un  piccolo  numero  di  persone  o che  l' isto- 
ria n’  è più  speciale.  Che  se  poi  generalizziamo  le  nostre  idee 
sotto  questo  doppio  punto  di  veduta  dell'  eccellenza  intrinseca  , 
cioè,  e dell'interesse  relativo  di  ciascuna  storia,  noi  arriveremo 
alle  due  formule  seguenti. 

, 1.  Una  Storia  è in  te  $lei$a  grande  ed  importante,  in  ragione 
della  grandezza  e deU'eetentione  del  suo  obbietta  nella  scala  de'po- 
poli  0 delle  scienze. 

Perciò  la  più  grande  Storia  ed  eccellente  sarebbe  quella  che 
riprodurrebbe  l'uomo  e la  società  sotto  tutti  i lati,  in  tutti  i 
paesi  ed  a tutte  1’  epoche  , col  loro  procedere  continuo , le  va- 
ri e fasi  ed  i rivolgimenti  ; e che  li  riprodurrebbe  in  queH'uniUI 
storica  , che  ne  farebbe  una  vera  Storia  universale  (1)  dell'  n- 
manità. , ,, 

, 2.  La  vivacità  dell'interesse  ^relativo  éC  una  Storia  è in  ragiono 
inversa  della  sua  generalità. 

Perciò  Storia  di  un  più  sentito  interesse,  a recarne  un’esem- 

• 

(i)  La  Storia  onirerstle  degli  Inglesi,  la  più  raggnardevole  tra  totto 
di  questo  nome,  è dunque  tati' altro  eh' una  Storia  oniversale:  piuttosto 
si  dirà  una  collexiono,  una  seria  di  Storia  particolari  da’popoli  divani. 
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)>io  , sarebbe  appunto,  per  itn  (rglio,  queHa  di  sito  padre,  delia 
sua  Tamiglia,  cd  in  generalo  per  ogni  uome,  queila  oho  gli  sa* 
rebbo  pilli  personale. 

Ecco  i due  poli  della  Storia. 

L' istoria  Universale  abbraceferebbe  dunque  nella  sua  iminensa 
unità  tutte  le  storio  particolari , l‘  umanità  intera;  e cosi  consi- 
derata essa  non  riesce  forse  fatica  atta  ad  una  seraplioo  intelli- 
genza umana  (a).  L’ istoria  personale  più  facile  ad  eseguirsi  non 
toccà  all*  incontro  che  un  solo  punto  , ed  ancora  tutto  relativo 
di  questa  umanità. 

<a)  Il  nostro  aatoro  non  esprime  forse  in  .questo  luogo  , se  non  quel 
tanto  Tiene  riconosciuto  come  a diritto,  e non  da  lui  solamente.  Arcom- 
pagnsre  infatti  I'  umanità  traverso  i secoli  c le  vicende  di  questa  terra  ; 
squarciare  il  velo  clic  denso  si  affascia  e lutto  copre  e travolge  nell'o- 
scura notlè  del  passato;  distrigare  il  destino  della  specie  nostra  col  tiello 
e melanconico  dire  della  Storia  ; abbracciare  insomma  , nell’ unità  det 
concetlo  e dell’ «seoMfona  . ogni  qnalsnqae  elemento  della  nostra  vita 
seolalo  > disponendo  il  tutto  per  tempi  c nazioni  Ul  che  apparisca  il 
contemporaneo  procedere  dell'  umanità  , i opers  certa  dillìcilissima  ^ e 
diranno  qnaai.  per  usare  le  parole  stesse  dell’autore,  impossibile  a sole 
furie  d’uomo:  nè  fù  fatta  sin  qui.  Se  non  che  la  Storia  universale  del 
eh.  Cesare  Caulù , l'istoria  dell' infaticabile  Italiano,  tutta  ancor  recen- 
tissima e non  portata  al  suo  desiderato  compimento,  meriterà  forse  un'ono- 
rata eccezione  a questo  dir  gcncTale;  e se  hoh  coma  opera  perfetta,  elio 
del  perfetto  non  intendiamo  di  ragionare,  roine  primo  ed  krdito  tenta- 
tivo, Come  vasta  • smisurata  conceciana  che  va  cosi  aiìdaado  il  fin  qui 
reputato  com’  impossibile  , non  dovrà  certo  venir  dimenticala  per  noi  ; 
chi  ni  noi  vcroroenle,  ne  altri  possedevamo  Onora  tela  storica  di  si  va- 
sta orditnra  a E parve  si  decoroso  che  l'esempio  ne  venisse  (Tona  nazione 
che  fu  insegnalricc  delle  altre,  c che,  lungi  d'iuGngardire  nel  meschino 
orgogotio  del  passato  , ad  ora  ad  ora  con  felici  prore  e con  generosi 
teniamcnti  respinge  il  codardo  insulto  di  chi  la  ebianta  sfruttala  e mor- 
ia b—K  nòluro  dunque  Una  Storia,  poiché  ae  no  cadde  il  destro,  nna  Sto- 
ria che  nell’ unità  del  soo  piano  abbracci  c riproduca  1’ umanità  sotto 
tatti  gli  aspetti,  ed  in  tutti  ì ponti  dello  spazio  e del  tempo  da  lei  per- 
corso , taomineremo  con  onore  Cesare  Cahtù , càme  quello  che  mira  a 
diritlnra  e cammina  per  questa  via  da  Ini  primo  traoCiMa.  Sebbene  . 
dietro  le  date  indicationl  e tanta  laee  ed  cvideata  proclamata  ne*  gior- 
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Or,  \i  ha  una  Storia  reale  ed  esistente  che  rkinisc*  alla  gran- 
dezza della  Storia  universale  , tutto  ciò  elio  la  storia  personale 
serba  d’ interesse  vivo  o sentito,  Ma  perchè  no  cogliamo  la  vera 
idea  , noi  dubbiamo  ritornare  al  nostro  esame  analitico  del- 
r uomo.  ^ 

6.  Abbiamo  già  parlato  biella  storia  delle  scicnae  morali  od 
intellettuali  , che  hanno  per  oggetto  le  nostre  più  nubili  facultA, 
c l'ordine  più  elevato  delle  nostre  ideo  naturali.  Ma  qui  trovia- 
mo anche  le  solite  gradazioni  a notare  ; sebbene  oi  alTrettassimo 
a presto  giungere  a ciò  clic  vi  ha  di  più  sublime  nella  nostra  na- 
tura, diciamo,  l’intelligenza  o la  volontà  considerata  sotto  il  pun- 
to di  veduta  religioso.  Gli  è vcrapiontc  per  queste  dno  facoltà 
che  l'uomo  si  eleva  verso  Dio  culla  fede  o l'amore  , 'e  gli  ron- 
do il  cullo  a lui  dovuto.  Ecco  senza  dubbio  la  faccia  superioro 
del  nostro  essere  su  cui  portiamo  l'impronta,  e come  un  riflesso 
della  divinità.  l’el  culto  clic  ci  mette  in  rapporto  con  lei,  il  culto 
iuUrnn  cioè  , Iddio  risiedo  essenzialmente  nel  nostro  spirito  o 
nel  cuore  ; ma  egli  non  |hiò  restarvi  cosi  concentrato  : sicebà 
la  sua  manifestazione  al  di  fuorn  , è nel  tempo  stesso  una  ne- 
cessità di  nostra  natura,  ed  un  dovere  per  noi.  Ei  bisogna  che 
i sentimenti  nati  dalla  fei]o  c dall'  amore  investano  tutto  il  nq- 
stro  essere  , c clic  in  virtù  dell'  unità  che  regna  noi  suo  insie- 
me , ciascuna  delle  sue  parti  concorra  alla  loro  espressione.  La 
funzione  dei  corpo  sarà  quella  di  rivestire  il  culto  di  forme  sen- 
sibili o visibili , e cosi  renderlo  esterno  : eppur  egli  non  è an- 
cora quello  che  debbo  essere.  L’  uomo  tutto  quanto  ò entra  nel- 
la società,  o piuttosto  vi  nasco  o vi  sviluppa  le  sue  facoltà  : il 
culto  che  ne  forma  i|  più  nobile  esercizio,  si  lega  dunque  essen- 
aìalmeiitc  pelle  forme  esterne  a tutte  le  grandi  relazioni  umane, 
e diviene  pubblico.  Gli  è cesi  che  l’ uomo,  interno,  cslernp,  so- 
ciale, la  società  e T umanità  glorificano  Dio , e la  religione  esi- 
ste sulla  terra. 

nati,  itiscnsaa,  gindicitta,  rifermata  da  tanto  senno  e dal  parere  di  qnasi 
mcita  I'  Furopa  , faremmo  . meglio  a tacerci  : ed  al  lettore  lascercmó  , 
che  delta  possibililit  e la  riuscita  d’un  cosi  sterminato  lavoro  , ei  giu- 
dichi con  più  maluriiù  , ed  al  suo  buon  volerò  neppure  una  parola  di 
avanzo. 
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Quali  sono  intanto  le  forme  di  questo  culto  publico  e sociale? 
Lasciando  a parte  i riti  particolari,  i quali  nulla  cambiano  alle 
idee  , queste  forme  non  possono  essere  indifferenti  , nè  lasciati 
a volontà  deiruunio.  Altrimenti  cioccbò  dà  alla  società,  coll'ele- 
mento religioso , il  suo  Compimento  e la  perfezione,  diverrebbe 
il  lato  il  più  irregolare  , più  bizzarro  , il  più  indegno  di  Dio. 
Perciocché  , e bisogna  notarlo  bene , le  forme  esterne  non  pre- 
sentano alla  nostra  ragione  quella  verità  intrinseca  ed  assoluta 
che  le  idee  racchiudono  ; le  forme  perciò  non  han  potuto  esse- 
Te  depositate  come  le  idee,  nello  spirito  di  ciascun  Uomo,  e Dio 
creando  le  nostre  facoltà  morali  , ed  animandolo  del  pensiero 
religioso  , ha  dovuto  riserbarsi  d' insegnarci  in  processo  le  for- 
me essenziali  del  culto  esterno  che  debbo  esserne  l'espressioae  (1). 
Ma  in  picciol’  ora  appresso  noi  vedremo  che  la  prova  di  fatto 
' verrà  ad  unirsi  a quella  del  ragionamento  e gli  darà  una  novella 
evidenza. 

Or  la  storia  di  questo  culto  esterno  o pubblico  , dello  sue 
forme  , de*  suoi  progressi  , de'  suoi  diversi  destipi  (2)  nella  so- 
ci) Ci  pare  che  qal  possa  trovar  toogo  an’alia  applicazione  del  prin- 
cipio ch’il  più  illustre  de*  nostri  Filosofi  religiosi  Im  masso  in  si  bella 
•ridenta.-  che  l'uomo,  dot,  non  possa  inventare  l’ espressioni  delie  sue 
idee.  Di  efae  bisognerebbe  dire  eh’  il  culto  esterno,  i riti  e lo  cerentonie, 
che  sono  un  linguaggio,  una  parola  di  aziono  pel  damma,  rimontino  es- 
senzialmente ad  una  rivelazione  o parola  primitiva  a divina  , in  quella 
stessa  guisa  e per  le  ragioni  medesime  onde  la  parola  articolala  p la 
parola  parlala  , come  dice  esso  signor  di  Bonald  a questa  stessa  ti 
legano.  Nel  rimanente,  vedi  la  digreuiont  alla  fine  del  volume. 

(2)  Per  questi  svariali  Seitini  del  cullo  , ialeodiamo  appunto  le  vi- 
cende eoi  andò  soggetto  il  vero  colto  nette  diverse  età  e tra’ popoli  di- 
versi presso  cui  venne  tanto  alteralo.  GII  errori  ed  i calti  pagani  non 
appartengano  alla  sua  Storia  se  non  come  forze  neiniche  , carne  forma 
adulterate.  Per  quaul’  è alle  varianti,  le  diversità  ortodosse  e legittima 
del  vero  culto  nelle  diverse  epoche  e presso  i vtrii  popoli  , non  pos- 
siamo darle  meglio  a conoscere  che  assimilandole,  per  analogia,  ai 
riti  cattolici  di  pura  disciplina  , eh*  esprimono  sempre  il  domma  , non 
che  l’epoca  ed  i costumi  di  essa.  1 riti  poi  veramente  strani  a peragrini, 
non  esprìffloao  che  la  coirutione  del  domina  e de'  popoli. 
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cietà  umana,  0 piuttosto  nelle  mille  società  che  la  compongono, 
sarebbe  appunto  la  Storia  generale  della  religione. 

Cosicché  la  religione  ò nel  tempo  stesso  l'ordine  il  più  elevato 
delle  nostre  idee,  ed  il  più  gran  fatto  storico.  Ma  sotto  questa 
secondo  punto,  il  solo  che  ci  occupa  in  questo  luogo  , la  relU 
gione  già  non  si  presenta  in  uno  stato  di  vaga  generalità.  Essa 
è un’  istituzione  positiva  , una  società  distinta  ; possiede  i suoi 
monumenti  ed  i suoi  annali  , ed  in  questi  ornai  dobbiamo  farci 
a studiarla. 

7.  Or  la  prima  Storia  della  religione  cosi  considerata,  è appunto 
quella  tradizione  universale  e primitivp  diche  si  trovano  da  per* 
tutto  le'vestigìa,  o n'è  consacrato  l'insegnamento  ne’oostri  li* 
bri  santi  senza  alterazione  di  sorta.  Tnfra  i dommi  ricevutine  , 
quelli  del  peccato  originale  o della  redenzione  occupano  il  luogo 
più  magnifico  in  ordine  a’fatti  religiosi.  E veramente  noi  vi  ap* 
pariamo  che  l'uomo  avendo  fin  dal  principio  peccato  , e per* 
duto  perciò  di  preziosi  diritti  ad  un  line  soprannaturale  , Dio 
condiscese  a riceverne  satisfazione,  o questa  accettò  da  suo  fi- 
glio. Vediamo  quinci  la  posterità  di  Adamo  decaduta  ed  abbas* 
sata  mettere  tutte  le  sue  speranze  in  questa  redenzione  avveni* 
re;  Dio  stesso  vi  volge  'sopra  i suoi  disegni , e no  fa  naturai* 
mento  il  centro,  e come  il  cardine  della  sua  azione  provvidcii* 
ziale  sul  mondo.  Gli  è cosi  dunque  , che  tra  i diversi  articoli 
della  rivelazione  primitiva  f annunzio  del  Kedentore  occupa  il 
primo  e più  distinto  luogo  tra  tutti. 

Ma  Dìo  rivelò  ancora  le  forme  del  culto  , e questo  culto  , 
non  altrimenti  che  il  domma , non  poteva  essere  se  non  prepa- 
ratorio. L’uno  e l'altro,  dovevano  condurre  alla  perfezione 
deli'Evangelo  riserbata  all'uomo  novello  ; perciò  possedendo  mag- 
gior sentimento,  c quasi  più  sensibili,  essi  racciiiudevatio  minor 
numero  d’ ideo  pure  ed  elevate.  Infelicemente  gli  uomini  trasci- 
nati da’  sensi  , non  si  rimasero  dall'  abbassarsi  ogni  di  più.  In- 
sieme a' dommi  eglino  corruppero  i riti  primitivi  che  dovevano 
esserne  più  o meno  f espressione  ; ed  in  questa  decjfdcnza  del- 
la religione , nulla  si  fece  nè  doveva  farsi  regolarmente.  Infra 
le  tradizioni,  alcune  meglio  si  mantennero  , oltre  andarono  per* 
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dille  con  più  faciliU  ; corte  tradizioni  sopravvissero  in  tale  na> 
ziono,  altre  no  scomparvero.  Tutto  in  somma  ò dipeso  da  una 
folla  di  circostanze  ed  accidoivti  istorici  ; ma  ecco  in  generale  cioc- 
ché lassiamo  assicurare  di  avanzo.  Le  idee  più  fondamentali , i 
riti  più  naturali  c più  sensibili  si  son  meglio  conservati;  percioc- 
ché le  une  e gli  altri,  più  essenziali  alla  dottrina  ed  al  culto,  sono 
stati  sorretti  da  una  tal  quale  evidenza  di  ragiono  clic  risultava 
dalla  natura  stessa  de'riti  o delle  idee.  Son»>  perciò  le  idee  seconda- 
rie, sono  i riti  meno  espressivi  e che  serbano  minor  rapporti  all’ideo 
ed  alle  cose , che  han  solTerto  alterazione  maggiore.  Il  |>agaue- 
simo  si  é formalo  principalmente  di  tutti  gli  errori  che  han  cor- 
rotti i dommi  della  creazione , del  ministero  o del  culto  degli 
ytngcii  , della  caduta  dell’uomo  o dell’ origino  del  male.  Non 
possiamo  enumerar  parimente  i riti  perduti  o degradati,  perché 
non  portano  in  so  stessi  un’  indispongabilo  necessità.  E di  vera 
i riti  son  nccossarii  al  eulto  esterno  da  loro  'costituito  ; ma  tra 
questi  alcuni  possono  essere  abrogati , altri  introdursi,  o questi 
noi  chiameremo  , usando  il  linguaggio  della  Cluesa  cattolica,  di 
pura  disciplina.  Il  più  grande  sconcerto  riguardo  a questo  é av- 
venuto in  ciò  che  concerno  il  tino  c la  destinazione  de'riti  stessi 
l>rcsj  come  oggetti  del  culto.  Ijb  |Kissioai  o la  superstizione  si  sono 
impadronilo  soprattutto  del  domina  dogli  Angoli,  c dopo  di  averlo 
accomodato  in  certo  modo  a’Ioro  pravi  desiderii,  esso  han  pre- 
stato ad  esseri  di  loro  vituperevole  invenzione  il  culto  e l'incen- 
so , gli  omaggi  in  una  parola  ch’eran  dovali  solamente  ol  Dio 
supremo.  Una  cosa  che  merita  di  essere  anche  notata  accurata- 
mente , é appunto,  che  i domini  cioè  od  i riti  i quali  non  più 
si  mostrano  presso  un  popolo  , non  perciò  dindono  debbonsi 
considerare  ctTottivamcnto  perduti  : mentre  tra  questo  stesso  po- 
polo so  ne  conservano  ordinariamente  (gualche  tracce  reali,  co- 
mecché si  r^manghino  inosservate , o più  distinto  si  veggano  in 
altri  culti.  Lasciando  a parte  queste  osservazioni,  può  dirsi  ge- 
neralmente, elio  vi  sia  stato  nel  fatto  de’ dogmi  o de'riti  pri- 
mitivi talo  una  depravazióne  nel  seno  del  gentilesimo  , dio  la 
jiiù  parto  appena  potevano  essere  riconosciuti  dcUc  migliaia  do' 
culti  dilfuculi  che  ne  sou  nati.  Uuslava  senza  dubbio  bastante 
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lume  naturalo  a’ gentili  per  risalire  coll’ajwto  della  grazia  a certi 
donimi  semplici  , la  cui  fede  esplicita  poteva  bastare  alla  loro 
salute;  ma  a niuiio  poi  era  dato  di  ritrovare  in  (luci  caos  le  idee 
primitive  , i riti  puri  e santi  del  culto  rivelato,  di  ravvisarli  in 
quello  stalo  di  degradazione,  o ricostruirne  soprattutto  la  reli- 
gione santa  donala  agli  uomini  da  Dio.  Dorciò  facevansi  sentire 
ogni  dt  più  le  conseguenze  della  caduta  dell'  uomo  cd  il  bisogno 
del  Liberatore,  in  quello  stesso  elio  il  traviameli  lo  delie  nazioni 
mandava  fallili  i disegni  di  Dio  in  tutto  ciò  eh’  aveva  egli  fallo 
per  prepararlo  alla  loro  rigenerazione  (t). 

8.  Seppe  non  pertanto  Dio  assicurare  l’ adempimento  di  (luo- 
sii  medesimi  disegni.  Trascclse  una  famiglia  die  divenne  una  na- 
zione ; 1'  adottò  per  singolar  modo  , rinnovellandolo  1’  antico  in- 
segnamento, 0 Confidando  a lei,  con  esso  i titoli  di  questa  pri- 
ma rivelazione  , lo  santo  scritturo  cioè  , la  promessa  del  Libe- 
ratore aspettato.  La  parlicolaro  missione  dunque  della  posterità 
di  Àbramo  nel  ramo  di  Giacobbe,  fu  di  conservare  come  un^ sacro 
deposito  la  religione  primitiva,  alimentar  le  speranze  con  profezie 
che  si  succedevano,  preparare  c partorir  finalmente  il  salvatore 
]iromcsso.  Eppur  ciò  non  era  elio  una  parte  della  missione  d'Isracl- 
lo.  Questo  popolo  estraordinario,  tutto  figurativo  e profetico,  si  eb- 
be anche  l’altra,  di  destarne  cioè  la  morta  fedo  dc’gcntili,  tornarli 
in  certo  modo  all’  antiche  promesse  ed  alla  speranza  di  colui 
ch’era  anche  il  Desiderato  delle  nazioni  ; eccitare  almeno  la  loro 
attenzione  e far  rivolgere  i loro  sguardi  mal  fermi  verso  la  Giu* 
dea.  Era  questa  tutta  la  preparazione  che  la  gentilità  traviala 
potea  portarne,'  e lutto  vi  contribuì  presso  i Giudei  : la  famosa 
cattività  Babilonica,  i loro  libri  santi  tradotti  c portali  in  Egitto, 
centro  allora  doU'Oriente  o deirOccidoote,  la  fama  che  levavano 
di  saggi,  i loro  disastri  soprattutto  o l’emigraziooi  clic  vennero^ 
a gettarli  con  le  loto  tredizioni,  le  profezie  o le  leggi  sopra  lutti 
i punti  inciviliti  del  globo. 

9.  Tale  si  presenta  la  religione  primitiva;  rc1igk>ne  tutta  pre- 
ti) Vedi  in  fine  al  vatauK  , la  Oigreasioae  sapra  i rili  religiosi  de'; 
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paraloria,  tolta  elementare  nel  linguaggio  di  S.  Paolo  (!),  e che 
gotto  questo  punto  di  veduta  si  attribuisce  giustamente  .1  nome 
di  Chiesa.  Giacché  se  essa  non  offre  nella  sua  costituzione  una 
società  esterna  , una  ed  universale , con  un  governo  ed  J"'" 
nislcro  visibile,  si  lega  almeno  ad  una  società  cosiffatU  , cioè  a 
dire  alla  Chiesa  cattolica  di  cui  essa  forma  la  parte  ® 

preliminare.  Gli  è in  questo  senso  principalmente  che  ' 
fan  risalire  la  Chiesa  fino  alla  prima  età  del  Mondo  [i)  ; ciie 
CosUntino.  o piuttosto  i vescovi  che  lo  circondavano  rivendica- 
vano i tempi  primitivi  come  pertinenti  alla  religione  cristiana  , 
da  cui  i primi  idolatri  o politeisti  secano  infelicemente  separa- 
ti ; che  i padri  finalmente,  raccogliendo  le  verità  sparse  nel  pa- 
Ranesimo,  altro  non  intendevano  di  fare  che  ricuperare  le  venta 
del  cristianesimo  ed  il  proprio  bene  della  Chiesa.  E vi  era  tuttavia 
una  tal  quale  società  o chiesa  anche  in  quest’epoca  primitiva,  ma 
era  questa  una  società  tutta  spirituale,  in  cui  gli  spiriti  erano  legati 
tra  loro  pell  idenlità  dell’ idee,  de’principii  o de  sentimenti  ; nna 
società  che  numerava  Ira’sui  gli  uomini  fedeli  dell  antico  mon^. 
che  riconosceva  Gesù  Cristo  a suo  capo  sotto  il  nome  di 
ratore  promesso  ed  aspetUto,  ed  era  vivificata  dalla  grazia  cristia- 
na che  cinetica  dal  Calvario  alla  culla  del  genere  umano. 

Ciò  posto  il  ministero  esterno  e visibile,  riserbato  per  1 epo- 
ca evangelica  , dovette  essere  aneli’  esso  figurato , annunzia- 
to e preparato  ; e lo  fu  di  fatto.  Lasciando  stare  che  poggia 


(1)  Sub  elemcnlis  mundi  eramos  servienies.  G.lal.  IH-  *■ 

12  Vedi  tra  le  alire  li  Teolog.  ctassie.  di  Poi  nera  ; Di  » 

1.  de  Origine  Keelet.  - Il  P.  Beurrier  , Speeulum 
„lLonU  . I.  1.  Irt-  2-  e-  - L’iiies»»  »‘»ria  peraltro  »errà  fornen- 
doci le  priiove  degli  altri  ponti  che  seguitano  io  ,u«lo  stesso  parlare. 
Ci  aceonlenieremo  perciò  di  citare  questo  di  Sant  Agostino  : » Omnaa 
autieri  gui  ante  Domini  nostri  Jet»  Cfcrùti  natiuirutam  in  terra  rueron», 
,uumuia  onte  noli  aunt  tome»  «niverao  export  , ’ 

lircapUe  eoAueaerunt.  . ( D.  4u,.  De  CnUcìuxand,.  > 

U,l  chTbisogneri  conchiodere  che  questa  parte  anteriore  della  ChieM  . 
" l^cbò  esiLnte  avanti  il  ano  stabilimento 

lascia  perciò  di  appartenerle  come  parte  ÌDUgr»»W,  e forma  insieme 
essa  una  sjU  t medesinia^  Chiesa» 
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sn’  principti  invariabili  della  sociabilità  umana  , esso  fu  rivelato 
(in  dal  prii)ci|)io,  unitamente  a'domnii  ed  al  culto,  in  uno  stato 
analogo  di  progressivo  svolgimento  (1).  nazioni  I'  han  con- 
servato corrompendolo  , ro<ne  fecero  del  rimanente  delle  cose , 
in  quel  medesimo  eh' esso  serbavasi  puro  presso  gl'israeliti, 
sotto  le  forme  prescritte  Ipro  da  Dio.  Ed  anche  sotto  questo 
punto  di  veduta,  i Giudei  furono  i precursori  del  Cristianesimo 
Ira'Gcntili  : essi  infatti  riportarono  sotto  i loro  occhi  l'idea  d'un 
ministero  santo,  mediante  le  sinagoghe  ch’eressero  da  per  tutto 
nelle  città  , e che  divennero  , siamo  per  dire  , un  passaggio  al 
governo  delle  prime  Chiese  cristiane.  Cosi,  la  religione  primitiva 
raccolta  e conservata  sotto  la  legge  mosaica,  alterata,  travisata 
presso  la  gentilità,  fu  Chitia,  p società  esterna,  per  quanto  essa 
apparteneva  alla  Chiesa  cristiana  di  cui  era  già  Tinfanzia  e l’a* 
dulosccnza  (i);  Chiesa  veramente  primitiva,  concentrata,  ma  in- 
tera c completa  , nella  picciola  terra  della  Giudea  ; partita  in 
varii  brani  e dispersa  tra  lo  nazioni. 

■ 10.  Arriviamo  fmaimcnto  all'  epoca  evangelica  ; e la  Chiesa 
hno  allora  predetta,  annunziala,  preparata,  o piuttosto  esistento 
nello  stato  di  preparazione,  ci  si  mostra  come  surta  da  una  pa- 
/ola  di  Gesù  Cristo  qual  novella  creazione  , dal  cenacolo  corno 
dalla  sua  culla.  Paragonandola  allo  sue  epoche  anteriori  , può 
dirsi  che  questa  sia  la  sua  matura-età  ; ma  in  se  stessa  essa  si 
presenta  come  una  fondazione  completa,  che  ha  già  le  sue  isti- 
tuzioni , i suoi  cominciamenti  ed  i suoi  propri!  progressi.  Essa 
è una  società  distinta  , che  debbo  stendersi  per  tutta  quanta  la 
terra  ed  abbracciar  tutti  i secoli  ; nel  quale  senso  va  presa  co- 
munemente la  Chiesa.  Noi  la  consideriamo  allora  nel  suo  mini- 
step  publico  , nel  suo  governo  e nella  sua  gerarchia  ; e vodia- 

(1)  Cosi  in  principio  egli  lidacevasi  al  Sacerdozio  paterno,  o de’ capi- 
famiglia. 

(2)  È questa  l' idea  del  P.  Benrrier , il  qnale  paragona  la  religione 
cristiana,  nella  legge  di  natura,  nella  moaaica  e nella  legge  evangalica, 
■Ile  tre  elli  dell'  nomo  , infanzia , adolescenza,  e matnriU.  Ted.  Specol. 
Christ.  Rei.  lib.  2.  e.  9.  Noi  citeremo  questo  brano  in  processo  y acUa 
Sezione  V.  Cosi  anche  si  avvisa  il  senno  del  signor  di  Bonsld. 

Blanc,  Corto  di  Slor.  Ecel.  Yol.  /.  8 
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mo  thè  U si  lega  alla  società  civile  ed  alle  sue  forme  diverse, 
senza  punto  confondervisi.  Sotto  il  quale  punto  di  veduta,  suo 
scopo  non  è più  preparare  l'opera  della  grande  Redenzione,  ma 
di  applicarne  i frutti  e perpetuarla.  Essa  è Gu  d'allora  costituita 
l'unica  depositaria  de'dommi  e de’  precetti  evangelici , del  tesoro 
stesso  delle  grazie  di  Gesù  Cristo  iochiuse  ne'  Sacramenti,  e di 
tutte  le  istituzioni  Gnalmente  proprie  al  culto  cristiano.  Tale  è 
l'idea  che  noi  dobbiamo  formarci  della  Chiesa  dappoi  Gesù  Cri- 
sto. Ma  s’al  presente  riuniamo  le  sue  due  parli  o epoche  in  un 
sol  colpo  di  occhio,  noi  la  vedremo  nascere,  come  preparatoria 
il  giorno  stesso  in  cui  I'  uomo  prevaricatore  inteso  la  promessa 
del  Cristo  , per  avanzarsi  quinci  maestosamente  traverso  1'  età 
fino  alla  consumazione  do’  secoli.  Considerata  a questo  modo 
nel  suo  complesso,  essa  non  è nè  la  società  generale  che  costi- 
tuisce r umanità  , uè  una  società  particolare,  semplice  frazione 
dellà  grande  società  umana.  Generale  e speciale  in  uno,  la  Chiesa 
a se  rivendica  tutti  gli  uomini  e l'età  tutte,  in  quello  stesso  che 
come  oggetto  suo  proprio  essa  abbraccia  quanto  vi  ha  di  morale 
in  noi , non  che  i più  nobili  ed  i più  cari  nostri  Interessi.  (1). 

Dair  adempimento  di  tali  destini  sulla  terra  gli  è appunto  porta 
materia  ad  una  vera  Storia  ; e questa  è quella  della  Chiesa  ; 
Storia  la  più  eccellente  in  se  stessa  pclla  sua  sublimità  e gran- 
dezza, la  più  interessante  insieme  ed  importante  personalmento 
per  ciascun  Gglio  di  questa  Chiesa  ; Storia  in  breve  che,  abbrac- 
ciando i due  poli  storici  , riunisce  in  se  sola  ed  al  più  alto 
grado  , I diversi  generi  di  merito  e d’ interesse  disseminati  in 
quante  sono  le  altre  ( ved.  n.  5*  ). 

11.  Questa  storia  che  noi  chiamiamo  la  Storia  tccUtiattiea  , 
abbraccia  essenzialmente  , come  fa  la  Chiesa  , i tempi  tutti  e 
r epoche  , risalendo  Gn  alla  caduta  del  primo  uomo.  Ma  ecco 
qui  una  considerazione  di  non  cosi  lieve  momento.  Diciamo  dun- 
que ch'a  faro,  c comprenderne  bene  la  Storia  ecclesiastica  de'tein- 
pi  anzi  la  venuta  di  Gesù  Cristo  , sia  richieduto  assolutamente 

fi)  Qaest’nltioa  idea  si  troverà  roagciormente  dichiarala  in  procesao 

( nomerò  )i 
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premlerae  le  mosse  dal  punto  di  veduta  evangelico , cioè  a di- 
re , dallo  stalo  stesso  del  perfczionaniento  della  Chiesa  , e dal- 
r epoca  del  suo  stabilimento  formale  , allorché  fu  detto  a Pie- 
tro : Tu  e$  Pttrut  et  tuper  hanc  pelram  atdificabo  Eccltiiam 
meam.  Tutto  ciò  che  ha  preceduto  questo  solenne  momento  non 
essendo  stato  che  I'  ombra  , la  figura  , la  preparazione  io  una 
parola  di  questa  divina  istituzione,  non  può  porgersi  per  se  stesso 
a' nostri  occhi  che  sotto  un’aspetto  tenebroso  e confuso;  egli  à 
perciò  eh*  a coglierne  il  vero  senso  delle  cose  c penetrare  in 
questa  notte  del  passalo  e del  simbolicisrao , non  che  di  aiuto , 
di  necessità  sarà  certo  I'  entrarvi  cosi  chiarito  dell'  epoca  lu- 
minosa in  cui  le  figure  son  passate  nella  realtà,  e gli  elementi 
aggranditi  han  ricevuto  dal  divin  fondatore  il  perfezionamento 
segnatole  dalla  sua  saggezza.  Questa  conoscenza  della  Chiesa  dopo 
lìesù  Cristo,  non  può  non  pertanto  e non  debbo  servire  che  a 
dare  l' intelligenza  de*  monumenti  della  antichiti  religiosa.  Essi 
soli  infatti  illuminati  da  questa  luce  riflessa  dello  nostre  istitu- 
zioni cristiane,  son  quelli  che  debbono  appunto  fornirei  materiali 
»lla  storia  di  quest'  epoca  primitiva  ; cd  almeno  per  la  parte 
fondamentale  , la  sola  che  possa  divenire  oggetto  d'una  storia 
regolare , l'opra  dello  storico  non  sarà  punto  difficile.  E voglia- 
mo dire  la  storia  santa  di  che  1'  antico  testamento  , soprattutto 
ne'lìbri  storici,  racchiude  i monumenti  dettati  dalla  propria  bocca 
delio  Spirito  Santo.  Imperciocché  in  quella  appunto,  ed  in  quel- 
la solamente,  è a cercare  dallo  storico  e da  chi  vuò  farne  speciale 
oggetto  di  studio  questa  prima  parte  della  Storia  ecclesiastica. 

Perchè  si  abbia  poi  questa  Storia  veramente  completa  . egli 
basta  aggiungervi  ciò  che  incontrasi  di  certo  negli  autori  profa- 
ni , 0 nelle  tradizioni  bene  accertato  ; o cosi  han  fatto  più  o 
meno  Gioseffo,  1).  Calmet  e parecchi  altri.  Ciò  che  si  mostrerebbe 
qui  come  a difficile  , che  anzi  impossibile  sarebbe  appunto  una 
storia  propriamente  detta  tratta  da'  soli  monumenti  della  Genti- 
lità : mentre  i dommi  ed  i riti  vi  si  mostrano  in  uno  stato  per 
modo  deplorabile  , da  non  poter  fornire  materia  ad  una  narra- 
zione seguita  e regolare;  e tutto  al  più  riuscirebbe  solamente  di 
raccogliervi  le  verità  qua  o là  sparse,  gli  avanzi  dell  antica  tra- 
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dizione,  e *e  si  vuole  anche  una  messe  ubertosa  (I).  E qui  egli 
sarebbe  a desiderar  soprammodo,  che  massime  in  questa  ricerca 
degli  antichi  insegnamenti  ed  usi  primilivi  in  mezzo  agli  errori 
del  paganesimo  , si  entrasse  chiarito  de’ lumi  dell’ epoche  cri- 
stiane. Imperciocché  Dio  solo  poteva  scernerli  in  quel  caos;  e Gesù 
Cristo  per  questo  appunto  che  è Dio,  gli  ha  ravvisati  di  fatto 
sicché,  tornandoli  in  vita,  ha  saputo  combinarli  d’u;Ki  maniera 
iiiellabile  colle  istituzioni  novelle  , e con  tutto  ciò  che  compor- 
tava lo  stato  di  perfezione  della  sua  Chiesa.  Si  è allora  che  , 
purificali  , corretti , questi  dommi  primitivi , questi  riti  vene- 
rabili, ricollocati  in  corto  modo  in  seno  a’ vecchi  colti  pagani  , 
ci  chiariranno  sopra  quella  sformata  raonanza  di  Verità  e di  er- 
rori , di  bene  e di  male  , e divengono  essi  stessi  la  pietra  di 
paragone  onde  si  discerna  ciò  che  loro  appàrtiene,  sia  per  l'iden- 
tità stessa  delle  cose,  sia  per  semplici  analogie.  Cosi  il  culto  de- 
gli Angioli  e de’  santi  ci  spiega  quello  de'  geni!  e de’  semi-dei. 
Il  P.  Perrone  , nel  suo  trattato  De  vera  religione  parte  2.  prop. 
1 , dopo  di  aver  indicati  alcuni  autori  che  han  riconosciuto  le 
vestigia  dell’antica  e primitiva  tradizione,  raccoglie  i loro  risub 
tamenli  citando  almeno  alcuna  dello  verità  anliclie  conservale  in 
seno  alla  corruzione  , e tra  le  altre  quella  degli  Angeli,  ch’egli 
vede  ne’  semi-dei  del  paganesimo.  Ex  guibue  patet , ei  dice  , 
pente  univereae  gentet,  obtinuitee  ideam  exittentiae  Dei,  temi  Deo~ 
rum  , sen  Angtlorum.  Cosi  ancora  l’acqua  del  Battesimo  ci  aiuta 
a comprendere  le  lustrazioni  pagane  , e la  quaresima  cristiana, 
i digiuni  o lo  astinenze  de’ culti  idolatri.  . . 

12.  A questo  modo  c'  è parso  dover  riguardare  la  Storia 
della  Chiesa  prima  U venula  di  Gesù  Cristo.  Cosi  lontana  da 
BOI , chiariU  solamente  da  quella  luce  nascente  die  non  era 
se  non  1 aurora  dell  Evangelo,  quest’epoca,  necessariamente  più 
difficile  ad  intendersi,  massime  nel, caos  del  paganesimo,  richiede- 
va giustamente  le  particolarità  in  che  noi  siamo  entrati.  Presa 
al  piede  e da  questo  lato  della  croce,  come  si  esprime  il  Chàteau- 

‘ * 

(1)  Se  ne  potrà  giudicare  dalle  nostre  riflessioni  sni  1.“  secolo,  in  cui 
not  stabiliremo  le  analogia  delle  due  epoche  della  Chiesa. 
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brìand  (I)  , questa  medesima  itoria  ritrae  a maraviglia  la  to- 
cielà  che  ne  forma  I’  obietto  ; e senza  maggiori  spieghe  , co 
ne  formiamo  un'idea  chiara  e precisa.  Possiamo  dunque  ap- 
plicare ornai  alla  Storia  ecclesiastica  considerata  nel  suo  com- 
plesso , le  nostre  considerazioni  sulla  necessità  radicale  delta 
Storia  in  generale.  Imperciocché  come  non  potrebbe  egli  esi- 
stere nè  popolo  , nè  società  , nè  umanità  senza  il  legame  che 
procede  dalla  storia  ; cosi  parimente  non  vi  sarebbe  più  nè  re- 
ligione nè  culto  pubblico  , nè  società  religiosa,  nè  Chiesa  Anal- 
mente senza  l’istoria  che  perpetua,  e gl'insegnamenti  della  fede, 
e le  istituzioni  del  cristianesimo.  Nel  tempo  stesso  che  questa 
Storia  mantiene  la  loro  identità,  essa  accerta  dall’altro  la  verità 
de’  loro  svolgimenti  ; legando  cosi  re|)oche,  i luoghi  , e gli  spi- 
riti per  farvi  nascere  l'unità  sociale.*  in  diversi  vocaboli,  l'idea 
stessa  della  società  religiosa , o della  Chiesa  andrebbe  svanita  , 
senza  l’ istoria  ecclesiàstica  , senza  la  mttmria  critliana  (^*). 

A queste  potenti  considerazioni  nato  dalla  natura  della  Storia, 
vediamo  aggiungersene  altre  non  meno  rilevanti,  e che  derivano 
dal  genio  stesso  della  Chiesa  cattolica. 

13.  La  storia  particolare  d’un  popolo  è senza  dubbio  il  le- 
game onde  tengonsi  strette  lo  sue  generazioni,  e la  sorgente  da 
cui  egli  come  a popolo  deriva  la  sua  vita  sociale  ; non  perciò 
dimeno  vediamo  che  le  nazioni,  durante  il  corso  della  loro  esi- 
stenza , non  si  rimangono  dal  migliorarsi  , modiAcarsi  , rifor- 
marsi, e per  quanto  è a loro,  non  vi  ha  epoca  in  cui  il  presentò 
non  si  arroghi  il  diritto  di  mutare  ciò  che  sente  di  antico.  Nella 
Chiesa,  all’incontro  , il  passato  è tutto  , esso  è sacro  per  lei. 
Creazione  divina  e perfetta  An  dalla  sua  origine , ella  ha  tutto 
ricevuto  da  Gesù  Cristo  nel  suo  nascere  ; sicché  attraversando 
i secoli,  non  fà  che  ripetere  il  suo  medesimo  insegnamento,  eser- 
citare ristesso  ministero,  perpetuare  il  suo  governo,  senza  con- 
cedere a’  tempi,  ed  allo  circostanze  che  cambiamenti  accidentaK 
di  forme  , modiAcazioni  di  disciplina-,  che  lasciano  intatta  la 
sua  primitiva  costituzione  faeeudola  nel  tempo  stesso  progredire 

(I)  Primière  Elude  hislorique.  - • 
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mirabilmeote.  Nè  solamente  la  Chiesa  conserva  il  passato , ri- 
spetta ed  invoca  la  sua  autorità  , ma  essa  ne  fa  la  sua  regola 
fondamentale.  Gli  è di  fatto  nella  sua  Storia , cioè  a dire , nei 
suoi  diversi  monumenti  autentici , che  la  Chiesa  attingo  costan- 
temente la  materia  de’  suoi  decreti  , i principii  e le  leggi  del 
suo  governo  . e se  non  la  lettera,  almeno  Io  spirito  de'  regola- 
menti della  sua  amministrazione.  Sempre  sotto  la  mano  de’  Pon- 
teGci  , r istoria  sembra  presegga  alle  loro  assemblee  , governi 
le  loro  deliberazioni,  detti  e sanzioni  le  loro  sentenze:  di  sorta 
ebe  l'istoria  ecclesiastica,  ne’ suoi  rapporti  generali  colla  Chiesa 
non  è semplicemente  necessaria;  ma  tradizione  «iva,  legale , in- 
violabile , essa  s'  identifica  colla  sua  costituzione.  In  una  paro- 
la, tra  tutte  le  società,  la  Chiesa  romana  è la  più  islorica , ca- 
rattere eminente  che  ci  spiega  una  seconda  volta  come  i suoi 
annali  abbraccino  i poli  stessi  della  Storia  (IO*). 

Ma  ciò  sarebbe  poco  a nostra  istruzione,  1’ aver  cioè  contem- 
plato da  questa  altezza  la  Storia  ecclesiastica  come  un  elemento 
doppiamente  necessario  alla  Chiesa.  Scendiamo  ormai  alle  par- 
ticolarità pratiche  che  corrispondono  alle  necessità  d' ogni  classe, 
0 di  tutti  gl’  individui. 

14.  La  Storia  della  Chiesa,  abbiamo  detto,  è intimamente  le- 
gata colla  sua  costituzione  , cioè  a dire  col  suo  insegnamento  , 
le  sue  istituzioni  , le  sue  leggi , i suoi  regolamenti , ed  in  una 
parola  , con  tutto  ciò  che  gli  appartiene  da  vicino  o da  lonta- 
no. Or,  gli  è per  mezzo  di  queste  cose  che  i membri  della  Chiesa 
comunicano  con  lei  e ne  ricevono  l’azione  e la  vita  ; e poiché 
la  Storia  ecclesiastica  vi  si  trova  stretta  e legata  essenzialmen- 
te, è ormai  permesso  di  valutare  in  modo  generale,  l' influenza 
immensa  eh’ essa  è chiamata  ad  esercitare  in  tutti  i rapporti 
della  Chiesa  co’  suoi  figli.  Cb'  anzi  noi  vediamo  , come  conse- 
guenza immediata,  che  se  la  società  cattolica  vive  della  sua  Sto- 
ria , ciascun  membro,  di  questa  società  attingerà  eziandio  alla 
medesima  sorgente  le  suo  credenze,  i suoi  principii,  i suoi  mo- 
tivi d'incoraggiamento,  in  una  parola  , la  vita  erisliana  ; col- 
r obbligo  però  indispensabile  di  non  ricevere  questo  insegnamento 
storico  che  sotto  la  sanzione  e come  dalle  mani  della  Chiesa  men- 
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trogli  ft,  infalli,  dal  «iio  sani ua rio  elio  l’isloria  debbo  diffondersi 
sopra  tulli  i fedeli.  Ma  enlriamo,  senza  più  badarci , ne’particolari, 
in  ebe  viene  a menarci  questo  punto  di  veduta  pratico  , e no 
vedremo  derivare  gli  avvantaggi  particolari  della  Storia  ecclesia- 
stica, non  che  i suoi  rapporti  naturali  colle  scienze  sacre  e pro- 
fane che  ci  interessano  maggiormente.  Obbligati , come  siamo  , 
a stringere  questa  bella  ed  immensa  materia,  daremo  almeno  , 
per  quanto  sarà  in  noi,  le  indicazioni  che  ci  sembrano  più  alla 
a fissar  1’  attenzione  de'  nostri  leggitori.  Essi  poi  sapranno  sup- 
plire di  per  loro  stessi  a questo  nostro  silenzio. 

15.  Tra  tutte  lo  branche  della  scienza  ecclesiastica,  la  Teologia 
Dommalica  è quella  che  più  dirittamente  e di  vantaggio  riceve 
dalla  Storia  ecclesiastica  i suoi  lumi  cd  i suoi  insegnamenti. 
Essa  vi  trova  i domini  della  fede  riepilogati  ne’ simboli  , svolti 
dommaticamente  dalle  definizioni  de',  Concilii  , teologicamente 
nelle  opere  de' Padri  e de’ dottori.  La  religione  cristiana  è un 
gran  fatto  , ed  appunto  nella  Storia  ecclesiastica  trovansi  regi- 
strali i suoi  titoli  e le  sue  pruove  , i miracoli  , le  profezie , 
l'autenticità  de’-suoi  libri  ganti.  I riti  cristiani  sono  un’esjwes- 
sione  del  domina:  consegnati  nella  Storia  scritta  o tradizionale, 
come  noi  sempre  l'intendiamo,  essi  proveranno  al  Teoli^o  l’an- 
licliilà  della  dottrina  attuale  della  Chiesa,  o piuttosto  l’ iden- 
tità del  suo  insegnainchto  in  tutte  1’  epoche.  Finalmente  ne’ suoi 
annali  noi  leggiamo  appunto  i combattimenti  di  ogni  genere  dalla 
Chiesa  sostenuti  per  difendere  la  sua  fede,  in  una  doppia  lotta, 
contro  la  persecuzione  atroce  al  di  fuori,  e dentro  contro  l’eresia 
in  mille  guise  trasformata. 

Si  converrà  di  leggieri,  che  questi  grandi  punti  teologici , non 
appartengano  unicamente  alla  Storia  della  Chiesa;  pure  essi  ri- 
empiono le  sue  pagine,  e formano  in  certo  modo  la  sostanza,  il 
corpo  della  narrazione.  Ma  vi  ha  qui  un'osservazione  a fare , la 
quale  polreblw  forse  indebolire  nello  spirito  di  parecclii , la  con- 
ehiusione  naturale  che  noi  traggliiamo  da  ciù  in  favore  di  que- 
sta Storia  considerata  come  oji^etto  d'uno  studio  speciale. 

16.  L’ insegnamento  dommatico  ed  i suoi  svolgimenti,  lo  pruove 
della  religione  cd  i suoi  attacchi  sono  cssenzialmcnlu , come  a 
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fatti,  di  pertinenza  della  Sloj-ia  ; nò  alcuno  lo  niega.  Ma  ei  non 
basta  forse  consultare  l'istoria  sopra  ciasctjn  punto  particolare, 
secondo  il  bisogno,  senza  che  si  abbia  jMìrciù  ad  immergersi  in 
uno  studio  continuato  e completo?  Non_  è egli  vero  che  in  cia- 
scun trattato  domiuatico , si  consultano  gli  annali  della  Chiosa  , 
per  le  diverse  quistioni  di  fatto,  a misura  che  si  presentano  nel 
corso  dello  materie?  Per  esempio,  trattando  dell'Incarnazione  , 
si  fa  ricorso  a questi  annali  per  l’ istoria  del  Neslorianismo;  le 
discussioni  sulla  grazia  portano  naturalmente  le  particolarità  sto- 
riche che  concernono  il  pelagianismo.  Dovrà  dum]uo  credersi,  do- 
po tuttociò  , si  necessario  ed  importante  1’  aggiungere  a questi 
rapidi  cenni  uno  studio  siiccialo  del  corso  stesso  della  Storia?  Cosi 
ragionerebbe  taluno  per  celare  a so  stesso  l'alta  c grave  impor- 
tanza d'uno  studio  continuato,  se  non  approfondito,  della  Storia 
ecclesiastica;  ragionamento  poco  specioso  in  verità;,  c se  pare  che 
ne  teniamo  alcun  conto  in  questo  luogo,  gli  è appunto  jn  conside- 
razione dello  novello  particolarità  in  cui  viene  ad  impegnarci  la 
risposta,  parlicolarità  eminentemente  alto  a mettere  in  maggioro 
c novella  evidenza  gli  avvantaggi  di  questo  studio  .speciale  , di 
che  altro  veramente  non  saprebbe  cosi  ricambiarci. 

Del  rimanente  , noi  tanto  più  volentieri  vogliamo  insistervi 
sopra  , mentre  queste  osservazioni  appunto  o le  considerazioni 
in  che  giamo  per  entrare  possano  applicarsi  ancora  all’  altro 
branche  della  scienza  ecclesiastica  ; e perqiò  esposto  una  volta 
in  questo  rìcontro , facendo  panila  della  Teologia  dommalica 
nella  quale  hanno  esse  la  loro  principale  e più  essenziale  appli- 
cazione , saremo  già  dispensali  dal  rivenirvi  in  processo. 

17.  E primameulo  noi  non  pretendiamo  lanciare  disfavore  alcuno 
contro  questi  storici  cenni  che  incontrano  sovente  ne'traltati  e nelle 
discussioni.  Che  apzi  diciamo  sicno  pur  necessarii,  dandoci  però 
la  premura  di  tosto  aggiungere,  che  essi  non  possono  poi  offrire 
che  nozioni  incomplete  sù  fatti  stessi  che  no  sono  Toggetto,  no- 
zioni delle  volle  false  ed  ingannevoli,  se  cosi  non  venga  altro 
a supplire  a tutto  ciò  che  loro  manca.  Onde  anzicchè  essere 
una  ragione  a dispensarcene,  questi  frammenti  storici  divengono 
una  pruova  novella  della  necessità  che  abbiamo  a studiare  la 
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Storia  della  China  in  tntto  il  ano  instemo;  pcrciocchò  essi  sono 
ad  iin  tempo  alcsso  o rndispenaabili  nell'  inaegnamcnto  teologico, 
c sovente  pericolosi  pel  loro  isolamento.  ' > ' , 

Perchè  se  non  resti  convinto , ei  basta  meditare  alcun  poco 
sulla  dilTcrcnza  che  passa  tra  un  fatto  ed  un'epoca  isolata,  e 
questa  stessa  epoca  e 'questo  fatto  considerati  nei  complesso  del- 
la Stona.  Vedete  quel  tronco  inanimato,  quello  membra  sparso 
c distaccate  dal  corpo  cui  appartenevano  ,*  dov'è  più  il  colore 
naturale  , la  freschezza  c la  regolarità  delle  forme  ; dov'  è so- 
prattutto il  moto  è la  vita  ? Ecco  l' imagine  del  fatto  isolato  , 
come  rattrovàsi  presso  che  in  tutti  i cenni  storici.  E nel  vero 
facciamo  d' immaginarne  la  Storia  come  un  gran  corpo  di  fatti, 
un  quadro  vivo  delta  umanità , e la  Storia  ecclesiastica  corno 
la  parto  di  questo  quadro  che  racchiude  i fatti  della  società  cri- 
stiana coir  infinita  complicazione  delle  cagioni  divine  ed  umane. 
Qual  vita,  qual  movimento  ne  risultai  Non  vi  ha  allora  un  solo 
avvenimento,  che  non  divenga  il  centro  d’ un  numero  prodigioso 
di  fila  e di  legamenti,  i quali  partendo  da  nrìllo  punti  diversi  ia 
esso  fanno  ritorno.  Vi  ha  dippiù  questo  fila  rappresentano  i suoi 
rapporti  con'tntti  gli  altri  fatti-;  e ehi  potrobbo. numerarli]  cd 
analizzarli!  Vediamo  solamente  , mediante  questo  colpo  d’  oc-  ■ 
chio  generalo  , eh'  il  fatto  centrale  che  qui  noi  abbiamo  pre- 
supposto riceve  da  certi  altri  fatti  un'influenza  ch'osso  poi  eser- 
cita sa  di  altri  molti,  riuscicndo  nel -tempo  stesso  od  a vicenda 
causa  ed  cITetto,  attivo  e passivo.  E tra  questi  rapporti  di  causa 
0 di  eifetto  propriamente  delti,  quanti  altri  rapporti  indiretti 
non  vi  si  riconducono  o vi  si  legano  più  q mono  stretti!  Essi  na- 
scono da  una  moltiplicità  d'influenza  collaterali  che  vengono  ad  ag- 
giungersi all'azione  immediata  dello  cause  dirette , o la  raodiOca- 
no  a lor  maniera.  Cosi,  per  un  solo  fatto,  ecco  uii'iofìaità  di  rap- 
porti che  lo  ricongiungono  con  Già  più  e meno  sottili  a tanti 
altri  fatti  i quali  lo  precedono,  lo  seguitano,  lo  circondano,  ad 
esso  Gnalinente  si  ieganq  per  tutte  le  maniere  possibili  di  aziona 
ricevuta  od  esercitata.  Che  sarà  dunque  se  abbracceremo  intera 
la  Storia  della  Chiesa  , " diciamo  , gl'  innumerevoli  fatti  che  a 
noi  forniscono  i secoli  ed  i popoli  cristiani , che  riempiono  la 
Blakc,  Corso  di  Stor.  Eccl.  Voi.  I.  9 
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terra  ed  it  tempo,  perciocché  la  Chiesa  si  è iTogni  stagione,  e 
si  frammette  in  tatto  te  umane  società  senza  restarvi  confusa? 
Cotesti  fatti,  si  affollano,  si  muovono  a vicenda,  s'intrecciano  in 
mille  guise  nella  sua  Storia  e formano  un  ampia  trama  eh’ ab- 
braccia i tempi  , gl' uomini, ed  i popoli.  E si  è appunto  per  le 
fila  senza  numero  che  formano  il  suo  tessuto,  che  la  vita  della 
storia  viene  cosi  a circolare. 

18.  Possiamo  valutare  ormai  gli  effetti  del  metodo  d' isolamen- 
to. Per  isolare  un  fatto , egli  è stato  mestieri  strapparlo  cosi 
tutto  ancor  palpitante  da’viscerì  stessi  della  Storia,  romperne  le 
fila  onde  vi  si  teneva  legato,  e spezzare  le  vene  che  lo  facevano 
partecipare  al  moto  della  vita.  Eccolo  dunque  pallido,  scolorato, 
immobile  e senza  vita  ; cioè  a dire  , che  questo  fatto  isolato, 
slegato  una  volta  dalle  sue  cause  ed  elfetti  , non  serba  più  nò 
relazione  ne' influenza.  Egli  ha  perduto  sin  la  ftsonomia  di  fa- 
miglia che  svelerebbe  almeno  la  sna  origine  ed  il  suo  parenta- 
do; e se  lo  stato  di  separazione  in  cui  noi  lo  s«ipponiamo  po- 
tesse essere  assoluto,  non  esso  sarebbe  più  a’ nostri  occhi  che 
come  un  fatto  materiale  da  non  potervi  legare  veruna  idea.  Ma 
se  , volendolo  ritornare  a vita  , gli  rendiamo  il  proprio  luogo 
net  corpo  della  Storia , immantinenti  lo  vedremo  rianimato  nel 
movimento  storico;  le  influenze  cui  ^i  è soggetto  o che  n’eser- 
cita ricompariranno  , e noi  lo  valuteremo  , lo  comprenderemo 
finalmente  , ed  allora  solamente  ci  sarà  dato  di  giudicarlo. 

Ciò  che  diciamo  d’  un  fatto  io  generale , il  cui  isolamento  per 
altro  non  può  mai  essere  completo,  bisogna  dirlo  in  proporziona 
'd'intera  un’  epoca.  La  sola  separazione  del  tronco  non  è meno 
il  colpo  di  morte  per  un  membro  principale  del  corpo,  che  nel 
fosse  ancora  per  la  più  debole  estremità;  tranne  che  questo  mem- 
bro per  un  certo  insieme  offre  di  già  qualche  materia  all’  osser- 
Tazione  deiranatomista.  Nò  altriraente  avviene  d'un'epoca  isolata; 
e per  usare  un'  esempio  che  rientra  nel  dominio  della  Teologia 
dommatica,  prendiamo  l’epoca  del  Nestorianismo.  Se  noi  la  di- 
stacchiamo dalla  Storia,  conosceremo  solamente  ciò  che  riguarda 
la  persona  e gli  errori  di  Nestorio,  la  persona  e gli  atti  de'  suoi 
difensori  od  avversarii , il  Concilio  che  l’ ha  condannato  ed  i 
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decreti  de’  due  òionarchi  per  1’  esecuaiooe  doIU  lentenza.  Ecco 
l'epoca  isolata.  Ma  se  in  iscambio  , allogandola  novellamcnta 
nel  corpo  della  Storia  , la  rimettiamo  in  communicazione  coi 
suoi  antecedenti  ed  i suoi  conseguenti,  verremo  a conoscere  altro 
che  i Soli  fatti  materiali  che  ne  riempiono  il  fondo;  e questi  me^ 
desimi  fatti  vivificati  in  seno  del  loro  elemento,  e chiariti  dalla 
luce  che  raggia  da  tutti  i punti  sopra  di  loro  , ci  appariranno 
chiari  ed  intelligibili.  Noi  potremo  tener  dietro  alle  cause,  risalendo 
fino  ad  Origene,  che  anzi  alla  scuola  di  Alesandria;  e ne  segui- 
teremo parimenti  le  tracce  più  o meno  vive  ne' secoli  posteriori 
e nolio  Chiese  scismatiche  che  ancora  languiscono  nell'Oriente  (1). 
L' istcsso  dovrà  dirsi  di  tutti  i fatti  di  tutte  le  istituzioni  , di 
tulle  le  lotte  , di  tutte  lo  rivoluzioni.  Di  fatto  un’  avvenimento 
non  tocca  per  se  stesso  ch'un  sol  punto  del  tempo;  egli  giunge  e 
si  appalesa  il  tale  anno  , il  giorno  tale  ; ma  quanti  fatti  1'  han 
preparato  , ritardato  e spinto  in  avanti  ; quanti  altri  fatti  con- 
temporanei a lui  si  legano  per  qualche  filo,  e quanti  ne  andran- 
no a portare  la  loro  iuiluenza  sopra  il  tempo  avvenire!  Dal  che 
si  vede  che  se  lo  storico  d'un  grande  avvenimento  o d’un'epoca 
particolare  vuò  chiarirlo  a sullìcienza  , e mostrar  questo  fatto 
nella  sua  vera  luce  egli  sarà  costretto  a risalire  ne’tempi  già 
corsi  che  ne  racchiudono  le  cause  , tener  dietro  alle  tracce , ed 
accompagnarne  gli  elfetti  nell'  età  che  seguitano  j fare  in  somma 
mille  digressioni  sopra  fatti  a ppa  reti  temente  estranei,  ma  che  in 
realtà  hanno  esercitato  uu'  iiilluenza  rilevantissima  sull'  epoca  che 
forma  obbietto  della  sua  Storia.  Eppure  questa  Storia  partico- 
lare non  sarà  mai  completa  , perciocché  farà  sempre  bisogno 

(11  In  Dna  digresiiona  sol  nestortanisma , sì  pairebba  dir  sema  dab- 
bia  in  pochi  rishi  , ch’egli  ai  lega  ed  apparticfle  allr  origeaisrao  ; mo- 
strarne anzi  il  filo  genealogico  ed  indicarne  le  Irarcc  ne'sceoli  segoenli: 
ma  tulle  coleste  fila  ed  Indicaiiooì,  cosi  strappate  a messe  faora  11  cor- 
po stesso  della  storia  , non  serbano  più  alcnna  vita;  ad  aggiangrle  che' 
non  possono  essere  alla  por  fine  che  meschini  frammenti  , parli  distao 
cale,  eimili  a quei  nervi  cuodini  che  accompagnano  ancora  nn  membro 
spiccato  del  corpo  uniatM. 


che  to  storico  si  restringa  nel  suo  quadro  cssonzialmeotc  finn- 
tato,  e che  ronqia  le  fila,  le  radici  ed  i germogli  per  cui  osso 
legasi  alla  Storta  generale. 

Per  la  qual  cosa  dunque,  le  digressioni  storiche  dì  che  novella- 
mente confessiamo  la  necessiti  e gli  avvantaggi,  non  possono  in  ve- 
run  modo'  tener  vece  e dispensarci  d' uno  studio  completo  della 
Storia  della  Chiesa.  Che  anzi,  gli  è questo  studio  speciale  che  pud 
solo  spargere  nelle  stesse  storiche  digressioni  nn  verace  inte- 
resse.  E nel  vero  il  teologo  che  vi  si  è applicato  ha  dovuto  con- 
servare nella  róemorla  un’insieme  de'falti  nc’quali,  mediante  la 
sua  immaginativa,  considera  mentalmente  l'epoche  da  lui  distac- 
cate; simile  egli  all'anatomista  che  giudica  con  piena  conoscenza 
un  membro  spiccato  dal  corpo  umano,  altocalo  mentalmente  nel 
sito  ad  esso  naturale,  e sa  rimetterlo  in  tutti  i rapporti  necessarri 
alle  8uefunzioni.il  caso  però  è meno  favorevole  per  coloro  che 
non  si  fanno  ad  uno  studio  dell’  insieme  , se  non  dopo  di  aver 
percorso  il  giro  ordinario  delle  materie  dommatiche  con  tutti  ì 
cenni  storici  che  vi  s’incontrano.  Mentre  veramente,  patita  la  nojìa 
e la  seceagiiie  naturale  a cosi  fatte  storiche  digressioni,  arriverà 
lilialmente  il  teologo  a contemplare,  in  seno  al  loro  elemento,  i 
fatti  ritornati  cosi  a’Ioro  mille  rapporti  onde  et  appariseono  ciò 
che  séno  ih  realtà.  Pur  tuttavolta  la  veduta  di  questo  mondo 
novello  e cosi  pieno  di  vita  allegrerà  la  sua  intelligenza,  ed  il 
diletto  che  proverà  ronderà  più  sensibile  l'importanza  da  mettere 
in  uno  studio  serio  e continuato  della  Storia  ecclesiastica.  ' 

19.  La  Ttologia  Morale  che  tutta  \erte  circa  la  regola  de’co- 
stumi  c la  pratica,  non  rieoglierà,  sotto  questo  punto  di  veduta 
a lei  proprio,  vantaggi  meno  preziosi  da  questo  studio.  Essa  po- 
trà attingervi  lumi , e tale  un’esperienza  da  rischiarare  tutti  i 
suoi  consigli  e renderne  sienre  le  decisioni.  Perciocebò  sebbene 
s suoi  prineipii  sien  certi , e le  regole  generali  evidenti  ; puro 
]>arecchie  dellé  loro  oooscguenze  sono  più  o meno  oscure  ; o la 
loro  applicazione  sopra  tutto  , oltre  dilTìcoltà  cui  le  circostanze 
sembra  moltiplicliioo  a prova.  Or  la  Storia  ecclesiastica  metterà 
sotto  gli  occhi  del  moralista  la  più  estesa  cs|>erienza  , quella 
cioè  di  tutti  i secoli  cristiani,  c la  più  sicura  nel  tempo  stesse, 
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perchè  eseguila  costantemento  sotto  gli  cechi  e la  direziono  della 
Chiesa  , o piuttosto  nel  pro|irio  suo  seno. 

Tra  tutti  gli  scogli,  il  più  pericoloso  per  i casuisli  e direttori 
delle  coscienze,  che  noi  per  altro  supponiamo  istruiti,  va  messo 
quello  certamente , di  lasciare  cioè  che  il  loro  spirito  , senza 
alcuna  didìdonza,  fosse  traportato  alle  mille  particolari  influenzo 
che  agiscono  sopra  di  noi.  Osservale  le  continue  divergenze  che 
si  manifestano  nello  loro  decisioni.  Esse  derivano  in  gran  parto 
dal  carattere  degli  uomini , qual  carattere  deriva  egli  stesso  dal 
fondo  proprio  a ciascuno  individuo  di  cui  forma  in  certo  modo 
il  suo  radicale  : derivano  eziandio  dall’  educazione  , dall’  istru- 
zione o da'  principii  ricevuti;  fìnalmenle  da  parecchie  circostan- 
ze più  o meno  accidentali.  Dal  che  naturalmente  risulta  una 
serie  moltiplico  di  caratteri  differenti , che  possiamo  ordinare 
tuttavia  in  tre  categorie  ; de’  lassisti  , cioè,  de'  rigidi  c de’  mo- 
derati. Inoltre  come  vi  hanno  caratteri  individuali  e personali , 
vi  sono  caratteri  locali  , o nazionali , caratteri  di  tempo  e di 
epoche,  determinati  essi  stessi  da  circostanze  che  hanno  influito 
sopra  lutto  un  popolo  , un  paese  , un’  epoca.  Alla  fiiosolìa  per- 
tiene  veramente  determinarne  le  causo  ; ma  al  direttore  importa 
di  non  prendere  a sua  regola  nò  un’epoca,  nè  un  paese,  nò  un’in- 
dividuo particolare.  Se  non  che  egli  debbo  tener  conto  delle  cir- 
costanze locali  che  possono  modificare  legittimamente'  I'  apjilica- 
zione  delle  regole  o do’principii,  senza  rimanersi  dal  stare  sempre  in 
guardia  contro  tutti  i pregiudizii  nati  dalla  sua  |M)8Ìzione.  Ma  in 
che  modo  il  direttore  o il  moralista  potrà  togliersi  a tante  di- 
verso influenze  che  gli  piombano  sopra  da  tutte  parti , so  non 
se  elevandosi  ad  una  regola  generale  ed  indipendente?  Or  que- 
sta regola  troverà  egli  nella  Storia  ecclesiastica.  Questa  Storia 
dunque  diverrà  per  lui  un  maestro,  che  riformando  con  autorità 
nelle  suo  decisioni  quanto  potrebbe  esservi  di  troppo  |)crsonalo 
e localo,  gli  Somministrerà  nel  tempo  stesso  unitamente  alle  re- 
gole cattoliche,  i lumi  d'un’ esperienza  immensa  e varia,  che  no 
faciliterà  la  costante  e saggia  applicazione. 

Non  è perù  nostro  senno  che  il  caluista  o il  teologo  sis|>qgli 
interamente  d’ ogni  parlieulare  opiuioue  su'  dilTereuti  puuti  cuu- 
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troverai  ; il  che  non  sarebbe  uè  ragionevole  nò  pure  possibile  ; 
ma  riconoscendo  nelle  decisioni  de'  Papi  e de'Concilii  i limili  cui 
non  lice  frangere  , egli  dovrà  apparare  nella  storia  a saper  fare 
un  discernimento  chiaro  dellopinioni  libere  e non  sospette,  qua- 
li non  ha  diritto  a condanare  , e queste  soie  egli  debbo  far  ri- 
spettare d'altrui.  Nel  recinto  stesso  di  questi  limiti  inviolabili, 
vi  ha  mille  diversi  gradi , mille  gradazioni  di  opinioni  e di  ap- 
plicazioni : ed  il  direttore  delle  coscienze  leggerà  nella  Storia 
della  Chiesa  i saggi  temperamenti  adottati,  ciò  che  ella  ha  creduto 
dover  tollerare  , modificare  , concedere  a'  tempi,  a'  costumi , ed 
alle  circostanze.  Egli  in  somma  con  tanta  maggior  fidanza  si  farà 
a tener  dietro  a cotesto  modello,  per  quanto  sa,  come  I'  obbli- 
ga a credere  la  fede , che  la  Chiesa  si  ò da  per  tutto  e sem- 
pre infallibile  ugualmente.  Nè  solo  questa  Storia  rivelerà  a lui 
le  regolo  certe  della  condotta,  ma  essa  metterà  sotto  i suoi  oc- 
chi modelli  secondari!  io  persona  de'suoi  dottori,  chiarissimi  per- 
sonaggi che  hanno  illustrata  la  Chiesa  in  tutti  i tempi  , e che 
dalla  Chiesa  n'è  stata  sanzionata  la  condotta  ed,  i sentimenti. 
Nella  scuola  de’  quali  ragguardevoli  |>ersonaggi  appunto  , si  for- 
merà il  direttore  alla  scienza  pratica  nelle  più  minute  particola- 
rità della  vita. 

20.  (ìli  è poi  a'pastori  di  primo  e secondo  ordine  che  le  lezioni 
dell'  esperienza  tratte  dalla  Storia  generale  della  Chiesa,  sono  ne- 
ressarie  soprattutto.  Il  loro  ministero  non  è già  una  semplic» 
direzione  spirituale^  ma  bene  una  direzione  elevata  aU’idea  di  go- 
verno , cui  più  letteralmente  il  celebre  detto  di  S.  Gregorio  si 
adatta':  art  artium  regime»  animarum,  il  governo  delle  anime  ò 
]'  arte  delle  arti.  Osservate  che  cumulo  di  difficoltà  per  un  sem- 
plice curato  di  parrocchia.  Un  certo  numero  di  fedeli  sou  con- 
fidati alla  sua  sollecitudine;  essi  compongono  la  sua  famiglia;  sono 
in  somma  suoi  figlinoli.  Ma  tra  questi  quanti  non  ve  ne  hanno  tra- 
viati e che  traviano  maggiormente  alla  giornata  ! quanti  ostinati 
e ricalcitranti,  quanti  lenti  al  bene,  deboli,  ed  impegnati  in  posizio- 
ni le  più  delicate!  Il  pastore  intanto  è il  padre  di  tutti;  e per&, 
debbe  adoperarsi  a tutt'uomo  che  tutti  sien  fatti  salvi  della  sua 
opera.  Qual  sarà  dunque  il  suo  zelo  nel  tener  dietro  a coloro  cho 
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precipiti  corróno  verso  l’ abisso  1 qiiaParte  a tenere  rispetto  agli 
uni,  e quante  sagge  misure  non  debbe  egli  prendere  per  cavar- 
ne  altri  da'pià  diflicili  impegni,  senza  che  ofTenda  le  regole!  quan- 
te correzioni  non  debbe  produrre  al  proposito!  quante  consolazioni 
ed  incoraggiamenti  prodigare  ! e per  moltiplicarsi  cosi  sotto  mille 
forme  diverse , questo  padre  comune  non  debbe  forse  dimenti- 
care il  suo  particolare  umore  , abbandonare  in  certa  guisa  il 
proprio  carattere , governar  da  maestro  il  menomo  moto  delie 
sue  passioni , non  avere  in  somma  che  una  natura  perfezionata 
e rigenerata  dalla  grazia?  Onde  si  è appunto  in  vista  di  tali  e si 
numerose  difficoltà  che  ben  si  comprende  fino  a quanto  egli  sia 
necessario  al  pastore  il  meditare  lungo  tempo  sulle  pagine  della 
Storia  ecclesiastica , su’  modelli  di  ogni  genere  ch'essa  lui  porga 
ad  esemplo,  sull’ esperienze  ripetute  senz’ interruzione  nel  mon- 
do cattolico  « e che  divengono  altrettante  lezioni  per  l'esercizio 
del  suo  ministero  ed  i moltiplici  accidenti  che  questo  possono 
intrigare. 

Aggiungete  che  vi  ha  ancora  un  punto  di  altissima  importanza 
pel  pastore  c per  tutti  coloro  generalmente  che  son  gravati  di 
qualche  direzione  ; e questo  punto  si  è la  conoscenza  degli  uo- 
mini e del  cuore  umano.  Or  la  Storia,  e la  Storia  epclesiastica 
soprattutto , è appunto  la  scuola  per  eccellenza  , in  cui  si  può 
bene  apparare  siffatta  scienza  rara  per  quanto  eccellente.  Ma  noi 
lasciamo  d' insistervi  in  questo  lilogo  , e perchè  tale  considera- 
zione ci  si  farà  innanzi  in  processo,  e q>erchè  poi  essa  appartiene 
alla  Storia  considerata  generalmente. 

21.  La  Teologia  mietita  è la  parte  sublime  delia  teologia  dom- 
matica  e morale.  Elevando  lo  spirito  ed  il  cuore  nelle  più  alte 
regioni  della  fede  , essa  gii  nutrisce  de*  consigli  evangelici  e 
delle  sante  pratiche  della  perfezione  cristiana.  La  vita  mìstica 
ha  certo  di  molti  gradi  e questi  all’  infinito;  ma  a misura  eh'  es- 
sa si  lontana  dall’  operazioni  comuni  che  sono  naturalmente  il 
suo  punto  di  partenza  , riesce  più  difficile  tenerne  parola  , e 
quel  eh’  è più,  di  darle  una  direzione,  somministrarle  di  buone 
regole  e farne  una  giusta  é santa  estimazione  ; chè  essa  pre- 
sto arriva  nel  grado  in  cui  non  è più  una  acienza,  ma  una  sem- 
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plico  vcduU,  nn*  intiiiziono  oscura  dolio  coso  divino  . nn'  òpera 
anzi  della  grazia  che  dello  shidio,  uno  stato  doli’ anima,  piutto- 
sto che  un’azione.  Il  vero  misticismo  sta  nell’ ordino  spiritualo , 
come  il  genio  nell’ ordine  scientifico  (1);  egli  ò un  saggio  per 
cosi  diro  della  vita  celeste  sulla  terra. 

Or  , quanto  più  si  è elevato  questo  stato  cui  Dio  appella 
alcuno  animo  eletto  , più  le  guido  visibili  , necessarie  qui  più 
che  in  ogni  altro  ricontro,  riescono  tuttavia  difficili  a trovarsi, 
e n'  è molto  più  facile  o pericolosa  la  illusione.  D’  una  banda 
i timori  su  questo  particolare  derivano  dal  perchè  le  qualità 
naturali , sempre  frammiste  all’ operazioni  della  grazia  , pos- 
sono esaltarsi  , elevarsi  in  certo  modo  sopra  so  stesse  , e si- 
mulare nella  loro  altezza  le  ispirazioni  delio  Spirito  Santo: 
La  malinconia  , r entusiasmo,  l’orgoglio,  un'amore  divino  più 
sensibile  in  un’  anima  ardente  e tenera , tutte  coleste  cose  pos-. 
sono  disporre  e menare  a tale  esaltazione  ingannevole.  Dal- 
l’ altra  banda  questi  timori  derivano  dagli  stessi  direttori,  a’ quali 
noli  perciò  le  anime  fedeli  sono  obbligato  a ricorrere  ed  a sot- 
tomettersi. In  tali  difficili  materie , più  forse  che  nello  vìe  or- 
dinario della  salute,  il  direttore  prova  l' infiuenza  del  suo  pro- 
prio carattere  e naturalo  , timido  o ardito  , rigido  , lasso  o 
moderalo.  Di  che , gli  uni  , diffidando  di  tutto  per  eccesso  di 
prudenza,  si  espongono  visibilmente  a combattere  le  operazioni 
divine  anche  le  meglio  caratterizzate  ; laddove  gli  altri  , pieni 
di  vina  cieca  fidanza,  alimentano  troppo  di  sovvento  nell’animo 
sedotto  lo  più  vane  illusioni.  E questo  considerazioni  non  si  ap- 
plicano solamente  allo  stato  contemplativo  cd  estatico,  ma  con- 
vengono altresì  in  proporziono  a’  gradi  meno  elevati  per  se  stessi, 
e che  riguardano  la  vita  purgativa.  Vogliamo  parlare  soprattutto 
dello  penitenze  di  supererogaiiout,  dello  macerazioni  di  ogni  ge- 
nero che  iniraBo  più  dirittamenle  ad  estenuare  lo  forze  della 

(1)  « Il  genio,  dice  il  conte  de  Maestre , non  procede  affatto  per  via 
di  sillogismi:  il  suo  portamento  è franco;  il  sno  porgersi  partecipa  dell’ispi- 
razionej  e tu  lo  vedi  giunto,  eppor  non  n'hai  avvertito  il  camtaiao.  » 
SoìrèDs  ctc.  IrattcniiBcalo  10, 
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natura  , per  loalituir  loro  quella  ddia  grazia.  L'abnegazione  di 
te  I come  è chiaro , è la  principal  parte  • e diremmo  volentieri 
la  principal  metà  della  vita  spirituale;  percio^hè  veramente  biso- 
gna romperla  colle  creature  e con  se  stesso,  onde  si  pervenga  al- 
l'unione di  Dio.  Le  sante  pratiche  che  afIliggoDo  questa  carne  ri- 
voltata contro  lo  spirito  (1),  sono  i primi  passi  in  questa  .via;  e 
la  Chiesa  le  ha  giudicate  per  modo  indispensabili  da  iftipoma 
parecchi  atti  come  a leggi  di  digiuno  e di  astinenza.  Il  Tervore 
unito  alla  saggezza  cristiana  ama  di  avvalorarle,  per  assicurarsi 
maggiormente  della  vittoria  ; e l' amor  divino  y essenzialmente 
attivo,  forte  e generoso  vi  poggia  sopra  vivamente.  Il  che  non 
più  presenta  a noi  le  vie  comuni;  ma  piuttosto  una  via  più  per- 
fetta che  suppone  una  tal  quale  voeazione.  Or,  il  carattere  pro- 
prio di  tale  vocazione , come  di  tutte  le  altre  , è appunto  l’ in- 
clinazione , cioè  a dire  , quell'  intimo  moto  del  cuore  che  tra- 
scina r anima  con  un  sentimento , naturalo  o soprannaturale,  di 
convenienza  e di  simpatia  verso  una  cosa  qualunque;  e qui  pre- 
cisamente han  cominciamento  i danni  dell’  illusione.  La  natura , 
stimolata  dalle  pratiche  di  che  abbiam  tenuto  parola , serba  non- 
dimeno nel  proprio  suo  fondo  qualche  cosa  che  vi  risponde  , o 
che  di  origine  ad  una  inclinazione  naturale.  Ciò  avviene  nella 
facoltà  le  più  attive  , I*  imaginazione  ed  il  cuore  ; se  la  grazia 
si  rende  una  volta  padrona  di  tale  movimento,  essa  allontanan- 
dolo dalle  creature  e dal  me  personale  lo  rivolge  verso  Dio , a 
tosto  diviene  più  acceso  in  un'ànima  naturalmente  viva  ed  ar- 
dente. Allora  tutta  inlìammta  dal  fuoco  dell'amor  divino,  quest'anima 
dà  in  atti  i più  generosi;  non  altrimenti  eh' essa  avrebbe  infelice- 
mente  dato  in  eccessi  a questi  contrarii,  messa  sotto  un'influen- 
za ed  un'opposta  direzione.  Può  dirsi  che  sia  questo  veramenta 
il  terreno  della  natura  umana  investita  felicemente  dalla  grazia, 
il  luogo  stesso  in  cui  questi  due  elementi , essenzialmente  uniti 
nell'  agire  , non  lasciano  perciò  di  superarsi  a vicenda  , e ren- 
dersi cosi  padroni  di  tutto  il  campo. 

Non  è questo  il  luogo  da  far  notar  tutto  ciò  che  vi  ha  di  ara- 
li) Caro  concapiscH  advtnut  $pirit»m.  Galat,  v.  il,  ' , 
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mirabile  in  questo  molo  concorde,  quante  armonie  egli  raccbiode 
colle  leggi  generali  della  creazione  (1)  , e,  in  particolare  , con 
quelle  dell'  uomo  rigenerato;  ne  arrcmo  altrove  più  di  una  op'* 
porlunità  a parlarne.  Sicché  ciò  che  presentemente  ci  preme,  è 
appunto  il  far  notare  la  diflicoltà  cl>e  s'incontra  a sfuggire  dal  cadere 
in  inganno  nel  fatto  «li  tale  moto  concorde.  In  che  modo  discer- 
nere r inclinazione  naturale  dall’  inclinazione  nata  dalla  grazia  , 
da  quell'inclinazione  divina  che  santifica,  perfeziona  ed  assorbi- 
sce la  natura?  Nè  ignoriamo  che  in  ciò  vi  abbiano  regole  a te- 
nere; che  anzi  sappiamo  dio  la  loro  applicazione  non  sia  troppo 
difficile,  semprecchè  la  grazia  o la  natura  la  vinca  in  modo  da 
non  lasciar  dubbio  sul  carattere  rilevato  della  loro  operazione. 
Ma  sovente  bene  altramente  incentra.  Sia  citc  la  grazia  e la  na- 
tura si  contrappesino  in  certo  modo  , sia  che  la  natura  rivesta 
nelle  sue  operazioni  i caratteri  stessi  della  grazia  , massime  se 
lo  spirito  seduttore  vi  prenda  parte  , egli  è sempre  difficile  di- 
scernere, anche  coll'ajuto  de'principii  e delle  regole  le  più  esat- 
te, ciò  che  sia  precisamente  di  Dio,  e ciò  che  all'uomo  pertenga. 
Sicché,  vero  è che  la  grande  legge  della  sommissione  alle  loro 
guide  spirituali  non  può  fallire  all'animo  io  cui  avvengono  ope- 
razioni sifTatte  ; ma  , lo  ripetiamo  una  seconda  volta  , sono  le 
guide  stesse  quello  che  possono  essere  soggette  ad  impigliare  e 
cader  nell'  inganno.  Assai  di  sovvente  , nelle  loro  decisioni , es- 
si obbediscono,  senza  addarsene  ordinariamente,  al  loro  caratte- 
re naturale  cd  alla  propria  inclinazione  ^ gli  uni , portali  per  le 
.pratiche  estraordinario  , al  menomo  indizio  vi  si  riducono  ; gli 
altri  , cui  punto  non  piacciono  pratiche  siffatte  , fanno  a loro 
stessi  una  legge  , d'allontanarne  ogni  anima  senza  distinzione  di 
sorta  , e questa  poi  chiamano  la  ]tiù  sicura. 

Or  , a serbare  una  giusta  misura  nella  direzione  dell'  anime 
considerata  sotto  il  punto  di  veduta  mistico,  non  vi  ha  certo  più 
sicuro  mezzo,  che  fare  della  Storia  ecclesiastica  uno  studio  bene 
approfondito.  Concìosiacchò  tulli  potranno  leggervi  c vedervi  di 
molle  e varie  persone  impegnate  nelle  vie  più  sublimi  alle  diverse 

(1)  Tedi  più  sotto , sei.  T , la  legge  del  Centro. 


Digitized  by  Googic 


|75| 

età  della  Chiesa  , sotto  tutti  i climi  , con  (ulte  le  gradazioni  di 
caratteri  , inclinazioni , vocazione  , posizione  ; nonché  conside- 
rarvi la  direzione  che  queste  anime  più  avanzate  han  ricevuto 
da  dottori  cattolici  i più  coinmendevoU.  Ed  è a notarvi  princi- 
palmente ciò  che  la  Chiesa  ha  in  qualunque  modo  sanzionato  o 
riprovato:  mentre  io  tutti  i tempi,  si  è fatto  sempre  ricorso  alle 
sue  decisioni  per  le  operazioni  estraordinario  dello  Spirito  Santo, 
quali  le  visioni  e le  rivelazioni. , e sempre  sono  state  approvate 
da  lei  le  regole  degli  ordini  religiosi  che  lootanansi  per  se  stesse 
dalle  vie  ordinarie  e comunali.  Ma  la  Chiesa  ha  manifestalo  so- 
prattutto il  suo  pensiero  circa  gli  stati  mistici  o lo  sante  prati- 
che, per  gli  attestati  di  stima,  di  confidenza  odialTetto,  ch'ella 
Ila  prodigalo  in  vita  a'santi  personaggi  che  vi  ha  veduto  impegna- 
ti ; e più  ancora,  canonizzando  le  loro  virtù  appresso  la  di  loro 
morte.  £ comecché  non  lutto  sia  egualmente  perfetto  , o da  i- 
niitarsi  in  coloro  cui  la  Chiesa  onora  del  suo  culto:  nondime- 
no pure  sarà  principalmente  nella  vita  de' Santi  che  lutti,  e di- 
rettori e fedeli,  appareranno  a giudicar  rettamente  delle  pratiche 
e degli  stati  particolari.  Le  azioni  stesso  meno  atto  a servire  di 
modello,  quali  per  altro  l'autorità  ecclesiastica  non  ha  giudicata 
degne  di  censura  alcuna,  mostreranno  almeno  che  tra  le  vie  estra- 
ordinario , alcune  ve  ne  sono  più  esclusive  delle  altre  : vie  in- 
tieramente personali , in  cui  lo  Spirito  Santo  agisce  più  esclusi- 
vamente, e la  ragione  vi  serba  in  proporzione  cdicacia  minore. 

Tali  infinite  diversità  nello  vie  spirituali  offenderanno  forse 
taluni  più  filosofi  , che  cristiani  ; ma  s'essi  vorranno  aver  bene 
considerato  che  si  è sempre  lo  stesso  spirito  delf  Evangelo  , lo 
spirito  di  abnegazione , d'umiltà,  di  |>enitenza'  e di  amore  , che 
si  riproduce  sotto  mille  forme  al  di  fuori  e sà  rivestirsi  in  certo 
modo  del  carattere  proprio  a ciascuna  epoca  ed  a ciascun  pae- 
se , mostrandosi  nel  suo  insieme  , ora  più  rozzo , più  gros- 
solano in  apparenza  e più  sensibile  : ora  più  delicato  ed  af- 
fabile : qui  concedendo  meno  alle  pratiche  corporali , maggior- 
mente altrove  , mollificandosi  cosi  sotto  mille  influenze  che  sfug- 
gono le  più  volte  all'  osservazione  ; s'  essi  vogliono  , diciamo  , 
aver  considerato  lai  fenomeno  con  qualche  attenzione,  non  che 
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Kandaliziarsi  ammireranno  con  noi  e la  varietà  che  Dio  si  6 
piaciuto  diflbndere  nell’opera  della  sua  grazia  in  modo  vie  più 
meraviglioso,  comecché  meno  appariscente  di  quello  della  crea- 
zione e quell  unità  eziandio  cui  nel  suo  piano  universale  ha  sa- 
puto egli  ricondurre  questi  due  mondi. 

Tali  sono  lo  alte  cd  importanti  lezioni  che  potremo  trarre 
dalla  Storia  ecclesiasKca,  rispetto  alla  parte  più  dilBcile  della  di- 
rezione. Ma  ve  n ha  un’  altra  che  non  merita  meno  la  nostr'al- 
tenzlone,  la  quale  potrebbe  sfuggirci  più  di  leggieri;  e si  è che  la 
Chiesa,  la  quale  debbo  dirigere  le  stesso  guide  delle  anime,  ha 
serbato  essa  stessa  prudenza  nel  produrne  cosi  decisioni  e giudizii 
formali.  Sovventi  volte  essa  si  è trattenuta  dal  pronunziare,  la- 
sciando allo  Spirilo  Santo  i suoi  misteri!  e rispettando  in  questa 
stessa  incertezza  . la  legge  (1)  della  Provvidenza , la  quale  non 
ha  voluto  dare  alle  coso  umano  ed  a quelle  che  tengono  all’uma- 
no quel  grado  di  luce  che  metterebbe  a chiaro  il  preciso  punto 
tra  il  dubbio  e la  certezza.  Nè  perciò  essa  si  è rimasta  dall’in- 
lutto , ma  in  questo  caso  la  Chiosa  ha  saputo,  mediante  regolo 
giudiziose,  provenire  gl'inconvcnicnti  del  suo  silenzio  sino  all'om- 
hra  del  danno.  Docili  a seguitarne  l'esempio  ed  a conformarsi  al 
■uo  spirito  sempre  saggio  c moderato,  i direttori  appareranno  nella 
sua  Storia  a saper  rispettare  essi  stessi  le  misteriose  operazioni 
della  grazia  ; e lasciando  che  passo  passo  arrivino  i caratteri 
della  certezza  di  che  son  capaci  tali  operazioni,  cosi  aspettando, 
essi,  mentre  dall'  una  txanda  si  applicheranno  a dare  la  direzio- 
ne più  propria  a facilitarne  la  comparsa  faranno  dall’  altra  ogni 
potere  per  allontanarne  1’  errore.  ' 

La  Pittò  Cnsiiana  ricevo  dalla  teologia  dommatica  , morale 
e mistica  , ed  i dommi  della  sua  fede  , e le  regole  della  sua 
condotta;  ma  i molivi  che  sostengono,  ch’eccitano  ed  infiam- 
mano, andrà  essa  ad  attingerli  in  grande  copia  nella  Storia 
ecclesiastica.  Gli  annali  della  Chiesa  porgeranno  , infatti  , alla 
sua  ammirazione  , in  tutte  le  epoche  ed  in  ogni  rincontro  della 
vita  , modelli  di  virtù  evangeliche  le  più  attraenti.  E non  pur 

(1)  i quesU  la  legge  del  Centro.  Vedi  sei.  V. 
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modelli  perfetti  della  tantìti  cristiaDa  essenziale  in  ogni  epoca; 
ina  ciascun'  epoca  presenterà  ad  essa  più  rilevati  certi  senti- 
menti e certuno  virtù,  quali  pare  eh’ essa  abbia  ricevuto  luis- 
siono  di  sviluppare  nel  più  alto  grado  di  energia.  Sicché  , riu- 
nendo allora  complessivamente  tutte  le  epoche  , il  cristiano 
troverà  nel  loro  insieme  gli  esempli  più  energici  e più  perfet- 
ti di  tutte  le  virtù  e de' più  nobili  sentimenti  e più  belli.  Co- 
si , ne'  tre  primi  secoli , gli  Apostoli  ed  i martiri , veri  eroi 
del  cristianesimo  , appareranno  a lui  che  mai  sia  la  generosità 
dell'animo  ed  il  botarsi  intero  all’ amor  divino;  e gli  faranno 
amare  e venerare  una  fede  che  vedrà  quasi  bagnata  dal  loro 
sangue  misto  a quello  di  Gesù  Cristo.  1 tre  seguenti  secoli  gli  > 
mostreranno  questa  medesima  fede  , uscita  appena  dalle  perse- 
cuzioni, venir  cosi  attaccata  ne' suoi  domini  fondamentali  da'fi- 
gliuoli  rubelli,  e nello  stesso  seno  della  Chiesa.  Che  però  tutto 
gemebondo  per  queste  intestine  dissenzioni  che  costarono  cotanta 
lagrime  a questa  madre  comune  , il  fedele  leggendone  l’ istoria 
acquisterà  un'  alTetto  particolare  per  ciascuno  articolo  della  dot- 
trina cattolica  ; imperciocché  egli  vi  leggerà  ancora  i combatti- 
menti sostenuti , e le  fatiche  de’  padri , gli  esilii  , le  conGsea- 
zioni,  lo  torture  fino,  e la  morte,  che  gran  parte  di  questi  santi 
dottori  incontrarono  cosi  generosamente  per  trasmetterceli  puri 
cd  immacolati  di  errore.  In  questi  stessi  secoli,  ci  offrono  i de- 
serti uno  spettacolo  vie  più  consolante  , e non  meno -salutare , 
quello  diciamo  de'  monaci  e degli  anacoreti  che  andarono  a 
cercarvi , lontano  dal  mondo  , i mezzi  per  menare  una  vita  più 
e più  perfetta.  Queste  sacre  colonie  fan  chiaramente  conoscere 
all'  ignoranza  ed  alia  rilassatezza  che  i consigli  evangelici  non 
furono  già  di  speciosi  ed  impraticabili  massimo  , come  quelli 
de'  FilosoG  ; esse  consolidano  ed  infiammano  l’ anima  fedele,  che 
medita  alcun  poco  la  vita  angelica  di  questi  volontarii  martiri 
della  penitenza  o del  santo  amore.  Né  solamente  i solitari  ed  i 
monaci  offrono  questo  s|)ottacolo  ediGcante  , ma  la  Storia  della 
Chiesa  Cattolica  ci  darà  a vedere  , in  tutte  lo  condizioni , co- 
me in  ogni  epoca  , di  tali  anime  forti  o sperimentate  le  quali , 
anzicchè  mancare  a cosifatta  virtù  , seppero  far  di  se  sacriGcio 
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e prenderne  la  morte  per  essa.  Di  modo  che  , come  gli  arti- 
coli di  fede,  ciascuna  delle  virtù  cristiane,  la  giustisia,  la  cari- 
ti , la  castità , 1’  obbedienza  la  pazienza  , contò  i suoi  martìri, 
li  medio-evo  segnatamente  , malgrado  i disordini  che  deturpano 
e ci  dispiacciono  ne'  suoi  annali , ci  offre  di  sovveote  i carat- 
teri più  eroici  , massime  dt  quelle  virtù  generose  e benefiche 
che  nascono  da'più  nobili  sentimenti  del  cuore.  Nò  vi  ha  cosa, 
fino  gli  stessi  disordini  , che  non  possa  tornare  a bene  per  la 
pietà  rischiarata.  Di  fatto  essi  mostrano  al  cristiano  e la  poten- 
za della  grazia  che  n'ha  trionfato , e quanto  poco  debbo  egli  la- 
sciarsi traportare  agli  scandali,  di  che  potrebbe  divenire  egli  stes- 
so il  miserando  esempio. 

Il  nome  solo  di  pietà  richiama  alla  memoria  gli  atti  cristiani 
e le  sante  pratiche  che  costituiscono  la  virtù  della  religione:  gli 
è effettivamente  nella  pietà  che  la  religione  trova  il  suo  giorna- 
liero alimento;  ma  gli  è pure  in  essa  che  la  religione  può  dare 
io  unMnganno  più  o meno  da  temersi.  Tra  queste  pratiche,  alcu- 
ne fondamentali,  più  essenziali  in  se  stesse  e per  la  vita  cristiana 
di  cui  sono  la  sostanza,  appartengono  al  culto  superiore  dovuto 
a Dio  , alle  tre  Persone  divine  ed  a Gesù  Cristo  ; le  altre  si 
rapportano  al  culto  inferiore  che  tributiamo  alla  Vergine  ed  al 
Santi.  Quest'ultime  vere  ausiliarie  delle  prime,  non  sono  perciò 
che  secondarie,  comecché  esse  pure  abbiano  il  loro  fondamento 
nella  natura  stessa  delle  cose.  Or,  ecco  il  doppio  inganno  a te- 
mere. Allontanarsi  dalle  pratiche  secondarie  , sotto  pretesto  di 
serbarsi  tutto  ed  intero  agli  atti  fondamentali  del  culto  cattolico, 
è lo  stesso  che  non  voler  portare  in  questi  atti  eh'  un  cuore  av- 
vizzito, e privarsi  cosi  de'inezzi  più  cari  alla  pietà  cristiana:  ma 
d'  altra  banda,  il  moltiplicare  oltre  misura  le  pratiche  ausiliarie, 
ch'appellansi  pratiche  di  divozione,  ci  espone  chiaramente  al  ri- 
sico di  consumarvi  la  quantità  assai  limitata  delle  nostre  forze 
morali , da  non  serbare  a Dio  che  gli  omaggi  di  un  cuore  di 
già  esaurito.  Sicché  , tuttocchò  si  serbasse  speculativamente  al 
culto  supremo  il  primo  luogo  nella  nostra  stima  come  nella  no- 
stra credenza,  questo  culto  caderebbe  già  negli  effetti  e nella  pra- 
tica in  luogo  inferiore  e secondario.  Onde  é che  se  noi  vogliamo 
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evitare  ogn'  inganno  in  un  punto  cosi  rilevante  e che  mira  ai 
fondamenti  stessi  della  vita  cristiana  ^ facciamo  di  studiarne  la 
condotta  della  Chiesa  nella  Storia  di  lei.  Le  sue  istituzioni  par- 
ticolari e la  sanzione  eh’  essa  ha  dato  alle  diverse  pratiche  di 
pietà  in  tutti  i tempi,  ci  daranno,  insieme  allo  spirito  che  debbo 
animar  queste  , la  giusta  misura  e la  regola  a tenervi. 

23.  La  scienza  del  DiriUo  canonico  dipende-  in  grado  eminente 
dalla  Storia  della  Chiese,  di  cui  essa  forma  una  delle  branche  le 
più  importanti.  Ed  infatti  la  Storia,  ecclesiastica  è quella  che  ci 
presenta,  con  esso  le  sorgenti  della  scienza  canonica,  le  leggi,  i ca- 
noni, ed  i regolamenti  ecclesiastici  sotto  il  loro  vero  punto  di  vedu- 
ta, non  che  i rapporti  ìntimi  che  questi  serbano  col  diritto  civile. 
Egli  è pur  troppo  vero  che  oltre  l' istoria,  abbiamo  noi  alcune 
speciaFi  collezioni,  un  corpo  di  Diritto  canonico,  ma  questi  in  realtà 
non  presentano  che  parti  isolate  senza  luce  nè  vita.  E però  ap- 
parirà manifesto  eh'  il  canonista  che  desidera  possederne  la  ve- 
ra intelligenza  della  scienza  , non  debbo  egli  cercarla  che  negli 
annali  stessi  della  Chiesa.  Ivi  solamente  troverà  notate  le  diver- 
se cagioni  che  han  provocato  i concili!  ed  i loro  decreti  di  di- 
sciplina; ivi  vedrà  gli  avvenimenti  ed  i mille  accidenti  che  han- 
no influito  sulla  legislazione  generale  e sulle  ordinanze  locali  ; 
ivi,  tra  la  folla  de’decreti  e de' regolamenti  , apprenderà  a di- 
scernere nel  tempo  stesso  per  mezzo  degli  effetti  da  essi  prodot- 
ti, le  prescrizioni  bene  pensate,  da  quello  che  lo  sono  state  di  me- 
no ; le  leggi  d’ un  merito  assoluto  e di  tutti  i tempi,  da  quello 
che  hann’  avuto  una  bontà  relativa  dovuta  alle  stesse  circostanze 
che  te  han  provocate.  E finalmente  sarà  appunto  nella  Storia 
ecclesiastica  , e nel  contemplare  questa  bella  legislazione  della 
Chiesa  che  ha  partorita  la  civiltà  dell’ Europa , ch’il  canonista 
in  ragione  dsdla  sua  forza  intellettuale  , s’  elevérà  alle  piu  alte 
concezioni  del  dritto  pubblico  e dell'  ordine  sociale. 

2à.  La  patrologia  questa  branca  della  scienza  ecclesiastica 
che  fa  suo  spedale  oggetto  lo  studio  de'  Padri , debbo  essere 
considerata  ne'  suoi  rapporti  colla  Storia  della  Chiesa  sotto  duo 
riflessi.  In  quanto  si  occupa  degli  scritti  de’ Padri  dal  tato  sto- 
rico, essa  s’identìfìca  colla  stessa  Storia,  soprattutto  con  quella 
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de' primi  «ocoli.  Le  opere  de' Padri  sono  infatti  i principali  mo< 
numenti  di  quest'  epoca.  £ nel  vero  ivi  noi  troviamo  resposizione 
della  dottrina  cattolica,  i suoi  svolgimenti  e gli  attacchi,  i riti, 
i costumi  e l' usanze  cristiane  ; e sotto  questo  primo  punto  di 
veduta,  lo  studio  dc'Padri  si  confonde  già  con  quello  della  Sto- 
ria. Purtiittavia  questo  studio  storico  de’Padri  non  è tampoco  la 
Storia  , ma  esso  ne  prepara  solo  i materiali  , e lo  storico  che 
debbo  raccoglierli  è obbligato  a metterli  in  accordo  co’  monu- 
menti ed  i fatti  attinti  a di  altre  sorgenti.  Considerata  nel  suo 
oggetto  immediato,  vale  a dire,  nelle  ricerche  su’  Padri  stessi» 
sulle  loro  persone  e lo  opere,  la  patrologia  riceve  almeno  dalla 
Storia  ecciesiastica  d' immensi  lumi  in  ricambio  degli  elementi 
che  essa  le  ha  somministrato.  Si  ò in  fatti  nel  corpo  stesso  di 
questa  Storia  che  noi,  analizzando  I' opere  de' Padri,  possiamo 
studiarne  l’armonia  ed  il  costante  loro  insegnamento  ; vedervi 
la  loro  posizione  sociale  e l' influenza  eh’  essi  esercitarono  sul 
loro  secolo  , e quella  che  ricevettero  ; gl'  interessi  e le  discus- 
sioni in  che  si  lasciarono  cadere,  e gli  attacchi  sostenuti  per  la 
fédet  la  parte  eh'  essi  ebbero  negli  avvenimenti  contemporanei , 
il  loro  carattere  personale  colle  più  interessanti  particolarità  della 
loro  vita  publica  e privata.  Sicché  è precisamente  in  questo  in- 
sieme che  bisogna  cercare  l' intelligenza  de'  Padri  , la  chiave 
de’ loro  scritti,  la  ragione  della  loro  condotta,  de’ loro  discorsi 
ed  espressioni,  e qualche  volta  ancora  del  loro  silenzio.  In  som- 
ma i Padri  sono  i personaggi  più  eminenti  e più  storici  della 
Chiesa  ; e perciò  la  Storia  della  Chiesa  può  solo  darceli  a co« 
noscere  e valutare. 

25.  Se  i Padri  debbono  essere  studiati  nella  Storia,  la  santa  Scrii- 
tura,  che  è la  principale  tra  tutte  le  scienze  ecclesiastiche,  deve  es- 
sere studiata  ne'Padri,  e già  per  tal  rispetto  ossa  entra  a far  parte 
degli  studii  storici.  I Padri  furono  infatti  i primi  interpetrì  dei 
libri  ispirati  , e la  Storia  ecclesiastica  ci  mostra  collo  svolgi- 
mento ed  i progressi  della  scienza  delie  sante  lettere  , le  cir- 
costanze di  tempo,  di  luogo  e di  persone  che  influirono,  sul  ge- 
nio di  coloro  che  vi  si  soo  dedicati.  Cosi,  per  esempio  nel  ritrarci. 
i caratteri  personali  per  modo  opposti  di  Tertulliano  e di  Origene» 
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r istoria  svela  e ci  spiega  nel  tempo  stesso  le  tendenze  tanto 
dilTerenti  che  si  appalesano  nel  loro  modo  d' interpetrare  il  sacro 
testo.  Ma  considerata  come  regola  di  fede,  la  santa  Scrittura  occupa 
un  luogo  eminentemente  istorico  negli  annali  stessi  della  Chiesa. 
Inseparabile  dalla  tradizione,  ossa  forma  unitamente  a lei  la  base 
della  dottrina  cattolica  ,*  si  lega  essenzialmente  al  metodo  ed  al 
fondo  dell’ insegnamento  ; c perciò  alla  disciplina  (1)  che  vi  si 
rapporta.  Finalmente  l' autenticità  stessa  de' libri  santi  forma 
per  se  sola  una  questiono  esegetica  c tutta  storica  jnol  tempo 
stesso  ; imperciocchò  la  certezza  di  questo  punto  fondamentale 
jmggia  sulla  tradizione  e le  pratiche  delle  Chiese  che  hanno  ac- 
cettato questi  divini  scritti  , cosi  non  altrimenti  trovavansi  ne'  . 
pubblici  catologhi , vaie  a dire  , nulla  Storia  stessa  dei  primi 
secoli. 

Son  questi  a nostro  avviso  i rapporti  più  rilevanti  tra  la  Sto- 
ria delia  chiesa  e le  principali  branche  della  scienza  ecclesiasti- 
ca. Però,  comecché  meno  intimi,  quelli  per  cui  essa  .si  lega  alle 
scienze  profane  nell’  ordine  morale  e letterario  , non  lasciano 
pure  di  avere  la  loro  importanza  ed  un  ben  reale  interesse.  Sebbe- 
ne stretti  noi  da  necessità  a divenire  ancor  più  brevi,  dovremo 
qui  contentarci  a stabilire  quei  rapporti  solamente  che  ci  parranno 
fare  più  positivamente  al  nostro  obbielto. 

26.  La  Filoiofia  da  prima  richiama  principalmente  tutta  la  no- 
stra attenzione,  inehiudendo  nel  suo  seno  i primi  germi  delle 
scienze  umane,  essa  le  domina  tutte  colle  sue  idee  ed  i principii. 
Or  , perchè  dall' osservazione  la  filosofia  raccoglie  i suoi  assiomi 
e tutte  le  sue  conoscenze  sperimentali;  cosi  essa  non  potrà  tro- 
vare altra  più  preziosa  sorgente,  e che  sia  per  lei  più  feconda  del- 
la Storia  della  Chiesa.  Indipendentemente  dalle  prime  verità  9 
dalle  regole  di  credenza  che  indarno  essa  ha  fatto  di  cercare  al- 
trove , e che  giucoforza  dovrebbe  riconoscere  in  tale  dottrina 
immutabile  insegnata  da  dieciotto  secoli  a’  fanciulli  , la  filosofia 


<1)  Cosi  ne'  tre  primi  secoli  la  diseiplins  del  segreto  ebbe  la  maggiora 
e le  pib  grande  iafloensa  sa  l’ iasegnamente  eriatiano;  coma  sarà  detto 
nelle  nostre  cònsideraiioni  sul  prima  secolo. 

Blanc,  Corto  di  Slor.  Etcì.  Voi.  /.  Il 
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naprà  pure  studiare  >'  umanità  negli  annali  della  Chiesa  più  eSi- 
cacemente  che  in  qualunque  altra  storia.  È quivi  infatti  che 
r uomo  più  marcatamente  si  mostra  con  tutta  l’ energia  di  che 
è mai  suscettibile.  Il  sentimento  religioso  serba  sempre  alcun 
che  di  ardente  (1).  Nei  secoli  di  fede  , egli  investe  tutte  le  fa- 
coltà umane,  I esalta  in  ogni  senso,  c le  spinge  all’eroismo 
del  bene  o del  male.  Botto  il  qual  punto  di  veduU  l' istoria  del- 
r eresie  più  che  alcun*  altra  si  porgo  fertile  io  aneddotti  curio- 
si. Si  è essa  infatti  che  verrà  fornendoci  , ,in  un  quadro  rego- 
lare del  movimento  dello  spirito  umano,  la  scala  ch'egli  ha  per- 
corso co' secoli  oe’sensi  i più  opposti;  e però  la  lilosolia  ricono- 
scerà senza  alcuno  sforzo  ne’fenomeni  e ne'varir  incidenti  del  suo 
cammino,  le  leggi  murali  cut  egli  libcrainenlc  obbedisce.  Nè  solo 
l'uomo  si  appaleserà  cosi  pei  suoi  moviiiicnli  esteriori,  ma  la  storia 
del  Cristianesimo  , raccontandoci  le  sue  celebri  dispute  in  cui 
vennero  ad  agitarsi  tante  e si  svariate  questioni  sopra  i punti 
più  gravi  e più  diflicili  , svelerà  ancora  il  suo  intimo  al  meta- 
fisico ed  al  moralista.  E noi  vero  se  la  filosofia  racchiude  i ger- 
mi delle  scienze,  quelli  de’domini  cristiani  sembra  che  penetri- 
no sin  ne'più  profondi  della  natura  umana  (2j.  Essi,  questi  dom- 
mt  discesi  dal  cielo  vi  si  legano  o vi  si  tengono  uniti  per  nume- 
roso fila  , spesso  cosi  sottili  da  non  lasciarsi  scorgere  se  non 
mossi  in  Azione.  Or,  lo  discussioni  che  riempiono  gli  annali  del- 
la Chiesa  mettono  a nudo  questo  fondo  di  nostra  natura,  e tut- 
ti i misteri  che  ascondo.  Cosi  al  quinto  secolo  le  dispute  eontro 
Nestorio  ed  Eulicho  , decomponendo  io  certo  modo  il  domina 
deU'Ineamazione  per  difenderne  i vari!  punti  attaccali,  han  mes- 
so in  chiaro  lo  diOicoltà  della  personalità  e della  libertà  di  che 
a'  impiglia  il  sistema  dell'  uomo  ; cosi  parimente  l' intermiuabilo 

. • • ■yaì 

(1)  II  sentimento  religioso , sncho  snaturato , serba  sempre  qualche 
COSI  che  sente  del  divino;  altramente  egli  non  potrebbe  essere  rtligioto. 
Dal  quale  fondo  csaeazialmente  divino,  egli  deriva  a punto  qualla  vHn, 
quel  movimento  esaltalo  e quel  fuoco  che  per  cosi  dire  divora. 

(2)  Vedi  De  Uaistre.  Del  Papa.  lib.  Ili  cap.  III. 
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controvenia  dei  Giansenismo  , ha  spinto  sin*  all'  apice  I'  analisi 
dell'  umana  attività.  " 

I Non  possiamo  cosi  rermarci  sulle  diverse  branche  della  scienza 
morale  dell'  uomo  e della  società  , quali  la  Giurisprudenza  , la 
politica,  eie.  Eppure  essi  trovano  i loro  più  preziosi  documenti 
nella  Storia  ecclesiastica,  come  ci  venne  detto  del  diritto  canoni* 
co»,  parlando  della  bella  legislazione  della  Chiesa  in  cui  il  giu- 
reeoosulto  filosofo  amerà  di  riconotcore  gl'elementi  delle  nostre 
legislazioni  moderne.  Però,  tacendo  questi,  non  possiamo  noi  a 
meno  di  fermarci  un  eotal  poco  sulla  stcssà  storia  profana. 

Se  il  criatiaiiusiuio  nel  nascere  parve  che  facesse  dapprima 
una  debole ' impressione  noi  mondo  romano,  egli  non  tardò  punto 
a svegliare» almeno  l'attenzione,  trascinar  dietro  a se  gli  spiriti 
meglio  dis|«osti  , eccitare  il  timore  degli  uni  cd  il  furore  degli 
altri.  A |H>co  a poco  vcniicr  commosse  lo  classi  tutte.  I tilosoti 
ri^ltaccorono  come  a setta  ogni  di  ]>iù  da  temersi  ; quinci , ce- 
dendo ai  suo  invincibile  ascendente  , modificarono  artatamente  , 
c spesso  senza  addarsene  pure  , le  loro  ideo  dietro  alte  sue. 
L'  odio  popolare  e la  calunnia  Iion  presto  si  fecero  a persegui- 
tare i cristiani:  la  potenza  romana  annessi  centra  di  loro,  pre- 
tese rovinarli,  e no  fu  vinta.  Epperò  fin  dal  secondo  secolo,  i rap- 
porti tra  la  Chiesa  e impero  divengono  {numerosi,  c l'influenze 
criatiaDC  van  crescendo  alla  giornata.  Fin  d'allora  dunque,  la  società 
pagana  non  può  valutarsi  giustamente  , senza  tener  conto  delle 
suerfelici  influenze  che,  penetrandola  fino  agli  intimi,  inscnsibil- 
mente,  la- disponevano  alla  sua  totale  dissduziono  ; l'istoria  pro- 
fana essa  stessa  non  potrebbe  venir  compresa  in  questa  prima 
epoca,  senza  un'accurata  attenzione  a quella  del  cristianesimo. 
Montata  una  volta  sul  trono  con  Costantino,  la  Cliiesa  tenne  ve- 
ramente lo  scettro.  Allora  sotto  la  aua  ditozi»nc  ebber  comlri- 
eiamento  i primi  destini  della  società  novell.i  elio  or  ora  usciva 
dalle  TÙine  dell'  antico  momlo  ; essa  tenne  mano  e sopraintese 
alla  sua  costituzione  ed  alle  sue  leggi,  discese  sin  a' particolari 
‘“'delle  domesticlic  mura  , formò  i costumi  pubblici  e privati  , c 
divenne  cosi  il  ceiitr»)  donde  tutto  partiva  c metteva  capo;  cen- 
tro meraviglioso  altornu  a cui  gl'  individui  c lo  istituzioni  , i 
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sudditi  ed  i sovrani  sembrava  si  aggirassero  & gravitassero  a 
a gara.  Allora  che  i prinuipi  ebbero  ricevuto  dalla  Chiesa  ba- 
stante forza  per  combatterne  il  suo  potere  che  gli  aveva  salvali 
con  esso  la  civiltà,  essi  si  fecero  a combatterlo  ; e queste  lotte 
che  cominciano  priocipalmeiile  col  Xlll  secolo  , si  son  prolun- 
gate sin  a’ di  nostri.  Cosi,  dal  IV  secolo  , nei  vedrà mo  la 
Chiesa  mossa  alla  testa  della  società  e del  movimento  sociale , 
dar  moto  a tutto,  impegnarsi  io  tutti  gli  avvenimeati,  fsammet^ 
tersi,  massime  dopo  l'indipendenza  terapsrale<>de’  Papi,  a quegli 
avvenimenti  pure  che  parevano  esserle  più  estranei,  come  eono 
le  guerre,  e le  alleanze.  Fin  d' allora  dunque  la  storia  proràna 
essenzialmente  si  lega  con  quella  della  Chiesa;  ed  il  cattolicismo, 
stando  cosi  saldo  avanti  lo  storico,  gli  ^orra  t<  ««minino  (1).  Nè 
solamente  vi  si  porge  come  un  fatto  immenso  ed  inevitabile;  ma 
egli  racchiude  nel  suo  seno  tutti  i segreti  della  società  enropea, 
ed  il  filo  degli  avvenimenti  e delle  rivoluziuui;  « egli  ha  penetrato 
uno.  per  uno  gl’  intendimenti  di  lutti,  le  usanze  , i costami'^,  le 
arti  le  scienze,  le  leggi  criminali,  le  civili  e politiche  » (2);  ed  è 
perciò  0 questo  asserire  ci  pare  incontestabile  , che  chiimque 
serba  in  se  pretenziono  d’ ihtemlere  l’ istoria  dell'  uomo'  ; de'po* 
poli  e della  società,  debbe  assolutamente  mettere  al  novero  de'suoi 
studi!  più  scrii  quello  della  Chiesa  cattolica.  £ bisogna  veramen- 
te ch’esso  occupi  il  primo  luogo  e domini  tutti  i suoi  studii  sto- 
rici , come  la  società  religiosa  e cristiana  domina  per  se  steasq 
tutte  le  altre  società.  Il  secolo  XIX.  sembra  averlo  comprane 
La  sua  tendenza  storica  si  appalesa  soprattutto  poMina  s!ng<dat 
predilezione  al  medio-evo,  ed  il  medio-evo,  non  è che  la  societif 
eurppea  inchinsa  come  nell'intimo  della  Chiesa.  Dal  che  deri- 
va certamente , la  grande  e considerevole  estensione  che  i la^ 
della  Chiesa  occupano  di  presento  ne’  nostri  lavori  sulla  sto- 
ria. Infelicemente  gran  parte  di  coloro  che  ne  fan  oggetto  della 
loro  ricerche,  mancano  d' idee  preparatorie  da  metterli  nulla  di- 
ritta via  ; 0 piuttosto  essi  si  fanno  a studiare  gli  annali  del  cat- 

(1)  Espressione  di  Hichelct. 

(2;  Chàieabriaod  Éiud.  . ' . . 
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lolicisino  i avendo  ripiena  la  monte  di  pregiudiaii  poteoiiMÌiBÌ  « 
farli  dare  in  errori.  ot ->>if  kiu-U  ^ k 

Coti  ai  presenta  la  Storia  della  chiesa  ne’  suoi  rapporti  colle 
scienie  ecclesiastiche  e le  profane  dell’ordine  morale.  Noi  ne  abbiam 
veduto  risultare  mille  preziosi  vantaggi , e varii  per  quanto  que* 
sti  stessi  rapporti.  Imperò  sarà  tempo  oramai  di  mostrar  l'iotar 
resse  e l'importanza  di  questa  stessa  storia  sotto  il  punto  di  ve* 
duta  il  piò  generale  e più  comune  nel  tempo  stesso,  facendoci  a 
considerarla  nella  propria  sua  essenza  e nel  suo  complesso, 

28.  Considerata  in  se  stessa , la  Storia  ecclesiastica  prenota 
a' cristiani,  cioè  a dire  , a’ Agli  doH>  Chiesa  un’interesse  che 
debbo  loro  esser  caro  aoUo  tutti  i riflessi.  (ìli  è naturale  per 
noi  amare  le  nostre  tradizioni  di  famiglia  ,l’ istoria  del  nostro 
paese,  d’  una  professione,  o d'una  scienza  che  c’  interessa;  per- 
chè veramente,  è sempre  il  sentimento  del  proprio  bene  sotto, 
forme  diverse.  Or  il  sentimento  cristiano  è pel  suo  oggetto  , 
più  che  ogni  altro,  tenero,  forte,  ardente,  e tra  tutte  lo  st<rìe 
quella  della  Chiesa  dcbbe  essere  (:er  noi  la  più  interessante  e la^ 
più  cara  pi  nostro  cuore.  Non  essa  racchiude  elTettivamente  lutti 
i monumenti  che  narrano  la  vita  , le  parole  e le  lezioni , le 
grandi  getta  , gli  attacchi  e le  vittorie , le  conquiste  e la  gloria  ^ 
di  nostra  madre?  E non  è vero  altresì  che  in  questi  monumenti 
noi  troviamo  ancora  l'istoria  della, nostra  liberazione  spirituale, 
e k>  svolgimento  della  grande  opera  di  nostra  Redenzione,  tutto 
in  somma  cim  tocca  ■ nostri  più  gravi  e personali  interessi  ? 
Vogliamo  appunto  dire  che  negli  annali  della  Chiesa  son  deposi- 
tati i titoli  di  nostra  fede,  le  pruove  della  Religione  divina  che 
profetaiamo , i fondameoti  stessi  delle  nostre  eterne  speranze. 

Che  tu  apri  i suoi  annali  , ivi  la  Religione  si  ipostra  , fin  dal 
suo  nascere,  inuD'insicme  segnato, col  suggello  dello  stesso  Dio; 
ivi  vediamo  il  suo  procedere  saggio  e maestoso,  il  suo  camino, 
traverso  J secoli , i popoli  , lo  passioni  , lo  guerre  ,.le  rivolo- ^ 
zioni  , gl’  interessi  ed  i pregiùdizii , sempre  calmo  ed  invinci- 
bile : la  sua  inalterabile  pazienza  che  sopporta  tutto  ; la  sua. 
potenza,  si  grande  che  trionfa  di  ogni  ostacolo  senza  alcuna  vio- 
lenza , ed  abile  a segno. da  traslormarli  in  mezzi  di  riuscita 
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la  sua  santilè  che  tutto  penetra  per  tutto  purificare  senza  mai 
alterarsi  ; la  sua  unità  che  tutto  abbraccia  senza  nulla  coiifun- 
dcre  nè  ditidersi  in  se  stessa  ; il  suo  amore  finalmente  die  tanfata 
la  stende  per  racchiudere  tutti  gli  uomini  nel  suo  seno  e salvarli. 
Gli  è cosi  dunque  che  la  Chiesa  ci  apparisco  nella  sua  Storia  come 
una  manifestazione  viva  dei  divini  attributi  di  Dio  sulla  ter- 
ra : spettacolo  veramente  celeste  che  forma  il  nostro  bene  e la 
nostra  gloria. 

Ma  non  vogliamo  appagarci  d'una  storilo  contemplazione  ; fac- 
ciamo perciò  che  la  pniova  stessa  della  sua  divinità  risulti  in 
modo  più  logico  dalls  bellezza  c grandezza  di  queata  Chiesa i 

29.  Tutti  t secoli  senza  alotina  eccezione  han  riguardato  l'or- 
dine che  brilla  nel  mondo  fisico  , come  la  pniova  pni  lam|Miite 
ed  invincibile  dell’esistenza  di  Dio  , qiictia  diciamo  cui  la  sola 
follia  poteva  ricusare  I'  assenso.  Or,  la  Chiesa  cattolica  ci  olfro 
nel  suo  insieme  di  non  minori  meraviglie  , nn' armonia  cioè  , 
un'ordine  tanto  più  sorprendente  quanto  Tediamo  die  risulta 
dal  concorso  di  agenti  liberi  od  intelligenti , i quali , s iggotti  a 
mille  contrarie  influenzo  si  succedono  in  nn  lungo  ordine  di  se- 
coli , c vengono  a travagliare  per  un'istante,  ciascuno  a suo 
modo,  in  questo  grande  tutto,  che  nessuno  può  intendere  o ca- 
pire , comecché  tutti  abbiano  la  liberlà  ed  i mezzi  di  combat- 
terlo e turbarlo  I Chi  oserebbe  negare  che  vi  sia  necessaria  men- 
to là  nel  fondo  di  questo  vivente  sistema  , si  complicato , si  ar- 
monioso , si  costante  , un’  azione  divina  che  vela  cosi  il  suo 
splendore  a fine  di  meglio  governare  la  nostra  debolezza , men- 
tre poi  si  rivela  in  tante  e al  inéflabiti  maniere  ? 

Ci  si  apporrà  forse  che  puù  la  Chiesa  accagionarsi  di  alcune 
pecche,  e queste  dì  non  cosi  lieve  momento.  Senza  voler  parla- 
re dc'tcmpi  antichi,  quanti  errori , quanti  vizii  non  son  pullula- 
ti nel  suo  seno  ! che  grossolani  disordini , e quanta  ignoranza 
bruttava  i snoi  ministri  nel  medio-evo  ! quanta  amhiziono  ed 
usurpamenti  nc'suoi  principali  pastori!  quante  dissenzioni  c con- 
tese non  r hanno  agitata  sin  nelle  sue  assemblee  più  solenni  e 
più  sacre  ! A’  quali  caratteri  non  dovrà  certo  riconoscersi  tu  lei 
anzi,  una  società  umana  con  tutte  le  sue  debolezze  e niischo  , 
clic  una  istituzìuuc  divina? 
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Gli  atei  hanno  acrumiilalo  non  minori  rimproveri  contro  l'or* 
dine  del  mondo,  cd  han  gridato  forte  elio  non  ora  a riconosce* 
re  ivi  i caratteri  d' im'  opera  divina  , ma  piuttosto  l’ etTetto  di 
lina  cagiono  cieca  o necessaria  , o il  giuoco  del  caso.  Ma  chi 
rimase  mai  commosso  a'ioro  lamenti?  Aspettando  che  fosse  porta 
loro  la  risposta  , si  ò forse  cessato  per  un  solo  istante  di  ere* 
dere  alla  causa  buona  ed  intelligente  del  mondo?  Che  anzi  n';si 
pensava  che  fosse  egli  bisogno  il  rispondere.  Intanto  i filosoli  tei- 
sti lo  fecero  ; e le  mille  ragioni  eh'  essi  opposero  a tali  impor* 
tiinc  doglianze,  si  possono  a questo  modo  epilogare.  I.  Le  parti  . 
oscuro  e senza  ordino  a|>paroiito  d'iin’opera,  alfjtto  non  distrug- 
gono la  bella  armonia  di  quanto  vi  è evidentemente  ben  ordinato;  o 
di  rincontro,  le  parti  armonizzanti  in  cui  brilla  un'alta  intelli- 
genza provano  che  la  saggezza  non  abbia  meno  soprainieso  a 
quello  in  cui  la  nostra  ignoranza  non  ci  permette  di  ravvisarla. 

2.  l progressi  dello  scienze  , non  si  rimangono  di  svelare  ogni 
più  la  ragione  o l’ingegnoso  armonie  di  queste  parti  in  appa- 
renza discordanti  , c tranquillizzano  un  di  più  elio  l’ altro  la 
coscienza  degli  spiriti  deboli  che  ne  rimanevano  scandalizzati. 

Noi  non  altrimenti,  in  vista  di  questo  magniiico  insieme  delta 
Chiesa  , in  cui  ogni  |iar<o  e tutto  1*  epoche  sono  si  divina- 
mente coordinate  , noi  potroinino  astenerci  di  rispondere  a’  la- 
menti che  certi  spiriti  i quali  ne  han  perduta  l'inlolligenza,  osano 
levar  conira  di  luì  ; ma  e noi  non  vogliamo  tacerci  , e questo 
nostro  rispondere  avrà  tanta  maggior  forza  , |ier  quanto  il  .si- 
stema della  Chiesa  s'  implica  delle  difficoltà  speciali  e si  grandi 
della  nostra  libertà  morale.  Im])crtanlo  ci  limiteremo  a quattro 
sole  idee  : 1.  ('.he  P ignoranza  , le  dissensioni  , i disordini  che 
deturpano  la  Chiesa,  massime  in  certi  secoli  non  debbono  punto 
invilire  quanto  essa  serba  di  grande  e di  puro.  2.  Che  questi 
disordini  non  sono  mica  il  fatto  della  Chiesa  che  n’  ha  pianto , 
pria  che  S nostri  fìlosofì:  essi  non  derivano  nè  dalla  sua  dottri- 
na , nè  dalla  sua  morale  , nè  dalla  sua  disciplina  ; ma  unica- 
mente dalla  debolezza  umana  e dall'abuso  del  libero  arbitrio.  3. 
Che  più  ci  facciamo  a meditare  sul  magnifico  insieme  della  Chiesa  ' 
considerato  sempre  sotto  il  punto  di  veduta  istorico,  c più  cliia- 
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ramenle  ravv issiamo  quanta  saggezza  vi  abbia  nelle  stesse  sue 
parli  oscure  c meno  appariscenti.  Infatti  cotesti  disordini  a misura 
che  sono  più  grandi,  provano  qual  latitudine  abbia  Dio  lasciato 
alla  libertà  umana  nel  piano  divino  della  sua  0|>cra  , e come 
sia  egli  padrone  della  sua  azione,  per  lasciare  che  questa  libertà 
divenuta  sua  nemica  , eserciti  la  sua  potenza  perturbatrice  sin 
agli  ultimi  limili,  contentandosi  di  arrestarla  là  solamente,  ove 
comincerebbe  la  distruzione  (1).  E vi  ha  di 'più  Dio,  mediante 
questi  disordini  , ha  saputo  mettere  io  maggiore  evidenza  la 
mano  che  sostiene  la  Chiesa.  Occhi  deboli  e male  afTetli,  come 
i nostri , non  veggono  sovvente  se  non  ajulati  da’  più  sensibili 
contrasti.  Dio  dunque,  perchè  maggiormente  vi  fosse  brillato  il 
raggio  della  sua  luce  ha,  fatto  che  più  d'uoa  volta  nere  nubi  si 
fossero  amnionlicaU  attorno  alla  sua  opera,  k.  Clie  i rimproveri 
finalmente  solili  a farsi  ad  alcuno  epoche,  sia  contro  la  società 
cattolica  in  generalo , sia  contro  1’  ordine  ecclesiastico  in  parti* 
colare  , sun  pieni  di  esagerazione  , e qualche  volta  ancora  di 
calunuic.  Il  che  avremo  noi  agio  di  far  notare  a misura  che  il 
processo  della  Storia  farà  passare  sotto  i nostri  ocelli  quest' epo- 
che maltrattate.  Una  conoscenza  più  completa  de’  falli  c più  larga, 
più  libera  de’  pregiudizii  protestanti  o deisti , le  vendicherà  fi- 
nalmente con  tale  un’evidenza  a cui  i progressi  della  scienza  sto. 
ricB  non  lascoranno  di  aggiungere  novella  luce. 

Cosi  il  vasto  sistema  della  Chiesa  , questo  quadro  immenso 
d' idee  , di  sentimenti  , d' istituzioni , di  leggi , di  costumi  , di 
fatti,  di  avvenimenti;  quadro  il  cui  cominciamento  è all’ origino 
de’ secoli,  e non  finisce  che  alla  loro  consumazione;  in  cui  l’unità 
abbraccia  una  varietà  che  l’ imaginazione  non  può  comprendere 
ne’ suoi  moltiplici  avviluppi;  in  cui  le  cose  umane  abbandonate, 
Como  pare,  a tutte  le  vicende,  a tutte  lo  tempeste  e rivoluzioni 
che  racchiudono  nel  proprio  lor  seno,  si  mantengono  nondimeno 
salde,  per  una  forza  invisibile  ed  evidentemente  superiore;  in  una 

. V . - ■ 

(1)  Noi  vedremo  piti  sotto  , Set.  V : in  ohe  modo  l'atiooe  divina  • 
l'amana  si  combiaino  nelle  proporaioni  pih  conformi  alle  leggi  generali 
della  creitione.' 
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parola  questo  mondo  religioso,  misteriosa  mischianza  di  cagioni 
divine  ed  umane,  inesplicabile  in  se  stessa,  e che  è non  pertanto 
la  chiave  del  sistema  della  creazione,  forma  la  pruova  più  bella, 
la  più  invincibile , la  più  attraente  della  diviniti  della  Chiesa  di 
Gesù  Cristo;  e questa  pruova  si  è la  sua  Storia. 

30.  È uso  provare  l' esistenza  di  Dio  non  pur  coll'  ordine  gO" 
neralo  del  mondo  tisico,  ma  per  le  diverse  parti  ancora  di  que- 
st* ordine  , per  le  leggi  del  moto  , pel  corso  degli  astri  , pella 
struttura  del  corpo  umano  etc.  Onde  si  può  prendere  del  pari, 
nella  Storia  eoclesiastica  alcune  parti  del  suo  vasto  insieme,  e 
trarne  altrettante  pruove  particolari  della  diviniti  della  Chiesa, 
mostrandovi  manifesta  I’  a^one  di  Dio.  1 miracoli  accertati  nella 
pagine  di  questa  Storia  sono  in  generale  le  parti  tra  le  più  ragguar- 
devoli , ma  le  profezie  pel  loro  carattere  eminentemente  istori- 
co,  lo  sono  maggiormente.  La  profezia  si  compone  infatti  di  due 
epoche  , la  predizione  e I*  avveramento  , quali  due  epoche  la 
Storia  solamente  potrà  riunire.  Or,  quella  della  Chiesa,  di  que- 
sta Chiesa  di  tutti  i secoli  , in  cui  tutte  I*  epoche  si  corrispon- 
dono e si  legano  in  nna  stretta  unità  , in  cui  I*  epoca  antica  e 
preparatoria  è piena  di  parole  e di  azioni  profetiche  che  trovano 
il  loro  compimento  dopo  la  venuta  di  Gesù  Cristo  ; in  cui  eia- 
senn  fatto  si  presenta  costantemente  come  figura  e predizione  , 
o come  avveramento  di  essi , e parecchi  eziandio  con  questa 
duplice  carattere  ; I*  istoria  di  questa  Chiesa  , diciamo  , non  ci 
apparisce  forse  per  se  stessa  come  un*  immensa  raccolta  di  pro- 
fezie , da  non  poterla  poi  chiamare  , in  questo  senso  , la  Pro- 
feti* universale  T * 

Nè  ci  dimoreremo  più  lungo  tempo  su  queste  idee,  per  altro, 
semplici  e facili:  e piuttosto  ne  conchiuderemo  che  si  ne'par- 
Ucolari,  si  nel  loro  insieme,  gli  annali  ecclesiastici  non  lasciano 
di  offrire  a*  figli  della  Chiesa  ogni  maniera  di  interesse  che  pud 
a se  trarre  lo  spirito  ed  il  cuore.  A tali  considerazioni  proprio 
di  tutti  i tempi  di  altre  si  aggiungono  che  nascono  dalle  parti- 
colari bisogne  del  nostro  secolo;  esse  s’ indirizzano  specialmente 
alta  classe  più  illuminata,  segnatamente  al  clero,  ed  in  generala 
a tatti  gli  spiriti  che  sentono  più  avanti  nelle  scienze  da  potere 
Blshc,  Corso  di  Star.  Eecl.  Yoì.  /.  12 
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inteodcK  le  tanto  gravi  dtecH^ioni  che  la  filosofìa  della  Storia 
«eUeva  di  qiie<tti  giorni  sai  CnsUanowafio  iu  generalo,  od  iu  isjw- 
jiaiiU  sulla  /Chiesa  cattolica* 

' 31.  E priroa  monto , pocehè  , siano  txme  intese  queste  neces- 
siti del  nostro  necélo  , bisogna  rendere  alla  prima , conoseenza 
di  esso  il  secolo , e eoglieriie  il  carattere  principale.  Non  altri- 
menti che  K uomo  , la  socìeti  ha  pure  due  lati  per  cui  essa 
ai  lega  nel  tempo  stesso  al  Cielo  ed  alla  terra.  Lo  scienze  ven- 
gono a prestar  servizio  all’  uomo,  cd  alla  società  io  questi  due 
aensi.  Le  une  mirano  liberamente  a svolgere  l' intelligenza  uma- 
na, la  ragione,  le  idee,  e,  per  loro  natura,  esse  tendono  ad  ele- 
‘vare  verso  Dio  il  pensìere  , e le  aflezioni}  le  altre  di  ricontro, 
ei  joccupaao  delle  cofio  acosibili , del  beo  essere  fisico  ; e si 
«sercitaao  nulla  na^eiàa  per  farne  nascere  godinoenti  sensuali 
più  abbondanti,  e piò  varil.  Le  une,  o le  altre  regnano  ju  un’e- 
poca a secsoada  cfae  le  tendenze  morali,  o materiali  prevalgono, 
iienza  arrestarci  io  questo  luogo  ad  indicare,  come  farèmo  in  pro- 
cesso , le  ca^ni . e la  loro  azione  progressiva  che  ban  fatto 
predominare  al  secolo  XIX,  U tendeaza.  materiale,  noi  dobbiamo 
•wi  Mpporla  come  a palpabile,  riconosciuta , e conaecrata 
Ofllto.  il  nome'd’ JhdiMftAfiMno  (1).  Gli  apiriti  ai  son  rimasi  dal 
zaiiee  hi  alto  a misura  ohe  la  fede,  scossa  neUa  sua  stessa  baso 
ad  aeeoló  XV),  # si  indegnamente  oltraggiata  nel  XVIII , si 
iè  ancor  essa  ritirata;  essi  son  caduti  nel  basso,  ecOn  esso  loro 
)a  scienze,  privale  di  vita,  ban  liniio  con  ersero  assorbite  dall'  ip- 
■ duslna.  È dapprima  lo  scienze  naturali,  che  sembrano  di  averle 
consberato  immediatamente  i loro  ultimi  risultamenti,  vi  si  son  git- 
tate come  da  per  «e  stessa.  Bastò  loro  romperla  una  vpUa  col 

(1)  $sr«{na>a  compresi  malomente,'  se  si  volesse  iaferire  da  qaesia  pa- 
iola , ebe  noi  condsaniojiio  f mdiutrto  cum«  mala  per  se.  è nn 
alrnieolo  aoctale,  e la  rel.iaiooe  erisliaoa  le  ha  consacrato  gran  nunoro 
de'  auol  stabilimenti.  Ciò  che  dunque  condanniamo  in  questo  luogo  a 
nel  corso  di  quest*  opera  , si  è appunto  il  predominid  sccordatolu  dal 
nostro  secolo  sull'  dsmenio  inorala  : onore  vmimefiie  bnusio  che  fsrh 
pavire  V islessa  indnttria  degli  eccessi  in  che  vengono  a ^tinris  i ciechi 
eaud  andei.  , , 
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pensiero  religioso  « crisliano;r  pcrcliè  ristretli  cosi»  come  lo  con' 
fesMtto  «Itamentev  ad  osservare  i fatti  materiali  e sensibili , ad 
accertar  fenomeni  eie.  «vesserò  respinto  come  estranee  He  idee 
di  principio,i  di  causa  , di  provvidenza,  di  sagezza  e di  amore, 
ebe  la  natura  cotanto  eloquente  per  l’aniine  religiose;  non  lascia 
mai  di  offrire  alle  loro  meditazioni. 

La'  (ilosofia  si  è eosb  abbassata  alla  sua  volta,  imperciocché, 
sebbeno  non  bisogna  recare  io  dubbio,  eh' essa  la  prima  abbia 
dato  questo  iucitamonto  degradante  mediante  i suoi  sistemi  an-' 
ticrisliani,  inassiiiie  nel  secolo  passato;  pure  essa  non  è entrata 
sistematicaniiente  nella  via  che  descriviamo , se  non  al  secolo 
XIX.  Stanca  de'  suoi  eterni  e sterili  saggi,  esaa  si  è fiharinentd 
infastidita  dell'  astrazione  .*  sicché,  disertando  le  bandiere  d' una 
metafìsica  senza  luce  nè  vita,  e troppo  altera  per  dimandare  alla 
lede  cattolica  la  regola  fondamentale  di' a lei  mancava,  esse  ha 
preferito  anzi  condursi  da  per  se  stessa  allo  studio  de'  fatti  : O 
cominciando  dalla  scienze  dell'  uomo  y ba  finito  col  rassegnarsi 
a non  essere  che  la  semplice  osservazione  de’ fatti  psicologia!. 
Forlunalamenlo  per  noi-  i>  fatti  dell’  individuo,  F han  poi  condot- 
ta , ed  assai  prestamente,  a'  fatti  sociali,  vogliamo  dire  all’  isto- 
ria , in  cui  si  è veramente  che  noi  vediamo  arrivare  almeno  ,- 
quasi  ad  un'istesso  tempo,  le  nostre  celebrità  filosofiche  che  hanl 
dato  a questo  nostro  secolo  un  carattere  storico  si  pronunziato. 
In  questo  movimento  si  operava  , senza  dubbio  i una  salutafd 
rivoluzione  , un  bel  progresso,  per  una  filosofia,  hi  quale  dbp<s 
di  aver  rinunziato  all'  idea  pura  , toglievasi  cosi  dal  materiali- 
smo in  cui  si  era  tante  volte  precipitata  .*  mentre  voratiiente  v 
fatti  furono  sempre  preziosi  alla  vera  filosofia,  [lerehè  sono  essé 
r una  delle-  basi  su  cui  il  ragionamento  debbo  poggiare  , sotto' 
pena  di  vederne  sfumata  tutta  la  metafisica  in  un  vano  idealismo, 
bla  per  sua  mala  venturai,  la  filosofia  del  nostro  secbio  ha  por- 
tato nella  sue  storiche  ricerche,  i pregiudizi!  tutti  che  P avevano' 
un'  altra  volta  |>erdiila. 

Ecco  in  fatti,  ciò  di' è avvenuto;  in vagliita  do’ tempi  presenti, 
la  Glosofu  si  ò gallala  nulla  storia  moderna,  le  cui  radici  sf))ro^ 
lungano  evideotcDiente  sin  alla  culla  del  cristiancaiiiio.  L’istoria' 
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del  medio-evo  >i  à dunque  trovala  inevitabilmeote  aotto  la  aua 
mano,  ed  al  medio-evo  la  CUom  assorbiva  la  società  civile  tutta 
interameole.  Siccbò,  volendo  evitar  , lontana  dalle  regioni  della 
metatìsica  , la  regola  della  fede  , la  filoso6a  , ba  incontrata  la 
Chiesa  nella  storia.  E che  cosa  è mai  te  Chiesa  nella  storia,  se 
non  r origine,  i titoli,  gli  annali,  le  vittorie  della  fede;  I (rutti 
di  saggezza,  d'ordine,  di  luce  e di  virtù  da  questa  fede  prodotti? 
La  -hlosoGa  dunque,  desiderando  togliersi  all'idea  divina , senaa 
che  l'abbia  potuto  evitare,  è di  gii  caduta  io  sul  fatto  divino.  S 
mille  volte  beata  se  avesse  avuto  finalmente  il  coraggio  e la  lorr 
za  di  levarsi  sopra  i suoi  tristi  pregiudiaii  I Ma  non  cosi  ; a 
petto  al  tetto  divino,  come  in  presenza  del  domma,  noi  sempre 
la  troviamo  o traviata  , o nemica.  " ' 

32.  Sarebbe  veramente  inutile  accompagnare  nelle  sue  verte 
direzioni  , la  filosofia  cosi  trasformata.  Le  scuole  storiche  che 
ne  son  nate  tutte  possono  ridursi  a due  principalmente  , senza 
voler  parlare  d’ un'  terza  eh’  il  pregio  non  vale  di  averte  nomi- 
nata: diciamo  appunto  la  scuola  retrograda  e la  scuola  progres- 
aiva.  La  prima  non  conta  che  pochi  e radi  partigiani  , i quali 
ancor  pura  ai  ostinano  a voler  perpetuare  f odiosa  empietà  del 
secolo  XVIII , rimaso' veramente  oscuro  d’ una  setta  chela 
filosofia  sua  madre  coudanna  di  presente.  L'  altra,  te  scuola  dei 
progresso , nata  dal  inovimeoto  progressivo  , appartiene  vera- 
mente ai  nostro  secolo  ; ed  è perciò  che  te  richiama  tolta  la. 
nostra  attonzkme.  Tutto  il  suo  sistema  consiste  precisamente  nel 
pretendere  di  spiegare  il  grande  avvenimento  del  crislisnesimo  «’ 
o te  Chiesa,  per  le  sole  cagioni  naturali,  senza  alcuno  speciale 
intervento  della  divinità , trasformando  cosi  questo  fatto  sopra-  ' 
naturale  in  un  tetto  umano  e sociale , venuto , alla  sua  volta 
a prender  luogo  nello  svolgimento  successivo  dell’ umanità,  come 
o non  altrimeote  eh’  ogni  altro  fatto.  Cesi  snaturata , la  Chiesa 
non  serba  più  nulla  di  ciò  eh’  a lei  valse  I'  odio  e la  guerra  mor-" 
tale  del  passato  secolo;  nè  è più  altro  che  un  semplice  elemente- 
deila  storia  generale,  una  fase  del  prt>gre$io  umamiario,  dipen- 
dente, a questo  riguardo,  dal  tribunale  delia  ragione.  La  ( hiesa' 
quindi  è lodata  e levata  a cielo  ; ma  sempre  come  a fatto  so- 


eiale  , e come  tale  la  filosofia  della  storia  , non  può  a lei  rìcn* 
aare  la  stia  ammirazione:  perciocché  questa  Chiesa,  si  abbietta 
sotto  la  penna  della  scuola  volterriana,  vince  pure  ed  assorbisco 
ogni  altro  fatto,  dacché  la  scuola  nnlurafùta  ha  preteso  abbas- 
sarla fin  al  loro  livello. 

33.  Ma  noi  dobbiamo  esser  giusti  ; perciò  farem  notare  anzi 
tratto  , che  non  tutti  ugualmente  colpevoli  sono  poi  a tenere  i 
partigiani  della  scuola  moderna.  Mentre,  s'essa  novera  tra' suoi 
«omini  ostili,  il  coi  odio  si  mostra  traverso  gli  elogi  sistematici 
eh’ essi  indirizzano  alta  Chiesa  o al  cattolicismo  , ve  ne  sona 
ancora  , e questa  è la  più  parlo  , che  prenderebbero  a sdegno 
tali  nemici  sentimenti.  Gli  é pur  troppo  vero  ohe  la  fede  non 
abbia  punto  investita  la  loro  anima,  ove  certo  farebbe  ella  fio- 
rire una  si  bella  vita  intellettuale;  ma  pure  a noi  non  piace  di 
crederli  d'  una  pensata  malafede  ; più  o meno  colpevoli  , essi 
s’ ingannano  , mancano  alla  veriti , ma  non  mentiscono  saputa- 
mente. Or  tali  qualité  che  lor  meritano  in  questo  luogo  la  no- 
stra stima  e questi  nostri  rimpianti  danno,  a nostro  avviso,  alla 
scuola  progressiva  il  suo  carattere  più  pericoloso.  Che  di  vero 
non  sono  più  a temere  avversarii  di  poco  o nullo  momento;  ma 
quanto  gli  onorandi  personaggi  di  che  parliamo  serbano  di  buona 
fede,  d'imparzialità  e di  dignità,  loro  assicura  uo'inlluenza  pro-> 
porzionale,  un'azione  troppo  reale  sopra  un  secolo  già  si  avanzato 
per  se  stesso  nella  loro  via.  Nè  è solo  una  semplice  influenza  questa 
ch'essi  esercitano,  ma  il  loro  sistema  storico  ci  sembra  appunto 
come  il  compimento  e la  giustifica  in  certo  modo  di  questo  fu- 
nesto movimento  e degradante,  che  traporta  la  società  moderna 
fuori  la  spera  della  fede. 

Infatti,  se  una  tale  rivoluzione  potesse  conseguire  il  suo  sco- 
po , di  che  avremmo  a dolerci  ì Le  cagioni  soprannaturali  , il 
mondo  invisibile,  la  vita  futura,  Dio  flesso  non  sarebbero  più  altro 
che  parole  arbitrarie,  ben  presto  vuote  di  senso,  e che  onderebbero 
perdute  finalmente  dal  linguaggio.  La  vita  presente  ed  i suoi  in- 
teressi materiali,  alcuni  fenomeni  sistematizzati  nell* ordine  fi-- 
sico  come  in  ciò  che  potrebbe  rimanervi  dell'ordine  morale, 
la  società  intera  c lo  sue  istituzioni  assorbita  nel  naturalismo , 
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ecco  quanto  y'r  reatcrebbc;  Of,  perchè^  ai  Tosso  messo  il  passata 
in  armonia  eoo  (ale  ordine  di  cote  . una  ragione  tutta  profana  « 
gm  Isariata  essa  stessa  lontaM  dalle  coso  divine,  ha  dovuto  stu- 
diarsi a lutt'  uomo  , rinto-  ib  nomo  di  tilosofia  deH'  istoria  dà 
presentare  questo  passato  in  uno  stato  idontieo.  Il  cristianesimo, 
compresavi  la'  legge  mosaica,  vale  a dire  quanto  va  cosi  inteso  sotto 
il  nome'  di  rivelazione  divina,  poteva  solo  ostarle;  epperò  contro 
queato  cristianesimo  si  son  diretti  lutti  i sooi  sforzi  v ehi  bho* 
gnava  ad  ogni  costo  farlo-  entrare  nelle  sue  mire  e moatrarlo-  in 
tutti  i.dicciotto  secoli  da-  lui  corsi  sotto  l'impero  delle  cause 
naturali.  È questo  il  punto  precise  che  riepiloga  la  scuola'  sto* 
rieS' ; ma  ecco  il  suo  danno  , e questo  non  potrebbe  essere  nò 
più:  gravo  , nò  più  imminente  ; mentre  esso  mira  a dirittum  a 
rovinare  ogni  cosa-,  nel  modo  poi  il  più 'perfido  del  mondot  Ed 
infatti  esso  di  cliato  e senza  alouiu  pompa,  il  sistema  naturalista 
o untaniiario  estingue  il  principio  di  vita  e rilega  nel  paese  dello 
chimere  1'  elemento  divino  che  anima  la  l'.hiesa  e la  fa  Chiesa 
di  Dio  e sposa  di  Gesù  Cristo  ; vale  a diro  quanto  ella  ò.  Dap:- 
poiebè  so  ella  non  è tale,  se  non  è alTatlo  divina,  non  sarà  più- 
ebe  un^  enigma  una  vasta  impostura  storioa,  una  mentita  Un-- 
citta  per  dieciotto  centinaia  di  anni'  contro  la  veracità  delia  prov- 
videnza che  la  scuola  deista-  nomina  pur  di  sov vento,  comecché 
ue  abbia-  perduta  la  vera  idea. 

Per  accorrere  a cosilTatte  esigenze  e cungiùraro  contro  tali 
gravissimi  inconvenienti  doll'epoca  che  viviamo,  e noi  dobbiaaao 
scendere  altresi  sul  terreno  stesso  della  Storia  ecclesiastica-,  e ì- 
prendere  ivi-  difendere  con  calore  la  causa  delU  Chiesa  : il 
che  varrà  eziandio  la  difesa  della  società  e dell’  umanità  tutta. 
Per  la  qual  cosa  dunque  lutti  i eattoliui  dotati  d’ Intel  igenaa  e 
d' una  fede  generosa  son  cliiaroati  , per  la  lor  pietà  liliale  , a 
questa  lotta,  decisiva.  Dooili  alla  sua  voce  essi  acoorrerMino  eoa 
zelo  cd  amore  a ristabilire  soprattutto  i-  monumenti  stessi  (fella 
Storia- della- chiesa  di  chc-ognuiiu  pare  voglia- iiupossessarst  inu- 
tilandoli  iu  mille  svariale  maniere.  Essi  avranno  a vendicarli 
contro  una  critica'  ajiiiita-  troppe  oltre , e sowente  a ristabilirli 
sulltt  basi  stesse  delia  cortezza  istorica , quali  pare  non  si  abbia 
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(miorc  ili  conquassare.  Appresso  tal  giuiUfica  de'moflumnli  ypttii 
quella  ancora  più  «nqiortante  de' b Iti  « delle  istitncioiij  cit*  essi 
hanno  oripiiiato;  « qiiosta  consisterA  a rimettere  eom  acmplicilA 
qnoale  istituzioni  « questi  fatti  nel  proprio  toro  tsogo  neirànsto- 
me  dell' istoria  della  Cliiesa  , e te  Chiesa  essa  stessa  nel  si- 
stema del  mondo.  Allora  tutto  apparirà  nella  aua  vera  luce  , 
tutto  riprenderà  vigore  . dapfioichò  ciascuna  parte  si  troverà 
cosi  rìloeata  in  veno  de'suei  rapporti  naturali-!  )* 
sìeme  della  Storia  ecclesiastica  mostra  ben  cbisramente  « la  di- 
vinità della  religione  , ed  il  gravissimo  difetto  del  sistema  mo- 
derno il  quale  \ meitendo  come  fatto  Incontra  stabile  I'  assenza 
di  ogni  etemento  soprarmahirate  delta  Chiesa,  strappa  quinci  da 
questa  Chiesa  senza  vita  , -fe  sue  diverse  parti  , a ime  di  assi- 
milarle cosi  assolate  , alle  cose  umane.  Ksse  vi  si  legane  di 
fatto  per  un  lato;  ed  è appunto  questo  lato  umano  che  solo  re- 
sta sensibile  ordinariamente  ne’ fatti  distaccati  dal  Wo  cor|>o  , 
come  ci  si  presentano  ne'frammenti  del  sistema  antidetto  : ami 
non  pare,  dopo  tale  operazione  dissolvente,  che  altro  ancora  vi 
resti.  Ma  ridonate  al  loro  insieme  queste  medesime  parti  che  n' 
erano  state  distaocate,  esse  tosto  vi  compariranno  come  sono  in 
realtà  , dieianvi,  il  compimento  d' un' opera  divina. 

35.  Vero  è che  a prima  giusta  , potrebbesi  rimaner  sedotto 
dalla  maniera  più  o meno  abile  onde  gli  scrittori  della  sctiola 
naturalista  sistematizzano  colla  società  civile , questi  frammenti 
delta  Storia  della  Chiesa,  questi  fatti  distaccati.  Le  loro  combi- 
nazioni sono  tanto  più  specioae  per  quanto  esse  racchiudono  alcun 
che  di  vere  e di  reale.  E nel  vero  ristoria  ecclesiastica  si  trova 
efletlivamente  per  I'  demento  naturale  della  Chiesa,  legata  coma 
a tutta  la  storia  profana,  ed  impegnata  ne'rivolgimenti  ddin  pas- 
sioni e degli  umani  interessi  ; non  di  meno  pure  queste  combi- 
nszìofli  sono  essenzialmente  false  , perchè  csclnsive  dell’  azione 
divina  che  ferma  l'anima  e la  vita  doMa  Chiesa.  Prendiamo  per 
esempio  un  concicilio  generale.  Considerato  Isolatamente  questo 
concilio  non  presenta  forse  all’esterno  se  non  il  movimento  de- 
gl’interessi e delle  passioni  che  si  appalesano  troppo  di  sovventa 
neH' assemblee  deliberanti  dell’ ordine  puramente  civile  i quale 


n)9\imerilD':^endo  il  sao  lato  umano , è perciò  che  si  mostra. 
Intaulo-'.^te*^  arrestiamo  a questa  iisoDomia  esteriore  del  con- 
cilio , e verremo  formando  da  ciò  il  nostro  giudizio,  non  faremo 
che  mutilare  un  gran  fatto.  Per  valutarlo  come  egli  è debito,  ei 
bisogna  considerarlo  nell'  insieme  de’concilii  generali , e dell'  in- 
segnamento della  Chiesa  , tra  la  continuata  serio  de'  decreti  • 
definizioni  etc.,  serie  tanto  rimarchevole  per  l'unitò  immutabile 
della  dottrina , comecché  in  mezzo  a tante  cagioni  di  divergen- 
za. L'azione  divina  dello  Spirito  Santo  è evidente  su  questo  in- 
sieme; epperò  essa  si  troverà  eziandio  in  ciascuna  di  queste  gran- 
di e sante  assemblee.  Rilocalo  nel  suo  vero  punto  di  veduta  « 
questo  concilio  di  che  facciamo  parola,  ed  esso  si  mostra  tale  qua- 
r è in  realtà  : mentre  non  ostante  tutti  i particolari  motivi  che 
la  politica  0 gl'interessi  privati  vi  agitano,  traverso  a questi  noi 
riconosciamo  ne' suoi  decreti  cosi  bene  in  armonia  coll’antichità 
e r ecclesiastico  insegnamento,  l'assistenza  speciale  dello  spirito 
di  verità,  e la  riconosceremo  con  tanta  maggiore  evidenza,  quan- 
to più  grande  è stato  il  numero  dell'  umane  cagioni  die  hanno 
agito  a turbarla.  La  successione  de'  Pontefici  romani  , lo  stabi- 
^ ^.jimcnto  soprattutto  del  cristianesimo  , tutti  i fatti  generali  in 
' una  parola  che  riempiono  gli  annali  della  Chiesa,  ci  offrirebbero 
in  proporzione  del  luogo  eh'  essi  vi  occupano  altrettranti  esem- 
pi! sensibili  e decisivi.  Ma  noi  non  v'  insisteremo  di  vantaggio. 

Tali  considerazioni  basteranno  a far  comprendere  a'  difensori 
della  Chiesa  di  Gesù  Cristo  , che  tutti  i loro  sforzi  dovranno 
avere  a scopo  di  far  che  apparisca  più  sensibilmente  , si  nella 
sue  istituzioni  come  nel  loro  svolgimento , l'elemento  sopranna- 
turale di  che . la  scuola-  storica  fa  ogni  sua  possa  a spogliarla  ; 
e che  perciò  non  sarà  mai  troppo  per  loro,  l'applicarsi  allo  studio 
de'suoi  monumenti  ed  il  meditar  la  sua  storia.  Queste  medesime  con- 
siderazioni che  s'indirizzano  più  letteralmente  agli  spiriti  chiamati 
a prendere  le  difese  della  bella  causa  tutta  istorica  del  cattoh- 
cismo,  serviranno  eziandio  a governare  coloro  che  senza  preten- 
dere di  approfondirne  i monumenti  , vogliono  fare  almeno  uno 
studio  solido  degli  annali  ecclesiastici  e della  storia  profana.  Essi 
,vi  apprenderanno  a saper  discernere  ciò  che  debbono  tener  co- 
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ine  a sospetto  ne' proOotti  della  scienza  moderna  , e ciò  ch'egli 
merita  in  questi  studii  un' attenzione  più  particolare  per  parte  ló- 
ro. Esse  finalmente,  queste  considerazioni,  saran  di  ajuto  o gio- 
vamento a tutti  i figliuoli  delia  Chiesa  ed  a coloro  i quali  ancor 
pure  la  chiamano  del  nome  di  madre,  e elio  avranno  in  cuore  di 
concorrere  , per  quanto  è. in  loro,  al  movimento  storico  e cri- 
stiano che  debbe  rivendicare  la  sua  memoria  o ristabilire,  e la 
divioilà  della  sua  origino,  ed  i suoi  eterni  dritti  ed  inviolabili 
all'  obbedienza,  alfamore  ed  alla  riconoscenza  degli  uomini.  Ma 
a ninno  poi  quanto  agli  eccleeias'.ici,  un  tal  dovere  dovrà  esse- 
re più  sacro,  e più  tenuto  caro.  i. 

3C.  £ vaglia  il  vero  f Istoria  della  Chiesa  non  è semplice- 
mente , pel  prete  , 1'  essenziale  sorgente  ed  abbondevole  dello 
scienze  ecclesiastiche , la  madre  incaricata  a trasmettergli  quan- 
to i secoli  cristiani  acchiudono  di  dottrina  e d'es|iericnza  ; ma 
si  ha  anche  per  lui  come  un  religioso  deposito.  Ministro  della 
Chiesa,  il  sacerdote  è infatti  il  guardiano  ed  il  difensore  della  suà 
storia  : perciocché  a lui  soprattutto,  a’suoi  lumi  ed  alla  sua  di-  * 
vozione  , questa  sposa  di  Gesù  Cristo  confida  , con  i suoi  an- 
nali , i suoi  titoli  , lo  sue  tradizioni  , le  sue  leggi  , gli  attacchi 
c le  sue  vittorie.  E vi  ha  dippiù,  l'istoria  della  Chiesa  è l’ isto- 
ria altresì  del  sacerdozio  stesso  c del  santo  ministero.  Quanto 
ha  mai  operato  la  chiesa  , lo  ha  fatto  appunto  mediante  il  sa- 
cerdozio cristiano  : 1'  evangcio  predicato  alle  nazioni  , la  civiltà 
europea  succeduta  alla  barbarie  , estesa  o propagata  dal  centrtf 
della  terra  a suoi  due  poli  ; il  diritto  pubblico  o la  legislaziond 
delle  società  moderne,  l'abolizione  progressiva  della  schiavitù,  le 
tradizioni  letterarie  conservate  , il  rinnovellamento  degli  studii , 
i progressi  delle  scienze  : ecco  le  glofiose  gesta  che  la  Chiosai 
in  mezzo  a lotte  sempre  rinascenti,  ha  saputo  recare  a compimen- 
to per  mezzo  de'suoi  principali  pontefici,  i suoi  vescovi  ed  i preti, 
pel  SDO  sacerdozio  diciamo  ; imprese  veramente  gloriose  di  chó 
l'istoria  della  Chiesa  immortalerà  la  memoria.  Quanto  dunque  deb- 
bono essere  cari  al  sacerdote  cosilTatti  annali  che  serbano  la  glo- 
ria cui  egli  colla  Chiesa  divide  ! Nò  solamente  egli  divide  cori 
lei  i travagli  e la  gloria,  ma  ne  divido  anche  i dolori  e lo  per-  ' 
Bla!«c,  Corso  di  Star.  Eccl.  Voi.  I.  13 


Digitized  by  Googlc 


|W| 

secDzìoDÌ  a cui  fu  segno  in  tutte  le  sue  epoche.  Ed  infatti  non 
è egli  contro  il  sacerdozio  cattolico  che  tante  e cosi  varie 
calunnie  sono  state  poi  accumulato  , segnatamente  dappoi  il 
secolo  XVI.  ? La  riforma  I’  ha  calunniato  in  odio  del  Papa 
e della  Chiesa  romana,  la  filosofia  deista  in  odio  della  rivelazio- 
ne, tutti  in  odio  della  verità  ; e tutti  l’han  sempre  fatto  snatu- 
rando i fatti  e la  storia.  Ond’è  che,  ristabilendo  questi  con  una 
critica  ben  condotta  ed  illuminata,  il  clero  romano  appunto  giu- 
stificherà se  stesso  e la  Chiesa  ; e sotto  quest'  ultimo  punto  di 
veduta  tutto  personale  , i suoi  proprii  interessi  legali  sempre  a 
quelli  della  religione,  gli  faran  tenere  la  storia  della  Chiesa  co- 
me l’oggetto  più  interessante  c più  serio  de' suoi  studii  (5‘). 

37.  Laonde , dare  alla  religione  ed  alla  Chiesa  l'unità  sociale, 
legando  i tempi  ed  i varii  svolgimenti  de' dogmi- e delle  istitu- 
zioni, non  altrimenti  fa  fistoria  per  l'umanità  in  generale;  for- 
nire alle  scienze  ecclesiastiche  , scgnatam,ente  alla  teologia  dog- 
matica , morale  , mistica  ed  al  diritto  canonico , il  loro  più  ve- 
race insegnamento  nell’animato  insieme  de’ loro  rapporti  infini- 
tamente molliplici  ; sostenere  ed  infiammare  la  pietà  cristiana 
coll'esempio  dc’più  perfetti  modelli  ; presentare  aU'osservazìone 
della  filosofia  lo  spirito  umano  soggetto  alle  molliplici  inlliicnze 
dello  cagioni  più  attive  e più  opportune  a mettere  in  rilievo  i mille 
interni  motivi  che  possono  condurlo  ad  operare  ; svelare  final- 
mente alla  scienza  storica,  i misteri,  la  chiave  stessa  della  sto- 
ria nella  società  cristiana , o piuttosto  nella  Chiesa  divenuta  l'a- 
nima ed  il  centro  del  movimento  sociale  ; ecco  i principali  titoli 
della  Storia  ecclesiastica  all'  attenzione  ed  alla  benemerenza  del 
teologo,  del  cristiano  e del  filosofo.  Considerata  in  se  stessa,  questa 
Storia  ne  ha  poi  di  altri  che  più  interessano  l’amore  di  tutti  i fe- 
deli , nelle  pruove  , ne'  combattimenti  e ne’  trionfi  della  nostra 
fede  da  essa  immortalali.  Gli  è veramente  in  considerazione  di  tanti 
sacri  diritti  , e per  le  presenti  necessità  dell'  epoca  , che  i figli 
della  chiesa  son  cosi  chiamati  a difenderla  ; e di  difenderla  di- 
ciamo, unitamente  a' suoi  monumenti  e tutti  i suoi  titoli,  contro 
gli  attacchi  d' una  scuola  seduttrice  e sedotta  , e cosi  in  mezzo 
d'un  secolo  che  tutto  quasi  trascina  lontano  dalla  fede  e dall’Ideo 


Di. 


IMI 

cristiane.  Ha  in  tale  particolare  riflesso  nulla  potrà  giammai  n- 
goagliare  l'obbligazioni  che  serba  il  chiericato  per  parte  sua.  Im- 
perciocché depositario  e difensore  degli  annali  della  Chiesa,  egli 
non  può  mancare  a questa  divina  missione,,  senza  che  tradisca 
se  stesso  ; mentre  veramente  questi  annali  si  calunniati  sono  la 
sua  propria  storia , l’istoria  del  sacerdozio  ìstesso.  £ gli  è per- 
tanto che  noi  ragionatamente  possiamo  farci  a conchiudere,  che  il 
chiericato  cattolico  sari  da  mille  gravi  ragioni  indotto  a riguardare 
lo  studio  della  Storia  ecclesiastica  , oome  il  pià  caro  ed  il  più 
santo  tra'  suoi  doveri. 
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CBIITEZZA  DELLA  STOEIA  ECCLESIASTICA  — BEGOLE  DI  CBITICA, 

38.  È a maravigliar  poco  1’  audace  accanimento  , onde  la 
libsolìa  del  XVIII.  secolo  gittossi  sulla  certezza  morale.  Face- 
va essa  una  mortale  guerra  al  Cristianesimo  ; o però  poco  a 
lei  importava  di  minare  fino  i fondamenti  stessi  dell' ordine  so- 
ciale , piireliò  avesse  avvolto  tra  le  mine  del  mondo  1’  oggetto 
del  tremendo  suo  odio.  Ma  ciò  che  debbo  veramente  sorpren- 
derci, ciò  che  ci  fa  stupir  grandemente,  è appunto  il  vedere  che 
la  filosofia  ancora  , associata  presentemente  e tutta  dedita  alla 
storia , si  mostri  non  perciò  poco  sollecita  a difenderne  lo  basi 
che  parecchi  pur  tuttavia  si  ostinano  a volere  abbattere.  Vero 
è però  che  questi  novelli  attacchi  non  son  diretti  che  contro  cer-! 
ti  fatti  cristiani  , quelli  precisamente  che  stabiliscono  la  divina 
origino  della  Chiesa;  ma  è altresì  vero  poi  ch’i  principii  su  cui 
essi  poggiano  sono  identici  a quelli  di  ogni  qualunque  storia  e 
di  ogni  morale  certezza.  E di  vero  fatti  trovansi  sempre,  negli 
evangeli  e negli  alti  degli  Apostoli,  come  in  Tucidide  ed  in  Tar 
cito;  sicché  apparirà  chiaramente  che  distruggere  la  base  storica 
degli  uni,  ò lo  stesso  che  averla  annientata  per  tutti;  oche  se  i 
fatti  evangelici  sono  eiTetlivamcntc,  come  noi  speriamo  di  farlo 
vedere  intra  non  molto,  più  fermi  e più  evidenti  che  alcuno  altro 
fatto  della  Storia,  negare  questi , è lo  stesso  che  rigettare,  ne- 
gare cento  volte  tutti  gli  altri , o dare  in  un  pirronismo  isteri- 
co assoluto  c senza  alcuno  rimedio.  Pur  troppo  ' dunque  deste- 
rebbe di  se  le  risa  questo  nostro  secolo  XIX.,  se  la  sciocca  im- 
preveggenza  di  coloro  che  pretendono  governarlo,  volesse  ridur- 
re finalmente  i loro  più  rilevanti  lavori  che  son  tutti  storici,  a 
non  aver  più  per  oggetto  che  falli  dubbiosi,  un  passato  incerto, 
delle  chimere  in  una  parola  I Essi  stessi  però  hanno  qualche  iu- 
tclligenza  di  ciò  che  noi  preveggiamo  in  questo  luogo  : meitlro 
la  loro  scuola,  o almeno  i suoi  principali  scrittori  , hanno  ab- 
bandonato già  il  pirronismo  del  XVlll  secolo.  Anzicchc  altac- 
V^ro  le  fondamenta  della  certezza  della  storia  , sembra  che  vi 
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abbiano  essi  piena  fidanza  ; discutono'  seriamente  i suoi  mónu* 
mentii  c poggiano  sopra  di  essi , senza  il  menomo  sospetto  , i 
loro  racconti , non  die  i proprii  sistemi.  Perchè  dunque  non  li 
vediamo  al  par  di  noi  commossi  , nell'  apparire  di  quelle  opere 
e di  quei  sistemi  che  pretendono  anche  essi  al  progresso  ; ma  > 
che  poi  cancellano  dalla  Storia  i più  positivi  fatti  o più  certi  , 
senza  riguardo  alcuno?  Non  hanno  forse  letto  quel  verso  che  rie- 
piloga, da  solo,  quanto  mai  vi  ha  di  anticristiano  negli  spiriti  e 
nel  movimento  sociale  del  nostro  secolo;  quel  verso  diciamo,  in 
cui  r autore  deli’  articolo  Cristianesimo  nella  Novella  Enciclope- 
dia, con  ributtante  franchezza,  c come  se  non  vi  fosse  più  luogo 
a dubbio  alcuno  , lancia  una  solenne  mentita  al  fatto  più  chia- 
ro di  tutta  l'evidenza  storica , alla  risurrezione,  vogliamo  dire  , 
di  Gesù  Cristo  : E non  perciò  di  meno,  ci  dice,  egli  è ben  vero, 
che  Gesù  Cristo  non  sia  punto  risorto  1 Ignorano  lo  Sfrauss  o 
reiiipio  suo  sistema , in  cui  l'alemanno  dottore  pretende  già  mo- 
strarci ne' nostri  quattro  Evangeli  un  mito  lentamente  elaborato 
ne' primi  secoli  dell'  era  cristiana  (1)?  Come  dunque  avviene  che 

.(IJ  11  srgneDie  brano  (ratto  dalla  confatazione  di  Strauss , per  Euge- 
nio Mussard  , può  Tarci  valutare  V opportunità  <T  una  teoria  veramente 
lìlosoGca  e decisiva  della  certezza  storica  , c segnatamente  della  au- 
tenticiià  de*  nostri  Evangeli  : è però  che  qoi  Io  trascriviamo. 

» Il  vero  punto  , dice  il  aaggio  avversario  del  dottore  Alemanno  , da 
a eni  si  partono  coloro  i quali  vogliono  applicare  il  sistema  mitico  al- 
» l’istoria  di  Gesù  , è l'assoluta  negazione  dell’ anteulieilà  de’ libri  in 
» coi  si  trova  essa  registrata  : e cosi  fa  Strauss. 

i>  Dappoiché  pur  troppo  vede  il  tristo , che  se  gli  Evangeli  sono  sta- 
I)  ti  scritti  veramente  da  coloro  di  cui  essi  portano  il  nome  , 1’  ipotesi 
» de’  miti  cade  già  per  se  stessa.  Ed  in  vero,  non  è egli  probabile,  che 
u gli  Apostoli,  0 i loro  discepoli  immediati,  della  cai  buona  fede  nulla 
a può  renderfi  sospetti  , chiamali  cosi  a scrivere  la  vita  del  loro  mac- 
» Siro,  abbiano  voluto  poi  riprodurla  macolata  colma  di  errori  ed  ine- 
» saltezze  , e raccontare  fatti  non  veduti  da  loro  , né  ricevuti  da  (esti- 
u moni  ocalari.  Nel  rimanente,  troppo  ella  é chiara  l'antcnticila  de’no- 
» stri  Evangeli,  e chiara  quasi  fin  dal  loro  apparire;  perché  poi  il  siste- 
» ma  mitico , che  per  formarsi  richiede  spazio  lunghissimo  di  tempo , 
f>  abbia  potuto  esercitarvi  sopra  la  sua  inQoenza.  » Bxamen  criliq.  du 
sysl.  de  Strauss,  pare,  1,  eh.  Si,  § I. 
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la  scuola  storica  da  noi  interpellata  io  questo  luogo,  serba  poi 
essa  altissimo  silenzio  in  vista  di  tali  e si  desolanti  opinioni,  la  cui 
logica  conseguenza  potrebbe  condurre  a nientemeno  che  rende* 
re  vani  ed  assurdi  anche  i suoi  proprii  lavori?  Ma  si  che  infe* 
licemente  essa  anzicchè  richiamarsi  del  male,  sembra  aU’incon* 
tro  che  arrida  a tentativi  siflatti  ! £ non  vede  essa  con  gioja 
dissimilata  abbattere  i monumenti  che  attestano  la  verità  dei 
miracoli  e delie  profezie,  vogliamo  dire,  di  quei  fatti  divini  che 
tanto  a lei  pesano,  ma  che  non  osa  strappare  colle  proprie  ma- 
ni alla  storia  ? Vi  ha  dippiù  ; la  scuola  storica  divota  al  siste- 
ma maturalùta,  dal  perchè  essa  ancora  rigetta  la  fede  divina  ed 
i fatti  soprannaturali  , nega  egualmente  l’autenticità  e la  vera- 
cità de'nostri  libri  santi  ; due  cose  invincibilmente  legate,  come 
il  principio  e la  sua  conseguenza.  Ecco  dunque  come  una  scuo- 
la dedicata  tutta  agli  studii  storici  diverrebbe  anch'essa  compli- 
ce di  coloro  , i quali  poi  non  cercano  che  rovinare  le  basi 
stesse  della  storiai  Che  perciò  ed  oggi,  come  nel  secolo  passato, 
nostra  principal  cura  quella  dovrà  essere  di  ristabilire  queste  basi 
in  tutta  la  loro  evidenza. 

39.  Ma  non  è solamente  per  rispondere  a questa  necessità 
del  nostro  secolo,  fondata  sulle  disposizioni  degli  spiriti , cho 
noi  crediamo  nostro  debito  impegnarci  qui  in  una  dissertazione 
sulla  certezza  morale  ; ma  ciò  facciamo  eziandio  a fine  di  riu- 
nire le  nozioni  fondamentali  su  cui  essa  ne  poggia , nozioni  mal 
comprese,  o incompletamente  anche  nell’oltima  metà  del  XVIII 
secolo,  e che  di  questi  giorni  eziandio  ei  bisogna  chiarire,  non 
ostante  le  opere,  eceellenfi  per  altro,  ch’esistono  già  su  tale  ma- 
teria, a fine  di  ridurne  la  questione  al  suo  vero  punto  di  vedu- 
ta filosofica,  e farne  derivare  i veri  principii.  della  certezza  mo- 
rale e della  sana  critica  (1). 

La  certezza  morale  si  prende  in  duo  sensi , quali  grande- 
tti Nostra  ìoteaiione  bob  i qai  di  scendere  8n  ne’priaeipli  elemea- 
latl  che  soppoaiamo  par  troppo  comuai,  e eoDOSciali  bastevolmente  de'oo- 
etri  leggitori,  Moi  non  feremo  altro  che  cenoare  soUmenie  quelli , che 
più  etti  ci  parranno  a spargere  sa  tale  grande  qnistione  ona  novel- 
la luce. 
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mento  importa  distinguere  : l' uno  volgare,  esteso  ed  improprio; 
1’  altro  rigoroso  e filosoGco.  Nel  primo  senso  la  certezza  mora- 
le non  è una  vera  certezza  ; ma  esprime  solamente  un’  altissi- 
ma probabilità  bastevole  ad  allontanare  ogni  positivo  Umore , 
ove  però  non  si  tratti  di  cose  d' un'  assoluta  importanza.  Nei 
secondo , la  certezza  morale  esclude  sin  l'ombra  stessa  del  dub- 
bio. Vera  certezza  , essa  non  la  cede  nè  alla  certezza  fisica  , 
nè  alla  certezza  metafisica;  sicché  una  stessa  e comune  delìni- 
ziono  conviene  dunque  'a  queste  tre  certezze,  di  che  la  ditTeren- 
za  speciGca  non  procede  che  dalla  natura  stessa  delle  cose  che  ne 
sono  l'oggetto,  e dalte  leggi  da  cui  esse  derivano.  Questi  due  sensi 
dati  alla  certezza  morale  son  giusti  e fan  parte  del  linguaggio; 
e perciò  il  male  è dipeso  solamente  dall'cssersi  voluti  restringe- 
re al  solo  primo , portando  anche  questo  sin  nel  dominio  delia 
filosofia.  Però  si  conoscerà  di  leggieri  il  carattere  d' un  tale  er- 
rore, e le  sue  sorgenti  , nel  riassunto  che  saremo  per  fare  in- 
torno  a'  principii  della  certezza  morale  presa  soprattutto  nel 
senso  filosofico. 

i^O.  La  certezza  morale  trae  la  sua  denominazione  dalla  co- 
stituzione morale  dell'uomo,  e deriva  essenzialmente  dalle  leggi 
che  risultano  da  tale  costituzione.  Essa  ha  per  unico  oggetto  i 
fatti  conosciuti  pel  testimonio  degli  uomini , sicché,  considerato 
bene  ogni  cosa,  tutto  può  ridursi  ad  una  questione  intorno  a'te- 
tlimoui.  Che  sieno  i fatti  contemporanei , o passali , tale  circo- 
stanza nulla  cambia  a’  principii  fondamentali  della  certezza  ; la 
quale  va  legata  e si  misura  solamente  dal  diverso  modo  onda 
si  appalesa  questo  testimonio,  che  prende  soprattutto  il  nomo 
di  storia  trattandosi  de'  fatti  passati. 

Se  noi  analizziamo  la  nostra  costituzione  morale , arrive- 
remo da  ultimo  ad  un  doppio  amore  naturale  che  n'  è come  il 
fondamento  e la  base;  vogliamo  dire;  l'amore  del  vero  t del  be- 
ne, e l'  amore  di  noi  eteesi.  o della  nostra  felicità, 

I motivi  delle  nostre  azioni  cosi  svariati  in  apparenza  e 
moltiplici,  fatto  bene  ogni  conto,  tutti  vengono  a mettere  capo 
all'  uno  di  questi  due  amori , o ad  entrambi  unitamente.  Quale 
ultimo  caso  avviene  ogni  qual  volta  l'amore  di  noi  stessi  si 
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s<;rl)a  puro  0 retto,  montro  In  nostra  vera  rdìcità  si  trova  eS- 
srnzialmcnto  nella  verità  o nella  virtù,  nò  può  stare  altrimenti. 
Noi  riserbiafno  per  la  nostra  dissertazione  filosofica,  Scz.  V.  la 
teoria  do'  rapporti  di  questi  duo  amori  naturali  ; bastandoci  in 
questo  luogo  di  aver  fatto  osservare  che  1’  amore  di  noi  stessi 
mai  non  si  lontana  dal  vero  e dal  bene  ( cd  intendiamo  sempre 
il  bene  morale  ) se  non  quando  egli  ne  viene  frastornato  dalla 
veduta  di  qualche  Lene  apparente  ed  opposto  in  che  l’uomo 
fatto  cicco  dalla  passione  pensa  di  trovare  il  suo  bene.  Or,  ta- 
le bene  seduttore  non  può  essere  che  un’  interesse  particolare  j 
o il  risultato  d’  un  pregiudizio  . d'  una  passione  , cd  in  breve, 
d’  una.  disposizione  propria  all'  uomo  che  soccombe  a’  suoi  allet- 
tamenti. Il  che  noi  chiameremo  il  motivo  personale  , in  opposi- 
zione del  motivo  morale. 

È tale,  neH'ordine  morale,  il  fondo  di  nostra  natura;  o noi  • 
dalla  doppia  legge  di  amore  che  lo  costituisce,  vediamo  già  proce- 
dere parecchi  principi!  o leggi  secondarie  nelle  formolo  seguenti: 

1.  L’uomo  preferisce  naturalmente  la  verità  all’ errore,  od 
il  bene  ( morale  ) al  male,  scnq)rccchè  non  ne  venga  distolto 
da  qualche  personale  motivo.  E sebbene  il  peccato  originalo  ab- 
bia indebolito  senza  dubbio  questo  nobile  sentimento,  egli  pure  ' 
non  ha  potuto  intieramente  distruggerlo. 

2.  Dunque  I'  uomo,  non  preferirà  cITettivamente  la  menzo- 
gna alla  verità,  se  non  condottovi  da  un  personale  motivo. 

3.  Ogni  testimonio  dunque  è veridico  o certo,  dal  momento 
stesso  in  cui  riuscirà  evidente  che  a nessuno  personale  motivo 
esso  può  attribuirsi. 

Or,  quest’  ultima  formula  ò precisamente  il  principio  im- 
mediato e la  legge  fondamentale  della  certezza  morale.  Tutta 
la  questione  dunque  si  riduce  a ^-icercare  i mezzi  onde  possa 
Stabilirsi  la  moralità  d'un  testimonio,  a riconoscere  cioè,  se  sia 
egli  scevro  d'ogni  personale  motivo,  e a determinare  le  condizio- 
ni richledute  percliè  produca  la  certezza;  c tale  sarà  in  fatti  l'og- 
getto di  questa  nostra  dissertazione.'  Però  tali  condizioni  c que- 
sti mozzi  non  essendo  assolutamente  gli  stessi,  si  por  i fatti  con- 
temporanci , e si  per  i fatti  passati  o.  itlorin  ; noi  ci  faremo  a 
trattare  partitanM*nte  c degli  uni  e degli  altri< 
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41.  FATTI  coTrKMPOiANEi.  — I fatti  Contcmporanci  ci  son 
conosciuti  pel  racconto  di  uno  o più  tostimonii.  Senza  darci  qui 
pensiero  della  certezza  tisica  che  questi  testimoni  debbono  ave- 
re in  so  deTatti  che  attcstano,  con  miglioro  accorgimento,  noi  ci 
occuperemo  a ricercare  le  stesse  condizioni  di  che  debbo  essere 
rivestita  la  loro  testimonianza  onde  produca  in  noi  una  verace 
certezza  ; e perchè  procediamo  con  maggior  metodo  , noi  con- 
sidereremo questo  testimonio  e ne’ suoi  elementi  parziali,  e nel 
loro  complesso.  In  altri  termini,  noi  stabiliremo  il  valore  rispet- 
tivo cosi  del  testimonio  individuale,  come  del  testimonio  collettivo. 

Testimonio  individuale  — Egli  è questo  un’assioma,  vecchio 
quando  lo  è il  mondo,  che  induce  a reputar  nullo  ogni  testimonio 
individuale:  U$tit  unus  teslis  nullus.  Ciò  però  non  significa,  elio 
un  solo  individuo  non  possa  egli  rendere  una  testimonianza  sin- 
cera alla  verità  ; ma  piuttosto  che  il  suo  asserire  diviene  nullo 
sotto  il  rapporto  della  certezza,  attesa  l'impossibilità  in  cui  sia- 
mo di  conoscerne  la  sua  sincerità.  Ed  in  Cui  , se  fosse  a noi 
dato  di  analizzare  esattamente  la  posizione  esterna  d’un’  uomo, 
e conoscere  i diversi  interessi  che  vi  si  rapportano;  se  fosse  a noi 
dato  penetrare  i mille  viluppi  che  velano  il  suo  interno,  e leg- 
are, nel  fondo  alla  sua  anima,  lo  sue  passioni,  le  suo  opinioni, 
i suoi  pregiudizii,  lo  suo  affezioni,  o lo  sue  inclinazioni,  di  leggie- 
ri potremmo  allora  ponderare  il  giusto  valore  da  mettere  nel  te- 
stimonio eh  egli  rende  ad  un  fatto.  Perciocché  quest'uomo  qua- 
lunque egli  sia,  ove  non  pazzo,  o messo  fuori  le  condizioni  della 
nostra  natura  morale  . sarà  invincibilmente  soggetto  alla  leggo 
fondamentale  da  noi  esposta  più  avautiif  e però  se  la  conoscon- 
za  intima  che  supponiamo  aver  di  lui  , potesse  fornirci  la  cer- 
tezza che  il  suo  racconto  non  serba  alcun  rapporto  co’ suoi 
proprii  interessi,  colle  sue  passioni  od  i suoi  pregiudizii,  che  D- 
nalmento  non  ha  potuto  essere  dettato  d’  alcuno  personale  motivo; 
da  ciò  solamente  saremmo  no»  fatti  certi  che  un  tal  racconto  ò 
stato  ispirato  dall’  amore  della  verità,  e sarebbe  por  noi  un  te- 
stimonio certo.  Lo  che  certo  avrebbe  vie  maggior  eviden- 
za . ove  la  narrazione  fosso  più  che  straniera  a’  pregiudizii  ed 
agTintcrcssi  del  suo  autore  ; so  fosse  cioè  loi'o  contraria.  Ma 
JIla.ic,  Corso  di  Stor.  Eccl.  Voi.  L ii 
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la  supposizione  su  cui  si  fonda  tale  ragionamento  non  può 
avero  etTetto  nollordinc  naturale.  Il  cuore  dell’  uomo  è impone- 
tral)ile.  Indarno  noi  conosciamo  le  leggi  morali  cui  egli  obbedi- 
sce, i suoi  principii  ordinarli  di  condotta  , tutto  , insomma  , elio 
Ila  potuto  manifestare  sin  allora  il  suo  carattere,  le  sue  mire,  i 
suoi  interessi  le  sue  inclinazioni  ; dappoicchò , nulla  bastando  a 
privarlo  del  suo  libero  arbitrio,  mille  motivi  secreti,  nuovi,  acci- 
dentali possono  bene  condurlo  a determinazioni  le  più  estranee  e 
le  più  contrarie  ad  ogni  preveggenza.  Cosi,  per  aggirare  che  fac- 
ciamo attorno  il  nostro  testimonio  individuale  ; per  esplorare 
tutto  ciò  che  lo  circonda,  e percorrere  tutti  i secreti  nascondi- 
gli della  sua  anima;  per  spiare  sin  il  menomo  segnale  che  po- 
trebbe svelare  la  disposizione  in  cui  egli  rende  testimonio  ad 
un  fatto,  mai  non  giungeremo  a sollevare  intieramente  il  velo 
che  ci  nascondo  il  suo  più  intimo  fondo;  e mai  non  avremo  noi 
la  certezza  ch'egli  veramente  non  abbia  voluto  ingannarci. 

Vi.  Coihunque  queste  investigazioni  sulla  posizione  e la  mo- 
ralità del  testimonio  non  sìeno  mica  estranee  alla  questione  della 
certezza  morale  ; comunque  appartengano  eminentemente  alla 
scienza  della  critica;  e noi  vedremo,  intra  non  molto,  la  parto  di- 
retta che  esercitano  nella  stessa  ricerca  de'fatli  contemporanei  o 
passati.  Puro  ciò  che  noi  dobbiamo  notare  in  questo  luogo,  si  è 
appunto  il  risultato  speciale  e proprio  che  immediatamente  ne 
deriva,  vogliamo  dire  la  próbabililà.  Ecco  in  fatti  ciocché  risulta 
essenzialmente  dalla  moralità  del  testimonio  isolalo:  la  probabilità 
co’  suoi  diversi  gradi.  Doppoicchè  se  la  certezza  in  se  stessa  é 
alcun  che  di  semplice,  di  uno  ed  indivisibile,  una  cosa  ch'esi- 
ste intera,  o non  esisto  affatto;  la  probabilità  di  rincontro  ser- 
ba in  se  infìnitc  gradazioni  che,  nel  fatto  del  testimonio  individua- 
le, corrispondono  esattamente  a'gradi  di  conoscènza  ch'abbiam  po- 
tuto ara}uistaro  sul  testimonio  esso  stesso.  E si  avverta  che  qui 
tobehiamo  il  punto  preciso  in  cui  sonosi  arrestati  quegli  altri  che  , 
trattando  della  certezza  morale  , non  sono  andati  più  oltre  del 
senso  incompleto  , quello  cioè  d’  un’  altissima  probabilità  ; qua- 
le senso  le  viene  attribuito  nel  linguaggio  ordinario  (39‘j.  Essi  però 
non  ban  veduto  che  la  moralità  individuale  de'  testlmonii  o de- 
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gli  storici , non  mirando  al  postutto , e non  essendo  ordinata 
eh' a stabilire  la  vera  morale  certezza  (I)  ; essi  colle  loro  re* 
gole,  sagge  d'altronde  ed  eccellenti  per  la  critica,  avran  dato  si 
di  giusti  ed  utili  precetti  ; ma  in  realtà  non  trattano  che  la 
ineti  della  questione;  e parendo  d'averla  trattata  per  intero,  cioc- 
ché non  era  in  fondo,  che  una  lacuna  poco  importante  pria  de' 
sistemi  del  XVIII  secolo  , è divenuto  un'errore  grave  che  di 
questi  giorni  ancora  nulla  ha  dimesso  della  sua  pericolosa  innuen- 
za  (38*).  Sicché  apparo  chiaramente,  eh'  ei  bisognava  riunire  i 
fVarii  elementi  che  costituiscono  il  testimonio,  e considerarli  nel 
® ro  complesso,  perchè  si  fosse  pervenuto,  com'  era  dovere,  al 
senso  hlosofico  o rigoroso  della  certezza  morale. 

(I)  Citeremo  qui  solemenie  il  celebre  tutore  de’  Luoghi  teologici,  Utl- 
ohior  Caou  , cb’ bt  servito  come  di  modello  a tanti  altri.  Comecché 
leggessimo  nella  sua  dissertazione  De  hitloriae  humanae  .auctoritate  , 
ebe  l'istoria  può  essere  certa  delle  volle  , quando  cioè,  vi  regni  ac- 
cordo tra  gli  storici;  nondimeno  peiò , egli  fa  della  moraliià  degli 
storici  una  condizione  essenziale  , sia  della  probabiliU.  come  della  cer- 
tezza, nel  caso  anche  di  quest’acrordo:  mentre  ci  parla  egli  sempre  di  stori- 
ci gravi  , storici  degni  di  fede,  kistòrici  gravee,  hrohati,  fide  digiti,  ec. 
Ha  tale  moralili  noe  polendo  essere  inferita  con  certezza  per  nn  tempo 
dato,  ne  siegue  ebe  la  certezza  stessa  che  ai  pretenderebbe  inferirne  non 
tarebbe  sempre  ancor  essa  se  non  una  probabilità,  a voler  parlar  con  rigore. 
Cano  dunque  al  postutto  non  vede  la  certezza  nel  testimonio  di  questi 
storici  veridici  e cdneordi  fra  loro  , se  non  perchè  non  potià  esso  venir 
rigetlalo,  senza  dare  in  una  folle  e temeraria  caponaggine.  Certa  quippe 
apud  hominet  ea  tuiit  , quae  negari  elite  pervicacia  et  elullitia  non  pot- 
eunt.  Or,  questo  è anche  il  carattere  delle  cose  assai  probabili,  sebbene 
non  assolutamente  certe,  che  compungono  la  maggior  patte  dalle  nostre 
relazioni  essenziali;  perchè  veramente  non  potrebbe  non  venir  riguardato 
come  a pazzo  chiunque  , sotto  pretesto  che  non  possa  egli  darsi  certez- 
za assoluta  , o che  possa  di  leggieri  cadrrvisi  in  ingsnixo,  ricusasse  poi 
di  avervi  fl  ianza,  o di  prestarvi  il  suo  assenso.  Però  questo  grado  tan- 
to potente  di  probabilità  basta,  senza  dubbio,  alle  abitudini  della  vita; 
ma  egli  non  costituiste  ponto  la  certezza  morale  propriamente  detta,  la 
quale  esclnde  éssenzlalmenle  ogni  specie  di' dubbio  o posstbilità  di  er- 
rore , e forma  una  delle  basi  della  sccietà.  Vedi  Mtich.  Cano.  De  lo- 
de Iheologieit , tib.  XI , e,  1 K. 
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43.  letUmonio  coUtUivo.  — Per  tale  deaomiDazione  non 
bisogna  ptiiilu  intendere  una  collezione  di  tcsliiuoniaiuc  riu- 
nite, 0 piuttosto  ravvicinate  dal  sito,  ma  si  bene  una  testiino- 
Bianza  unica  rcnduta  da  più  individui  ad  un  medesimo  fatto.  Or 
si  è ajipunto  da  una  testimonianza  cosifTatta  che  la  certezza  mora- 
le pud  risultare  , mediante  certe  condizioni  che  noi  ci  faremo 
ad  esaraifiare.  In  virtù  della  grande  legge  di  nostra  costituzione 
morale,  un  racconto  sarebbe  infallibilmente  veridico  e certo  per 
noi,  dal  momento  in  cui  saremmo  così  assicurati  ch'egli  è pcr- 
feltameute  disinteressato;  e con  più  forte  ragione,  ch'egli  è in  o|>- 
(«osizione  cogl’  interessi  proprii  e con  qualunque  altro  motivo 
personale  agli  autori  di  un  tal  racconto.  IH  fatto  si  è precisa- 
piente  dal  perchè  nulla  può  darci  tale  sicurezza  rispetto  al 
testimonio  individualo  , che  noi  abbiamo  riconosciuto  impossi- 
bile pervenire  alla  certezza  mediante  un  solo  testimone.  Ma 
lutto  altramente  avviene  del  testimonio  collettivo.  E la  ragiono 
fondamentale  nc  sta  appuntò  nella  diversità  ed  opposizione  de- 
gl interessi,  de' caratteri,  delle  passioni,  delle  vedute,  e de’pre- 
giudizii  che  incontrano  negli  uomini,  c che  carallerizzauo  l'uma- 
nità. Infatti  ò pur  troppo  evidente  che  ogni  testimonianza  in- 
cui  potrà  trovarsi  un  tal  carattere  dell’  umanità  , quest'  opposi- 
zione cosi  complessa  tra  quelli  che  la  rendono,  non  può  altri- 
menti spiegarsi  che  por  la  loro  veracità.  Dappoiché  se  ossa  è 
conformo  a'prcgiudizii  o agl'interessi  degli  uni,  dovrà  per  que- 
sto stesso  , od  in  conseguenza  dell'  opposizione  supposta  essere 
contraria  agl'  interessi  cd  a'  pregiudizii  degli  altri  ; perciò  sarà 
in  quest'  ultimi  dettata  evideutemente  dall'  amor  del  vero  ; o 
siccome  la  teslimooìanza  di  tutti  è una  ed  identica , sarà  certo 
eziandio  che  tutti  l'abbiano  reuduta  conformemente  alla  verità , 
anche  coloro  di  cui  pud  essa  favorire  nel  tempo  stesso  i parti- 
colari interessi.  Prendiamo  il  caso  più  favorevole,  e sia  il  Icsti- 
monio  più  splendido  ; supponiamo  che  tutti  gli  uomini  abbiano 
potuto  essere  testimoni  d'uno  stésso  fatto  sensibile,  e che  ne  fac- 
ciano un  racconto  uniforme;  certo  vi  avrebbe  allora  tra  que- 
sti innumerevoli  (estimonii  una  cumplicaziono  infinita  di  dispo- 
sizioni diverse  ed  opposte;  il  carattere  dell’  umauità  vi  sarebbe 


jl09| 

m^lla  sua  più  alta  potenza  , o la  certezza  morale  vi  brillerebbe 
d'un'evidenza  proporzionata.  Ma  questo  caso  è cliiinerico;  nK'ntrOt 
in  realU,  non  vi  ha  elle  un  certo  iiumoro  d’uomini,  una  frazioiie 
del  genere  umano  che  possa  rendere  testimonianza  d'  un  fatto. 
Fortunatamente  però  questo  numero  limitalo  di  leslimonìi  liasta  a 
dare  la  certezza,  ogni  volta  che  rappresenti  certamente  il  carat- 
tere dell'umaniti,  vale  a dire , che  relativamente  al  testimonio 
comune  da  loro  fenduto  al  medesimo  fatto  « vi  ha  tra  esai  of- 
posizione  d' interesso  o di  tendenze  personali.  E però  enti  sari 
chiaro,  che  tutta  la  questione  della  certezza  morale  in  ultima  ana- 
lisi si  riduce  a determinare  i caratteri  ondo  riconoscer  si  deb- 
ita con  evidenza  questo  stesso  carattere  dell’  umanità,  in  un  te- 
stimonio collettivo  ; e questi  caratteri  noi  riepiloghiamo  nella 
formola  seguente  : Una  testimonianza  è certa  , ogni  polla  chs 
può  riconoscersi  con  certezza  il  earalters  dell'  umanità  nelle  oppo- 
ste disposizioni  de’testimoni,  rtlaliwmenlt  al  fallo  che  forma  og- 
getto del  loro  racconto  uniforme. 

È questa  dunque  la  formola  generale  de'la  certezza  do’  falli 
contemporanei.  L’ applicazione  pratica  che  dobbiam  farne  alle 
diverso  testimonianze  sottomesso  al  suo  criterium  , ò cosa  che 
perticne  alla  critica  ed  al  buon  senso.  Pure  duo  suli  casi  non 
vi  hanno  che  si  somiglino:  sovvente  1’  opposizione  ò già  mani- 
festa senza  alcuno  esame  ; tal  fiata  il  solo  numero  ^dc’  testino- 
mi n’ò  iin’cvklenle  guarentigia  ; in  altri  casi  più  oscuri,  ei  bi- 
sogna farsi  più  da  costo  al  fatto  od  a coloro  che  lo  racconta- 
no , perchò  si  misuri  il  valore  delle  mille  circoslanzc  che 
servir  debbono*a  fissare  la  moralità  della  testimnnianza.  Cosi 
parecchi  popoli  diversi  attestano  un  fatto  sensibile  ch'essi  han- 
no avuto  sotto  i loro  occhi.  É qui  ovidento  eh’  essi  non  han 
potuto  concertarsi  ad  inventare  una  favola,  e die  non  I’ abbia- 
no tampoco  voluto.  Una  nazione  intera  racconta  un  fatto  che 
tutti  han  veduto  o dovuto  vedere;  qui  non  può  imaginarsi  ezian- 
dio un’anticipato  concerto  tra  tanti  spiriti,  in  favore  d'una  men- 
zogna r mentre  se  ciò  potrà  piacere  ad  un  certo  numero,  iiifal- 
liliilmonlc  d>rvrà  dispiacere  a di  molti  altri.  Ma  se  un  fatto  non 
vion  narrato  elio  da  un  piccolo  numero  di  persone,  dioci,  Iron- 
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ta,  cinquanta  tegtimonii  , il  valore  della  loro  testimonianza  ri- 
cTiicdc  più  matura  attenzione.  Se  ossi  appartengano  ad  iin’istes- 
80  paese,  ad  una  medesima  famiglia;  so  dividono  gli  stessi  pre- 
giudizii,  e sieno  per  afletto  legati  od  interesse,  relativamente  al 
fatto  che  ne  rapportano,  la  loro  testimoniansa  non  è punto  se* 
gnala  del  carattere  dell' umanità.  Essi  non  rappresentano  allora 
che  un  solo  interesse  , un  solo  pregiudizio , una  sola  passione  ; 
epperù  in  tale  testimonianza  , non  formano  che  un'  individuo  , 
un  solo  nomo.  Se  dunque  essi  han  potuto  concertare  il  loro  rac- 
conto, se  la  frode  stesse  visibilmente  nel  loro  interesse  comune, 
la  loro  testimonianza  è radicalmente  nulla.  Ma  se  di  rincontro, 
il  fatto,  secondo  tutte  le  apparenze,  repugni  a questo  stesso  in- 
teresse, o a'  loro  pregiudizi!  ; se  essi  non  abbiano  potuto  inten- 
dersela per  combinare  il  loro  racconto , ne  risulterà  una  proba- 
bilità certa  in  favore  del  loro  testimonio  ; probabilità  fondala 
sulla  difllcoltà  che  risulta  dal  solo  numero  , sia  perchè  gli 
è diflicile  che  s' incontrino , nel  fondo  di  tanti  individui  , de* 
molivi  segreti  di  agire  colle  medesimo  circostanze,  contro  tutti 
i motivi  apparenti  ; sia  perchè  sarebbe  di  gran  lunga  cosa 
vieppiù  estraordinaria  che  gli  uomini  inventassero  una  favola  u- 
niforine,  senza  collusione  tra  loro.  Però  siccome  il  solo  numero 
forma  qui  la  diflicoltà;  mentre  la  legge  morale  non  vi  prende  par- 
te alcuna;  cosi  è chiaro  non  poterne  altro  risultarne  che  proba- 
bilità più  o meno  elevate,  e sottomesse  a tutti  i calcoli  di  che 
son  suscettibili  i numeri.  Ma  se  noi  supponiamo  che  i nostri 
trenta  o dieci  testimonii  son  poi  divisi  d'interesse,  e trovansi 
sotto  opposte  influenzo  , allora  il  carattere  dell'  umanità  ricom- 
parisce; mentre  essendovi  opposizione  Ira  loro,  la  legge  morale 
pud  ricevere  la  sua  applicazione  , e dalla  uniformiti  della  testi- 
monianza noi  conchiuderemo  la  sua  certezza. 

Non  moltiplicheremo  tali  applicazioni;  mentre  tanto  egli  è fa- 
cile il  variarle  , per  quanto  non  vi  ha,  come  si  vede,  duo  soli 
casi  assolutamente  identici.  Essi  presentano  tutti  mille  gradazio- 
ni nate  dallo  circostanze  del  fatto  in  se  stesso,  da’ suoi  rapporti 
co'testimonii,  dal  numero  e dal  carattere  di  questi,  e da  tutto  ciò 
in  somma  che  può  determinare  la  loro  moralità.  Or,  quesle-circo 
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•tanze  concorrono  alla  manirestazione  della  certezza  della  testi- 
oionianza,  o ne  faciliUnu  l’esame,  ciascuna  in  ragione  che  ma- 
niresla  il  carallere  doli’  umanità  , vogliamo  sempre  dire,  in  ra- 
gione dell’  opposizioni  che  producono  1'  applicazione  della  legge 
inorale.  Onde  è che  venti  soldati  danno  minor  certezza  d’  una 
vittoria  che  unitamente  raccontano , e che  attribuiscono  al  loro 
corpo  di  annata,  che  non  tre  soli  soldati  dell’ armala  disfatta  , 
se  attestino  lo  stesso. 

4'».  Però  grandemente  importa  il  non  dimenticare  che  valu- 
tando le  disposizioni  de'  testimonii , noi  dobbiamo  sempre  con- 
siderarle ne’  loro  rapporti  col  fatto  , o piuttosto  col  racconto 
di  esso.  I cittadini  d’  una  medesima  città  hanno  pregiudizi!  co- 
muni che  indeboliscono  di  molto  il  peso  della  loro  testimonian- 
za su  fatti  che  toccherebbero  tali  pregiudizii  ; ma  essi  posso- 
no essere  discordi,  formar  parlili,  o semplicemente  dividersi  per 
particolari  interessi;  e cosi  la  loro  testimonianza  unanime  sopra 
fatti  estranei  a’  loro  pregiudizii  comuni , avrebbe  evidentemente 
una  guarentigia  certa  contro  ogni  collusione  , nell’  opposizione 
flagrante  degli  spiriti.  £ qui  si  noli  che  tale  guarentigia,  fondata 
sulla  nostra  costituzione  morale  , non  esiste  poi  meno  in  ogni 
testimonianza  , fosse  pure  rendula  nell’  interesse  di  tutti  i te- 
stimoni , purché  però  tale  interesse  abbia  luogo  solamente  nella 
supposizione  della  sua  veracità  : mentre  il  punto  essenziale  sta 
precisamente  nel  vedere  che  il  racconto  non  fosse  gii  una  frode 
profittevole  in  ogni  modo  a’suoi  autori.  Cosi  un  fatto  è accaduto 
in  mezzo  ad  una  popolazione  : il  dovere,  l’interesse,  la. gloria 
de’ testimoni  induce  questi  a pubblicarlo  ; il  loro  testimonio  pdò 
essere  allora  certo  o sospetto , a seconda  le  circostanze.  Se  es^ 
si  sono  ugualmente  interessati  a proclamare  un  fatto  di  questa 
genere  , vero  o falso  che  sia  , il  loro  tostimonie  non  presenta 
più  i caratteri  della  certezza  ; ma  se  di  rincontro  le  circostan- 
ze soli  tali  da  fare  eh’  essi  tanta  utilità  traggono  dalla  pqbblica- 
zione  del  fatto,  se  vero,  quanti  rileverebbero  disvantaggi  so  da 
loro  fosse  stato  inventato  , il  loro  racconto  presenta. già  tutte 
le  condizioni  d’una  certezza  perfetta  ; perciocché  ha  esso  un  &■ 
videnle  guarentigia  contro  ogni  collusione  , a cui  non  sarebbe 
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mancato  di  trovarne  in  fra  tanti  testimoni,  divisi  daltronde  su 
di  aitri  punti , una  irresistibiin  opposizione.  Ed  invero  , come 
supporre  che  tulli  converrebbero  in  unà  impostura  che  potesse 
ferirli  ne’  loro  principii,  o i>elle  proprie  simpatieT  Cosi  gli  Apo- 
stoli, pnblicandu  la  risurrezioiie  di  Gesù  Cristo,  avevano  almeno 
a sperare  la  beatitudine  celeste  , se  questa  fosse  stata  vera  ; 
ina  s' a rincontro  non  era  che  falsa  , essi  non  avevano  ad  ini- 
promettersi  della  loro  menzogniera  testimonianza  che  l’onta  ed 
i gastiglii  della  presente  , e quelli  della  vita  avvenire. 

hS.  Tale  è dunque  il  vero  principio  delia  cortezza  morale  fon- 
data sull’ amor  naturale,  che  Dio  ha  messo  in  fondo  del  cuore 
umano  pel  vero  ed  il  bone  morale , e per  la  felicitè  ; ed  essa 
non  può  trovarsi  con  evidenza  che  là , ove  I’  umanità  si  appa- 
lesa colle  sue  divergenze  e le  suo  opposizioni  individuali  , che 
formano  uno  do’ suoi  caratteri  essenziali.  Ijo  ricerche  , l’esame 
critico  eh’ essa  richiede  delle  volle,  non  hanno  effettivamente 
altro  in  mira  che  scoprire  questo  stesse  opposizioni  , queste  di- 
vergenze, ed  in  una  parola  tale  carattere  dell’umanità  , allo- 
racché  non  è egli  evidente  per  se  stesso.  Il  quale  carattere  ri- 
conosciuto una  volta  vero,  la  certezza  ne  deriva  come  sponta- 
nea in  tutta  la  sua  semplicità  e la  sua  purezza.  Essa  dunque 
presa  nel  senso  filosofìco  , non  è già  un’  ammasso  di  proiiabili- 
tà  suscettibili  di  calcolo,  una  probabilità  elevala  al  suo  più  alto 
grado.  Dappoiché  le  probabilità  non  possono  risultare  che  da  que- 
ste operazioni  preliminari  che  mirano  a riconoscere  se  vi  abbia 
opposizione  tra'testimoui  e I'  applicazione  della  legge  morale  ; o 
crescono  o diminuiscono  a seconda,  che  a’ incontrano  , in  tale 
esame,  iudizii  più  o meno  grandi  di  questa  opposizione.  La  qua- 
le non  appena  si  mostra,  non  appena  essa  non  è più  dubbiosa, 
la  certezza  esiste,  e nella  sua  integrìlà;  laddove  fino  allora  non 
ve  n'era  neppure  l ombra.  Per  la  qual  cosa  dunque  dovrà  con- 
cbiudersi,  che  l'esame  critico  de'  testimoni  individualmente  pre- 
si, non  può  condurre  che  ad  un  risultato  probabile;  sicché  non 
è.  egli  a cercare  la  certezza  che  nel  loro  racconto  unanime,  pur- 
ché la  legge  morale  vi  abbia  la  sua  applicazione.  In  due  paro- 
le ; la  moralità  di  ciascun  testimone  non  dà  luogo  che  a delle 
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pro)>abi)iti,  mentre  la  moralità  del  testimonio  collettivo  è quella 
appunto  che  sola  può  {>arturir  la  cortezza. 

46.  Pur  vi  ha  qui  una  diflìcollà  a fare,  la  quale,  comunque  in 
se  poco  importante , che  ci  si  motta  richiede  nondimeno  alcuna 
nostra  attenzione.  In  tale  esame  critico  potrà  forse  determinarsi 
il  punto  preciso  in  cui  il  dubbio  cessando  , da  luogo  alla  cor- 
tezza ch’esista  già  tra’teslimoni  opposizione  tale  da  far  credere 
impossibile  ogni  collusione  qualunque?  Non  potrà  egli  applicarsi 
in  questo  luogo  quel  cotal  calcolo  progressivo  cui  parecchi  scrittori 
han  già  sottomesso  la  probabilità  ; quale  calcola  appunto  allun- 
gando indefinitamente  il  punto  preciso  della  certezza  nell’esame 
preliminare,  allontanerebbe  di  molto  la  certezza  stessa  del  testi- 
monio collettivo;  vaie  a dire  la  distruggerebbe  del  tutto  ? E noi 
risponderemo  di  no:  perciocché,  non  presentandoci  i testimoni, 
ne  lo  semplici  circostanze  serie  alcuna  regolare  di  probabilità  o 
molivi,  non  si  avrà  certo  che  misurare  per  gradi.  Un  fatto  vie- 
ne attcstato  da  tre  testimoni;  essi  non  bastano;  ma  se  voi  date 
a ciascuno  di  questi  un  valor  fìsso,  e lo  supponete  lo  stesso  in  tut- 
ti i testimoni  possibili , voi  potrete  senza  dubbio  fabbricar  cal- 
coli regolari  e gerii.  Ma  cosi  non  va  la  faccenda;  mentre  nulla 
è poi  tanto  inuguale  , quanto  il  valore  relativo  di  ciascuna  te- 
stimonianza presa  particolarmente.  Onde  , per  non  uscire  del 
caso , dieci  altri  testimoni  uniti  a’  tre  primi  aggiungeranno 
appena  qualche  grado  di  probabilità , se  saran  loro  legati  per 
affello  0 sangue;  mentre  altri  tre  o quattro  di  essi  basterebbero 
a renderla  certa  so  attesa  la  loro  opposizione  si  mostrasse  a- 
perto  il  carallere  dell'umanità  : e ciò  con  molta  sapienza.  E co- 
mccho  sia  vero  non  poter  noi  determinar  con  rigore  o stabili- 
re il  punto  in  cui  il  dubbio  , cessando  , da  luogo  in  nat  alla 
certezza  che  vi  abbia  nel  testimonio  collettivo  quello  opposizio- 
ni appunto  da  cui , mediante  l’ applicazione  della  logge  moraldv 
la  certezza  deriva  : puro  tale  inconvncricnte  apparente,  non  cha 
sia  proprio  unicamente  della  certezza  morale , è anzi  un  de'ca- 
ratteri  d’ogni  umana  certezza,  mentre  e nell’ordine  fìsico,  e nel 
metafìsico,  e da  per  tutto  noi  sempre  troviamo  questo  momento 
d’ indecisione  o dubbio  , che  deriva  da  cagioni  parecchie  , e ci 
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rivela  una  legge  generale  del  mondo,  la  legge  del  Centro  , che 
noi  esporremo  più  sotto  (I).  Pur  (|ul  si  aggiunga  che  sebbene 
tale  umana  dubbiezza  non  più  pregiudichi  la  certezza  morale 
che  le  altro  ; millameno  ad  accertarci  veramente  di  esse  , farà 
pur  richiedulo,  eh'  oltrepassando  sempre  il  punto  rigoroso  asse- 
gnato alla  probabilità,  di  altri  gradi  d’una  evidenza  più  chiara 
dobbiamo  starsi  contenti.  Cosi  por  la  qual  cosa  , nell'esame  del 
testimonio  collettivo,  per  assicurarci  che  vi  abbia  reale  opposi- 
zione tra  testimoni,  e per  conscguente  verità  nel  loro  racconto, 
saran  di  bisogno  maggiori  circostanze  riunito  , quantunque  non 
necessarie  in  se  stesse,  e non  volute  a rigore. 

Ma  è ormai  tempo  di  occuparci  do' fatti  passati,  della  storia 
soprattutto,  ch'è  principale  oggetto  di  questa  dissertazione  cd  a 
cui  noi  rapportiamo,  come  preparatorie  o fondamentali,  le  pre- 
cedenti considerazioni. 

41  i FATTI  PASSATI.  — Monumenti;  Tradizione;  Storia. 
Abbiamo  noi  osservato  in  sul  cominciare  della  sezione  I.,  che  ri- 
storia  , presa  nel  senso  più  esteso  , è rigorosamente  necessaria 
ad  ogni  società  in  generale',  ed  all'  umanità  stessa  di  cui  essa 
stabilisce  1'  unità.  Dopo  tutto  ciò , recare  in  dubbio  la  veracità 
della  storia,  negare  eh’ essa  possa  conservare  le  ricordanze  del 
passalo  coi  caratteri  della  certezza,  non  sarebbe  forse  lo  stesso 
che  dubitare  dell'esistenza  della  società  eziandio  ? E via  I da  si 
fragili-  legami  terrà  dunque  l'umanità,  incerto  e vaghe  ricordan- 
ze ^ o la  società  tutta  poggerà  ella  su  base  tanto  vacillante  e 
al  strana?  Non  egli  sarebbe  un  calunniare  la  saggezza  stessa  di 
Dio  ; non  sarebbe  un  invilire  oltre  misura  la  parte  morale  e 
superna  della  creazione,  in  cui  essa  si  rivela  per  tante  e si  am- 
mirabili maniere  ? A priori  dunque  e senza  alcuna  discussmno , 
noi  possiamo  ) che  anzi  dobbiamo  proclamare  la  certezza  della 
storia,  e respingere,  come  bestemmia,  il  pirronismo  ch'ha  pre- 
teso infievolirla  a pezza.  Facciamoci  frattanto  ad  esaminar  la  que- 
stione nb'  suoi  particolari. 

1 numerosi  mezzi  che  ci  trasmettono  le  ricordanze  de’  fatti 
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passati  si  riducoDo  Gomuncmeitto  a tre  che  qui  seguitano:  i mo- 
numenli  prupriainente  delti,  come  sono  lo  statue,  i tempii,  le  iscri- 
zioni, le  medaglie,  i giorni  festivi,  gli  usi,  i proverbii  ec.;  la 
Iradùhne  orale,  e l'  nioria  presa  nel  senso  stretto  di-  narrazio- 
ne scritta.  Tulli  questi  mezzi  di  trasmissione  soii  capaci  di  pre- 
sentare i caratteri  della  certezza  , ma  con  alcune  gradazioni  e 
modifiche  particolari,  che  risultano  dalla  propria  loro  natura.  1 
inonumoDli  pariau  poco  : essi  raccontano  solamente  , e sonza 
particolarità,  la  sostanza  de’  grandi  falli;  ma  in  ricambio  di  ciò 
il  loro  linguaggio  cosi  laconico , è spesso  espressivo  al  più  alto 
grado.  Se  essi  ritraggono  le  usanze  di  un  |k>i>o1o  , so  apparten- 
gono al  suo  culto,  se  si  legano  a’  suoi  costumi,  a’  suoi  ii^res- 
si  alla  sua  gloria  , essi  allora  s’ identificano  con  questo  popolo, 
e colla  sua  costituzione  ed  i suoi  destini.  1 monumenti,  in  som- 
ma, sono  l'espressione  storica  sensibile  de'popoii  ancor  fanciulli:- 
sicché  ben  essi  convengono  c son  suflicienli  a'Ioro  bisogni  Inte^^ 
lottuali,  allo  stato  semplice  delle  loro  istituzioni,  ed  agli  avveni- 
menti poco  implicati  che  li  riguardano. 

La  tradizione  oralo  abbraccia  di  vantaggio  i fatti  , e lo  loro 
principali  circostanze.  Essa  non  disdegna  neppiir  quello  che  sem- 
brano lo  più  minute,  allorché  possa  esservi  legato  un  rilevante 
interesse.  Comecché  convenga  a tutti  i tempi  ed  a tutti  gli  stati 
per  cui  può  passare  una  iiazioneL;  non  perciò  di  meno  essa  me- 
glio si  aggiusta  al  genio  ed  alla  semplicità  de'popoii  ancor  poco 
inciviliti.  Essa  precede  la  storia  scritta;  e tutto  in  lei  si  armo- 
nizza con  la  vita  patriarcale  e domestica.  Legame  intimo  delle 
generazioni  che  si  succedono  suH'istosso  suolo,  la  tradizione  o- 
ralo  stabilisce  ira  queste  le  relazioni  più  vive  ; so  ne  nutrisce 
essa  stessa , e sembra  che  vi  rinuovelli  incessantemente  la  pro- 
pria sua  vita.  L’espansione  del  cuore,  lo  dolci  e tenere  alTe- 
zioni,  ecco  da  cui  prende  forza  e muove  ingenua  la  tradizione  : 
la  quale  |k>co  o nulla  sollecita  de'  falli  stranieri  , quelli  che  ci 
trasmette,  essa  sempre  attingo  in  un  sentimento  domestico  o 
patriottico  che  più  li  rende  sacri.  Pervenuto  frattanto  un  po- 
polo ad  un  certo  grado  di  svolgimento  sociale  , moltiplicati  gli 
avvenimenti  e stese  le  sue  relazioni  , la  Iradiziooo  orale  non 
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più  gli  viene  aecnneia;  e bisognando  orma»  die  le  suo  ricordanze 
abbiano  una  forma  più  determinata  per  quanto  fosse  più  stabile, 
ecco  che  sopravviene  l’istoria. 

L'istoria  è dunque,  per  un  popolo,  l’espressione  positiva  ed 
in  certo  modo  solenne  del  suo  passato:  essa  corrisponde  al  suo 
grado  di  civiltA,  e contribuisce  essenzialmente  a crescerne  ed  ac> 
cclerame  l'inOuenza.  £ laddove  la  tradizione,  semplice  racconto 
ristretto  nell' interno  della  famiglia  e della  patria,  attraversando 
i bccoli  lascia  non  avvertite  le  particolari  circostanze  de’  fatti , 
l’istoria  di  rincontro  porta  piò  a -lungo  la  narrazione  circostan- 
ziata degli  avvenimenti  nazionali,  e ne  consacra  la  memoria. 

Tali  sono  adunque  i tre  mezzi  ondo  si  trasmette  agli  avveni- 
re la  conoscenza  de'fatti  passati , e si  rimonta  in  quella  dell’clà 
più  remote.  Quali  intanto  i principii  e le  condizioni  di  lor 
certezza? 

^ 48.  La  eertezza  de’  fatti  passati  essendo  una  certezza  morale, 
nel  senso  stretto  fìlosoGco , deriva  essenzialmente  dalla  costitu- 
zione'morale  dell’ uomo.  Non  altrimenti  che  la  certezza  de’fat- 
ti  contemporanei,  essa  pure  ne  riceve  i.  principii  e la  sua  legge 
fondamentale , ma  sempre  sopra  una  misura  più  vasta  , ed  iu 
più  larghe  proporzioni.  Senza  che  trascuri  niuna  delle  circo- 
stanze che  aggiunger  possano  chiarezza  al  valor  proprio  ed 
intrinseco  de’  mezzi , onde  si  tfasmettoiio  i fatti,  essa  nondime- 
no qnasi  tutta  poggia  e si  fonda  con  più  ispezialitù  sul  silenzio, 
o sul  richiamo  de’popoli  interessati  in  questa  medesima  trasmis- 
sione. Sicché  al  testimonio  positivo  della  storia  , a quello  delia 
tradizione  , al  testimonio  do’ momimenti  , viene  indie  ad  ag- 
giungersi, come  elemento  essenziale,  quest’altro,  diciamo  il  si- 
lenzio stesso  della  nazione  interessata  immediatamente  ne  fat- 
ti s e gli  è appunto  per  questo  lato  che  il  carature  diW  uma- 
nità può  mostrarsi  nel  testimonio  storico.  Per  questa  via  infatti 
noi  vediamo  entrarvi  gl'interessi,  le  passioni,  i pregiudizii,  tutto, 
in  somma,  che  divide  gl’uomkii,  ed  impedisce  , nelle  eondizioni 
Tìchiedute,  le  connivenze  deU’impostara;  sicché  riapparsi  a que- 
sto modo  tutti  i motivi  personali,  con  essi  vedremo  anche  ricon- 
dotta una  delle  più  belle  appUeazioni  della  legge  morale.  Itap- 
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poicliè  qui  questa  legge  non  più  agisce  unicamente  su  qualche 
individuo  ; ma  sopra  intero  un  popolo  cui  essa  mai  non  per- 
mcttorà  di  divenire  , la  mercè  di  questo  suo  silenzio,  complice 
d’  un  racconto  menzognero  ch'i  suoi  interessi , o i pregiudizi 
ferisca,  sicché  non  pur  l’amore  naturale  del  vero  , quello  del 
ben  pubblico,  c del  comune  interesse  verrebb’anche  a far  ressa 
c strappare  a questo  popolo  offeso  i più  energici  e più  sollenni 
richiami. 

Tanto  dunque  , per  i fatti  passati , quanto  per  i fatti  con* 
temporanei,  tutta  la  questione  si  ridurrà  pertanto  a determinare 
le  condizioni  per  cui  si  debba  riconoscere  l'applicazione  della 
legge  fondamentale  e delle  sue  conseguenze.  Or,  tali  condizioni 
tutte,  beh  potran  compendiarsi  nello  due  che  seguitano.  l.°  / fatti 
per  loro  natura  debbono  ersero  atti  a promuovere  una  viva  oppo- 
sizione; 2.°  Bisogna  che  le  circostanze  del  (estimonio  slarieo  ren- 
dano possibile,  senza  troppo  grandi  dilfieoltà  , tale-  oppon’zione. 
Cosi  , per  quando  è alla  prima  condizione,  i fatti  debbono  es- 
sere gravi  per  se  stessi , c toccare  in  alcun  modo  gl'  interessi 
pubblici;  per  la  seconda  bisogna  poi  che  i canali  che  ci  trasnaet- 
tono  i fatti,  monumenti,  istoria  o tradizione t abbiano  loro  ori- 
gine in  mezzo  al  popolo  interessalo , ed  in  epoca.  , so  non  pur 
contemporanea,  si  vicina  almeno  agli  avvenimenti,  si  che  la  loro 
ricordanza  non  abbia  potuto  cancellarsi  dalla  memoria  dogli  uo- 
mini. Ne  qui  si  lasci  a dire,  che  tali  mezzi  tutti  di  trasmissio- 
ne bisogna  sien  manifesti  e pubblici , fin  dal  loro  apparire. 

Semplice  è poi  la  ragione  di  condizioni  silTattc.  Il  silenzio 
generale  che  da  il  carattere  di  certezza  al  testimonio  storico, 
non  ha  valore  per  se  stesso  , se  non  quando  trovasi  in  circo- 
stanze da  riguardarèi  come  chiara  approvazione.  Or , esso 
non  potrebbe  esser  tale , trattandosi  di  fatti  privati  solamente , 
o stranieri  e di  poco  o nullo  momento.  Perchè,  qual  potrebbe 
essere  allora  l'applicazione  della  legge  morale?  Il  pubblico  si  ta- 
ce , ma  egli  non  ha  interesse  alcuno  a parlare  , e smentire  le 
favole  che  si  vanno  gratuitamente  spacciando.  Nè  qui  può  dirsi 
ch'egli  agisca  cflettivamente  contro  l’amorjdcl  vero,  perciocché 
io  simili  rincontri , non  è a preudere  il  suo  silenzio  come  ap- 
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provazione  o assenlinionta.  Ma  se  di  cuitirariu  il  fallo  inventalo 
tla  uno  sturiro , o consacrato  per  un  monumento  favoloso  , at- 
tacca i pubblici  interessi  , la  gloria  nazionale  , cc.  il  silenzio 
uon  più  riesce  {lossibile.  A giudizio  di  uomini  , esso  equivar- 
rebbe allora  ad  un  (tositivo  assentimento;  e sarebbe  un  pubbli- 
co ttisliinoiiio  fenduto  ad  un  racconto  fallace,  contro  gl' interes- 
si di  tutti  ; sicché  non  un  solo  individuo,  ma  intero  un  popolo 
violerebbe  allora  la  grande  logge  inorale  duU'umanità,  vogliamo 
sempre  dire  , il  doppio  amor  naturale  del  vero  e del  bene  , e 
della  propria  felicità.  E ciò  per  la  prima  condiziono.  Nò  la  ra- 
gione della  seconda  è poi  meno  sensibile.  Per  misurare  giusta- 
mente il  valore  del  pubblico  silenzio  , eì  bisogna  primamente 
assicurarsi  delle  ciscostanze  in  cui  esso  ebbe  luogo  , biso- 
gna cioè  risalire  sin  all' epoca  stessa  de’ fatti  : altramente  igno- 
reremo cb'intcresse,  e quale  op|)ortunità  abbia  potuto  avere  una 
nazione  a smentir  l’ impostura.  Or  , non  potendo  cosi  risalire 
fin  all'  epoca  contemporanea  , seuzacchè  i canali  del  testimonia 
storico  non  ne  discendano  essi  stessi,  ed  arrivino  fino  a noi  senza 
‘ interruzione  alcuna  : ciò  ci  dà  , come  ordinariamente  s’ inbmdo, 
r autenticità  de'tnonumcnti  (1)  storici.  Sicché  potremo  conchiudere 
io  due  parole,  che  la  certezza  de’ fatti  passati  dipende  tutta  e- 
sclusivainente  , e dalla  loro  puliblica  importanza , e dall' auten- 
ticità dt'  monumenti  che  ne  trasmettono  la  memoria. 

Vediamo  intanto  , come  per  corollarii,  I'  applicazione  speciale 
di  tale  teoria  a'  monumenti  propriamente  detti  , alta  tradizione 
ed  alla  storia. 

à9.  1.  Un  Mo  numento  dunque  produce  la  certezza  morale  , 
quando  in  memoria  d'  un  pubblico  avvenimento , è stato  egli 
' eretto  , e senza  eccitare  opposizione  di  sorta  , in  mezzo  a na- 
zione interessata  per  esso,  uell' epoca  stessa  in  cui  avvenne  il 
fatto;  o in  tempo  non  lontano,  allorché  1^  tradizione  dovea  es- 
ili Si  riconoscerà  di  leggieri  che  qui  U parola  nionamenli  i presa  io 
aenso  generale  , e significa  lauto  la  storia  e la  Iradizinoa  , qnanlo  i 
monnumenli  propriamente  delti.  Sicebè  potremo  anche  imprumelterci  non 
dover  essa  incontrare  difficoltà  maggiori,  polcidii  venirci  aaata  ncll’i- 
sicasn  senso  nel  prosieguo  di  questa. 
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seme  ancor  viva,  o senza  alterazione  notabile.  Aggiungiamo  però 
eh'  un  monumento  la  cui  origine  va  cosi  perduta  nella  notte  dei 
tempi,  non  è |ierciò  sempre  da  tenere  come  privo  d’ogni  qualunque 
carattere  d'autenticità.  Mentre  s'esso  consacra  la  ricordanza  d'un 
fatto  che  ferisce  vivamente  l' onore  , gl'  interessi  o i pregiiidizii 
del  popolo  in  mezzo  a cui  esso  sussiste,  non  puA  egli  dubbitar* 
si  che  , nella  supposizione  d'  un'  impostura  pubblica  parimente  , 
ed  oltragianto  , non  avesse  poi  sollevato  di  potenti  opposizioni 
cd  attacchi;  e la  sua  pacifica  esistenza  è almeno  un'alta  proba- 
bilità in  favore  dell*  avvenimento  di  cui  perpetua  la  momoi 
ria.  Che  se  poi  il  monumento  d' incerta  Origine  , non  ricor- 
da ad  un  popolo  so  non  fatti  che  lusingano  le  sue  passioni  ed 
i suoi  pregiudizi!  , massime  se  favoriscono  le  mire  ambiziose 
degli  uomini  che  lo  dominano  : iin  monumento  si  fatto  , non 
ha  alcun  valore  storico  ; e tali  erano  appunto  i monumenti  de* 
culti  pagani  , o quelli  di  che  fa  menzione  Tito-Livio  nella  sua 
storia. 

50.  2°  La  Tradizione  orale  è dunque  una  via  corta  di  trasmis- 
sione de'fatti  passati , allora  che  avendo  per  oggetto  fatti  gravi, 
rilevanti  e d' un  alto  nazionale  interesse  o domestico  , libera 
delle  minute  particolaritàì  essa  ancora  si  compone  di  linee  o bran- 
che parallele  il  cui  complesso  rimonti  senza  interruzione  sin  al- 
r origine  de*  fatti  Pel  quale  doppio  carattere  , la  tradizione  è 
un  pubblico  testimonio  ed  autentico,  equivalente  al  testimonio 
dc'fcstimonli  oculari;  e rientra  quasi  nelle  condizioni  dalla  cer- 
tezza de'  fatti  contemporanei.  Dappoicchè  la  tradizioiio  orale, 
non  essendo  che  la  testimonianza  contemporanea  prolungata  ne'se- 
coli  mercè  le  linee  tradizionali,  che  debbono  avere  loro. origine 
in  (|uesta  stessa  testimonianza,  risalendo  sin  agli  autori  di  essa  ; 
la  stessa  legge  di  nostra  costitiizk>n«  morale  che  guarentisce  la 
veracità  del  testimonio  primitivo , veglia  egualmeiilc  sulla  tradi- 
zione elio  le  perpetua  , e rende  impossibile  ogni  collusione  for- 
mala a fine  di  corromperla.  Ma  vi  hanno  anche  tradizioni  la 
Cui  orìgine  sfugge  alle  ricerche  della  critica  ; e qui  noi  diremo 
quel  tanto  ci  venne  detto  altra  fiata  parlando  do'  monumenti  ; 
diremo  cioè  , di'  essi  serbano  il  più  gran  peso,  o perdono  ogni 
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aiitoriU,  a seconda  che  i fatti  da  loro -trasmessi  sono  di  lor 
natura  atti  a provocare  una  viva  opposizione , se  controver> 
si  , o che  lusinghino  all' incontro  gl' interessi  od  i pregiudizi! 
cornuui.  / 

È qui  non  va  dimenticato  ch’esistono  altresì  tradizioni  le  quali 
racchiudono  le  istituzioni  d' intera  una  nazione  , lo  sue  leggi,  i 
suoi  diritti  , la  sua  fede  , il  suo  cuHo  , cd  in  una  parola  quan- 
to essa  ha  di  più  intimo  e più  sacro;  che  perù  tra  tutte  saran 
le  più  venerabili.  IdenliFicate  pertanto  coll'  esistenza  morale 
di  questo  popolo,  esse  portano,  nel  solo  fatto  di  loro  esistenza, 
il  carattere  stesso  della  certezza;  nè  può  essere  altrimcote  attesoc- 
cbè  tutte  le  generazioni  d'intero  un  popolo,  nè  possono  ingannare, 
nè  lasciarsi  cadere  in  errore  sopra  fatti  poi  che  si  lo  riguardano 
essenzialmente.  Or  dunque  dal  detto  qui  sopra  , non  potrà  egli 
tanto  almeno  concliiudersi  che  vaglia  anclie  la  causa  delle  tradizio- 
ni pagane  ? No;  che  ciò  sarebbe  veramente,  error  madornale 
di  troppo,  considerando  che  tutte  cotesto  tradizioni , non  che 
presentino  carattere  alcun  di  certezza , se  possan  sostenere  il 
menomo  sguardo  della  critica  , Dio  solo  vel  dica,  si  per  i fatti 
i quali  non  sono  che  assurde  favolo  , inventate  a lusingare  i 
pregiudizi!  e le  passioni,  e si  per  le  lìnee  tradizionali  che  tutte 
vanno  perdute  in  .populari  dicerie. 

Possiamo  dunque  conchiudere  che  le  tradizioni,  rivestite  die 
sono  una  volta  delle  condizioni  richiedute  , traversano  i secoli 
senza  fallire  alla  verità,  nò  vi  ha  bisogno  di  tener  lor  dietro  io 
lutto  il  loro  cammino,  per  essere  poi  certi  che  la  frode  non  sia 
inai  venuta  ad  alterare  la  testiiiioiiianza  ch'esse  ci  trasmettono  de’ 
fatti  più  antichi.  Se  noi  ci  proviamo  in  fatti,  a considerarle  con 
vie  maggiore  attenzione  nel  seno  della  società,  e nel  più  intimo 
della  natura  umana  , noi.lt^  vedremo  idenlilicarsi  con  le  gene- 
razioni che  si  succedono  senza  numero,  e si  rinnovellano  senza 
alcuna  interruzione.  Osservale  l' insieme  del  genere  umano  : 
egli  è sempre  identico  , o sempre  lo  stesso  ; nondimeno  pure 
nel  suo  interno  avviene  tuttavia  un  continuo  avvicendarsi  , un 
movimento  latente  e,  non  mai  interrotto  di  generazioni  che  na- 
scono 0 di  altro  cito  iuveochiano  o mujono.  Or  questo  ge- 
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ncrazioni  costituondo  appunto  le  lince  tradizionali;  la  tradizio- 
ne quindi  che  r sulla  dal  loro  insieme,  seguirà  necessariamente 
lo  meflesimc  vicende  dctl'umanità,  e presenterà  sempre  lo  stes- 
so rcnomeiio  nella  perpetuazione  di  sua  esistenza.  Sicché  lad- 
dove il  fondo  intimo  che  la  costituisce  non  è cfTettiva mente  che 
lina  concatenazione  di  racconti  e di  testimonianze  de' fatti,  un  per- 
petuo e continuo  movimento  , la  tradizione  nondimeno  rima- 
ne essenzialmente  la  stessa,  e sempre  a se  identica.  A quei  grandi 
corpi  pur  simile  che  veduti  da  fuori  sembrano  appunto  immobi- 
li, eppure  essi  non  sussistono  che  per  l’interno  movimento  del- 
le parti  onde  compongonsi;  cosi  non  altrimenti  la  tradizione  ora- 
le riguardata  nella  sua  siqieriìce  ci  apparisce  come  una  grande 
ed  unica  testimonianza  , un  monumento  immenso  che  s’aggran- 
disce o cresce  col  crescere  degli  anni  ; sebbene  poi  non  viva 
che  di  racconti  i quali  si  ripetono  senza  alcuna  interruzione,  nò 
ponno  mai  rimanersi  per  cagione  del  mondo.  L’errore  dunque 
non  è qui  possibile;  dappoiché  esso  ripugna  alla  natura  stessa 
di  questa  tradizione  il  cui  corpo,  rinnovellato  insensibilmente 
ne’  suoi  elementi  costitutivi  , rimano  nel  tempo  stesso,  e solido, 
e cosi  appunto  immutabile  come  il  marmo,  cui  un’iscrizione  si 
stridi  (1). 

(t)  Perchè  la  tradizione  esercita  grandissima  inllaciiza  ed  occupa  un 
luogo  distinto  nella  storia  della  Chiesa  , ameremmo  qui  aggiungere  al- 
cun che  df  più  particolare,  che  mostrasse  con  maggiore  ispezialilA  in  che 
modo  le  generazioni  o lineo  tradizionali  , mercè  il  loro  concatenamento 
e I’ ammirabile  loro  tessuto,  rendano  impossibile  l'errore  e la  frode  in 
goalunque  epoca.  Però,  forzati,  come  siamo,  a atringerci  ne’ ooslrì  limiti 
noi  cì  aeeonteremo  d’ inviare  i nostri  lettori  all'  opere  di  M.  Pipin  , 3 
voi.  In  12  , ore  troveranno  , in  quella  precisamente  intiioltla  « L«$ 
deux  votet  oppotiet  » 'silTatto'  argomento  ottimamente  esposto.  E comec- 
ché egli  lo  tratti  principilmeote  nella  sua  applicazione  alia  dottrina  del- 
la Chiesa , nnndimeoo  pure  ciò  che  ne  dice-,  potendo  anche  adattarsi  ad 
ogni  tradizione  storica,  ne  varrà  appunto  la  pena.  Noi  ne  eiterómo  sola- 
mente il  brano  che  slegue. 

» Vero,  è che  la  Chiesa  non  ha  vedalo  il  secolo  degli  Apostoli , ma 
■ vero  ù pure  essere  ella  un  testimone  irreprensibile , per  quanto  mai 
» sicuro  della  dottrina  e insegnamenie  ricevuto  dalla  generatioae  prece* 
Blanc,  Corto  di  Star.  Eecl.  Fof.  /.  16 
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Ma  non  dimontioliiamo  che  un  tal  carattere  d' infallibili  non 
appartiene  alla  tradizione  orale,  se  non  in 'quanto  alla  sostanza 
de'grandi  fatti.  Le  particolari  circostanze  ch’essa  abbracciava  in 
origine  e ne'  tempi  vicini , vanno  cosi  perdute  pelle  generazioni 

n dente.  La  qnale  essendo  aneh'  essa  sirnro  Irslimone  e certo  di  qnan- 
» to  immediatamente  venivate  da  quella  che  l’avea  preveduta  ; e que- 
» st'  altreat  essendo  testimone  incontestabile  della  croilenta  de’snoi  pre- 
» decessorL,  cosi  via  via  risalendo  sip  a’iempi  de^jli  Apostoli,  non  pub 
» contrastarsi  alla  chiesa  di  ciascon  secolo  il  testimonio  rondato  alla  fedo 
» de' suoi  padri,  mentre  essa  n' pra  il  testimane  oculare  , e però  non 
» soggetta  ad  ingitnnarvisi.  » 

n È impossibile  che  un  cosi  gran  corpo  , com’  è quello  della  Chiesa 
» cattolica  , s’  abbia  mai  immaginato  di  aver  appreso  ds’sooi  padri  ciochè 
» elTcttivamentc  non  gli  avevano  insegnalo,  c che  si  fosse  trovalo  una- 
» nime  in  tali  errori.  É vie  maggi  irmenle  impossibile  che  tutte  le  parti 
» di  questo  gran  corpo  abbiano  mai  cospirato  insieme  a produrre  aranti 
» un.t  menzogna  , ed  ingannare  la  poslerilò  con  una  falsa  esposizione 
» dell  1 dottrina  dc’suoi  prcdercssori;  dappoictiè,  lasciando  stare  che  tante 
» svariate  pirli  cosi  divise  per  interessi  icmpornli,  non  possono  punto  co- 
» spirarrc  insieme  a favore  d'  una  falsili  . lasciando  stare  questo,  dico, 
j>  tutte  le  generazioni  si  trovano  cosi  legate  tra  loro,  da  fare  che  sia  im- 
» possibile,  che  una  generazione  l’altra  possa  ingannare.  » 

» La  Chiesa  è sempre  composta  d’uomini  d'ogni  età  e tempi  , dal  na* 
» scere  sin  slla  più  matura  vecchiezza,  vale  a dire  eh'  essa  sempre  rsc- 
» chiude  sessanta  o ottanta  generazioni  tutte  testimoni  nel  tempo  stesso 
» della  dollriaa  afiprovala  dal  comune  assentimento:  di  modo  che  una  di 
» esse  pensar  non  potrebbe  a far  ad  un'altra  un  false  rapporto  della  fede 
» delle  generazioni  precedenti,  senza  che  non  venisse  tosto  couiradeilt  da 

• cinquanta  o sessanta  generazioni  ancor  viventi,  l’er  esempio,  quandh  pure 

• strebb’ egli  passibile  che  tutti  gli  uoniioi  di  50  anni  avessero  cospiralo 
» contro  la  posieriti  per  farle  una  falsa  esposizione  della  fede  publica, 
» essi  si  tcoverebbero  combattuti  immediatamente  dalle  generazioni  di 
» più  0 meno  de'  cinquanta  ; i proprii  loro  Ggli  lor  direbbero  : non  4 
« questo  quanto  voi  c'imparasle  un’anno,  due  anni.,  tre  anni  addietro.» 

.»  Quesio  mescolamculo  coniiouo  di  tante  età  , e tante  graerazioni  in- 
B calenate  ed  intessule  una  nelle  altre,  fa  si  che  a contare  dagli  Apostoli 
» sino  a noi  , la  Chiesa  non  forma  che  un  solo  corpo  , e che  il  suo  te< 
p stimonio  non  sia  che  un  solo  ed  unico  lesiimonìo.  Essa  è appunto  come 
p una  catena  « o per  meglio  dire , una  corda  di  prodigiosa  grossem 
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lontane,  che  per  altro  non  potrebbero  più  interessare.  Cogl,  qoeI> 
le  che  cl  arrivano  unitamente  à grandi  fatti  mediante  la  via  tra* 
dizionale  , possono  essere  vere  senza  dubbio  , ma  sono  fuori 
le  condizioni  ricliiedute  per  la  critica  ; che  «nzi  sfuggono  lo 


» cumnnstii  di  tuu'insieme  i rrjslianùla  qnate  prolungandosi  per  dieissset* 
» le  si-coli  di  seguilo,  si  tega  per  un  rapo  a Oesù  Cristo  come  a pietra 
» soldissiioa  , e sostiene  cuti’  aitro  ta  Chiesa  d'oggigiorna.  ta  qnale  eii- 
» tra  essa  pure  netta  composiiione  e servo  a contiouarta  ; sicché  gii  è 
» chia:o,  che  purché  si  abbia  in  inano  un  capo  di  questa  gomena,  si 
li  tiene  perciò  anche  t’altru  non  che  .la  pietra  cui  va  esso  legato.  Questa 
» corda  però  non  è composta  che  di  piccoli  GInmenti  I quali  partitamento 
» presi  sono  assai  corti  ed  hanno  pochissima  forza  ; ma  la  provvidenza 
» di  Dio  gli  unisce  con  tale  e si  am  nirabitc  saggezza  , si  che  scaiiibie- 
n vulmente  si  ajutino,  e I'  estremità  degli  uni  essendo  come  ravvolta  e 
» stretta  alcentro  degli  altri;  la  gioventù  degli  uni  camminando  sempre 
» di  conserva  colla  vecchiezza  degli  altri , ne  avviene  perciò  un  tessuto 
egualmente,  forte  da  per  tutto,  che  tutte  lo  creature  inslMic  prese 
» non  .basterebbero  a rompere.  Sierhé  conchiudo,  lasciando  ora  le  Ggu- 
» re  , che  il  testimonio  risultante  da  tale  natura  della  Chiesa  é un  (o- 
» stimooio  appunta  sempre  a se  simile,  ed  ugualmente  incontestabile  in 
» qualunque  epoca  o età  che  si  voglia. 

» In  una  parola  , la  Chiesa  non  ha  potuto  mutare  la  fede  dei  suoi 
B padri,  né  per  ignoranza,  né  per  impostura.  Essa  non  ha  potuto  nò 
B ignorare  ciò  cbé  i aiiui  predecessori  le  insegnavano  , né.  nascondere 
B a'suoi  Ggli  ciò  che  essa  apparava  d.i’suoi  padri.  Per  la  qualcosa  dunque 
B non  rimaneva  che  una  sola  via  onde  potuto  avesse  succedere  niiitanienlu 
B nella  sua  dottrina  ; e gì  é quando  essa  avesse  detto  altamente:  Co* 
B iucccbé.1  miei  padri  mi  avessero  insegnato  questo  o quell' altro  , io 
B voglio  predicarvi  il  contrario,  e mutare  il  deposito  a me  aflldaio  ; itia 
B questo  non  ha  mai  falto  la  Chiesa  , né  di  ciò  I’  accasano  gli  stessè 
B protestanti;  ché  sapean  pur  troppo  corno  essa  ha  sempre  reputato  Eretici 
B coloro  i quali  bau  per  Ventura  tenuto  simile  linguaggio.  Laonde  la 
B Chiesa,  avendo  fatto  sempre  l’ufllcia  di  testimone  e di  depositario  fede- 
B le  , concbiiidu  che  noji  permette  il  buon  senso  sospettarsene  giamai 
B mutala  la  fede.  Lf  deux  rota  op/ioiéei , 2.  pari.  Scz.  IL  » 

Noi  farem  vedere  , nelle  riflessioni  sul  primo  secolo,  qual  forza  spe- 
ciale ed  estraordinaria  là  stessa  coatituziooe  gerarchica  della  Cbitsa  co- 
munielii  alla  trtdtzioae  cattolica. 
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siie  prooTe.  Misurre  parò  il  loro  grado  di  verisimiglianza  e di 
probabilità  , ecco  tutto  il  posaibile. 

51.  3°  L'istoria  dunque  è un  testimonio  certo,  merrò  le 
due  condizioni  seguenti:  1°  se  essa  abbraccia  fatti  notorii  e d'un'al' 
ta  importanza  pel  popolo  in  mezzo  a cui  vien  pubblicata  , so 
abbraccia  in  breve  diciamo,  fatti  storici  propriamente  delti;  2.  So 
questa  storia  rimonta,  per  se  stessa,  o per  le  memon«  e le  tra- 
dizioni autentiche  eh’  essa  raccoglie,  fin'  a’fatli  contemporanei. 

L’ istoria  essendo  I'  espressione  stabile  o permanente  del  pas- 
sato , si  presta  perciò,  più  che  alcun'altea  via  di  trasraessione, 
a tutti  i possibili  sperimenti  della  critica.  Essa  dunque  merita  8|>e- 
ciqlo  attenzione;  e primamente  la  sua  autenticità  dimanda  soprattut- 
to un'accurato  esame.  Dappoicchè  se  la  tradizione,  racconto  domo- 
stico  o nazionale,  identilicata  sovente  con  i costumi  e le  usanze, 
si  compone  essenzialmente  di  parecchie  linee  parallele  le  quali 
non  fanno  che  ripetere  e perpetuare,  nelle  stesse  condizioni , il 
testimoaio  contemporaneo  ; l' istoria,  di  rincontro  , è come  una 
tribuna  permanento  , da  cui  lo  storico  parla  costantemente  al 
suo  secolo  ed  a quelli  che  verranno.  Le  linee  tradizionali  si  aju- 
tano  e si  aostengono  a vicenda;  l’una  sorveglia  l'altra,  o son  sem- 
pre parate  a reclamare  altamente  coqtro  quelle  tra  loro  che 
oserebbero  tradire  la  verità:  lo  storico  parla  da  solo;  ma  ciò  fa 
sempre  in  presenza  do'  suoi  contumporanci  che  debbono  cono- 
scere i fatti  da  lui  raccontati  ; sicché,  senza  mancare  alla  pro- 
pria loro  natura,  non  potrebbero  non  elevare  un  grido  di  ripro- 
vazione contro  l'impostore  che  oserebbe  trarti  in  inganno.  Ecco 
il  punto  preciso  in  cui  n'gna  la  forza  prihcipale  del  lostimouio 
iatorico  ; punto  che  dipende  ordinariamoiito  dall'autenticilà  della 
storia,  e ci  spiega  nel  tempo  stesso  perchè  mai  quest' ultima  sia 
presa  in  tanta  considerazione  della  critica.  Or  la  si  può  riconosco- 
re  a’  caratteri  seguenti  ; 1.  Se  una  tradizione  costante  o non  in- 
terrotta, viva  ancora  in  mezzo  al  popolo  interessato,  attribuisca 
l'istoria  a quell'uno  precisamente  di  cui  essa  si  noma:  2.  So  più 
scrittori  contemporanci  a'  fatti  narrati,  ajutino  anche  lò  storico  con 
qualche  testimonio  analogo;  3.  Se  lo  particolarità  della  sua  narra* 
ziooe  ritraggono  per  diritto  i costumi,  le  usauze  civili  c rdigiu" 
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se  del  suo  paese  e del  suo  secolo,  ne  vi  si  noli  cosa  che  sia 
propria  solaniento  ed  appartenga  all’  etii  seguenti  ; V.  Se  il  suo 
stile  lìnalnienie . ha  il  carattere  speciale  del  suo  socolo  o della 
sua  nazione.  Tutte  le  quali  condizioni  perù  non  essendo  poi  ugual- 
mente essenziali  nò  decisive;  noi  le  abbiuin  presentate  nel  loro 
ordine  di  decremento.  Ed  invero  lo  due  prime,  anzi  I’ una  delle 
duo  potrebbe  bastare  a stabilire  l’autenticità  d’una  storia;  l’altro 
essendo 'vaghe  o meno  rilevate,  non  darebbero,  per  se  sole,  che 
delle  probabilità.  Una  storia  intanto  che  avrebbe  i caratteri  contra- 
rii sarebbe  evidentemente  aitocrifa:  s’essa  mancasse  solamente  delle 
condizioni  positive  , volendo  operare  regolannento  , dovrebbesi 
egli  rigettare,  o avere  almeno  come  incerta  un’  autenticità  cosi 
sprovvista  delle  sue  pruove  naturali. 

D 'bbiamo  intanto  ammettere  un’  eccezione  in  grazia  d’  una 
storia  marcata  de’ caratteri  della  più  rimota  antichità.  Può  sup- 
porsi come  cosa  possibile  , che  le.  rivoluzioni  de’  tempi  abbiano 
cancellato  le  prove  più  positivo  della  sua  autenticità,  facendo  andar 
perduti  i testimonii  de’contempuranèi  e le  tracce  della  tradizio- 
ne, in  quel  mentre  stesso  che  lo  particolari  circostanze  e lo  sti- 
le andavano  a pezza  alterandosi  sotto  la  mano  de’  copisti  o de'tra- 
duttori.  In  questo  caso,  che  si  applica  all’ antiche  mcinurio  cui 
attinsero  i primi  autori  di  storie  regolari,  in  questo  caso,  dicia- 
mo, eh’  una  storia  può  anche  sostenere  le  pruove  della  critica. 
E per  ciò  aversi,  fa  però  di  mestieri , eh’  essa  riunisca  in  gra- 
do notabile  le  due  condizioni  storiche,  bisogna  cioò,  che  i fatti  da 
essa  raccontati  muovano  i più  cari  interessi  di  un  popoto  senza 
lusingarne  le  passio  li  (à9‘),  celie  il  suo  racconto,  scritto  o tradi- 
zionale , risalga  sin  a questo  popolo  interessato  ne’  fatti.  Dappoi- 
ché, se  tanto  essa  ne  presenta,  ben  egli  comprcndesì  che  fatti  di  ta- 
le genere  non  han  potuto  essere  imposti  alla  crudeHà  pubblica, 
e che  essi  sono , almeno  in  quanto  alla  sostanza  , doppiamente 
riparati  dall'Ingiuria  de’ tempi  e de’ copisti.  Per  dirla  in  breve, 
una  tale  stòria  possiede  in  se  l’ essenziale  dell’  autenticità  , da 
, che  risulterà  evidente  che  essa  risalga  in  qualche  modo,  o metta 
appunto  capo  alla  nazione  interessata  no’  fatti  ; e tale  osser- 
vazione , die  non  è senza  importanza  , si  applica  in  generale 
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ad  ogni  maniera  di  d 'Ciimento  anonimo  o pseudonimo,  clic  riu- 
nisca almeno  in  un  grado  eminente  le  due  storiche  condizioni. 

Cosi  rivestita  delle  condizioni  richiedute,  l’ istoria  ci  dà  una 
vera  certezza}  certezza  fondata  ancora  sul  silenzio  de'  contem- 
poranei interessati  ad  opporsi  ; com'  essa  poi  , trattandosi  dei 
fatti  contemporanei,  risulta  tutta,  e si  misura  dall'accordo  do' to- 
stimonii  oculari,  in  circostanze  ove  un  tale  accordo  non  può  di- 
versamente spiegarsi  che  per  la  verità  de'  fatti.  Per  la  qual 
cosa  quindi  chiaramente  apparo  , che  tanto  pel  testimonio  isto- 
rico,  quanto  per  ogni  altra  maniera  di  testimonianza  , la  cer- 
tezza nasco  dalla  legge  che  noi  abbiam  veduto  sin  dal  principio  ri- 
sultare dalla  nostra  costituzione  morale  [^0*].  Nulla  perù  di  manco, 
non  dobbiamo  noi  trascurare  le  condizioni  che  han  per  oggetto  la 
persona  stessa  dello  storico;  rdn;  vi  troveremo  di  certo,  come  nell'e- 
saflic  critico  di  quella  de'  testimoni  oculari,  una  sorgente  sem- 
pre tutta  preziosa  di  probabilità,  che  verranno  a fortilicare  in  pro- 
porziono il  geiitimenlo  di  convinzione  e di  certezza,  nato  dalle 
vero  condizioni  istoriebe. 

5*2.  Una  storia  potendo  essere  riguardata  non  pur  come  un'alto 
proclama  e solenne  emesso  al  cospetto  di  un  popolo  interessa- 
to al  racconto;  m'ancora  comp  una  semplice  testimonianza  da 
tribuirsi  allo  storico  come  a puro  testimone  , guardala  sotto 
questo  punto  di  veduta  , l' istoria  rientra  in  certo  modo  nella 
natura  c nelle  condizioni  del  testimonio  de’  fatti  contemporanci. 
Ondo  se  parecchi  storici  raccontano  gli  stessi  fallì,  risulta  egli 
dall'  insieme  delle  loro  storie  un  testimonio  collettivo , che  può' 
racchiudere  in  se  stesso  i caratteri  d' una  vera  certezza.  Il  che 
avverrà  precisamente  allorquando  questi  scrittori,  lontani  gli  uni 
dagli  altri,  divisi  per  interessi  c pregiudizìi , non  avran  potuto 
accordarsi  fra  loro  per  inventare  una  stessa  favola:  il  loro  te- 
stimonio è marcato  .allóra  dal  carature  dell' umanità  , attesa 
l'opposizione  o le  divergenze  che  regnano  tra  essi;  e però  sarà 
esso  certo  (l;3‘j.  Vi  ha  intanto  questa  dilTercnza  tra  i testimo- 
dì  oculari  e gli  storici,  che  di  sovvcntc  cioè,  riesce  più  facile 
provare  la  mancanza  di  ogni  collusione  infra  quest' ultimi  , il 
che  poi  non  avvicuo  tra  quelli  elio  a bocca  .esj>rimoiio  il  lo- 
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ro  tfsCmìonio;  e ciò  por  una  doppia  ragione,  vale  a dire , o 
perché  sarà  stato  più  difTicilc  agli  storici  il  concertarsi,  o per- 
chè le  particolari  circostanze  ed  i ragionamenti  sparsi  qua  o 
là  nella  loro  narrazione,  tradiscono  di  couliiiuo  e ci  rivelano 
le  lor«  disposizioni  ed  i loro  motivi  (Ij. 

Se  frattanto  usciamo  dal  testimonio  collettivo,  per  considera- 
re ciascuno  storico  in  se  stesso,  noi  vi  rientreremo  cvidentemea- 
to  nel  dominio  della  probabilità,  (ili  è questo  in  falli , quanta 
è ornai  possìbile  sperare  dal  testimonio  isolato  , indipendente- 
mente dal  silenzio  de'  contemporanci.  Or,  per  valutare  giusta- 
mente i gradi  di  probabilità  che  la  narrazione  storica  deriva 
dalla  persona  del  suo  autore,  fa  di  bisogno  esaminare  le  sue 
qualità  personali,  e la  sua  |>osìzione  particolare.  Uno  storico  ispi- 
rerà tanta  maggior  fiducia,  per  quanto  sarà  egli  trovato  più  grave, 
più  savio,  più  illuminato,  ]iiù_  religioso  ; |H-r  quanto  avrà  egli 
dato  maggiori  contrassegni  di  veracità  c disinteresse;  per  quan- 
to si  mostrerà  più  esente  di  preguidizii  c più  indipendente  da 
ogni  influenza  straniera  : per  contrario  noi  no  dinìderemo  a 
misura  che  troveremo  in  lui  i difetti  opposti,  f ignoranza,  una 
cicca  credulità  , I'  imaginazigne  troppo  esaltala,  una  grande  leg- 
gerezza di  s|iiritu,  0 un  |>articolare  interesse  nell' ingannare.  Dal 
quale  esame  critico  appunto,  sarà  senza  dubbio  somministrala  oc- 
casione a misurare  giiistaincnlo  la  moralità  d'  uno  storico  o del 
suo  testimonio,  c giungere  tal  fiata  a un  grado  einiiicnle  di  con- 
fidenza c di  sicurezza.  Ma  , noi  lo  ripetiamo  , la  certezza  nou 
risulterà  mai  da  questo  teslimouio  isolato. 


(1)  Quanto  qni  dicrnnio  dovrà  venir’inteso  degli  storici  veramente  eon- 
Igmpnranei  ed  originali.  Atiesochè  i molli  storici  che  si  copiano  a vi- 
cenda altro  poi  non  fanno  ebe  iraniondare  un  medesimo  e solo  leslimn- 
nio  ; si  cbè  non  rappreseoiano  eh'  un  sulu  storico.  Cosi  un  autore  mo- 
derno nulla  agggiunge  di  nuovo  all'auloriià  delle  memorie  antiche  onde 
egli  trae.  Quanto  potrà  tutlalpià,  si  riduce  solamente  nel  far  risultare  evi- 
denle  la  ccrlcua  storica  de'  fatti  della  sua  storia  , riunendovi  , con  cri  - 
lica  ed  accorgimento,  ed  afflancandola  del  leslimoniu  da' v arii  sturici 
ti  «Qticbi  che  moderni. 
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53.  Non  è quindi  da  confondere  il  teslimonio  pubblico  Con- 
gedalo in  una  gloria  . colla  moralilà  dello  atorico.  Ma  qu 
Ti  ha  un- altra  di*linrionc  a fare,  la  quale  ayt.ene  tra  o sto- 
rico esso  stesso  . e 'quanto  è puramente  isterico  nella  sua 
onera.  Il  puro  racconto  c semplice  de’ fatti,  ecco  1 'e 

rincssioni  . 1 rasionamenti  lo  mille  tinte  gilUte  sopra  . fatti  , 
ecco  r opera  dello  storico.  1 puri  fatti  solamente  appartengono 
all’  istoria  ; ma  gli  è poi  dilTìcile.  ansi  moralmente  impossibile 
'che  lo  storico  non  patisca  poi.  anche  senza  avvedersene,  l.  - 
(1, lenza  de  suoi  interessi,  delle  sue  passioni  c de  pregiudizi 
del  suo  paese  ; e che  per  conseguente  egli  non  ® 

suo  racconto  il  doppio  carattere  della  sua  personalità,  e de  U 
sua  nazionalità.  Ond' è che,  ogni  storia  ha  due  facce  o pari  . 
i fatti  e l’opera  dello  storico;  e la  critica,  duo  operazioni 
che  vi  corrispondono  1.  Per  valutare  i fatti  . la  critica  li  spo- 
glia d’  ogni  considerazione  accidentale,  e d'  ogni  ridessionc  su 
cagioni  e gli  drati  onde  lo  storico  ha  creduto  dover  nvespre 
la  sna  narrazione.  Dalla  quale  prima  operazione  tutta 
i fatti  sarai!  presentati  semplici  c ci  appariranno  m ‘ulta  a sl^ 
rica  purezza;  2"  esaminando  l’opera  dello  storico  , U critica  b 
considera  cosi  tutta  rivestila  di  quello  riflessioni  e quei  ra^ 
namenli  allontanali  prima  dall’ analesi;  e ciò  con  molla  ragione. 
Dappoiché  quivi  è Clio  veramente  I’  nomo  si  mostra  quanto  UH- 
lo  egli  è,  e si  manifestano  a pieno  lo  sue  mire  personali.  i suoi 
interessi . la  sua  schiellezza  o la  sua  parzialità  ; ed  m breve 
quanto  mai  basti  a svelarne  le  sue  interne 

sia  doppia  operazione,  la  critica  già  valuta  senza  d.flìco lU,  nè  con 
fusione  , cd  i fatti  che  qui  possono  essere  oggetto  de  a c 
za.  c le  circostanze  del  racconto  che  stabiliscono  la  moraliU  del 

narratore  c della  sua  testimonianza.  _ 

Ciò  dello  non  ci  dimoreremo  gran  fallo  a mostrare  in  che 
do  una  storia  rivestita  delle  condizioni  legiUimo  non  possa  nuca 
alterarsi  col  processo  de’sccoli.  Saranno  . i principii  stessi  e le 
recole  che  guarenfiscoiio  la  sua  primitiva  certezza,  una  gi^ 
rentigia  non  meno  cerU  e sicura  della  sua  lutegriU  ;-  d rho 
va  inteso  , soprattutto,  della  sostanza  de’  falH  veramente  storie» 
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BiepilogaDdoci  dunquo  diciamo  tre  essere  i mezzi  da  perve* 
Diro 'alla  certezza  de’ fatti  passati,  tradizione  oralo,  monumenti 
o storia  ; uno  a quella  de’  contemporanci  il  testimonio  oculare. 
Per  tutti  però  ed  indistintamente  il  testimonio  allora  è certo, 
quando  si  mostrerà  rivestito  di  tutte  le  condizioni  necessarie,  e 
che  manifestano  l' applicazione  delle  leggi  di  nostra  costituzione 
morale. 

5à.  Fin  qui  non  abbiamo  considerato  la  certezza  morale  che 
Delle  suo  condizioili  rigorose.  Esse  oltrepassano  senza  dubbio  u 
necessariamente  il  punto  preciso  che  noi  abbiamo  riconosciuto 
non  poter  venire  assegnato  ( ^G*  ) : eppure  avendole  esaminate 
nel  caso  meno  favorevole  onde  ]>ossono  presentarsi,  non  lian  la- 
sciato di  essere  suflìcienti.  Noi  abbiamo  inoltre  isolato  i diver- 
si mezzi  die  ci  conducono  a questa  certezza  , a fine  di  far  me- 
glio risultare  il  carattere  proprio  di  ciascuno.  Pure  sarà  ben 
chiaro  trovarsi  nell'  energia  di  tale  certezza,  tanto  un'  infinita  di 
gradi  ascendenti  , come  una  serie  moltiplicc  di  probabilità  eh’  a 
pezza  digradano.  E |icr  toccarne  di  volo  : i testimoni  ocula  i 
possono  essere  numerosissimi  , e non  però  dimeno  trovarsi  f^- 
te  interessali  a guardare  il  silenzio  e tacere  la  falsità  de’  fatti. 
Possono  esser  divisi  per  violento  odio  e strepitosi  nimicizie  , o 
ispirare  una  confidenza  tutta  particolare  colla  loro  probità,  ed  i 
loro  prìncipii  religiosi.  1 fatti  storici  potran  lasciarsi  notare  per 
un  piò  grande  carattere  di  gravità  e di  pubblicità;  o pure  essi  si 
legheran  piò  intimamente  all’onor  naziole  ed  a' piò  cari  interes- 
si d’un  grande  popolo.  Il  Monumento  che  ne  consacra  la  ricor- 
, danza  , può  essere  piò  espressivo,  piò  solenne  in  qualche  ma- 
niera ; e la  tradizione  che  li  'trasmette  , piò  complicata  di  li- 
nee collaterali  contemporanee  agli  avvenimenti,  e tutte  forte  inte- 
ressate a respingere  ogni  qualunque  impostura.  Finalmente  lo  sto- 
rico che  li  narra  può  essere  un  testimone  oculare,  o almeno  uno 
scrittore  contemporaneo  il  quale,  indirizzando  il  suo  racconto  a. 
tutta  una  generazione  che  vi  intende  , debbe  conoscere  i fatti , 
se  veri , ed  essere  gravemente  interessato  a smentirli , essendo 
falsi  : egli  potrà  ancora  mostrarsi  dappertutto  saggio  , istruito 
sincero  e veridico  , e la  sua  narrazione  può  essere  raffermata 
Blshc,  Corso  di  Stor.  Ecd.  Voi.  I.  17 
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da  quella  di  parccelii  altri  storici  degni  parimente  di  confìdenza. 
Sicchò  da  tali  e simili  circostanze  misurando  la  morale  certez- 
za, giudichi  il  lettore  la  particolar  forza,  o il  valore  so  n'abbia; 

Che  sarà  dunque:  che  dire  allorché  due  o pid  di  questi  mezzi 
uniranno  insieme  la  potenza  del  loro  testimonio  rispettivo  in  favore 
de’  medesimi  fatti  passati?  Or  tanto  è clic  avviene  di  frequente, 
che  anzi  inevitabilmente  giunti  come  siamo  a'tompi  che  si  appellano 
istorici.  Per  consacrare  le  ricordanze  de' grandi  fatti  , i monu- 
menti si  elevano  a canto  alla  tradizione  : essi  sembrano  comu- 
nicare a lei  la  solidità^ e la  durata  del  marmo  , o pure  se 
questo  mununrento  è una  festa  religiosa  e popolare,  quasi  l'iden- 
tifìcano  a’ publici  costumi;  mentre  la  tradizione  da  suo  canto 
presta  di  ricambio  la  sua  voce  a'  monumenti  ond'  essa  narra 
i sensi  tutti  o l'origine.  Giunge  frattanto  la  storia  in  ajuto  della 
memoria  do’ popoli.  Non  appena  questa  si  mostra  , i tre  mezzi 
della  certezza  de’  fatti  passati  non  lasciano  di  darsi  la  mano  , e 
di  prestarsi  un  mutuo  e vicendevole  appoggio.  Nel  mentre  che 
i monumenti  continuano  ad  innalzarsi  per  celebrare  la  gloria  del- 
le nazioni  e do’ grandi  personaggi,  la  tradizione  orale,  comecché 
meno  ferma,  e meno  facile  a farsi  notare  Cosi  allato  alla  sto- 
ria in  cui  si  è in  certo  modo  trasfusa  , sotto  una  forma  fissa  e 
sensibile,  non  lascia  anche  essa  di  vegliare  alla  difesa  ed  alla 
conservazione  del  testo  storico.  E cosi  l'unione  di  questi  tre  mez- 
zi, di  che  un  solo  basterebbe  già  per  so  stesso  a produrla  , ele- 
verà la  certezza  morale  nella  sua  più  alta  potenza  e la  farà  più 
chiara. 

55.  Ua  , noi  lo  ripetiamo,  la  certezza  resterà  non  perciù  sem- 
pre la  stessa,  una  e semplice  per  sua  natura.  Fin  da  che  esiste, 
essa  esiste  tutta  ed  intera;  l'impressiono  ch'essa  fa  sopra  noi  può 
sola  essere  più  o meno  viva,  e dare  alla  nostra  persuasione  differen- 
ti gradi  di  energia:  può  dare  diciamo  il  $entimento  della  certezza 
che  non  bisogna  affatto  confondere  colla  sua  idea  in  qualunque  siasi 
ordine  di  verità.  Moltiplicate  infatti  lo  provo,  i motivi  di  cre- 
dibilità , i gradi  di  evidenza,  il  sentimento  cresce  in  proporzio- 
ne ; ma  1’  idea  rimano  immutabile.  Per  non  aver  posso  atten- 
zione a quanto  noi  qui  diciamo,  parecchi  sonosi  lasciati  indurre 
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a rigettare  tra  I»  probabilità  testimonianze  veramente  certe,  pel 
semplice  paragone  da  loro  istituitone  con  di  altro  testimonianze,  in 
cui  le  condizioni  della  certezza  mostravansi  con  maggiore  chia- 
rezza. Il  vero  filosofo  non  vi  s’ ingannerà  sopra.  Ma  egli  nel 
rendere  l'omaggio  di  sua  convinzione  a’ fatti  meno  rilevati  per 
questo  lusso  di  certezza,  ammirerà  q aivi  non  dimeno  la  saggez- 
za della  provvidenza;  e contemplerà,  non  senza  suo  riconoscimento, 
come  e con  quanta  profusione  abbia  saputo  essa  riunire  tali  circo- 
stanze soprabbondanti  , queste  condizioni  più  sensibili  di  certez- 
za storica  , precisamente  su'  monumenti  della  storia  che  sono 
più  importanti  all’ordine  sociale  ed  al  ben’ essere  dell' uomo. 
Costava  veramente  poco  a Dio,  che  agisce  sempre  da  padre  te- 
nero per  quanto  illuminato  , il  dare  alla  storia  ed  a'  fatti  che 
ad  essa  appartengono  delle  pruove  speculativamente  sufficienti 
di  certezza:  e lo  ha  fatto.  Anzi  ha  egli  voluto  che  queste  pruo- 
ve toccassero  il  più  alto  grado  di  evidenza , atto  , non  pure 
a vincere  1’  apatia  di  certi  spiriti,  ma  a contrabilauciare  sopra 
tutto  e vittoriosamente  le  difficoltà  che,  la  certezza  de'fatti  alla 
società  più  essenziali  , incontrar  doveva  nello  umano  passioni. 

Tale  ritlessione  ci  conduce  di  filo  a'  nostri  libri  ispirati.  Con- 
ciossiachù  , se  nessun'  altro  monumento  può  star  loro  a petto 
nell'  importanza,  nè  sia  stato  mai  in  mira  quant'  ossi  a tutti  gli 
attacchi  del  pregiudizio,  della  passione  e dell'odio;  sarà  pur  vero 
che  nessuno  potrà  mai  riunire  e presentare  in  se  caratteri  di  si 
eminente  chiarezza,  che  l’ostinazione  confondano,  o almeno  vin- 
cano la  buona  fede  degli  uomini.  1 nostri  apologisti  francesi  Ber- 
gier,  la  Luzerne,  Duvoisin  , Aimò  (1]  etc.  han  messo  nella  più 
grande  evidenza  un  tal  carattere  si  eminentemente  storico  de'no- 
stri  libri  ispirati.  Noi  però  necessitati  a restringerci  , rinviamo  i 
nostri  leggitori  aH'cccellenti  loro  opere,  limitandoci  a toccare  qui 
assai  brevemente  i principali  punti  che  mettono  in  si  chiara  o 
grande  evidenza  i fatti,  dell’  Antico  e Nuovo  Testamento.  Ma 
pria  che  ci  facciamo  più  oltre,  egli  è beo  necessario  spargere 
qualche  lume  sopra  una  circostanza  che  accompagna  parecchi  di 

(t)  Catebis,  dea  Food,  de  la  Foi  eie. 
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questi  Tatti  ; YOgliamo  dir  de’miracoli,  eh’ altrT  trarli  pretese  a 
principale  abbiezione  contro  la  certezza  di  essi  : eppur  dovea 
anzi  chiamarli  apportatori  di  novello  splendore.  Lo  faremo  , in 
poca  d’  ora,  noi  stessi. 

56.  I filosofi  del  secolo  XVIII  volendo  ad  ogni  costo  sbri- 
garsi della  rivelazione,  e non  gappicndo  il  meglio  come  sTuggire 
all’argomento  de’Diiracoli  ed  alle  pruove  che  ne  stabiliscono  la 
certezza  isterica,  si  son  provati  almeno,  e vollero  tutta  impigliar 
la  questione'  ; sichè,  ponendo  come  a certo  principio  essere  con- 
trario il  miracolo  alla  certezza  fisica,  conchiusero  la  sua  cohtra- 
dizlono  ; ed  ecco  già  impegnata  la  pugna  tra  la  fisica  e la  mo- 
rale certezza.  Cosi,  piacq,ue  ad  essi  di  dire,  essendo  egli  certo 
che  un*  uomo  morto  da  vero  non  possa  punto  risorgere  : se 
intanto  una  storia,  autentica  nel  rimanente,  viene  ad  attcstar- 
ci il  fatto  della  resurrezione  d*  un  morto  , allora  vi  sarà  neces- 
sariamente conflitto  tra  te  due  certezze,  l'una  che  ci  attcsta  que- 
sto inorto  non  risorto,  l' altra  che  ci  dice  il  contrario.  Or  , ag- 
giungono t' nemici  del  miracolo,  la  certezza  morale , fondata  su 
lo  spirito  umano  base  si  Outtoanto,  si  vaga,  sì  ingannevole,  deb- 
bo evidentemente  cederla  alla  «ertezza  fìsica,  si  positiva  e costan- 
te i ed  ecco  in  breve  ciò  che  essi  han  opposto  alia  certezza  dei 
miracoli.  Ristabiliamo,  iropertanto,  le  idee  assai  semplici  eh’ en- 
trano nella  nozione  del  miracolo,  e noi  vedremo  già  svanita  da 
per  se  stessa  questa  bella  teoria,  e con  essa  il  suo  principio  fon- 
damentale. 

1.  Il  miracolo,  nell’ordine  fisico,  deroga  al  corso  ordina- 
rio delle  leggi  naturali  ; ma  non  gli  è punte  contrario.  Che 
anzi,  esso  fa  parte  dell’ordine  generalo  del  mondo,  ed  è nn  punto 
notabile  mercè  del  quale  quest’  ordine  si  lega  all’  ordine  re- 
ligiose. 

2.  La  certezza  fisica  ha  per  oggetto  i fenomeni  naturali  e sen- 
sìbili; per  mezzo  la  relazione  de'  sensi.  Essa  non  va  piè  altre  1 
fenomeni;  ed  è appunto  la  ragiono  quella  che  deduce  lo  loro  ri- 
spondenze, i loro  rapporti , e ne  trae  la  conoscenza  delle  loro 
leggi,  lo  veggo  il  sole  sull'  orizzonte  ; ho  perciò  la  certezza  fi- 
sica di  tal  fenomeno  mediante  il  testimonio  de’  miei  sensi , ri- 
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vestito  delle  condizioni  richiedute  , circostanza  che  noi  sempre 
supponiamo,  lo. mi  sovvengo  nel  tempo  stesso  di  averlo  cosi  vo- 
diito  ogni  giorno  per  pareoclii  anni,  con  certo  variazioni  però 
che  ritornano  costantemente  le  stesse:  allora  la  mia  ragiono,  pog- 
giandosi su  tale  ricordanza,  conchiude  da  questa  regolarità  per- 
severante la  legge  del  moto  apparente  del  sole.  Dal  che  unà.  se- 
conda specie  di  certezza  fìsica  la  quale  non  ò in  fondo  che  l'ap- 
plicazione sciontilica  della  prima  ; essa  ha  per  oggetto  lo  leggi 
stesse  della  natura  , o se  si  vuole  , la  regolarità  e la  costanza 
de’  fenomeni.  Il  testimonio  o la  relaziono  de’  sensi  ha  qui  luo- 
go , da  che , non  considerandola  più  solamente  nella  sensaziono 
attuale,  ma  nel  suo  complesso  e nel  ritorno  regolare  delle  me- 
desime sensazioni  provato  colle  stesse  circostanze  , noi  la  ve- 
diamo sempre  accompagnata  dalla  stessa  irresistibile  propensio- 
ne a rapportarle  alle  stesse  esterne  cagioni  o occasionali.  La  re- 
lazione de’ sensi  quindi  riveste  allora  il  carattere  di  legge  nella  mia 
ragione.  Cosi,  io  veggo  il  sole;  ho  quinci  la  sensazione  della  Sua 
luce  e del  suo  calore;  doppio  fatto  sensibile  di  che  ho  io  la  cer- 
tezza mediante  la  relazione  de’  miei  sensi.  L’  ho  io  veduto  co- 
stantemente nell’  istosso  modo,  e non  altrimenti  che  tutti  gli  al- 
tri uomini  : ne  conchiudo  perciò  la  legge  , in  virtù  della  quale 
sono  io  fatto  certo  che  si  leverà  eziandio  la  dimane,  lo  ricevo 
dagli  oggetti  circostanti  , cioè  all'  occasione  di  loro  , di  molte 
sensazioni  e varie  che  mi  forniscono  la  conoscenza  fìsicainente  cer- 
ta delle  loro  proprietà;  ma  in  tutto  il  corsodi  mia  vita,  ho  prova- 
to, cosi  come  il  resto  degli  uomini,  lo  stesso  risultato  : no  con- 
chiudo perciò  la  legge  della  relazione  de*  sensi  in  virtù  della 
quale  son  io  corto  fisicamente  che  domani , nelle  stesse  circp- 
slanzo  , io  proverò  le  stesse  sensazioni , e le  rapporterò  a’  me- 
desimi oggetti.  La  certezza  che  ne  ho,  fa  dunque  parte  della  se- 
conda specie  , quella  diciamo  che  ha  per  oggetto  la  costante 
regolarità  de’  fenomeni. 

3.  Laonde,  il  primo  genere  di  certezza  fìsica  è la  stessa  err- 
ttzza  della  relazione  de'  sensi  ; la  quale  non  riguarda  che  il  fe- 
nomeno alluale  che  alTetta  l' anima  mediante  la  sensazione.  Essa 
è infallibile,  asselula  e legata  colla  veracità  divina,  semprccchò 
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si  trota  di  possedere  per  avventura  hj  condizioni  ricliicdule.  Il 
secondo  genere  non  è che  la  ctrtezna  delle  leggi  fuiche , la  qua- 
le ahiiraccia  uiiilaineiile  lo  cause,  gU  cOl-Ui  e il  ìegameuto  de'fo- 
nuiiicni;  essa  decide  del  fenonieiio  futuro,  e non  può  essere  elio  una 
certezza  condizionale.  Eccone  la  ragione  assai  semplice.  Le  leggi 
tisiche  non  sono  nè  estenziali  alla  materia,  come  protendeva  la 
scuola  materialista  del  secolo  passato,  nè  aròitrarie;  ma  sono  sag- 
ge  e libere  nel  tempo  stesso:  eagge,  vale  a dire  coiirorini  a'principii 
eterni  deirordine  o della  perfeziuae,  all' essenza  della  materia  ed 
a'tini  del  Creatore;  libere,  percliò  i principii  essenziali  dcH'ordino 
putendo  ricevere  svariate  applicazioni,  Dio  avrebbe  potuto,  nel- 
r i|K)tesi  della  creazione,  scegliere  un'  altro  ordino  fisico,  e sta- 
bilire leggi  contrarie  a quello  che  noi  vediamo  nel  presento  si- 
stema. Dio  è stato  dunque  libero,  fermando  le  leggi  attuali  ed 
il  corso  ordinario  della  natura  da  loro  costituito  , di  decreta- 
re nel  tempo  stesso  che  a tale  istante  ed  in  tali  o quelle  circo- 
stanze questo  corso  della  natura  patisse  un'eccezione  mediante 
una  momentanea  interruzione.  Nè  solo  ha  egli  ciò  potuto  , ma 
la  nostra  debole  ragione  comprende  essa  periino  , come  cotesti 
cITidti  si  varii  e tanto  estraordinarii  sien  poi  dicevoli  a compiere  i 
suoi  disegni,  se,  volendosi  egli  rivelare  al  mondo,  li  fa  per  avven- 
tura succedere  per  autorizzare  la  missione  do'suoi  inviati.  Gli  è cosi 
dunque  che  il  miracolo  può  rientrare,  e rientra  elTettivameiite  nel- 
r ordine  generale  della  creazione,  e rende  condizionale  la  certezza 
fondata  sul  corso  ordinario  ddlle  leggi  naturali. 

k.  Sebbene  la  certezza  delle  leggi  fitiche,  e per  conseguente  l'altra 
della  legge  della  relaziono  do’  sensi , non  sia  elio  condizionale  , 
essa  la  certezza  della  relaziono  rimano  non  perciò  assoluta  ; il 
che  basta  a stabilirò  i nostri  rapporti  col  mondo  do’  corpi.  In 
caso  di  derogazione  a tale  certezza  ; diciamo  , nel  caso  in  cui 
gli  uomini , se  non  tutti,  almeno  una  gran  parto  sarebbero  in- 
dotti , da'  loro  sensi,  in  un’  errore  comune  relativamente  ad  un 
fenomeno  determinato , Dio  dovrebbe  certamente  avvertimeli  in 
alcun  modo;  altrimenti  l'orrore  sarebbe  invincibile;  e perciò 
contrario  alla  veracità  divina.  l*er  la  qual  cosa  dunque,  la  cer- 
tezza della  relazione  de' scusi  è assoluta  in  tutti  i casi,  ove  non 
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intervenga  avvertimento  sifTalto  per  parto  di  Dio;  méntre  U cer- 
tezza delle  leggi  fìsiche  rimane  essenzialmente  condizionale.  A 
mezzo  giono,  noi  siamo  auolutamtnte  certi  che  il  sole  si  attro- 
vi  sull’ orizzonte  , non  ci  avvertendo  Dio  di  alcuna  derogazio- 
ne alla  leggo  de' nostri  sensi;  ma  non  siamo  che  condizionalmen- 
te certi  che  questo  solo  si  leverà  la  dimane,  e che  levandosi  di 
fatto  , noi  lo  vedremo  co'  nostri  occhi  , o non  altrimenti  che  lo 
vediamo  al  presente  ; in  altri  termini  noi  siam  certi  di  queste 
due  cose  , so  pure  , mediante  un  miracolo  , non  avvenga  dera- 
gazione  alcuna  alla  legge  del  corso  del  sole  , nè  a quella  della 
relaziono  do’  sensi.  Pervenuti  al  domani , noi  vediamo  brillare 
quest'  astro  sull’  orizzonte  , in  quello  che  nulla  c'  induco  a so- 
spettare del  testimonio  do' nostri  occhi;  noi  siamo  certi  allora, 
mediante  la  relaziono  de’  nostri  sensi  , ed  assolutamente  che  il 
sole  siesi  levato,  e che  noi  lui  vediamo  realmente,  cioè  a dira, 
che  il  doppio  miracolo  eh’  era  possibile  ieri  non  ha  avuto  luo- 
go presentemente.  Ma  s’ a rincontro  nell'era  del  suo  levare, 
e per  parecchio  ore  di  seguito,  il  sole  pnnto  non  si  mostra,  nè 
siamo  noi  avvertiti  d'  alcuna  derogazione  alla  legge  della  rela- 
zione de' sensi,  in  tali  circostanze  non  siamo  meno  certi  fi- 
sicamente, e d'una  certezza  assoluta,  che  il  sole  non  siesi  punto 
levato  , e che  in  vece  di  godere  della  sua  luce  , continuiamo 
ad  essere  immersi  nelle  tenelwo:  sichò  in  virtù  della  certezza  fì- 
sica che  noi  ieri  avevamo  delle  leggi  del  corso  ordinario  del 
sole,  conchiudiamo  essere  questo  tenebro  che  oi  alTettano  una 
vera  derogazione  , e che  il  miracolo  giudicato  possibile  ieri 
‘abbia  elTettivamentc  luogo  quest’oggi.  In  breve,  il  miracolo 
non  è per  se  stesso  che  un  fatto  sensibile  di  che  siam  certi  co- 
me di  ogni  altro  fatto  ; diciamo  , mediante  la  certezza  fìsi- 
ca della  relazione  de’  sensi  ; esso  è nel  tempo  stesso  , consi- 
derato ne’  suoi  rapporti  col  corso  della  natura  , un  fatto  de- 
rogatorio , e noi  lo  deduciamo  dalla  certezza  fìsica  delle  leg- 
gi naturali  , o , so  vuoisi  dalla  conoscenza  certa  che  abbia- 
mo di  esso  queste  leggi.  Cosi , per  quanto  è a'  testimoni  ocu- 
lari d un  miracolo,  la  sicurezza  eh’  essi  possono  averne,  è pro- 
cisainootc  fondata  sopra  una  doppia  certezza  fìsica  : la  certezza 
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attolula  della  relazione  do’ sensi  : e la  eerluxa  condizionale  delU 
le^^gi  che  presiedono  al  corso  della  natura. 

57.  Or  ciò  premesso , dobbiamo  ingenuamente  dire  che  poco 
0 nulla  intendianin  qual  possa  mai  farsi  abbicziono  , contro  la 
certezza  e la  santità  de'  miracoli.  Se  i testimoni  oculari  d’ un  fat- 
to soprannaturale  muovono  dalla  doppia  fisica  certezza,  chi  ver- 
rà poi  innanzi  a fare  eh'  essi,  nè  rendano  a questo  il  loro  testi- 
monio, nè  che  questo  testimonio  ricolto  dalla  storia,  trapassi  al- 
le generazioni  venture?  Qual  contradizionc  tra  la  certezza  morale 
di  tale  testimonio  e la  certezza  fìsica  che  i testimoni  oculari  po- 
terono prenderne  all'uopo?  Si  dirà  forse  che  la  certezza  dello 
leggi  fisiche  si  opponga  assolutamente  al  miracolo  e smentisca 
anche  il  racconto  che  mille  bocche  unitamente  potrebbero  farci  di 
esso;  che  se  queste  leggi  non  sono  punto  assolutamente  necessa- 
rie ed  immutabili,  esse  almeno  ingannano  al  rado,  ed  assai  meno 
degli  uomini  ; cho  finalinento  bisogni  senza  dubbio  tener  dalla 
parte  delle  leggi  contrarie  al  miracolo  ed  a tutti  i testimoni  che 
li  trasmettono  , non  essendovi  pur  luogo  a scelta  in  tale  con- 
flitto di  certezza?  Coteste  dillicollà  tutto  andranno  tosto  dilegua- 
te, ragguagliate  appena  alle  semplici  osservazioni  di  sopra  espo- 
sto. Pur  giova  qui  rivangarle.  I.a  certezza  dello  leggi  fìsiche  per- 
chè condizionale  , essa  anzicchè  combatterlo  , suppone  possibile 
il  miracolo.  E quantunque  sia  vero  che  , attesa  la  rarità  delle 
derogazioni  alle  leggi  fisiche,  queste  presentano  tale  un  caratte- 
re di  regolarità  o d'immutabilità  in  tutta  la  serie  de' loro  feno- 
meni , da  non  potersi  trovare  certamente  in  agenti  liberi  come 
r uomo  , preso  individualmente  ; nondimeno  pure  da  ciò  affatto 
non  deriva  che  il  miracolo  non  fosse  pure  possibile , comecché 
raro  , e che  il  testimonio  collettivo  non  presentasse  a noi'  una 
certezza  assoluta,  allorché  ci  si  mostri  rivestito  delle  condizioni 
richiediite.  Ma  il  miracola  è o no  possibile  insestcsso  ? ecco 
cosi  in  breve  la  questione  , Che  lasciamo  a'  nostri  apologisti  di 
epprofondirc  ; cd  essi  con  vittoria  I'  han  fatto  , ed  evidenza 
grandissima.  Quanto  è a noi  , abbiam  dovuto  supporla  risoluta 
affermalivamcnle  o semplicemente  indicarla,  come  verità  che  già 
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fiorta  con  soco  li  tua  evidenza  (I);  « ciò  perchè  ci  si  fosse  da- 
ta  maggior  commodité  a diriggere  tutta  la  nostra  attenzione 
sulla  certezza  morale,  e mostrare  eh' essa  è cosi  applicabile  ai 
miracoli  come  a'  fatti  naturali.  • ' 

A parlar  con  rigore,  neppure  siamo  noi  obbligati  ad  oceupar- 
ei  del  carattere  miracoloso  o derogatorio  de’  fatti  soprannatura- 
li por  stabilire  la  loro  certezza.  Il  miracolo  è un  fatto  fisico  , 
a piuttosto  un  (btlo  composto  da  parecchi  fatti  fisici,  suoi  ele- 
menti. Esso,  perchè  manifesti  la  derogazione  al  corso  della  na- 
tura, richiede  assolutamente  . oltre  il  latto  derogatorio  , i fatti 
dell’  ordine  naturale  essenziali  a mostrarla.  Tutti  questi  fatti 
sono  sensibili,  atti  ad  esaere  provali  certi  fiaicarnente  , attestati 
da’  testimoni  , poi  tramandati  per  la  storia.  Sichà  tale  è,  infatti, 
tutti  la  missione  de’  testimoni  e degli  storici  ; e tate  è 1’  unico 
oggetto  su  coi  possa  versare  il  loro  testimonio  e la  certezza, 
morale.  È questa,  in  somma,  una  pura  questione  di  fatto:  quel- 
le di  diritto,  vale  a dire , se  i fatti  attestati  gieno  miracolosi. , 
alTatto  non  partiene  a'  testimoni!  come  tesUroonii  ; m’  a colono  % 
piultoslo  che  son  temili  ad  esaminare,  se  la  certezza  delie  Icg-  ' 
gi  fisiche  sia  stata  o no  derogata.  Or  ciò  premesso , per- 
che in  virtù  deir  identità  permanente  di  queste  leggi,  tale  cono- 
acenza  rimano  sempre  la  stes.sa  in  ogni  tempo,  oggi  anche  noi 
possiamo,  con  tanta  giustizia  per  quanta  1 contemporanei  ne  ave- 
vano, possiamo,  dico,  decidere  sulla  qualità  de' fatti  più  antichi,  M 
riforniti  si  mostrino  coi  caratteri  della  storica  certezza.  Pn».  * 
diamo  qui  un'  esempio  ; c sia  la  resurrezione  di  Lazaro.  Come  ^ 
fatto  miracoloso  , essa  comprende  tre  fatti  che  ne  son  gli  el«v 
menti,  vale  a dire  : il  vivere  di  Lazaro,  la  sua  morte,  la  sua 

(1)  -«  Dio  paè  (Sr  de*  miraceli  , dfmtndt  a se  «esso  Dossean , eioé .« 

» dire,  paò  cgH  derogare  alle  leggi  da  lai  stebiliie  T Qaesthwe  siflatta 
» trattata  seriameola  sarebbe  empia  se  noa  fosse  assurde.  Gaatigando 
a colai  che  la  riaolvarebbe  negaiivameote , sarebbe  an  oaorarlo  di  trop> 

» po,  bastando  ebe  fosse  egli  cacciato  nelle.caae  de 'matti.  Ma  ael  rimanea- 
» te  chi  ba  mai  negato  che  Dio  possa  fare  miracoli?  » — ' LtUrtt  de  (a 
Montsgnt. 

Blahc,  Corto  di  Star.  £ce(.  Voi.  /.  18 
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seconda  vita  ; tre  (alti  sensìbili  e naturali  in  se  stessi  , di  che 
possono  I testinionii  assicurarsi,  come  d'ogni  altro  fenomeno  Ti- 
sico , ed  attcstarli  per  esserci  tramandati  dalla  storiai  L'isto- 
ria infatti  ed  i teslimònii,  non  vanno  più  oltre  : ma  ogni  uomo 
poi  che  conosce  le  leggi  della  vita  e della  morte,  pronunzierà  ben- 
sì dopo  Telasso  dì  due  roil'anni,  ed  in  tanta  e si  grande  distan- 
za da  questi  fatti,  che  il  fatto  composto  dalla  riunione  di  essi  in 
un'  istesso  indtvidno  è un  vero  miracolovc  ciò  con  molta  ragione» 
58.  Vero  è ben  che  noi  generalmente  Con  maggior  ritrosia,  o 
quasi  odesi  dal  senso,  muoviamo  ad  aggiustar  fede  a’  miracoli  ; 
ma  tale  nostra  disposizione,  naturalissima  senza' dubbio , ed  as- 
sai ragionevole  non  ofGendo  in  alcun  nioilo  la  loro  certezza.  Il 
miracolo  è un  fatto  divino  , importante,  raro,  estraordinario  ; e 
perciò  iiiverisiioilc  di  aiia  natura;  attesochò  mentre  dalTiina  ban- 
da la  sua  importanza  e'  impone  il  dovere  di  non  ammetterlo  co- 
si di  leggieri , dall'  altra  un  tal  carattere  d' inverisim'glianza  « 
proprio  in  generale  a far  nascere  un  .eentiinenlo  vago  dldillidén- 
za  o di  scellieismo,  agaiiinge  una  novella  didlcoltà  al  nostro  con- 
sentimento.  Tutto  quindi  , ne' fatti  soprannaturali,  concorre  a 
renderei  più  misurati , più  circospetti  in  ammetterli , più  didìci- 
li  nelle  stesse  condizioni  del  testimonio  che  cc  T altesU  ; pur, 
ciò  non  ostante , per  quanto  è a tener  prudente  (|ucsta  giusta 
riserbatezza  , altrettanto  ributta  c sarà  avuto  come  aeciecamen- 
lo  di  ostinazione  , ricusare  tale  testimonio  , quando  anche  ci  si 
presenti  fornito  di  tntli  i nccessarii  caratteri.  In  somma,  a parlar 
con  rigore  , le  coodizioni  suflìcienti  per  un  fatto  naturale  ^ 
bastano  ugtialmeiile  pel  fatto  miracoloso  ; c restando  solamen* 
tc  di  dover  cuntrabilanciare  e vincere  T imprcsaionc  di  dubbie 
e didìdenza  nata  dalla  natura  stessa  del  miracolo  , con  un’  im- 
pressione contraria,  un’  evidenza  più  chiara  nello  condizioni  del 
testimonio  : s*  ammiri  pur  qui  la  l’rovìdenzal  in  vedendb  come 
da  questa  natura  stessa  del  miracolo,  nasce  appunto  e si  appa- 
lesa la  più  sicorà  c' chiara  guarentigia  di  testimonio  silTatto. 
E di  vero  >1  miracolo  per  se  stesso  è sempre  un  fatto  gravo  ed 
importante,  che  attcsta  l’ intervento  divino;  esso  è un  fatto  raro 
e sorprendente,  o sotto  questo  doppio  rapporto  sollecita,  da  par- 
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h)  de’  testimoiiii  oculari,  la  più  viva  attenzione;  come  non  larJo- 
rebbo  a provocare  di  potenti  opposizioni  ed  energiche,  ove  non 
fosse  che  inventato  dà  loro.  Dal  che  una  doppia  guarentigia  elio 
tanto  ì tcslimonii  oculari,  quanto  gli  storici  non  han  potuto  cs- 
serp  nè  ingannati,  nò  ingannslori.  Per  la  qual  cosa  dunque,  quan- 
to più  il  miracolo  è di  sua  natura  più  diflicilc  a credersi,  altret- 
tanto il  testimonio  oculare' o isterico  che  lo  certifica,  è più  degno 
di  credenza.  La  quale  osservazione  appunto  ci  conduce  di  presente 
a entrare  in  materia  sii'noslri  libri  santi,  (massime  ne'qiiallro  E- 
vangeli]  , in  cui  tanti  fatti  miracolosi  riuniscono,  in  grado  vera- 
mente ammirabile,  tutte  le  condizioni  necessario  alla  morale  cer- 
tezza. Nè  meno  naturalmente,  dall'esame  de'nostri  liberi  .ispirati, 
passeremo  a quella  della  storia  ecclesiastica,  che  resta  sempre  il 
principale  oggetto  che  qui.  ci  occupa.  Essa  ci  racconta  eziandio  un 
certo  numero  di  miracoli  con  tutte  le  circostanze  più  proprie  a gua- 
rentirne la  certezza,  miracoli,  che  sembrano' non  essere  che  la 
continuazione  di  quelli  dell' Evangelo,  e che  concorrono,  secon- 
do lor  natura,  allo  svolgimento  ed  al  compimento  della  grande 
opera  di  nostra  rigenerazione  nella  vera  chiesa  di  Gesù  Cristo. 
E queste  ultime  considerazioni  finiscono  già  di  mostrare  la  ragione 
per  cui  ci  siamo  si  lungamente  dimorati  sù  tale  questione,  cosi 
importante  della  certezza  de'  miracoli. 

59.  Per  mettere  maggior  metodo  nell'esame  critico,  della  parto 
htorica  de'nostri  libri  ispirati,  in  cui  siamo  per  farci,  noi  vi  con- 
sidereremo succcssivamento  i fatti,  i testimoni!  c gli  storici  dei 
fatti,  i libri  che  I'  han  tramandali  alla  posterità,  finalmente  que- 
sta stessa  loro  Irasinissionc  di  secolo  in  secolo  fino  a noi  ; e 
perchè  sarà  cosa  facile  f applicare  a tutti,  mediante  alcune  mo- 
difiche , le  nostro  rillessioni  sopra  alcuni  di  questi  libri , noi  ci 
fermeremo  soprattutto  in  quelli  del  Nuovo  Testamento  , e prin- 
cipalnvente  a’quatro  Evangeli.  Questi  Evangeli , |>er  altro  , son 
quanto  possediamo  di  meglio,  e formano  uiut.-inicnlc  agli  alti  de- 
gli A^iostuli , i primi  monumenti  storici  della  Chiesa,  e la  divi- 
na baso  della  sua  storia. 

1.  I Falli  Evangelici.  — Questi  fatti  sono  fisici,  sensibili  , e 
sottomessi  al  testimonio  de' sensi,  come  ogni  altro  fatto  : oslraor- 
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dinarii  e sorprcndenli,  han  dovuto  promuovere  I’  atlouEione  dei 
Icsiiinoiiii,  cd  avvertirli  energicainoiilo  a prendere  le  misure  ne- 
cessarie, facili  per  altro  , coniro  ogni  maniera  d’ illusione  : son 
essi  fatti  notorii  e pubblici  che  tutti  possono  veriOearo  , circo- 
slanra  che  toglie  a’  testimoni,  e la  speranza  di  aver  riuscita  nel- 
)■  inganno  , e Gn  l’ istossa  volontà  d’ ingannare;  son  fatti  gravi  in 
Bc  stessi,  e segnati  dal  doppio  suggello  della  saggezza  e della 
virtù  ; chè  lo  zelo  per  la  gloria  di  Dio  e del  suo  culto , l’a- 
morc  del  prossimo,  la  misericordia,  la  compassione,  etc.  ecco 
le  sorgenti  da  cui  essi  derivano;  sono  essi  finalmente  fatti  impor- 
tanti sopra  ogui  credenza,  perciò  rilevantissimi  pel  popolo  che  n è 
testimonio.  E di  vero  sono  appunto  questi  de'prodigi  ondo  un’uo- 
mo,  che  si  dice  1’  inviato  da  Dio,  autorizza  la  sua  missione  ; 0 
qual  missione  poi!  Essa  nuli’ altro  disegna  che  vincere  del  tut- 
to e ruinare  i dogmi  delle  pagano  nazioni,  sterminarne  gli  Dei, 
oppugnarne  le  massime,  dislnigerle  fino  in  parecchi  punti  riguar- 
danti l'onoro  , la  virtù  e 1'  abbitudini  della  vita  più  inveterate; 
far  duro  viso,  insomma,  a tutte  le  più  imperiose  inclinazioni,  e 
consacrate  dalla  religione  del  tempo.  E presso  i Giudei  in  ispe- 
zialità  , muove  essa  soprattutto  a far  cadere  in  un  fascio  le  tra- 
, dizioni,  i pregiudizii,  le  più  folli  speranze,  il  regimcnto  politico, 
e compromettere  fino  i lor  più  cari  interessi  I Può  mai  uomo 
imaginare  di  altri  fatti  capaci  maggiormente  ad  eccitare  la  pub- 
blica attenzione,  diciamo,  più  capaci  di  questi,  che  debbono  ser- 
vire di  appoggio  e conformare  una  cotanta  missione  ? Che  altri 
fatti  promuoverebbero  più  vivamente  un'esame  critico,  o solleve- 
rebbero, coir  indignazione  geitcrale,  opposizioni  lo  più  energiche, 
e lo  più  efficaci  , al  menomo  sospetto  d*  impostura?  Qual  testi- 
monio, quale  storico  sarebbe  insensato  a sogno  da  far  tutto  suo 
capitale  sulla  connivenza  d'  un  popolo,  nè  di  parecchi  insieme , 
e sperare  d'ingannarli  impunemente  su  tali  fatti,  ove  nou  fossero 
che  favole? 

2.  J Tittimoni  s gli  Storici  de’  fatti  dell'  Evangelo  r=  Questi 
testimoni  sono  tutti  oculari,  nè  può  supporsi  che  sieno  stati  in- 
gannati da  qualche  illusione  de' sensi  sopra  fatti  ch'orano  sensi- 
bili, publici  ed  estraordinari  : essi  son  molti  di  numero , e la 
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risurrezione  di  Gesù  Cristo  , il  solo  fatto  che  non  sia  avvenuto 
in  piiblico  , contò  fìno  a cinquecento  testimoni  presenti  ! Notia- 
mo inoltre  tra  loro  una  grande  diversità-  d’  origine  , di  opposi- 
zioni , di  caratteri  ; é li  vediamo  tutti  fòrte  interessati  a non 
inventare  i fatti,  uve  non  erano  reali.  Per  tutti  i quali  punti,  ò 
ragioni  , appare  già  manifesto  che  testimoni  sitTatti  -non  lian  po- 
tuto intendersela  fra  loro  a produrre  una  favola  t che  anzi  non 
han  potuto  volerlo.  Si  dirà  forse  di’  un  vano  desire  di  celebrità  gii 
avesse  uniti  a concertar  l'impostura  onde  speravano  arrivarvi? 
Ma  che  avevano  essi  a sperare  da  un'assurda  chimera,  ed  una 
favola  che  , in  facendoli  divenir  segno  alla  vendetta  divina,  non 
doveva  poi  partorir  loro  che  vergogna  e persecuzioni  dagli  uo- 
mini f D'  altra  banda  tutto  ispira  sicurezza  relativamente  a loro, 
e non  r*>rmotte  il  menomo  dubbio  intorno  la  veracità  di  - essi. 
Ed  infatti  son  pur  tutti  uomini*  gravi , o preoccupali  di  più  alti 
interessi  e di  veduto  sovraumane;  uomini  probi  che  non  pre- 
dicano se  non  la  virtù  , e rappeUano  incessantemente  gli  uo- 
mini al  cullo  della  verità,  a'coslumi  più  puri,  ed  a tulli  i prin- 
cipii  e ie  regole  del  buon’  ordin  sociale.  Severi  osservatori  del- 
la morale  austera  e tutta  celeste , onde  diconsi  gli  Apostoli , 
procurano  essi  a schivare  T ombra  perfino  della  adulazione  o del- 
la più  leggiera  piaceiiteria  verso  i ricchi  ed  i grandi  della  terra; 
mentre  poi  d'altra  banda,  la  persuasione  sola  e la  dolcezza  d'iina 
carità  diffusiva  , sarà  l'unico  trovalo,  che  loro  facilita  la  strada 
e gli  assicura  della  vittoria  su  gli  uomini.  Finalmente,  ove  pur 
fosse  possibile  lo  sconoscere  caratteri  si  puri,  e cotanto  sublimi 
d' un’ inconcussa  evidenza,  il  più  eccessivo  scetticismo  del  mon- 
do non  ricuserà  almeno  di  dare  volentieri  il  suo  assenso  a te- 
stini onii  poi,  che  si  lasciano  volontariamente  scannare. 

Gli  sturici  poi  lutti  cootemporanoi  di  questi  medesimi  fatti  da 
esso  loro  tramandatici,  la  più  parte  ne  sono  stali  eziandio  i te- 
stimoni oculari:  Quindi  è che  quando  noi  abbiamo  detto  poc’  anzi 
sul  conto  de'  testimunii  , loro  anche  si  adatta  sotto  il  punto  di 
veduta  personale  ; sicché  ci  faremo  a caratterizzare  sonz’  altro 
la  loro  narrazione. 

3.  I Libri  Uoiici  ispirati  — Noi  parliamu  segnatamente  degli 
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Evangeli  , conno  ci  venne  eletto  altra  Aala.  Or  qiiosli  liliri  ap- 
pniitc»,  portano  con  caso  loro  i più  chiari  caratteri  e più  certi  della 
veracità  de’ loro  autori.  Il  fujido  delle  co»c  vi  è tutto  divino,  a 
la  morale  perrulta  o al  sublime  a aegiio,  che  molti  tra'AlusoA  dei- 
ali  han  tratto  dn  ciò  argomento  d'  una  loro  ohjczione  contro  la 
pratica  di  casa  , in  voleodo  inferirne  che  fosse  già  superioro 
all’  limane  ferro,  insensati  veramente , che  non  han  poi  ve- 
duto come  essi  stessi  a questo  modo  rivelavano  il  trionfo  del- 
la grazia  ne’  santi  , scura  arerto  voluto  I Nè  la  forma  è mono 
meravigliosa  del  fondo,  o meno  improntata  d' un  do|ipio  carat- 
tere di  veracità  ed  anlenticità.  Tu  trovi  sempre  un  completo 
abbandono  del  safro  scrittore,  che  spesso  dimentica  se  -stesso  e 
trascura  i più  semplici  spedienti  dell'arte;  vedi  alcuna  liata  un 
disordine  e tali  conlradizioni  apparenti  die  uno  spirilo  mediocro 
avrebbe  potuto  schivare,  e cho  certo  avrcbliero  diligentemente  al- 
lontanato dal  loro  diro  , sturici  pensatamente  concertali  ad  iii- 
ventarft  o promuovere  una  fajrola.  Si>csso  gli  EvangeliiUi  , cho, 
oiiiettonn  tanti,  e si  gloriosi  punti  della  vita  del  lor  maestro,  ci 
danno  poi  sul  conto  di  lui  e sopirà  i principali  tra. essi  panico- 
larilà,  che  Tainor  proprio -e  la  S|H*ran/a  della  riuscita  avrebbe- 
ro egualmente  taciuto.  E questi  libri,  in  cui  tante  o si  svarialo 
circostanze,  sembra  quasi  clwi  attestino  l'imperizia  de'  loro  au- 
tori, son  poi  ricolmi  di  racconti  sillatlainciile  semplici  , natu- 
rali e eominovenli,  che  tu  già  credi  vederli  proprio  scorrere  dal- 
la bocca  tlella  verità  incarnata  ; mentre  poi  dall'altra  essi  abbon- 
dano d’ inscgiiamenli  cosi  profondi,  sublimi  e cch'sti,  che,  a tro- 
varne il  maestro,  è richieihitu  assolutamente  riportarli  alla  boc- 
ca divina  che  li  ha  prolTeriti.  L’orazione  domenicale,  il  ser- 
mone sulla  montagna,  il  racconto  della  guarigione  del  dece  nato, 
modello  inimitabile  di  narrazione  (1)  , e potremmo  dire  tutte  le 
pagine  do’ nostri  Evangeli,  ma  soprattuto  il  discorso,  o piutto- 
sto rdrusiono.  del  cuore  di  Gesù  in  quello  dc'suoi  discepoli  do|H) 
l’ultima  cena,  ecco  allrcUanto  priiove  le  più  persuasive,  c della 
vcricilà  degli  Evangelisti,  c della  divinità  delia  sorgente  oiid'o&si 

(I)  Vtd.  fo  8.  Giur.  Cip.  IO.  . ' ; ■ 
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attinsero  ciA  chn  ci  hanno  lasciato.'  Finalmonie  questi  libri  mi- 
steriosi foriuano'da  per  loro  un’ insieme  che  vince  e confon- 
de , chS  illumina  , muove  , consola  ^ fortifica  , rinnovella  « 
trascina  a se  coloro  tutti,  clie  si  abbandonano  alla  sua  incirubjlo 
-influenza  (1).  ‘ j 

4.  L' intt^rUà,  dé’libri  santi  — Questi  libri  ci  son  pervenuti 
senz’  alcuna  alterazione,  speciolmente  per  quanto  è asfalti  im- 
portanti o itvrici.  Quanto  essi  racchiudono  era  già  , pria  che 
fosse  scritto',  predicato  e dithiso  nello  tliverso  chiese  fondate 
dagli  Apostoli.  Essi  iriasmiinono  iin'-insegnaoiutlto  -tradizionale 
che  , legandosi  alla  costituzione  stessa  della  Chiosa  cattolica  , 
non  ho  lasciato  di  mantenervisi  come  una  regola  essenziale  della 
/edu;  e una-  testimonianza  veramente  viva  e perfetta,  rcndiHa  co- 
'Stanlemenle  all' àutenticilà  di  questi  lihri  ed  alla  loro  origino  pri- 
mitiva divina.  Come  qirima  vengono  cacciati'  dallo  inani  degli 
scrittori  sacri , che  -essi  questi  libri  , scritti  la  più  parto  dietro 
instanti  preghiere  dc'primi  cristiani;  divengono  pnblici,  si  ditfondo- 
no. nelle  diversi  chiese,  e son  venerati  da  per  tolto  come  l'espreS- 
sione  ispirata,  la  forma  stabile  e permanente  della  dottrina  A- 
postolica,  e come  Una  regola  immutabile  della  fede  è de'  costu- 
mi (2j.  Cerne  dunque  supporre  in  una  Chiesa  parti  ola  re  lo  scioc- 
co pensiero  di  mutilarli  , o la  sjieranza  d’ ingannare  la  socie- 
tà cristiana,  in  alterando  questi  ? E come  chiese  si  numern- 
ae  , la  maggior  parte  delle  quali,  fìn  dal  tempo  degli  Apostoli 
andavano  di  già  formandosi  al  di  là  de’iimiti* segnati  all'Impero 
romano,  ed  ocoiq>avano  il  mondo;  come,  dico,  cosi  numerose  e di- 
sperse nutrir  poi  |>olevano  nella  mento  lo  sciacco  ed  inconcepi- 
bile - progetto  di  tutte  iasieme  macchinare  per  condurre  tale  di- 
- 
fi) Ko*  è eh* Ignavi  il  passo  benissimo  di  Rnssean  in  favore  de*  no- 
stri -Evangeli  , paaao  par  troppo  e di  rovventt  citato  ; si  ehe  nof  qol  la 
taoiamo.  Eaoo  per^,  <U  aule,  basterebbe  a provare  che  tra  tutte  te  ani- 
me roacebiate  ed  avvizziti  dal  Deismo,  quella  di  Rosteau  a' era  pei-la 
meno  indurila. 

(2)  Tutte  quesle'idce  por  altro,  trattate  più  dilTusamenlr,  avranno  l’ir.- 
tera  loro  applicazione  , e risulteranno  con  vie  maggior  rliiarczza  dalle 
tilleasioDi  ebe  noi'itrent  per  fhre  ani  primo  «colo. 
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Tìtamonto  ad  rlTetto?  Polevanai  dimqne  impromeltere  I'  ombra 
prriìno  riuscita  , cd  il  segreto  cosi  in  faccia  agli  eretici 
che,  tìn  da  principio,,  loro  ligliarono  nel  seno,  e le  attaccarono 
d' audaci  ed  implacabili  nemici  f Vero  è bensì  che  questi  au- 
daci ribelli,  per  parte  loro,  vollero  essi  commettere  un  tale  at- 
tentalo sopra  i nostri  Evangeli:  ma  colla  ninna  riuscita  de' loro 
sforzi,  ili  provocando  i richiami  c gli  analeini,  che  sopra  da 
tutte  parti  gli  vennero,  altro  poi  essi  non  fecero  che  mostrare 
con  vie  maggiore  evidenza  l' impossibilità  assoluta  d’  un'  altera- 
zione sifalta.  E qui  aggiungete  che  se  I'  insegnamento  tradizio- 
nale primitivo  , passò  per  la  più  parte  nella  forma  scritta  sotto 
r ispirazione  dello  Spirito  Santo  , il  testo  sacro  che  n'  ò risulta- 
to punto  non  tardò  a {tassare  ancor  osso  nello  opere  do’  Padri. 

I quali  no'i  essendosi  rimasti  dal  riprodurlo  sotto  mille  formo 
diverso,  jier  coineiitarlo,  chiarirlo  e difenderlo  ; risulta  da  ciò 
una  guarentigia  certissima  , e mille  volte  esuberante  dell'  auten- 
ticità ed  integrità  di  esso  i|uesto  testo  divino;  la  quale,  presa 
anche  da  solo,  basterebbe  a far  tacere  ogni  dubbio.  Ma  inoltre, 
se  pur  tògliamo  dirlo  da  ultimo  , i nostri  libri  ispirali  eonlaro- 
110  quasi  io  ogni  epoca  i loro  martiri;  nè  vi  ha  eh’  ignori  come, 
in  difendendo  questi  , nelle  ultime  dolorose  persecuzioni , molti 
chiari  (lersonaggi  vi  lasciarono  perfino  la  vita. 

Tocchiamo  qui  appena  tali  grandi  caratteri  iN  veracità  che 
da|)crtiiUo  brillano  nella  storia  sacra  ; e già  non  ahhiam  par- 
lalo che  de'  libri  solanoentc  o della  storia  scritta.  Ma  che  sa- 
rebbe poi  se  vorremmo  anche  rivolgerci  a quella  tradi z$oh$  co- 
stante che  forma  il  genio  stesso  della  Chiesa  cattolica  f che  sa- 
rchile se  produrremmo  quei  nostri  monaincnli  che  ovunque  in- 
cjntrano  e si  siprodiicono,  sin  nell'  istesso  culto  tulio  moaumsn- 
lalt,  in  cui  tutto,  a contare  dalla  festa  solenne  fino -al  più  sem- 
plice rito  , alcuno  de'  fatti  dell'  Evangelo  stabilisce  e consacra  ? 
Allora  certo  non  più  avremmo  una  semplice  storia  scritta',  ma 
vedremmo  bensì  il  racconto.di  questi  medesimi  fatti,  perpetuato 
per  una  tradizione  sacra,  riprodursi  in  mille  caratteri  diversi  in 
tutte  quasi  le  nostre  istituzioni,  e ne' monumenti  cristiani. 

Che  ci  si  dica  dunque , se  mai  esisto  nulla  di  simile  in  qiie- 
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<to  Ken«r«,  • m tra  le  storio  profane  le  più  autorevoli  e più  au- 
tentiche, una  appunto  se  ne  trovi  che  ai  avvicini  a pezza  a na 
tale  carattere  di  evidenza  , e lo  mostri  nel  più  ìnfimo  grado? 
Conoscendo  or  dunque  che  il  filosofismo  del  secolo  passato,  per- 
chè infranto  avesse  la  base  d' ogni  morale  certezza , non  potè 
ammeno  di  non  gittarsi  nel  pirronismo  assoluto  della  storia:  ma- 
raviglia è certamente  il  veder  tuttavia  che  parecchi  partigiani 
degli  studii  storici,  nel  mentre  pretendono  conservar  questa  cer- 
tezza alle  storie  umane  , agli  Evangeli  poi  la  ricusano  senza 
dUIicolln  alcuna.  Ciò  ci  maraviglia  certamente;  ma  sarà  sem- 
|ire  tale  l' inconseguenza  profonda  a cui  invincibilmente  sarà 
ricondotta  ogni  scuola  storica  , semprecchè  il  primo  suo  passo 
non  sia  già  un'  omaggio  verso  la  religione  di  Cristo. 

Tali  considerazioni  intorno  a' libri  storici  del  Nuoro  Tbsta- 
MESTO  c'  immettono  cosi  di  presente  nell’  istoria  ecclesiastica 
propriamente  delta  ; dappoiché  questi  libri  sono  appunto  i suoi 
principali  monumenti;  e non  pur  la  base  e la  fondamental  pietra 
ma  emiiientcmeiite  raccliiudunuo  le  condizioni  e la  natura.  L' i- 
sloria  della  Chiesa  non  ha  certo , nè  il  carattere  d' ispirazio- 
ne, nè  i gradi  sovrani  d' evidenza  storica  che  brillano  ne’  quat- 
tro Evangeli  e negli  atti  degli  Apostoli;  ma  ossa  contiene  non 
altrimenti  fatti  naturali  e miracoli,  e se  non  giuoge  al  medesima 
grado  d’evidenza,  vantaggia  |>erè,  anche  per  questo  lato,  tutte 
le  storie  profane  , e si  presenta  Ira  questi  due  generi  come  un 
termine  di  mezzo  che  partecipa  della  natura  di  questi  duo  estre- 
mi. Ciò  dicendo  però,  intendiamo  principalmente  dell’  istoria  de’sei 
primi  secoli  , eh’ è l’istoria  dello  stabilimento  del  cristianesimo 
c delle  sue  istituzioni.  Concìossiachè  è veramente  in  quest’ o-. 
poca  fondamentale  e decisiva  che  l’ istoria  eecicsiastica  ci  sem- 
bra come  una  continuazione  deiristoria  di  Gesù  Cristo  e de’suoi 
Apostoli.  E prìmameiite,  per  quel  che  concerne  a'  fatti,  noi  vi 
troviamo  sempre  l’ istesso  inaegumento,  e la  medesima  dottrina 
perpetuata  dall'  iateasa  tradizione  la  quale,  essendo  io  gran  parta 
passata  ne’ libri  del  Nuovo  Testavbkto,  si  rattrova  anche,  conaer- 
vando  la  sua  prima  natura,  nelle  opere  de'  Padri  e ne’decreti  de'con- 
cìlii  a de 'pontefici;  ne’ monumenti  cioè  dell’ iatoria  ecclesiastica, 
Blasc,  Corto  di  S(or,  Etcì.  Voi.  /.  19 


D 


I I 


e piuUocto  in  quest' isteisa  storia,  (ooltr» quatta  tfadiziooo.  lerit* 
la  ed  istorica  , avendo  per  oggetto,  non  pur  la  dottrina,  m' an- 
cora i miracoli  ('egli  apostoli  e do*  primi  discepoli  ; guardata  da 
questo  lato  I'  istoria  ecclesiastica  è identica  elTuttivamcnte  agli 
Atti  degli  Apostoli  ed  a’  Va.mgeli  cui  rende  un  testimonio  ve- 
race. Facendoci  poi  .più  da  vicino  a fatti  che  ad  essa  esclusiva- 
mente appartengono,  diciamo  che  essi  si  legano  anche  essenzial- 
mente a quelli  che  ci  lian  tramandato!  nostri  Evangelisti  e l'autore 
degli  Att^  perciocché  sono  appunto  avvenimenti  tali,  imprese  e mira- 
coli che  mirano  esclusivamente  a consolidare  e sostenere  i «iracoli 
e t' insegnamento  di  Gesù  Cristo  e de'  suoi  discepoli;  si  che  bene 
ne-dividono  l'importanza,  provocano  da  per  se- stessi  un' accura- 
to esame,  sono  non  altrimente  pubblici,  facili  a comprenderti  e 
voriticarsi , e cosa  del  mondo  non  saprebbe  reprimere  le  rimo- 
stranze eiiergiohe  eh'  eccilerebboro  , ove  falsi  per  avventura  e 
non  veri.  In  secondo  luogo  venendo  a' testimoni- ed  agli  storici 
de’  fatti  dell'  Evangelo,  può  asserirsi  con  ragione  che  sieno  ap- 
punto questi  i continuatori  ed  i discepoli  degli  Apostoli.  Sono  essi, 
infatti,  i Padri  ed  i vescovi  testimoni  c storici  contemporanei  che, 
indirizzandosi  a'  popoli  , formano  nell’  istessa  costiluzione  della 
Chiesa  altrettanti  anelli  o lineo  tradizionali,  proprie  veramente  a 
trasmettere  in  tutta  la  loro  purezza  i primitivi  insegnamenti  ; e 
qui  intendiamo  dello  sedi  episcopali , centri  di  altrettanti  Chiese 
particolari  io  cui  la  successione  mai  non  s' interrompe  , e tutte 
metton  capo  in  un  centro  comune,  la  Chiesa  Romana:  sono  , 
diciamo,  testimoni  e sturici  numerosi  disseminati  in  tutti  i punii 
del  globo , e che  nop  ebbero  , nè  interesse  ad  ingannare  , nè 
pcssibilili  a concertarsi  ; nè  per  altro  essi  I'  avrebbero  volido  : 
mentre  veramente  , i più  sono  uomini  gravi  , pieni  -di’ pietà,  di 
fede  e di  ragione  ; sono  uomini  scelti,  rivestiti,  se  vescovi,  d’ an 
carattere  pubblico,  ed  onorati  de' suffraggi  de’ loro  concittadini, 
secondo  che  portava  la  discqdioa  di  quei  primi  secoli  ; sono  G- 
nalmcnte  uomini  disinteressati , generosi  e consacrati  tutti  alla 
vorilà.,  la  maggior  parte  de’ quali  col  proprio  sangue  auggelia- 
reno  il  testimonio  che  ad  essa  vollero  tributare.  Sendo  dunque 
tali  i primi  starici  della  Chiesa,  gli  autori  cioè  da  cui  ci  fata-, 
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mo  a raccogliere  la  itoria  della  prima  sua  epoca,  non  pare  for- 
se eh'  io  loro  possa  anche  ravvisarsi  senza  grande  dilferenza  il 
carattere  degli  storici  sacri?  Ma  inoltre  non  è qui  da  tacere  le 
peculiari  circostanze  in  cui  lasciarunsì  a scrivere;  dappoiché  be- 
n’  esse  aggiungono  una  novella  sanzione'  e riconsolidano  quanto 
ne  lasciarono  scritto.  Era  egli  appunto  in  mezzo  d'  una  società 
che  scrivevano  ; una  società  tale  diciamo,  che  gelosissima  nel 
fatto  di  sue  credenze,  era  dilTusa  c propagata  per  1’  universo  ; 
era  in  presenza  d'  un'  autorità  visibile  clic  stende  il  suo  potere 
da  per  tutto,  ed  ha  come  principal  dovere  e sua  special  cura,  ii 
condannare  rigorosamente  ogni  opinione  sospetta  d'innovazione, 
e che  potrebbe  sottosopra  alterarne  il  loro  insegnamento  ; qua- 
le insegnamento  consacrato  per  un'  antichità  , regola  inviolabile 
e sacrosanta  , rendea  dilTicile  lo  scrivere  per  chi , non  animato 
dal  vero,  la  collera  n'avesse  provocato  o '1  furore.  Con  questo 
dunque  essendo  risposto  a quanto  proponevamo  da  prima,  diman- 
diamo qui  'francamente,  se,  lasciando  i nostri  libri  ispirati , po^ 
trà  venircene  citato  un'altro  per  avventura  che  presenti  guaren- 
tigie tali  di  veracità  ed  abbia  tali  pruove  di  certezza  che  raggua- 
gliare si  possano  con  quelle  di  che,  ne' primi  sei  secoli,  vediamo 
già  forniti  i monumenti  della  storia  ecclesiastica. 

Vero  è però  ciré  questi  gradi  d'evidenza  storica  nell' epoche 
successive  si  vanno  a pezza  atlicvolondo;  ma  ciò  deriva  appunto 
dalla  stessa  natura  dello  cose  ; ed  ecco  come-.  I fatti  non  han 
più  l'importanza  che  presentavano  quelli  do' primi  secoli.  Quan- 
to mai  potea  dirsi'  intorno  la  dottrina'  c lo  fondamentali  islilu-, 
zioni,  è stato  già  detto  e diaetisso;  c quando  anche  ricomparisse 
la  discussione,  sarebbe  tosto  troncata  invocando  appena  l'Istocia 
di  quest'  epoca  prima.  Sicché,  puri  alti  di  ammipistràzione,  av- 
venimenti religiosi  o politici  e non  altro,  dovendo  ormii  riena- 
pìere  gli  annali  ecclesiastici,  non  si  ha  più  mestieri,  se  cosi  lice 
di  dire,  de’  primi  Padri  della  Chiesa  ; di  quei  grandi  uomini  di- 
ciamo, che  furono  i suoi  primi  storici,  non  cho  i testimoni  e i 
difensori.  Bastando  dunque  a dettarla  uomini  locati  nelle  condi- 
zioni ordinarie , questa  storia  parteciperà  allora  delle  condizioni 
della  storia  profana;  ma  non  perderà  interamente  qne' caratteri 
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d'  una  evidenaa  più  grande  eh’  essa  riuoÌTa  do’  primi  lecoli.  Im- 
pereiocchè  i fatti  narratici  da  e^sa  , comunque  vuol  preoderij 
la  cosa,  saran  sompremai  religiosi , o alla  religione  sottosopra 
rapportansi  : i principali  pastori  invigilano  perennemente  contro 
r errore , nò  mai  la  Chiesa  ha  manoato  di  chi  l' avesse  difésa  ; 
che  an/l  nell’  epoche  perfino  più  calamitoso,  furono  presi  i suoi 
annali  a dettare  da’  qìù  dotti  e più  virtuosi  de’ suoi  figli,  e ne  fu 
sostenuta  V integrità  contro  chiunque  avesse  osato  impugnarla. 
Egli  è cosi  dunque  che',  come  noi  più  sopra  dicevamo,  la  Pro- 
videnza  ha  saputo  tanto  bene  distribuire  alla  storia  della  (Chiesa 
ì suoi  diversi  gradi  dell’  evidenza  storica  , facendo  che  sempre 
fossero  proporzionati  all*  importanza  stessa  de’  fatti , ed  agli  at* 
tacchi  che  dovean  per  avventura^  sostenere  contro  le  umane  pas* 
sioni. 

L’istoria  ecclesiastica  ci  si  presenta  dunque  come  un  genera 
di  mezzo  tra  l' istoria  sacra  cui  si  lega  per  la  parte  antica,  e la 
profana  alla  quale  essa  attiene  per  la  sua  parte  moderna.  Ciò 
essendo,  ò beo  naturale  che  ciascuna  delle  parti  s' impregni,  per 
cosi  dire,  e partecipi  del  oarattero  deH'  uno  di  questi  due  estre- 
ini,  in  ragione  ohe  più  gli  sia  vicina)  pur  tuttavia  l' istoria 
per  se  mai  non  ai  leverà  all’evidenza  per  modo  sfolgorante  dai 
fatti  evangelici,  ooipe  essa  non  potrà  digradare  gianunai  ed  ab* 
hassarsi  sin  al  livello  de’btii  puramente  profani.  Impronterà 
tutt'  al  più  d?gl'  uni  e dagli  altri  un  doppio  carattere  dominante, 
che  sarà  d’ alta  evidenza  storica  ne’  printi  secoli , e di  evidenza 
comune  negli  altri:  noa  sempre  ciascuna  di.  queste  due  epoche 
conserverà  in  se,  in  grado  più  o meno  secondario  , il  carattere 
che  domina  nell’altra,  E ciò  per  avventura  oi  spiega,  perchè  mal 
traviamo  , anoho  nell'  epoca  primitiva,  di  molti  fatti  che  in  me- 
nomo grado  presentano  le  oondizioni  della  certezza  utoraie,  e sa 
avvicinano,  pel  loro  proprio  carattere,  alla  natura  de'  fatti  profa- 
ni ; quali  appunto  gli  atti  di  gemplice  amministrazione:  nò  ciò  ci 
lascia  anche  ignorare,  |)erchè  tuttavia  ed  in  tempi  a noi  più  vici- 
ni  , i grandi  fatti  fondamentali  che  riguardano  la  dottrina  e la 
costituzione  della  Chiesa,  non  lascino,  bisognando,  di  riapparire; 
e tali  sono  appunto  i concilii  ecumenici,  le  decisioni  solenni  PKl.- 
tA  Santa  Skpe,  e via  dei  resto. 
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E qui  ei  si  dirà  forse,  per  esaltare  i tempi  moderni  o dar  lo- 
ro il  di  sopra  sotto  il  rapporto  delle  condìziooi  storiche,  eh’  egli 
sia  comparsa  appunto  in  quest'  ultimi  tempi  la  critica  sapiente 
e cir  ha  chiarito  della  sua  luce  I intera  storia  della  Chiesa  ; al- 
tri ben'  il  dirà  , nò  noi  |k>ì  1'  ignoravamo.  Dappoiché , mercè  ■ 
lavori  della  crìtica  moderna , abbiamo  già  acquistato  ctTettiva- 
raente  di  molli  lumi  , e dissipato  di ‘grandi  tenebro  dal  campo 
dell*  istoria.  Ma  in  ciò  nulla  poi  vediamo  che  contradica  al  no- 
stro modo  di  partirò  in  due  epoche  1*  istoria  della  Chiesa,  p va- 
lutarle sotto  il  punto  di  veduta  della  certezza  morale.  Impercioc- 
ché, se  ben  vi  si  guardi,  questo  nostro  modo  , non  versa  che 
sopra  i fatti  e i monumenti,  e sopra  i mezzi  della  certezza  siché 
ci  è stato  quasi  dettato  tenendo  dietro  alla  diversa  loro  natura. 
Or  che  fa  ella  la  critica  ì Ricerca  i monumenti  veri  , rifiuta  i 
dubbiosi,  ed  arrestandosi  a quelli  ohe  sono  autentici  , ne  mette 
i fatti  contenutivi  in  tutta  la  possibile  evidenza.  Conseguentemen- 
te a ciò,  rigetta  gli  uni,  accetta  gli  altri,  a seconda  le  prove  so- 
stenute. Sicché  è appunto  la  critica  che  rileva  lo  circostanze  più 
favorevoli  alla  certezza  della  storia  dc’noslri  primi  secoli.  È essa 
infatti  che  fa  risultare,  per  esempio  , il  valore  da  mettersi  in 
quella  tradizione  cristiana  che  , concentrata  nel  segreto  de'  mi- 
steri , continuò  ad  essere  la  sola  storia  seguila  o completa  dii- 
ranto  i secoli  di  persecuzioni  , e vcntio  principalmente  raccolta 
da'primi  storici,  allorché  polorono  scrivere,  ricuperata  la  libertà. 

É la  critica  eziandio  quella  che  ha  diciferato  quanto  vi  era  di 
a|H)crifo  in  tutti  quei  monumenti  e ne' fatti  d'un  secondario  in- 
teresse, e che  non  pochi  incontrano  nell'  epoca  primitiva  e col- 
mano quasi  r età  seguenti.  Allontanando  quindi  ciò  che  la  su- 
perstizione o l'ignoranza  aveau  potuto  introdurre  negli  annali 
della  Chiesa  , la  critica  ha  purificato  veramente  la  sua  storia  , 
e portato  la  fiaccola  dell'evidenza  perfino  ne’ più  minuti  fatti  di 
che  ha  potuto  accertarsi.  E tale  debbe  essere  la  sua  bella  mìsr 
sione  ed  i suoi  più  utili -prodotti.  Però  non  sarà  egli  dimentica- 
to, ohe  noi  sempre  intendiamo  d' una  critica  saggia,  moderata, 
imparziale;  la  sola,  insomma,  -che  meriti  (|uesto  nomee  l'omag- 
gio elle  noi  qui  le  (iresliamo.  Perciocché  non  giova  lusingarci , 
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«he  «e  vi  ha  verameete  una  crìtica  giusta  la  cui  fiaccola  rischia* 
ra  r istoria  cT  una  vera  luca  , ve  ne  ha  pure  una  falsa  che  la 
disnaliira  a suo  modo.  Non  sarà  se  non  insuflìcicnte  , se  pecca 
per  difetto  di  scienza  ; ma  la  critica  veramente  da  temere  , la 
critica  che  sempre  pericolosa  addiviene,  quella  appunto  si  è che 
possedendo  tutti  i lumi  della  scienza  moderna,  anziché  ad  altro, 
a servir  solo  le  passioni  di  quésti  mezzi  si  giova.  Acciecata  dal 
pregiudizio,  o traviala  dallo  spirito  di  parto , essa  torce  da  per 
tutto  l'applicazione  delle  regole,  e ne  allarga  o restringo  le  con- 
seguenze a suo  bel  piacimento.  Alle  volle  non  ol>bcdisce  se  non 
ad  una  tendenza  naturale,  effetto  del  carattere  di  colui  che  l'o- 
sercita  ; ed  allora  tu  la  vedi  infallibilmente  gittarsi  in  qualche 
eccesso.  In  molti  uomini  creduli,  essa  raccoglie  come  certi,  ed 
accetta  con  troppo  leggerezza  monumenti  e fatti  in  niun  conto 
provati.  In  altri,  the  si  piccano  d'iina  più  assoluta  esattezza,  e 
sembra  non  essere  animali  che  dal  pensiero  di  provvedere  so- 
prattutto all'  ignoranza  del  medio-evo,  la  critica  diviene  eccessi- 
va ; nè  è più  altro  eh' una  reazione,  che  manda  rovinati  mille 
monumenti  rispettabili  e fatti  siirTicicntemonto  provati,  con  tale 
poi  una  temerità,  poco  o nulla  dissimile  aJ  credulismo  de'tcmpi 
eh’  essa  protende  di  raddrizzare.  Il  pnnto  essenziale  consiste  dun- 
que a saper  tener  -dietro  ad  una  guida  saggia  per  quanto  illu- 
minata , e che  ci  allontani  da  qualunque  eccesso.  Ed  è bensì 
didìcile  Cogliere  bene  questo  punto,  c mantenerci  costantemen- 
te ne'  limili  d'  uiia  giusta  riserbafeza  c d'  una  critica  moderata, 
cioè  ragionevole  e Olosofìca;  però  so  Ci  sta  in  cuore  la  verità , 
se  amiamo  di’  non  Vederci  traviati,  verso  questo  punto  dobbia- 
mo tendere  di  continuo,  c questo  più  o meno  avvicinare,  per 
quanto  il  m eglio  ci  riesca.  Or  , perchè  almeno  ci  pare  che  al- 
cune regole  coll'  opportune  osservazioni  potrebbero  bensì  contri- 
boire  ad  un  tale  risultamcnto , valutando  l'istoria  della 'Chiesa, 
e renderne  insrememente  facile  la  sana  applicazione  de’ principi! 
della  certezza  storica  di  che  completano  la  teoria  , in  questo 
doppio  divisamento  le  abbiamo  qui  appresso  allogate,  lasciando 
eh’  il  lettore  ne  giudichi  a seconda  che  crede. 
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REGOLE  DI  x:riti(;a 

. COIttIDBkiTB  NBLL*  LOBO  APPLICAZIONE  ALL’ìITOBIA 
BCCLBSUSTtCA. 

02.  1*  Regole  gbnebalk 

1*  PorUre  nello  studio  dolla  storia  ecdeslastiea  le  tre  dispo* 
sHcioni  indicate  più  appresso  , sezione  IV.  fi.  2.  vale  a dira  , 
la  pietà'  bilialb  verso  la.  cbibsa,  la  gravita’  dbl  pbnsibrb 
B l’ ABOB  DEL  VERO.  Ma  di  Ciò  vcdi  lo  ragioni  nel  luogo  citato. 

2°  5<ar  lutto  occhi  contro  la  propria  tendenza , a ,Hon  riceoere 
• rigettare  con  troppo  facilità  i fatti  e i monumenti  della  (1)  storia. 
Lo  che  diversamente  detto  si  è appunto  l'applicazione  mo> 
rale  di  quella  legge  fisica  istintiva  , onde  chinando  per'  avven> 
tura  d' un  iato  i sorgiamo  tostamente  dall’altro  per  evitar  di 
cadere. 

3”  prendere  a modello  e giudice  la  Chiesa , valutando,  e mo- 
numenti , e fatti.  Dappoiché  sempre  essa  adottò  come  certi 
qnelli  a sufficienza  provati  , rigettò  senza  alcuno  riguarda  gli 
altri  eh'  evidentemente  son  falsi;  e senza  troppo  badarsi  a quelli 
che  son  dubbiosi  , ma  inoffensivi  quanto  alla  fede  ed  ai  costu- 
mi , comecché  non  accordi  loro  alcun  carattere'  storico  , per- 
mette pure  che  se  ne  tragga  quell' istruzione  o edificamento  che 
piiossi.  Vedi  alla  fine  del  volume  la  digressione  intorno  le  legende. 

2“  Rbgoie  particolari. 

1*  Contro  il  difetto  di  critica. 

63.  Regole  unica.  — Studiare  con  ógni  attenzione,  e come  vera- 
mente'ti  debbe  la-eloria  ecclesiastica.  Nè  con  ciò  significhiamo  eho 
debba  assolutamente  approfondirsi  e da  per  tutto  l'istoria,  ma  de- 
sideriamo almeno  che  procuri  d’istruirsi  il  cristiano  in  più  d’uno 
scrittore  cattolico,  confrondandone  il  racconto  cosi  presentato  sot- 
to aspetti  Aversi.  Chè,  per  dir  vero,  attenersi  a nn  solo  storico  dì 

‘ (1)  8f  conoscerà  fACllmeote  , che  Bell’ espotitiont  di  qneste  regate  ci 
aiem  .servili  deHe. parole  moMMmenti  per  indicare  cosi  io  generala  Ofni 
mezzo  di,  uasmisaioDa  de'  faut  ; storia  ^ tradMone  u. 
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propria  scelta  , toridiè  ahro , forliOca  la  naturale  teodenra  ; e 
forse  i pregiudlzii  d' una  educazione  evirata,  ajutati  essendo  cosi 
dall' aoiorità  cd  esempio  d’un  complice.  Quindi  è eh*  un*  amico 
del  meraviglioso  , dari  certo  la  preferenza  ad  autori  creduli  di 
troppo,  e che  possano  piacevolmente  intrattenerlo  con  racconti 
apocrifi  e favole  di  Fate  e di  giganti.  In  ogni  modo  óve  non  si 
afibia  l'agevolezza  di  confrontare  cosi  due  o pià-  storici  ,'ì  biso- 
gnerà almeno  prendere  ogni  possibile  spcdiente  acciò  la  prefe* 
renza  se  l'abbia  lo  scrittore  appanto  che  sia  più  alieno  alio  spi* 
rito  di  parte  ed  a’  sistemi  eh*  ha  n formato  aewofa  ; lo  serittore 
insomma  , la  cui  moderazione  e-  saggezza  ci  offra  le  maggiori 
guarentigie  , e quella  sicurezza  appunto  che  può  sperarsi  dal 
potere  d’un  solo.  £ ciò  basti:  daremo  noi  piò  appresso,  parlane 
do  del  metodo  come  istudiare  la  atorta  della  Chiesa,  aicum  buo- 
ni avverlintenti  che  certo,  in  tale  scelta,  crediamo  potran  ser- 
vire di  ajutu.  , 

Contro  r teeeuo  detla  eriliea.  . i 

C4.  Farem  qui  notare  da  primo  due  sole  cose  a colora  i quali 
dal  proprio  loro  carattere  saran  per  avventura  spinti  troppo  0I7 
tre  e inolinati  soperchiamento  alla  critica  : 1"  che  1'  eccesso  in 
latto  di  critica  maggiormente  pregiudica , e porta  inconvtmienti 
più  grandi , .die  non  il  difetto  di  essa  ; dappoiché  , a prender 
la  cosa  come  veramente  va  presa  , sarebbe,  per  dir  vero,  ma- 
glio r esporsi  anche  al  rischio  di  far  sopravivere  monumenti  e 
fatti  non  veri , che  bandire  cosi  dalli  storia  fatti  e mounmenti 
sicuri , sebbene  meno  evidenti , e privar  questa  e la  Chiesa  di 
tutta-  quella  luce  0 vigore  che  .deriva  dal  loro  testimenio,  para- 
gonato cosi  per  avventura  cogli  altri  fatti  che  sono  più  sicuri  di 
csii.  Quindi  è che  I*  amore  stesso  della  verità  , onde  vogtien 
tempre  bandirsi  iapirati  coloro  dalla  critica  aguzza,  esso  steaso 
detta  foro  la  leggo  di  ben  guardarsi  della  propria  tendenza.  2" 
Ch’  i grandi  caratteri  di  veracità  che  pur  vediamo  brillare  nei 
primi  storici  della  Chiesa  , ossia  nell’  opera  de’ padri  che  son 
divenute  -i  (enti  delta  sua  storia  ne’  primi  secoli,  riceveranno  la 
eopV[^ta  tui  certa  loro  aiqilicazione  sopra  i fatti  solo  che  sono 
veramente  noriti  , cioè  a dire  , sulla  dottrina  e le  iriitozieai , 
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c sopra  i grandi  avvenimenti  che  vi  si  rapportano  ; die  perciò 
potrà  bene  esercitarsi  la  orKica  sopra  i monumenti  ed  i fatti  se- 
rondatii  , senza  detrimento  però  di  ciò  che  sia  veramente  fon- 
damentale. La  quale  osservazione  appunto,  conseguenza  naturale 
della  nostra  teoria  sulla  storica  certezza,  potrà  crediamo  mode- 
rare r ardente  sollecitudine  di  quelli  che  debbono  in  parte  a un 
sentimento  ostile  alla  Chiesa  cattolica  la  loro  pronunziata  incli- 
nazione per  quanto  sente  di  critica.  3°  Che  c' è finalmente  tanUi 
debolezza  di  spirilo  nell' esagerare  la  critica,  quanta  nel  mostrar- 
sene sprovvisto.  Di  fatto  in  entrambi  i casi  si  cede  sempre  por 
avventura  o all'ignoranza  ed  al  fanatismo,  o a qualche  passio- 
ne , e spesso  ad  un  pregiudizio  dominante;  e sarà  sola  la  dif- 
ferenza nel  diverso  modo  onde  il  eredulo  meschino,  o l'ecces- 
sivo critico  soccombe  a le  cagioni  di  errore.  Ci  piace  somract- 
tere  questa  nostra  ultima  osservazione  a certi  taii  poi,  che  man- 
cando di  più  solide  risorse,  cercano'la  reputazione  di  spiriti 
forti  e filosofi  a tutte  spese  de'falti  più  certi,  e dei  monumenti 
più  rispettabili  di'  onorano  gli  annali  del  cattolicismo.  Ci  piace 
diciamo;  dappoiché,  potendo  meritare  il  pregio  di  fissare  la  lor 
valida  attenzione  , siain  tutti  sicuri  che,  meditandola , coocliiu- 
deranno  con  noi  trovarsi  per  avventura  la  vera  forza  , come 
anche  la  giustizia  e la  verità  nel  saper  fugire  ogni  maniera  di 
eccesso,  .0  star  sempre  lontano  d'  ogni  preoccupazione  qualunque. 

Passiamo  intanto  alle  regole  particolari  , che  trattandosi  di 
critica  , gioveranno  ad  allontanarne  gli  eccessi. 

1'  Per  qiiant'è  a'mooumenti — Accordare  a'monvmenti  ma  fi- 
ducia proporzionala  alle  pruoce  ed  a’ segni  della  loro  veracità  :'ni 
rigettarne  alcuno  , se  di  sicuro  non  fosse  avuto  per  falso.  Adun- 
que un  monumento,  come  che  non  autentico,  o sia  un  monumento 
di  cui  s' ignora  I'  autore  , non  debbo  perciò  venir  rigettato  si 
tosto.  Tal  suo  difetto,  potendo  venir  ricambiato  d' un  altro  ge- 
nere di  autenticità  , che  risulterebbe  da  fatti  e circostanze  emi- 
nentemente storiche;  cosi,  mancando  esso  dall’autenticità  della 
storia  , avrà  in  suo  ajiito  quella  do' fatti.  (51*)  2.  Un  monu- 
mento dubbioso  non  debbe  punto  venir  disprezzato  dal  critico  : 
eh'anzi  sarà  suo  debbilo  tenerne  alcun  conto , e ritenerlo  come 
Bi.vsc,  Corso  di  Star.  EccI,  Voi,  /.  20 
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a sda  conji'ltura,  fìnattanto  che  non  sabbia  egli  [>or  avvetiliira 
maggiori  |tniove,e  lumi  suiTIcienti  a 'chiarirlo.  3.  Un  monninento 
alterato  non  perde  per  tal  cagione  ogni  qualunque  fiducia.  Che 
|ierciò,  rclativainento  ad  esao,  officio  sarà  della  critica  distingue- 
re le  addizioni  o i mutilamenti  sotTerti,  acciò  almeno  risulti  quan- 
to esso  può  possedere  di  certo. 

2"  Relativamente  a’ fatti  — 1“  Valutare  la  eerlezza  de^  fatti 
tenendo  dietro  unicamevte  atte  condizioni  del  testimonio  slorieo 
che  *'  hanno  avuto,  e non  già  dietro  la  propria  loro  natura,  o ve- 
risimilitudine  ; e molto  meno  ancora  dietro  a'  rapporti  che  pos- 
sono per  arventura  serbare  con  altre  opinioni,  sistemi  o credenze 
che  non  ai  accordino  con  quelle  del  critico.  Il  che,  diversamente 
espresso  cd  in  p ù breve  dettato,  equivale  appunto  che  ti  ban- 
disca'dal  giudizio  su'  fatti  ogni  spirito  di  parte-.  2.  Non  reputare 
contradittorii  tra  loro  quei  fatti  appunto  che,  trattandosi  di  ma- 
terie dipendenti  dall’  autorità  ecclesiastica,  quali  Sono  i tarii  punti 
di  disciplina  , gli  usi  liturgici  re.  son  presentati  da'  vani  autori 
sotto  aspetti  diversi.  Cliè  , come  è nolo  , può  la  Chiesa  modifi- 
carli secondo  i tempi  ed  i luoglii. 

3“  Relativamente  agli  sturici  — Aon  tnai  trarre  dal  partico- 
lare carattere  d' uno  storico  conseguenza'  certa  contro  a fatti  non 
dimostrati  falsi  per  altre  vie.  Il  carattere  pronunziato  d'uno 
scrittóre  potrà  solo  dettarci  una  riserbatezza  prudente  massime 
nelle  cose,  ove  tal  suo  carattere  potrebbe  esercitare  per  avventura 
una  maggiore  inilucnza.  Quindi  è che  dovrà  certo  diffidarsi  di 
un'  autore  credulo  ; nè  mai  si  lasccrà  di  sottoporre  a un  più 
severo  esame  i fatti  |>oco  verisimili,  in  cui  tal  sua  debolezza  a- 
vrà  potuto  influire  con  più  facilità. 

V Son  qiioste  le  regole  principali  mercè  .di  cui  una  critica  tutta 
illuminata  , senza  leggerezza  nè  preoccupazione  , potrà  già  con 
una  giusta  applicazione  de'  princi|>ii  della  morale  certezza  , al- 
lontanare ogni  maniera  di  eccesso  dall'  esame  della  storia  eccle* 
siastica.  Spogliandone  essa  il  fondo  vero  c cerio  d’ogni  fatto  falso 
o dubbioso , schiverà  egualmente,  tanto  di  sacrificare  la  verità 
all’  esigenze  d'  un  rigorismo  di  carattere,  quanto  di  lasciar  que- 
sta confusa,  colle  dicerie  popolari  dalla  credulità  propagate.  Laou- 
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de  camminami^  sempre  le  vie  d'una  modcraziune  veramente  fi- 
logofica  , si  conserverà  certo  alla  storia  ecclesiastica  , o la  sua 
integrità  , e quel  carattere  di  gravità  e di  saggezza  , che  forma 
la  sua  propria  essenza. 

E qui  potremmo  aggiungere  di  molte  altro  regole  (a)  più  spc- 
'clali  , cd  importanti  egualmente  : pur  tanto  basti  per  ora.  .Ap- 
presso , tenendo  sempre  dietro  a’  migliori  autori  , lo  daremo 
tutte  in  una  particolare  dissertazione,  posta  in  line  al  volume, 
accompagnandola  anche  d'  un’  altra  digressione  sulle  Legtndt  , 
che  servirà  a chiarir  maggiormente  , e presenterà  l' intera  ap- 
plicazione e completa  d'ogni  nostra  regola  o principia. 

(a}  Che  non  si  dimentichi,  leggendo  qnesle  ed  stiri  simili  regole,  aver 
1'  amore  divisato  ad  un  compiuto  e ragionato  insegnamento  della  Storia 
ecclssia^tira  ; E perciò  indispensabili  cotcste  sue  riflessioni. 

Non  giova  qui  ridire  il  detto  e lungamente  discorsa  neir  ampia  sua 
prefazione.  Pur  , s'  altri  anche  perduri  nel  sno  pensiero  , nè  sappia  me- 
nar buono  all'autore  l'avcr  quivi  introdutto  un  insegnamento,  sarem  per 
dire  ontologico,  di  principii  e massima  ch’ancor  sentano  della  scuola;  se 
a lui'  dispiaccia  , diciamo  , questo  suo  lungo  esordire  allo  studio  de' se- 
coli Cristiani,  il  ripeteremo  un' altra  volta,  ch'ei  non  dimentichi  le  g'ra- 
vi  esigenze  di  questo  studio.  Chè  se  l'istoria  nacque  dal  desiderio  inge- 
nito sIPuomu  di  Conoscere  le  azioni  de'suoi  simili;  divenne  poscia  eser- 
cizio di  arte  ; quindi  scuola  d'esperienza;  poi  campo  di  lotta,  sendo  or- 
mai scuola  e scienza  dell'  umanilò  , la  GlosuQa  dovrà  non  esservi  estra- 
nea , che  anzi  ben  sedervi  maestra.  Sicché  ricondotto  anche  alla  filoso- 
fia cristiana  l’ insegnainrnto  delia  storia  ecclesiastica  , a chi  non  vegga 
necess.vrii  i pflncipii  ed  i canoni  onde  spesso  P autore  procura  di  rifer- 
msre  il  sdo  dire  e consolidare  la  morate  certezza,  non  avremmo  certo  che 
aggiungere!  Ben  aliramenti  però  avvisava  di  Ini  un  dotto  e celebre  scrit- 
tore de'lempi  nostri,  né  polca  meglio  caratterizzare  questa  sua  opera  che 
chiamandola  « frutto  di  lunghe  e serie  mediuiioni  sulle  presenti  necessità 
della  Chiesa,  e l'esigenza  d'un  ben  regolalo  insegnainenlo  della  sua  slo- 
lia  , cui  se  il  troppo  nuoce,  il  meno  pregiudica  maggiormente  a.  Quan- 
t'è  a noi  poi,  abbiamo  non  voluto  tacerci  di  queste  cose  perché  ci  par- 
ve che  per  uon  volersi  urdinariameoie  distinguere  lo  stile  epistolare,  dal 
didascalico  cd  nraiorio  ; l'insegnamento  Filosofico,  dalla  piacevole  let- 
tura , i poveri  autori  spesso  vanoo  ai  lacerati  cb’a  vederli  fan  pietà  ve- 
ramente. 
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FONTI  DELLA  STOBIA  ECCLESIASTICA 

•IBLUVTECA  scelta  e BAGIOHATA  DK>nnCIPALI  AUTOKI  CBRAKNO 
SCBITTO  SULLA  STORIA  GENERALE  DELLA  CHIESA  O SOPRA  AL* 
CUNA  DELLE  SUE  PASTI.. 

« Nota.  Si  aeverta  che  tutte  le  eitaxioni  nel  decorso  di  questa 
■»  storia.,  si  riferiscono  alle  migliori  edizioni  tndicaf*  nella  prò- 
ì)  sente  Biblioteca  scelta.  Allorché  acecrrd  diversamente  , acremo 
u cura  di  notare  l’ edizione,  citando  f opera.  Il  che  sarà  certo  tm 
» mezzo  di  divenir  brevi  , non  tralasciando  d' indicare  i fonti  a 
» comodità  de'  lettori  ». 

65.  Taciamo  qui  l’ importanza  del  lavoro  che  forma  obbiet- 
to  della  presente  sezione.  Coloro  che  amano  lo  studio  , e che 
si  appifcheranno  con  ispezialità  a quello  della  storia  ecclesiastica 
ne  sentiranno  da  se  stessi  il  pregio;  ed  è perciò  che  ad  essi  soli 
il  dirigeremo.  Ma  ci  si  apporrà  forse  , eh'  esistendo  già  parec- 
chie opere  di  tal  genere,  e anzi  più  completo,  inutile  dovrà  ripu- 
tarsi per  avventura  ogni  ulteriore  fatica.  La  quale  idea  però,  noo 
essendo  sfugita  ne  anche  a noi,  lungo  tempo  abbiam  desiderato 
incontrare  un  lavoro  siffatto  per  offrirlo  Con  tutta  sicurezza  a 
nostri  legitori.  Ma  , lasciando  staro  i catologhi  compilati  da  e- 
retici , tra  quelli  degli  stessi  cattolici  , con  ricrescimento  il  di- 
ciamo, non  abbiamo  poi  trovato  che  sterili  filze  di  nomi  di  au- 
tori e di  libri,  ove  tu  guida  non  hai  per  una  buona  scelta  tan- 
toppiù  ivi  necessaria,  io  quanto  che  vi  si  vedono  indicate,  per 
la  maggior  parte,  opere  sospette,  pericolose,  e quel  eh'  è più . 
condannate.  I cataloghi  poi  o biblioteche  che  racchidono  un  giu- 
dizio sugli  autori,  sono  ordinariamente  opere  voluminose;  e molta 
fra  quelle  che  ci  è venuto  fatto  di  scorrere  son  tanto  maggior- 
mente pericojose,  che  sublimano  co'loro  elogi!  talune  opere  delle 
quali  sarebbe  stato  piuttosto  necessario  fare  scorgere  gli  errori 
e le  tendenze,  lo  ogni  modo  , perchè  si  resti  persuaso  di  quel 
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che  nei  diciamo,  batterà  leggere  ' l' articolo  da' calalogki  ralla 
atoria  ecclcaiattica,  dal  quale  articolo  preodiaino  noi  incomincia* 
mento  alla  nostra  piccola  Biblxottca. 

Nulla  però  di  manco  i nostri  legitori  secondo  l'opportunità 
chu  avranno  a procurarsi  siiTutte  -opere  , per  la  piìl  parte  ra- 
rissime, queste  consiglieranno  all'  uopo,  e verranno  cosi  a sop- 
perire a'dilTelti  di  questo  nostro  lavoro  , imperfetto  pure,  mal- 
grado i soccorsi  che  abbiamo  tratto  da  quelli  che  ci  han  prece- 
duto. Ciò  non  ostante  si  è da  noi  procurato  di  evitare  almeno 
i difetti  qui  sopra  discorsi,  per  quanto  ce  l'han  permesso  le  no- 
stre proprie  forze  ed  i lumi  de'  dotti  amici  che  ci  hanno  all'  uo- 
po soccorso.  Il  sommario  di  questo  capitolo  indica  il  piano  della 
nostra  biblioteca  scelta  ; diremo  ora  del  modo  e 1'  esecuzione 
tenuta.  Daremo  il  nostro  giudizio  su  ciascuno  autore,  che  svol- 
geremo e motiveremo  più  o meno  secondo  l’importanza  dell’  o- 
pera  di  lui.  Lo. daremo  senza  restrizione  e nella  nostra  rispon- 
sabilità  , allora  che  avremo  potuto  formarcelo  da  noi  stessi  ed 
averne  una  personale  sicurezza  : quando  poi  avverrà  diversa- 
mente, ci  accontenteremo  almeno  di  citare  l'autore  o il  biagrafo 
che  co  r avrà  somministrato;  e ciò  perchè  i nostri  leggitori  pos- 
sano valutarlo  da  per  se  stessi.  In  somma  noslso  divisamento 
non  è già  di  dare  un  semplice  catalogo  ragionato;  ma  vogliamo 
di  vaiitagio  che  mediante  le  notizie  sugli  autori  , l' ordine  dei 
tempi  che  seguiremo , e le  osservazioni  che  verran  fornendoci 
r epoche  di  transito  , possa  ciascuno  formarsi  qualche  idea  del 
movimento  storico  nella  società  cristiana.  Sicché  la  nostra  Bi- 
Uioieca  r almeno  per  la  parte  che  riguarda  la  storia  universale 
della  Chiesa  , diverrà  , sarem  per  dire  , una  specie  d'  Storia 
delta  storia  tccUsiaslica.  Ai  lettori  il  giudizio.  u, 
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articolo  preuminare 


AUTUBI  su' PBOLBGOMEKI  DELLA  STOBIA  ECCLESIASTICA. 

G6.  $.  i.  Catalogo  degli  atifori  ch'hanno  terillo  su  la  fioria 
. ' tccletiaeliea. 

BIRLIOTHECA  SELECTA  UiSTORIAE  ECCLESIASTICAE  : 
in-fo|;l.  di  77  pEgino  la  soia  seconda  parte  , eh'  e la  più  consi* 
derevole  , e racdiiude  1'  indicazioni  degli  autori  e dello  opero 
sopra  i sei  primi  secoli.  Quest'  opera  che  trovasi  stampata  in 
cima  al  volume  de'  Suppltmenli  all'  istorio  ecclesiastica  di  Nat. 
Alessandro,  edizione  di  Venezia,  culle  note  del  Mansi  ec.;  qo«- 
st'o|iera,  diciamo,  si  è una  delle  più  complete  in  questo  genere 
pel  numero  degli  autori  « de'  libri  che  vi  si  trovano  indicati  , 
come  la  più  cattolica  e la  più  sicura  eziandio  relativamente  ai 
giiidizii  rh’  emette.  Suo  massimo  difetto  sta  per  avventura  nel 
dare  assai  di  rado  il  suo  parere  su  i libri,  lasciandoci  lino  de- 
siderare una  breve  notizia  sopra  gli  autori,  neppure  sopra  i più 
vek'brati  che  maggiormente  importa  conoscere.  Dal  che  uno  dei 
grandi  inconvenieiiti  che  ne  risulta  . si  è precisamente  il  non 
poter  spesso  distinguere  l’ opere  buone  impelagate  tra  una  folla 
di  altre  senza  interesse  per  noi.  In  ogni  modo,  bisogna  pur  con- 
fessare aver  noi  tratto  da <(sesto  catologo  grandi  soccorsi,  imis- 
siine  per  qdcl  che  riguarda  gli  storici  latini  ed  italiani. 

n CATALOGO  DE'.MIGLIORi  LIBRI  c dello  loro  mipliori  edi- 
zioni per  comporre  una  biblioteca  eccleeiaelka,  che  D.  Mabillon  ha 
messo  ki  Tino  del  secondo  volume  de'suoi  « Elude»  monattiques  n 
è utile  atteso  il  gran  numero  de'libri  di  cui  vien  sempre  indicata 
l'edizione,  e che  debbonsi  credere  i più  dotti  sopra  ciascuna  ma- 
teria. L’utilità  però  di  questo  numorazioni  di  opere,  viene  in- 
parte scemata  dal  non  vedervi  altro  elio  titoli  di  libri  e nomi 
di  autori  , e spesso  alla  rinfusa  indicati  ; talché  l'opera  orto- 
dossa terrà  dietro  alla  sospetta  di  errori  , c I'  Istoria  del  con- 
cilio di  Trento  di  fra  P.iolo  a quella  del  Pallavicino  va  presso. 
Avanti  a questo  catalagò  , trovasi  una  serio  di  difficoltà  di'  iu- 
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conlrano  nello  studio  della  storia  ecclesiastica  , quasi  in  ogni 
secolo.  Non  vi  si  lascia  altresì  desiderare  l’ indicazione  degli 
autori  da  consultarsi  airuo|to:  ma  anche  su  questo  luvi>ru  , as- 
sai utile  per  altro,  dovremo  noi  fare  lo  medesime  osservazioni 
che  ci  vennero  fatte  di  sopra  in  parlando  del  suo  catalago.  Nel 
rimanente  D.  Mabbillon  scriveva  per  religiosi  diretti  c gocernati 
ne' loro  studii. 

.La  migliore  edizione  degli  Stridii  Monaetici,  si  è la  seconda, 
k voi.  in  — 12  i due  ultimi  de'  quali  sono  un  apologia  iu  difesa 
dell’opera,  scritta  per  rispondere  all' abbate  della  Troppa  ch'a- 
vcala  impugnata.  Parigi  , 1Gi)2. 

In  seguito  al  .MÈTllOUO  POUH  ÉTUDIF.K  LA  TllÈOLOtilK, 
opera  di  Elia  Du  Pin,  vediamo  una  sene  delle  principali  qiiistio- 
ui  d'esaminare  e discutere  negli  studii  teologici , ed  indicate  al- 
tresi le  migliori  opere  sopra  ciascuna  materia.  E questa  l' idea 
stessa  del  Mallibon  alquanto  più  estesa;  ma  noi  vi  troviamo  gli 
stessi  inconvenienti  a notare,  c di  maggiori  ancora  |ier  quel  ch'è. 
alla  scelta  alogli  autori  ed  all' indicazione  delle  ppeie. 

Il  METHOUE  POÌK  ETUDIEK  L’ IIISTOUIE  dell' abbaio 
LENlìLET  , nel  capitolo  che  termina  il  secondo  volume  , ove 
è trattato  degli  autori  sull'  istoria  ecclesiastica  , non  può  non 
traviare  dal  retto  (ler  gii  elogi  a larga  mano  profusi  ad  autori 
i più  sospetti  del  mondo , e spesso  ancora  ad  eretici  è scrittori 
condannati.  Parliamo  precisamente  dell' edizione  eseguila  ed  ac- 
cresciuta por  Drouct.  Che  che  però  ne  sia  dell’  autore  di  si  mal- 
vagio capitolo,  l'abbate  Levglet  si  mostra  con  ispirilo  più  retto 
nel  suo  « Pian  d'  èludc  » in  tutto  ciò  che  concerne  l'istoria  ec- 
clesiastica. Tuttavia  , s*  avremmo  a dire  ciò  die  ci  pare  , vor- 
remmo non  consigliarlo  come  guida  sicura.  Questo  piano  di  studio 
fa  parte  del  discorso  preliminare  delle  sue  « TableUlle$  rhronolo, 
giqutt  » che  vennero  stampate  a Parigi  colle  giunte  di  Barnaba 
de  la  Briiyèro  iu  2 voi.  in  — i 12  il  1778.  £ questa  debbesi  re- 
putare la  migliore  fra  lo  antiche  edizione. 

Dom.  Luxpiìb.  Questo  benedettino  alemanno  ha  pubblicato  un 
» Catalago  degli  storici  della  Chiesa  » che  forma  il  capitolo  7 de’ 
prolegamcni  alle  sue  lllSTlTliTIONES  IIISTOUIAE  ECCLESl.A- 
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STICAÉ,  Ansburg.  1790.  Costui  con  ricercale  espreieioni  ed  epi- 
teti pur  troppo  lusinghieri  si  piace  a lodare  c far  salire  io  fa- 
ma gli  autori  giansenisti , com'  è a dire  Racine.  eC;  Il  ohe  ai- 
curamente  basta  a fame  conoscere  lo  spirito  cd  il  - pericolo  che 
tì  si  corre  leggendolo. 

Zala  » di  cui  parleremo  più  appresso  , indica  similmente  i 
fonti  dell’istoria  ed  il  particolare  carattere  degli  autori  che  I han- 
no scritta  ; però  aneli’  egli  , pel  suo  giansenismo  , è vie  mag- 
giormente sospetto  del  benedettino  alemanno.  llaCatalago  ragio- 
nalo» di  Zola  forma  appendice  a'suoi  Cementa  rii  latini  .sull’ isto- 
ria ecclesiastica.  Sono  in  tutto  3 voi  in  8. 

Nelle  sue  INSTITUTIONES  HISTOR1AE.EGCLESIASTICAB, 
Ruttenstock,  vecchio  professore  di  questa  facoltà  nell’  università 
di  Vienna  , non  si  è troppo  guardato  dallo  spirito  di  Lumper  . 
del  cui  lavoro  giovossi.  I nove  ultimi  paragrafi  della  sua  intra- 
duzione racchiudono  un  catalago  ragionato  degli  storici  della 
Chiesa , catalago  tantoppiù  interessante  per  noi , quanto  che 
arriva  fino  a’ di  nostri  , e raccinde  un’ indicarinne  degli  autori 
alemanni  di  quò  poco  conosciuti.  Da  lui  principalmente  abbia- 
mo tolto  a prestanza  ciò’  che  noi  diremo  sopra  questi  ultimi;  ma 
egli  non  sari  dimenticato  ch’il  dotto  professore,  comochè  for- 
nito di  grande  e goda  moderazione,  scrisse  sotto  l’ iniluenia  del 
' gioseflismo  , o lasciando  di  caratterizare  convenientemente  ta- 
luni scrittori  gianzenisti,  loda  poi  a cielo  Racine,  Elia  Du  Fin  ec. 

Le  Biografie-  certo  non  ci  presentano  la  faciliti  d'un  catalogo 
metodico  per  trovare  tutta  una  serie  di  opere  sull’  istessa  ma- 
materia  ; ma  esse  colle  particolarità  che  danno  sopra  gli  autori , 
avanzano  per  questo  lato  i cataloghi,  e divengono  , sarem  per 
dire,  un  ajulo  tutto  estraneo  alia  sterHità  de’ cataloghi.  Sono 
esse  , ingomma,  indispensabili  a poter  fare  una  buona  scelta  e 
perfetta.  Il  che  poi  ci  fa  desiderare  con  ardore  un  opera  si  fatta 
che  presenti  delle  notizie  complete,  ed  un  giudizio  esalto  ed  im- 
parziale sopra  le  opere.  Le  antiche  Biografìe  sono  state  assor- 
’bite  relativamente  a noi  nella  BIOGRAFIA  UNIVERSALE  pub- 
blicata per  M.  Michaud,  e nell'altra  di  Fellem.  Senza  però  giu- 
dicare queste  due  opere  , il  cui  merito  avanza  aicuramente  o- 
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gni  nostro  tsKrire  , noteremo  solo  i a comoditi  de'  nostri  piii 
giorani  lettori  , meritare  i principii  di  Feller  e quelli  de’ suoi 
continuatori  sino  al  presente  ogni  nostra  fiducia,  sebbene  a col- 
mare le  loro  lacune  sia  spesso  richiediito  di  aver  ricorso  alla 
Biografia  Universale.  Però  tanto  non  ci  fa  I'  animo  di  consiglia- 
re alla  gioventù  ; perciocché  non  presentando  questa  biografia 
una  guarentigia  generale  e sicura  contro  lo  spirito  irreligioso 
del  secolo,  vi  corre  essa  pericolo  non  ajutata  d' una  guida  sicura. 

Qualunque  però  possa  essere  il  merito  delle  nostre  biografìe 
moderne,  i dotti  continueranno  ad  avere  in  pregine  consultare 
con  frutto  le  memobib  per  servire  all’  istoria  degli  uomini  illu- 
stri nella  repuLlica  delle  lettere  , eoi  catalogo  delle  loro  opere,  la- 
voro del  P.  Niceron,  barnabita,  40  voi.  in  — 12,  de'qiiali  il  primo 
apparve  il  1727.  Purtuttavolta  nò  la  scienza,  nè  le  sue  rette  in- 
tenzioni seppero  preservare  l'autore  d’un  certo  numero  di  errori, 
che  con  pena  veramente  si  leggono  in  varìi  suoi  articoli  ; quali 
sono,  ^r  dire  , quelli  di  Bayle  , di  Sleidan  , Limborch  ec.  (1) 
Si  continuerà  similmente  a consultare  con  frutto  le  biografie  spe- 
eiali,  come  appunto  quelle  degli  scrittori  dell' ordino  di  S.  Be- 
nedetto , o de' Gesuiti  ec.  E comecché  ad  una  parzialità  inevi- 
tabile fa  d’  uopo  qui  si  apparecchi  il  lettore , pure  i circostan- 
ziati ragguagli  sugli  autori  e lo  opere  , e le  particolarità  non 
conosciuto  d'altronde  , e che  certo  oltrepasserebbero  i limih 
degli  art  icoli  nelle  biografie  generali  , compensano  questo  loro 
difetto  ; sichè  ne  varrà  bene  la  pena.  Tra  svariate  altre  cito 
potremmo  qui  riferire  , ci  piace  nominare  la  BIBLIOTHEQUE 
HISTORIQUE  ET  CRITIQUE  degli  autori  della  congregazione  di 
S.  Mauro , opera  di  D.  Filippo  le  Cerf  ( in-12 , la  Haie,  172®) 
ove  tu  trovi  minutamente  scritta  l’ importante  storia  di  tante 
dotte  c belle  edizioni,  di  che  il  mondo  cristiano  dovrà  saperne 
buon  grado  alle  fatiche  di  questa  illustre  congregazione  , che 
non  vi  risparmiò  cura.  Però  l’ ISTORIA  LETTERARIA  dell* 
congregazione  di  S.  Mauro  scritta  per  0.  Tassin  , 1 voi.  in-4', 
1770,  sebbene  alquanto  ci  dispiaccia  per  alcuni  riguardi  prati- 

(t)  Vedi  Petler.  ‘ 

Blamc,  Corso  di  Stor.  Eccl.  Voi.  I.  SI 
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c*li  verM  la  can*a  dd  giansenisoio , i ep^ra  più  completa  aa* 
cora  e più  tenuta  in  pregio.  Èch«bd  , domenicano  , ha  aeriti* 
aneli'  egli  l' istoria  degli  scrittori  del  suo  ordine  sotto  il  seguen* 
te  titolo:  SCRIPTORES  ORDINIS  PRAEDICATORUM  REC£N< 
SITI.  Parigi  1719.  2 voi.  in-fogl.  Quest’opera  è pregiatissima 
presso  i biografi , e veramente  lo  merita. 

Nota.  SieeoiM  ntl  dtcorto  di  quello  capitolo  avremo  più  di  mwx 
volta  oceatione  a citare  taluna  dell'  opere  qui  lopra  menzionate  , 
a divenire  più  brevi  , faremo  uso  delle  cifre  che  seguitano. 

Bibliotheca  selecta , stampata  ne’  supplementi  di  Nat. 

Aless S. 

Catalogo  ragionato  di  D.  Lumper . D.  L. 

Di  Ruttenstock R. 

Biografia  Universale . . B U, 

di  Feller. F. 

Niceron 

L'  altre  abreviazioni  si  eomprenderantio  facilmento  , siedti  qui 
le  taeiamo. 

S 2.  Autori  suir  eeellenza  ed  i vantaggi  della  storia  eeeclesiastiea. 

#7.  L’  Abbate  Casali  ci  ha  dato  DE  STUDIO  HISTORIAE 
SCCLESIASTICAE  DIATRIBA,  trattatino  che  trovasi  stampato 
In  seguito  alle  sue  VINDICIAE  JURIS  ECCLESIASTICI,  in-i. 
Roma.  175k.  Scopo  deH'autoro  in  quest’opera  si  è di  mostrare 
l’utiliUi  della  storia  ecclesiastica  , i suoi  rapporti  colle  altre 
branche  delle  scienze,  massime  colla  teologia;  e finalmente  di 
bene  stabilire  e rifermare  le  conoscenze  preliminari  che  queste 
stadio  richiede. 

Il  P.  Leoni,  minore  conventuale  di  Verona,  nel  suo  HISTO- 
RIAE  ECCLESIASTICAE  SPECIMEN,  o prò  ecclesiastica  histo. 
ria  oratio  ec.  in-4.  divisò  soprattutto  a rendere  ben  chiara  que- 
st’ inliroa  unione  dell'  istoria  ecclesiastica  colla  teologia.  Vi  si 
adoperò  a tuttuomo  , e l'ha  fatto  con  pregio. 

Tra  noi  Giovanni.  Le  Clerc,  dettò  anche  egli  la  sua  ORATlÓ 
DE  PRAESTANTIA  ET  TJTILITATE  HISTORIAE  ECCLESIA- 
STICAE.  Amslerdamo  1712.  In-k.  Egli  è giò  noto  in  qual  riputa* 
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lioat  di  sociniaao  aia  mai  aolito  questo  celebre  caWiDlata;  aicehà 
000  sarà  pure  ignorato  con  quanta  diflideoza  e precauzione  faccia 
nvceaaità  di  leggerlo , anche  su  quelle  materie  che  ai  prestano 
il  meno  al  suo  spirito  di  parte  — Vedi,  la  B.  S.  che  ci  ha  fornito 
questi  tre  articoli. 

68.  S 3.  Critica  della  storia  ecclesiastica-,  cronologia  s geo- 
grafia, 

DANIELIS  PAPEBROCIIII  responsio  ad  exibitionem  errorwn 

P.  Sebastiani  a S.  Pau'o,  3 voi  in  l^.  stampati  in  Anversa,  negli 

Acla  Bollandiana  vindicata[o)  — RÉFLEXIONS  SUR  LES  RÈ* 

GLES  ET  SUR  V USAGE  DE  LA  CRITIQUE  ec.  pel  P.  Ono* 

rato  de  S.  Maria,  carmelitano  scalzo.  Sono  in  tutto  tre  volumi 

in*A.  stampati  a Parigi  e Lione.  Quest’  opera  eccellente  per  molti 

riguardi  , venne  tradotta  in  latino  , e ristampata  in  Venezia  il 

173S  — TRES  LAZARI  EXERCIT.ATIONES,  3 voi.  in-4.  Ro- 

« 

ma  , 171^  ; il  terzo  però  è del  1755. 

L'autore  della  B.  S.  raccomanda  queste  tre  opere  come  ot- 
time sulla  critica  delia  storia  ecclesiastica. 

Sulla  cronologia  di  questa  storia , tacendo  una  folla  di  altri , 
citeremo  qui  solamente  il  P.  Petavio  eh’  ha  quasi  creato  questa 
scienza.  Il  suo  RATIONARIUM  TEMPORUM  , facile  a rinve- 
nire, è nel  tempo  stesso  il  migliore  libro  che  mai  sulla  crono- 
logia della  storia  universale,  1 voi.  in-12 , eh’  ha  due  parti , • 
spesso  si  suol  dividere  in  due  o tre  volumi  — A comodità  però 
di  coloro  che  vorranno  con  più  specialità  studiare  la  cronologia 
, de’primi  secoli  cristiani,  sogiungeremo  qui,  1°  la  cborac*  d’se- 
SEBio  , conservataci  nella  traduzione  latina  di  S.  Girolamo  , e 
riprodotta  dallo  Scaligero  che  si  è studiato  di  raccoglierne  s 
varii  frammenti  da  diversi  autori.  Le  due  ultime  edizioni  però 
di  questa  cronica,  eseguite  dietro  una  completa  traduzione  in  ar- 
meno, non  ha  guari  scoperta,  bau  fatto  pienamente  dimenticarn 
le  precedenti.  La  prima  porta  il  seguente  titolo  : EUSEBBII 

(a)  Questo  gesuita  ebbe  anebe  mauo  neiriromensa  roUezione  de’BoUaa- 
disil , gli  Asta  Sanctorum.  Critico  Savio  ed  esercitato,  lavorò  egli  par- 
licolamenia  as*  mesi  di  aaarzo , aprile , maggio  e giugno. 
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P^AMPHILI  CHRONICORUM  CANONUM  LIBRI  DUO.  ìr-V.  Mi- 
lano , 1818;  l'altra  va  titolata  cosi:  EUSEBII  PAMPHILI\ 
CAESARIENSIS  EPISCOPI , CHRONICON  BIPARTITUM,  ec. 
Venezia  , 1818 , 2 voi.  in-4.  È gii  nulo  che  la  cronica  d'  Eu- 
ai-bio  dalla  creazione  arriva  lino  al  vigcsimu  anno  di  Costantino, 
ove  avendola  ripresa  S.  Girulainu  , la  porta  fino  al  sesto  con- 
solato di  Valente  e Valentiniatio.  (an.  378  ) ; 2°  COM.MIENTA- 
RIUS  tn  Yictorii  Aquilani  canonem  patchaltm,  quo  eqcli  pa$chale$ 
veterum  txponuntur  , veru$  pansionis  Ckriilì  diti  eruitur,  et  dot- 
trina lemporum  tradilur.  In  fogl.  Anversa  , 18^.  Quest'  eccel- 
lente opera  di  cronologia  pertienu  al  P.  Gilles  Boucher  gesuita, 
e contiene  tra  le  altre  il  c.vnone  PAscastE  di  S.  Ippolito,  coÀ 
importantissima. 

Per  quel  che  riguarda  la  geograHa  della  storia  ecclesiàstica', 
rinviamo  i nostri  leggitori  al  volume  da  noi  consacrato  su  tale 
abbietto;  ove  daremo  l’istoria  di  questa  scienza,  non  che  un  esat- 
ta notizia  e completa  de’  principali  lavori  che  la  riguardano  (b). 

Frattanto  eccoci  arrivati  all'  istoria  ecclesiastica  propriamente 
detta.  Essa  naturalmente  si  divide  in  due  grandi  epoche  corrispon- 
denti a' due  Testamenti  , e noi  cosi  partitamente  ci  facciamo  a 
' trattarla.  ’ 

69.  Abbiamo  sulla  storia  ecclesiastica  avanti  Gesù  Cristo  i libt'i 
storici  deirAntico  Testamento,  dettati  dallo  Spirito  di  Dio.  Il  pri- 
mo tra  essi  . la  Genesi , è anche  l’ unico  monumento  autentico 
della  storia  del  mondo  fìiio  a Moisè , che  lo  scrisse.  Parecchi 
autori  han  procurato  coordinare  in  un  corpo,  regolare  di  storia 
tutti  quei  punti  precisamente  de'libri  santi,  che  possono  fornire 
per  avventura  documenti  alla  storia  antica  della  religione  e del 
popolo  Giudaico.  Fra  questi,  primo,  và  certo  nominato  lo  storica 
GioseCTo.  Le  sue  ANTICHITÀ’  GIUDAICHE  in  venti  libri , so- 

(b)  Per  le  ragioni  esposle  nella  segoente  sezione  pag.  109  , I*  sotor* 
ha  giodicalo  necessario  dover  dettare  un  volume  a posta  sulla  geegraSa 
ecclesiastica  , cli'ei  crede  distinta  e diversa  dalla  civile.  La  sue  buona 
ragioni  non  giova  anticiparle  al  lettore.  Diramo  piuttosto  che  detto  sdo 
lavoro,  non  formando  una  parte  indispensabile  di  questo  Cosso  ec.  ci  ri- 
serbersfflo  a tradurlo  secondo  che  ivriscremo  11  meglio. 
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no  un  de' piu  preiioei  e •ingolari  motiumenti  cfie  l'anlicbiU  ai 
abbia  tramandato  : pur  tuUavulta  egli  non  resta  suiua  i suoi 
buoni  rimproveri.  GiosefTo  apparteneva  alla  setta  de’  Farisei  ; • 
però  spesso  a’docuinenti  più  positivi  della  sua  storia  , unisce  lo 
tradizioni  particolari  di  questa  , e la  svisa.  Inoltre  era  egli  il 
prigioniero  de' Romani  e il  favorito  di  Tito  e Vesposiano  , al* 
lorchè  lasciossi  a scrivere  la  sua  storia.  E perciò  saranno  an- 
che spiegato  tutte  le  più  fìne  adulazioni,  onde  lo  storico  giudeo 
pensò  doversi  far  strada  nella  benemerenza  ed  amicizia  do’ 
vincitori  , a tutte  spese  della  sua  religione.  Egli  pertanto  lo 
fece  aflìevolendo  i miracoli  , prova  della  sua  divinità  , ed  ap- 
plicando fino  a Vespasiano  idolatra  1’  espettazioni  e le  promes- 
se del  futuro  Messia  — Tra’nioderni,  Natale  Alessandro,  di  cui 
diremo  più  appresso,  ha  consacrato  i due  primi  volumi  in  fogf. 
della  sua  « Storia  ecclesiastica  » a quella  dell’Antico  Testamen- 
to. Il  quale  dotto  lavoro,  si  è anche  quanto  noi  possediamo  di 
meglio  sopra  tale  materia  — D.  Calmet,  celebre  pe’  molti  suoi 
lavori  sulla  Scrittura,  scrisse  anche  l' ISTORIA  DELL*  ANTICO 
E NUOVO  TESTAMENTO  E DE’ GIUDEI;  la  migliore  edizione 
si  ò quella  compresa  in  k voi.  in-l».  Parigi  1T70  , o setto  voi. 
in-12  — Prideauz  ci  ha  lasciato  in  inglese  l' ISTORIA  DEI  GIU- 
■ DEl  E DEI  POPOLI  VICINI.  Però  la  miglioro  edizione  di  que- 
st'opera buona  a consultarsi,  si  è appunto  la^traduzioue  che  se 
ne  fece  a Parigi  il  1732.  6 voi.  in-12,  ove  una  mano  cattolica 
ha  modificato  alcuni  rari  luoghi,  senza  guastarne  il  fondo.  I-a- 
sciamo  qui  di  mensionare  il  DISCORSO  SULLA  STORIA  UNI- 
VERS.^LE  di  Bossuet.  Questo  capo-lavoro  è conosciuto  a tutti, 
e gira  per  le  mani  d'ognuno.  É troppo  ristretto;  pur  tuttavolta 
esso  ritrae , come  mai  altra  mano  di  uomo,  il  quadro  generale 
della  Previdenza  sul  popolo  di  Dio  e la  Chiesa  flgurativa  (cj  — A 


(e)  Oae*t'  illosire  scriuora  . l’ onieo  che  aeeoppll  l’osservszioae  de'mo- 
deroi  eoa  l’ rspotiziono  degli  aaiicbi , e disponga  nn*  erodiiioae  rigoro- 
sa sotto  ono  stile  insrrirabile.  mosse  al  ano  aublime  «.  Discorso  ■ ispi- 
randosi nell*  jusscrrsiione  filusofies  e religiosa  de' procedimenti  perpetui 
od  indefiniti  detrouianill  verso  U j-amie  opera  della  rigenerarioaa  e 41 
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completare  pertanto  l'istoria  della  Chiesa  aranti  Goaà  Cristo; 
resterebbe  ora  a desiderare  che  si  raccogl lessero  tutti  gli  aranci 
della  tradizione  primitiva  sparsa  qua  e là  ne’culti  pagani,  secondo 
che  ci  venne  taccate  più  sopra  sezio.  1 n.  11.  Ciò,  in  ultima  ana- 
loii  , ridurrebesi  a interrogare  tutti  i riti  profani  che  la  Chie» 
sa  dopo  Gesù  Cristo  ha  rivendicato  a se  o semplicemente  adot- 
tato santificandoli.  E veramente , guardata  sotto  questo  punto  di 
veduta  , l’ istoria  della  Cliiesa  abbraccerebbe  nella  sua  grande 
unità  ogni  qualunque  documento  potrebbe  meglio  scuoprirci  le 
religioni  dell’antichità,  e stabilire  per  avventura  le  analogie 
de'  loro  riti  con  quelli  della  Chiesa  cristiana  dappoi  I’  Evangelo. 
Ita  relativamente  a ciò  ci  accontenteremo  dell’ indioacioni  date 
più  sotto,  parte  2.  g 1-  n.  83. 

Per  non  trasandarc  del  tutto'  la  cronologia  di  quest’  epoca  an- 
teriore della  Chiesa  , accenneremo  , oltré  le  tavole  caovoLO- 
eiCHE. della  Bibbia  di  Viirèe  , e un'  infinita  moltitudine  di  altre 
assai  conosciuto,  l’opera  di  Vignoles  col  titolo  di  CURONOLO- 
6IE  DE  L’ ISTORIE  SAINTE  et  dei  hiuoires  ètrangèret  giti  la 
concernenl,  depuis  la  sartie  d Egipte  jusque  à la  eaptiviti  de  Ba- 
kylont  ; 2 voi.  ip-A.  Berlino  1733.  Alfonzo  di  Vignoles  era  un 
calvanista  uscito  allora  dalla  Francia,  rivocato  come  fù  l’editto 
di  Nantes.  La  sua  cronologia  ò delle  più  pregiate  sull'Antico  Te- 
stamento; purtutlavolta  ne  venne  criticalo  il  piano  nel  giornale 
, di  Trévoux  , e la  B.  U.  sogiunge  che  Chanlopie  , altro  calvini- 
sta, net  suo  dizio.nabio  istobico  cbitico,  da  servire  come  sup- 


regno  di  Dio.  Modelli  a lai  furono  Sanl'Agostino,  Enseblo,  Salpizio  St- 
vero  a quiich' altro  , che  considerarono  di  silfaUi  occhi  l'istoria.  Pare 
•bbliaiane  dal  medio-evo  la  voce  , rivisse  coll'  eloqaeaza  moderna  e la 
tIosoSa  cristiana  eh'  ha  sublimalo  la  Storia.  Il  solo  Dome  di  Baaioet  , 
dica  OD  moderno  scrittore,  è tale  un’elogio  eh' alcun' altro  non  potrebbo 
eguagliare.  Oltre  al  Discorso  , scrisse  T oraiioni  funebri  della  Regina 
d*  Inghilierra  e della  Duchessa  d'Orlcanz,  I aei  Avvertiinenti  a protc- 
slauli , la  storia  delle  Variazioni  e l' Kspoaiiione  della  Chiesa  cattolica. 
Fu  vescovo  di  Meaux,  a vide  l'ultima  ora  di  sua  vita  nel  primo  lustro 
del  secolo  XVUt. 
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plemrnto  al  dizionario  di  Bajle,  portò  dei  gludizioii  rilievi  sul  la- 
voro di  lui. 

Da  Gesù  Cristo  comincia  propriamente,  collo  stabilimento  del 
cristianesimo,  la  storia  ecclesiastica  come  ordinariamente  e co- 
munalmeute  s'intende.  Qui  dunque  dobbiamo  con  più  speciale 
attenzione  impiegarci  ad  indicarne  i fonti  storici  onde  fa  d’uopo- 
cavarla.  E perchè  procediamo  con  maggior  metodo,  noi  forme» 
remo  due  classi  generali  di  scrittori,  secondo  che  sarannosi  oc- 
cupati a scrivere  tutta  e in  parte  la  storia  universale  della  ( hie> 
sa , 0 pure  eh'  abbiano  abbracciato  solamente  taluna  dell'  istito- 
lioni  ecclesiastiche  o de'  punti  di  veduta  particolari. 

PARTE  I.a 

t 

Aotow  ch'  hakko  scbitto  l’  istobu  univebsalb  delia  chiesa 

Questa  parte  debbe  presentarci  una  vera  storia  della  Storia 
eeclesiasUca.  La  divideremo  dunque,  lenendo  dietro  a'  fatti  che 
U riguardano,  in  tre  epoche  ineguali:  la  1. a comprende!  sei  pri- 
mi secoli  e racchiude  i monumenti  fondamentali  ; la  2.»  dal  sesto 
secolo  sin  al  decimosesto  esclusivamente , non  è eh'  una  grande 
lacuna  di  nove  secoli;  finalmente  la  3.a  ch’ha  dovuto  essere  la 
più  feconda  , abbraccia  i lavori  storici  de'  tre  ultimi  secoli. 

EPOCA  I.a  (33-600) 

• 70.  5.  l.“  STORICI  GRECI 

Primo  ttcolo  — Questo  primo  secolo  della  Chiesa  ha  veduto 
nascere  i QUATTRO  EV.A^<GELI  , e gli  ATTI  DEGLI  APO- 
STOLI attribuiti  a S.  Luca.  Questi  libri  storici  del  nuovo  testa- 
mento formano  la  base  della  storia  ecclesiastica  ; però  punto 
non  vanno  essi  confusi  coll'  opera  dell'  uomo.  Per  dirla  in  una 
sola  parola,  tutta  l' istoria  propriamente  detU  , in  questi  primi 
tempi , riducevasi  ad  una  tradizione  orale  , se  vogliamo  poro 
tccBttuarne  que  pochi  fatti  registrati  negli  scritti  anche  rari  dei 
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^drì  ; come  apponlo  I' Epistola  di  Papa  Sao  Cieaienta  a'Co^ 
rinti. 

• Secondo  ttcolo.  — Gli  scritti  de’Padri,  atteso  i fatti  che  rac> 
chiudono,  formano  tutta  l'istoria  ecclesiastica  de{  secondo  seco' 
h>.  Le  apologie  principalmente,  parlandoci  delle  persecuzioni  che 
ne  furono  l'origine  , ci  rivelano  nel  tempo  medesimo  lo  stato 
del  cristianesimo  e delle  sue  istitnzìoni;  mentre  poi  la  polemica 
contro  i gentili  a meraviglia  ritrae  quello  della  dottrina  e dello 
idee  cristiane.  De'  cinque  libri  dell'  Istoria  ecclesiaslica  d'  Ege- 
sippo , rimangono  ora  appena  i pochi  e rari  franunenU  conser* 
vati  negli  scritti  di  Eusebio.  ‘ 

Xtrzo  secolo  — Questo  secolo , eccetto  i fatti  registrati  negli 
scritti  de' Padri  ora  più  numerosi,  non  c' cifre  anche  esso  so 
non  una  storia  tradizionale  ed  orale,  sorretta  da' monumenti  cri- 
stiani che  van  moltiplicando  alla  giornata.  Ccnniamo  nnllameno 
la  Cronologia  o Storia  universale  di  Giulio  Afoicaho  , di  che 
rimangono  in  Eusebio  alcuni  pochi  frammenti. 

Quarto  secolo  — Eusebio  chiamato  giustamente  il  padre  delia 
Storia  ecclesiastica,  è il  primo  infatti  da  cui  teniamo  nna  storia 
ecclesiastica  propriamente  detta.  Pali' Ascensione- di  Gesù  Cristo 
la  porta  egli  fino  all'  anno  32i;  sicché  considerato  -bene  la  vi- 
cinanza del  tempo  e la  cura  onde  allora  le  Chiese  guardavano 
la  tradizione,  considerato  anche  i mezzi  che  la  scienza  e la  sua 
posizione  sociale  mettevano  in  sua  disposizione  , non  può  am- 
meno  di  non  riguardarsi  l'Istoria  ecclesiastica  di  Eusebio , come 
r istoria  contemporanea  ed  autentica  de'  tre  primi  secoli.  Dob- 
biamo anzi  aggiungere,  che  questa  • storia  debitamente  rappre- 
senta anche  i monumenti  storici  di  questa  prim'eti  della  Chiesa, 
pe' moltiplici  preziosi  frammenti  che  ne  racchiude  ; e sótto  tale 
riguardo  , essa  è veramente  una  fonte  primitiva  ed  originale 
della  storia  scritta  di  tali  secoli.  Il  quale  carattere  le  viene  am- 
piamente confermato  dalla  critica  onde  seppe  Eusebio  contradi- 
alinguesi  nella  scelta  de'  suoi  materiali  ; e la  Biografia  univer- 
sale come  altresi  Feller  fan  giustizia  al  suo  merito.  Ciò  però 
non  toglie  ch'egli  non  si  mostri  anche  soperchiamente  creduto 
ia  alcuni  luoghi;  nè  questo  e il  suo  unico  difetto.  Perciocché  egli  è 
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ben  noto  che  fii  l’esageratcT  panegirista  di  CoatantjDO,  e che,  sia 
pel  silenzio  tenuto  sugli  Ariani,  sia  per  la  sua  condotta,  lasciò 
non  dubbii  contrassegni  del  suo  aflclto  per  cotesti  eretisi.  Però 
tali  suoi  difetti  lasciano  tuttavia  illesa  la  verità  de’  grandi  fatti 
fondamentali,  nè  per  niun  modo  offendono  le  condizioni  che  set* 
vono  a gtiarentirne  la  certezza.  ^ , 

Quinto  tecolo. — Eusebio  venne  continuato.  Socrate  Io  scolastico 
ripigliò  r istoria  ecclesiastica  nel  306  o la  condusse  fino  al  1^30. 
Parecchi  il  reputarono  partigiano  de' Novazioni;  però  di  tale  so* 
spetto  fù  giustificato  appieno  por  Ebrico  Valesso.  Quantunque 
pur  si  mostri  dello  volte,  facile  anzi  che  nò  neU'ammcttere'  ta- 
luni prodigi  , bisogna  pur  nondimeno  confessare  che  Socrate 
riunisce  tutte  le  qualità  essenziali  ad  un  buono  storico  : e tan- 
to basti.  ...  . . 

n Nel  medesimo  secolo , Ermia  Sozohbnb,  avvocato  non  >altri- 
mcnte  che  Socrate  cui  egli  imitava,  superiore  a lui  come  scrit- 
tore , ma  mollo  meno  giudizioso,  dettò  dapprima  un  compendio 
della  storia  ecclesiastica  dall’Ascensione  fino  a' suoi-  tempi;  po- 
scia avendo  posto  roano  all’  istoria,  alquanto  più  partìcolarizzata 
e completa  , dal  323.  la  condusse  fino  al  439. 

. Tboborbto  vescovo  di  Ciro  nella  Siria,  uno  de’ più  dotti  del- 
P antichità  ecclesiastica , volle  anche  egli  por  mano  alla  stMia, 
ed  avendo  in  mira  soprattutto  di  colmare  le  lacune  de'  predeces- 
sori Socrate  e Sozomerb  , trasandando  1'  ordine  cronologipo  , 
rifuse  quasi  come  da  capo  i lavori  di  loro.  La  sna  storia  co- 
mincia dal  322  e . termina  col  417. 

' Filostorgb  , ariano  della  setta  di  Eunomio  , dettò  la  storia 
della  Chiesa  dalla  nascita  dell’  Arianismo.  sin  al  425.  Di  lui  non 
sopravive  avanzo,  eccetto  il  compendio  fattone  da  Fozio. 

Setto  tecolo.  — Teodoro  il  lettore  , avendo  ripresa  la -Storia 
ecclesiastica  dal  .439.  l’ avea  continuata  sin  al  51S.  Alcuni  estrat- 
ti però  conservateci  per  Nicbforo  Callisto  sono  ora.il  tutto 
che  ci  rimanga  dell’  opera  di  lui. 

Evagrio  Sirio , avvocato  in  Antiochia  , uomo  emioentemenlo 
religioso  , ma  senza  critica , al  djr  d’  Errico  Yalesio  , s’ applicò 
ciò  non  ostanto  a ricercare  con  sollecitudine  e studio  i varii 
Bla. ve,  Corto  di  Star,  Eccl.  Voi.  f.  22 
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monumenti  della  etorla  eccleaiaatwa.,  e la  dottò  dal  Mt  fine 
et  S«ii. 

• Coteati  storiei  greci,  .a  contare  da  Eusebio  fin  ad  Evagrio,  me* 
gllo  Miebbe  leggerti  nell'  edisione  di  Errico  Valesio  , il  guato , 
ragguagliata  mente  parlando,  ne  (eco  la  migliore  traduzione  latina 
col  testo  greco  ricorrotto,  ed  arricchita  di  varie  note  dotte  pa- 
rimente "che  critiche  : in  tutto  sono  3 voi.  in  logl,  stampati  a 
Parigi , 1659-68-73.  L’edizione  però  di' Combridge  1720  accre- 
Kiota  e ricorretta  , è certo  da  preferirsi. 

3.  Sroaia  latiui 

71.  Quarto  $eeoto  — Rufino  aquilejense  dettò,  per  vero  dire, 
un*  assai  libera  traduzione  dell’  istoria  ecciesiastica  d'  Eusebio  : 
egfi  però  da  uomo  di  gusto  qual'  era  ne  rifuse  t due  ultimi  libri 
in  un  solo,  e due  altri  n’  aggiunse  di  continuazione  fin'alla  mor- 
te di  Teodòsio  il  vecchio  i anno  395. 

Quinto  secolo  — SoLrizio  SEvaao,  chiamato  il  Sallustio  eri- 
atlano  polla  sua  eleganza  e bellezza  del  dire,  ci  ha  lasciato  una 
storia  anzi  religiosa  che  politica;  ma  ristretta  al  soperchio.  Dalla 
cteasione  del  mondo  arriva  essa  all' anno  MO  dell' era  cristiana. 
GitoxAHO  di  raiTO  volle  ristamparla  ; e questa  sua  edizione  ò 
la  migliore  senza  alcun  dubbio.  In  tutto  3 voi.  in-4.  Verona 
17Ò1-W. 

Paolo  Oaosio  — Scrisse  contro  i pagani  sette  libri  di  storia 
piuttosto  polemici  che  storici,  e vi  discorre  i tempi  corsi  dal  di- 
luvio fino  al  Ò16  di  nostra  salute.  Il  pregio  singolare  di  quest' 
, opera  sta  tutto  nelle  cose  che  ci  ha  conservato,  le  quali  indarno 
si  spererebbe  poter  trovare  in  altrove. 

' Sesto  secolo  — ErirAiiio  lo  Scolastico  dettò  una  traduzione  la- 
tina delle  storie  di  Socsatb,  Sozombni,  e Tsodobbto.  Il  senatore 
Oassiodobo,  0 piuttosto  egli  stesso  a eonsiglio  di  tanto  illustro 
tuo  amico  , ne  pubblicò  poscia  il  celebre  compendio  che  gira 
tuttavia,  e si  conosce  col  nome  di  : STORIA  TRIPARTITA.  ‘ 

S.  Gbegosio  di  Tuvbs,  nato  nel  544  -da  una  delle  più  illustri 
bmiglie  dell'  Alvernia  , è stato  il  primo  stòrico  della  Chiesa 
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Gallicsnt  , e il  padre  delta  storia  di  Francia..  La  miniar*  eéi- 
lioue  della  aua  ULSTOIRE  ECCLESlASTIQt'E  ET  PROFANE, 
4*i>Mh  l’ e(ahilis$emtnt''da  criilùwitiM  dan$  Us  Gauki,  par  aotnt 
Joihin,  jvsque  d l'an  591,  è quella  senza  dubbio  che  RuÌnabt  (a) 
pubblicò  a Parigi  il  1 voi.  in  logl.  La  atessa  Biografia 

univtnalt  onora  questo  Santo  dei  nome  di  storico  veridico  *4 
imparziale. 

Monumenti  più  preziosi  e più  autentici  della  storia  ecclesia' 
etica  de'  primi  secoli,  debbonsì  certo  reputare , ^i  aiti  de’  Pon- 
tefici romani,  le  loro  decretali  e le  lettere  indirizzate  alle  Chie- 
se , i loro  ordinamenti  ; ed  in  breve  la  relazione  de’  principali 
latti  che  li  riguardano.  Gli  atti  originali  ed  officiali  che  ne  con- 
sacrano la  memoria  formano  appunto  il  fondo  degli  AnCHini 
DELLA  CaiBSA  Ronana.  Nelle  obigini  della  Chiesa  Rokaiia  , 
opera  de' Benedettini  di  Soleshb,  t.  1.  capitolo  IX,  troverà  chi 
vuole  le  pruove  più  solide  dell'esistenza  di  quésti  archivii;  e- 
sistenaa  che  risulta  per  altro  dalla  consuetudine  de'  primi  cristia- 
ni, e dall' abbitudini  d'<^ni  società  regolare.  La  crudele  prese- 
tuzione  di  Diocleziano  fè  senza  dubbio  perire  la  maggior  part»; 
di  essi  , però  non  potè  affatto  cancellare  dalla  memoria  degli 
uomiui  la  ricordanza  delle  cose  più  rilevanti  che  potevano  per 
avventura  racchiudere.  E qui  si  aggiunga  che  fu  tanto  più  facii* 
a’cristìaui  di  ristabilirne  il  fondo  vero  e storico,  in  quanto  che-la 
Chiesa,  uscita  dalle  crudeli  persecuzioni,  tostamente  trovossi  io  pie- 
na libertà  di  sestessa.  D' allora  gli  archivi  furono  affidati  a un  cu« 
stode,  che  dal  sesto  secolo  venne  conosciuto  col  nome  di  Bibiio» 
tccario.  Questi  primi  annali  sou'  ora  passati  e fau  parte  dei  LU 

(a)  TeoDsaico  BmnABr  moasco  BcaedeUiao,  evaoseiato  tncha  per  al- 
tri suoi  buuiit  larori , esordi  a questa  sua  ristampa  detta  atoria  dal  8. 
vetcnto  di  Tonra  con  dotta  ed  erudita  prefaziune,  che  uà  la  rende  pre- 
stala. Il  nostro  antore  però  , avendo  furto  guardato  quasiO'  volume  dal 
lato  dell'  utilità,  come  storia  o annali  da'  FranehL  taceque  che  sebbeiM 
auche  la  Itragrafia  aaivartala  onori  qnasto  santo  storiografo  nel  modo 
cu  me  di  sopra  su  acriuo  , par.tltri  poi,  a i^one  forte  i molti,  non  mai 
ai  cessa  dai  dirlo  creduto  di  soperchio,  doro  nello  stile , e una  dissimile 
ai  tempi  che  visse. 
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BBB  pohtÌpicalis  attribnito  ad  Anastasio  lo  Bibliotecario  ; essi 
però  rimòntano  ad  un'  età  più  antica,  almeno  al  sècolo  settimo, 
come  ban  chiaro  dimostrato  i dotti  Benedettini  Dell'opera  al- 
legata. • ' 

L’ istoria  di  questo  primo  periodo  ai  trova  incisa  anche  sul 
marmo  ed  il  bronzo  dell'  iscrizioni  cristiane.  Ed  i progressi  dèlia 
scienza  archeologica  non  si  rimangono  dal  sempreppiù  chiarir 
questo  fatto  e spargervi  una  novella  evidenza.  Per  tacerci  di 
altri,  cenneremo  qui  solamente  il-quinto  volume  della  COLLE- 
ZIONE VATICANA  di  LE  MAY , e le  ISTITUZIONI  NUMI- 
SMATtCHE  del  P.  Zaccaria.  Quest’  opere  son  rare;  m' il  TA- 
BLEAU DES  CATACOMBES  DE  ROME  par  M.  Raoul  Rocurt- 
7B  , in-12.  Parigi  1837.  è opèra  tanto  interessante  |)cr  quanto 
utilei 


EPOCA  SECONDA  (600-1500)  medio-bto 

72.  Estinte  in  questa  epoca  le  lettere  per  l'invasione  de’barba- 
ri;  l’istoria  non  ebbe  meno  a patirne.  Quindi  è che  fra’  I greci, 
non  potremo  allegarne  qui  generalmente  cjie  gli  autori  conte- 
nuti nell'Immensa  collezione  bizantina , (a)  o sia  que'li  tra  essi 
che  si  sono  più  particolarmente  occupati  de’  fatti  che  riguarda- 
vano la  Chiesa.  Pur  tuttavia  Nicrpbro  Callisto  merita  solo  una 
speciale  mensione  tra  l'infinita  schiera  e. moltiplicità  degli  altri. 
Vivono  ancora  di  questo  scrittore  del  quartodecimo  secolo  18 
libri  della  Storia  ecclesiastica  che  fìniscoiio  col  610,  e mancano 
intieramente  di  critica.  Migliore  edizione  di  essa  si  -è  quella 

(a)  Menzioneremo  dae  sole  eflizìoni  di  qnesta  celebre  raccolte  , cooo- 
wìnta  col  norme  di  Storia  BiiOnlina;  quella  di  Parigi  edita  dalla  Stam- 
peria reale,  27  toI.  in-fogl.  164»,  e quella  di  Venezia,  28  voi.  in-fogl.  1727. 
Fra  queste  due  ediiioui  , quella  eseguila  a Parigi  per  ordine  di  Luigi 
XIV  , quantunque  meno  abbondante  , 4 piti  corretta  deila  .Veneaiana.  Di 
tutto  e due  per*  , riuscirà  migliore  quella  che  Bekkcr  , Dindorf,  Scho- 
pen  , Kiebuhr  ed  àllri  dotti  tedeschi  or  conducono  a Bonn,  e di  cui  2» 
volanti  fiinora  si  pubblicarono.  Vedi  C.  Caniii  I.  8.  parte  I , pag.  6«, 
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appunto  .del  P*  Fborton  le  sue  gesuita  , pubblicata  a Parigi  il 
1030.  in  2 voi.  in  fogl.  < 

Nel  nono  secolo  incontriamo  gli  arnìlLI  di  evtichio  patriarca 
d'  ALESSAMSBiA , dalla  creazione  Gn’  ai  suoi  tempi.  Scritti  origi- 
nariamente in  arabo,  si  fatti  annali,  vennero  tradotti  c pubblicati 
a Oifort  il  1658.  ' 

Fra' latini  ci  vien  trovato,  in  questo  medesimo  secolo,  aubon 
vescovo  di  Halberslad  , che  scrisse  10  libri  « DB  CHRISTIA- 
,NORUM  RERUM  MEMORIA  » dalla  nascita  di  Gesù  Cristo  fìno 
a Teodosio.  ìI'gbande.  Egli  per  altro  non  fa  che  compendiare  Eu- 
sebio e Rofibo. 

< Una  serie  di  cronache,  o storie  particolari  più  o meno  ci  si 
presenta  a notare  , usciti  come  siamo  dal  nono  secolo.  Farà 
al  detto  eccezione  la^sola  stobia_  oc€ide?italb  di  GiAcoaor  di 
ViTBi  scritta  in  lìngua  latina.  Essa  abbraccia  e vuol  ritrarre  lo 
stato  della  Chiesa  nel  secolo  decimoterzo;  pur  tuttavia  pare  che 
l’autore,  nomo  tutto  apostolico,  abbia  ciò  fatto  guardando  lro|>- 
po  esclusivamente  i tempi  dal  lato  degli  abusi , quali  per  altro 
egli  da  buon  cattolico  combatte  ; ma  sempre  con  alipianta  vee- 
menza. Il  Venerabile  Reda,  autore  del  secolo  ottavo,  dettò  l'L'TO- 
RIA  ECCLESIASTICA  DELL'INGHILTERRA  Gno  al  73l;-dcna 
quale  buona  edizione  è certo  quella  pubblicata  a Parigi  il  16.il, 
in-à  , ed  arricchita  dallo  note  e le  dissertazione  del  ChilTlet. 
Beda  è da  tenere  in  conto  soprattutto  , si  per  la  santità  o pu- 
rezza della  vita  che  l'han  meritato  questo  bel  sopranomo,  quanto 
per  r erudizione  e la  scienza,  la  quale  considerato  i tempi,  era 
veramente  immen.^a.  Gl  inglesi  continuano  a riguardarlo  tuttavia 
«kme  il  padre  della  loro  storia  (a). 

(a)  Dada  sopranonnaalo  il  venerabile  , tilsio  dato  si  pib  virtuosi  iiio- 
naci  di  quella  età,  si  fé  strada  alla  benemerenza  ed  alla  stima  de* suoi, 
dettando  molti  e vsrii  hbri,  che  divennero  una  fonte  oriitinaria  e primi- 
tiva della  storia  patria.  La  sai  Sforia  eceietiasUea  , 1‘  HMoria  ; mo- 
•uwlerv  W«arthmvuthen$i$,  la'  Ki'a  Sancii  Cutkbtrti,  la  Cronica  Saxoni- 
ca  , son  tolta  opere  di  soggetto  patrio,  e che  preoentano,  oltre  la  san- 
tità , la  scienza  e la  vitiù  del  loro  amore,  un  sano  modo  di  vedere,  e 
tale  un  retto  giudicare  molto  dissimile  all'  ignoraiua  d'sJlora.  Ksio  nella 
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Nell*  ùndc'cimo  secolo  abbiamo  da  OaDiaico  ViTAi,,'nafivo  di 
Orleans  , ma  educato  in  Nonrmandia  , 13  libri  della  storia  ec- 
clesiastica che,  ad  eccezione  de*  due  primi,  non  sono  se  non  la 
storia  de’  Normanni  in  Francia,  in  Inghilterra c nel  mezzogiorno 
dell*  Europa.  Quest’  opera  che  racchiude,  con  alcune  favole,  co* 
pia  immensa  di  fatti  rilevanti,  fu  bubblicata  dal  Duebesne  nella 
collezione  degli  storici  de'  Normanni. 

Negli  ultimi  lustri  di  questo  medesimo  secolo,  Adamo  di  Bre- 
ma , pubblicando  un  libre  col  titolo  u’  IIISTOIRE  ECCLESIA? 
STIQUE  , non  fece  anche  egli  che  tessere  la  storia  delia  propaga-, 
ziuiie  della  fede  nelle  contrade  del  Norte,  e principalmente  nellfi. 
diocesi  di  Brema  ed  Amburgo.  Da  Carlo  Magno  si  stende  questa 
storia  fino  a’  tempi  d’  Errico  IV  ; sebbene  venisse  poscia  conti- 
nuata dal  788  al  1 572  , e pubblicata  , per  tacere  le  altre,  in 
Amburgo  il  1706.  L'n  voi.  in  fugl. 

Accenneremo  solamente  i nomi  di  Rboinonb  abbate  di  Pbuh; 
EiMAavo  il  Contralto,  monaco  di  Seone;  Mabiabo  Scot  monaco 
scozzese  , morto  a Maganza;  Laubbbto  da  Soafneburgo  bene- 
dettino d' iRcaEFBLDBN  ; SiGiBERTo  monaco  di  Gbmbluvbs  nei: 
Bbsbontb;  Ottone  vescovo  di  Fbisinga;  o finalmente  Corrado 
abbate  d’  Usperg.  Tutti  son  cronicisti  più  umeno  oscuri  del  de- 
cimo. uundccimo  , duodecimo  secolo  ; e tutti  monaci  alemanni 
o residenti  in  Alemagna  della  quale  quasi  esclusivamente  si  sono 
ristretti  a parlare.  Con  i toro  lavori  però  hanno  essi  illustrato 

Noriumbria  il  173  e divenuto  moosco  quasi  ancora  fanciullo,  atlese  tutta 
tua  vita  alle  scienze  e alla  divina  SrriUura.  S-ppa  di  greco  oltre  II  liti- 
no  ; di  poesia  , astronomia  , aritmetica , canto  , e pressoché  di  tutto 
*«li  scrisse  non  cosi  a.'rvilinenle  ; a tal  che  ed  oggi  ancora  si  leggono 
di  lui  con  frutto- toluRV  rito  di  Santi,  e princfpalmenle  la  ana  storia  ec- 
clesUstica  , la  quale  oltro  di  estere  una  fonte  pretiosa  e legittima  dei 
fatti  religiosi  e civili  detl' Inghilterra  d’ altura,: è inenorahile  anche  per- 
ché é la  prima  opera  , dove  gli  anni  aleno  dispntti  secondo  l'era  dive- 
venata  poi  volgare.  Raccolte  tutte  le  opera  del  Seda  hsn  potato  formar- 
sene otto  volumi  in  foglio,  ove  se  tu  no»  trovi  uno  stile  auhbiinM,  co- 
me vorresti  . ed  rle;;anle.  son  pure'  do  at’msre  mollo  atteso  la  chiaiea- 
zt  deir  csposizichc  , e la  facilité  nel  dira. 
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la  aioria  contemporanea  Alemanna.  I^o  die  fende  pregiate  que- 
lle loro  memorie  agli  occhi  di  quelli  tutti,  i quali  vogliono  ad- 
dentrarsi per  avventura  nella  conoscenza  della  storia  ecclesia- 
stica , nA  ignorarne  anche  la  politica  di  questa  vasta  regione. 

A contare  dal  quinto  secolo,,  gli  storici  generalmente  parlando 
mancano  di  critica.  Che  perciò  alloraccliè  i fatti  non  avranno 
più  sicura  guarentigia  eh'  il  solo  loro  racconto  , debbono  con 
diflìdenza  accettarsi , eccetto  però  quei  pochi  avvenuti  per  av- 
ventura sotto  i loro  occhi.  La  quale  eccezione,  certo,' a nessuno 
altro  tanto  conviene  , quanto  al  santo  'vescovo  di  Toois  e al 
venerabile  Bcda  , autori  della  cui  storica  probità  non  può 
allalto  dubitarsi. 

EPOCA  TEBZA  (1500)  tevti  BODEtat 

• 

' 73.  Eccoci  al  secolo  decimosesto.  EgK  sarebbe  certo  una  vera 
gloria  pe' riformatori  alemanni,  a’ avessero  ricondotto  il  loro  se- 
colo agli  studi!  storici  ed  alle  regole  d'una  critica  piò  saggia,  a- 
nimati  solo  dall'amore  del  vero  e senza  alcun'interesse.  Ma 
infelicemente  la  parte  eh'  essi  esercitarono  in  tale  svolgimento 
mtellettuale  coincide  non  poco  co'  personali  interessi  e le  neces- 
sità della  Riforma,  per  potersi  loro  attribuire  tanta  bella  inten- 
zione. Biccliè  il  resultato  conferma  tale  nostro  asserire.  Di  fatto 
avendo  il  luteranismo  preteso  , per  motivare  in  alcun  modo  il 
suo  scisma,  avendo  preteso  diciamo  non  essere  la  romana  Chiesa 
eh' una  Chiesa  corrotta,  la  volle  quindi  contradittorìa  a se  stessa, 
e nemica  all’  antichità  religiosa.  Ma  perchè  un  tal  paradosso 
storico,  veniva  anche  smentito  dalla  stessa  storia,  bisognò  que- 
sta travolgere,  rifarla  quasi  da  capo,  ed  ajutandosi  dall'oscurilà 
dei  monumenti, per  altro  poco  numerosi,  de'primi  secoli,  costrin- 
gerla a parlare  il  loro  proprio  sistema  e confermare  la  pretesa 
Riforma.  Nè  diverso  fu  senza  dubbio  il  pensiero  eh' ispirò  i Ccn- 
toriatori  di  Magdeburgo  nell'  epoca  del  concilio  di  Teerto.  Però 
se  lor  fu  facile  l’ attaccare,  con  una  critica  maligna  c mossa  dallo 
spirito  di  parte,  pochi  documenti  apocrifi  e false  storie,  tanto 
ncn  furono  felici  a canssre'  eglino  stessi  l'errore,  nè  prudenti  a 
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segno,  da  non  cadevo,  in  quelli  Snche  della  storia,  dannosi  tanto 
Diaggiormento  alla  loro  causa,  che  non  roteTano,  da  chi  anche 
U.vulesso  , attribuirsi  a buona  fede  ingannata.  Frattanto  que-, 
sto  lor  tcniantivo  svegliò  dal  letargo  i cattolici , e chiamateli 
sul  campo  della  storia,  i frutti  che  se  n’ebbero  discorreremo  qui 
appresso.  t 

Bakotiio  fù  primo  a levarsi.  Nacque  egli  a Sona  nel  reame 
di  Napoli,  fu  prete  dell' Oratorio,  generalo  del  suo  ordine,  car- 
dinale il  toOG,  poscia,  toccando  l' ultima  sua  ora  , trapassò  tra 

11  compianto  de' dotti  no' primi  mesi  dei  1556.  Indotto  e calda- 
mente mosso  da  S.  Filippo  Neri,  suo  superior  generale,  a det- 
tare una  storia  della  (Tliiesa,  Baronie  vi  poso  lo  mani;  ed  ecco 
i suoi  A.VNAI.E.S  Ecclesiastici.  Quest'  opera,  che  l'ha  ren- 
duto  si  famoso  pel  mondo,  ed  ha  lui  meritato  il  sopranomo  di 
padre  delta  storia  ecclesiastica  ne'  tempi  moderni  , abbraccia  , in 

12  voi.  in  fogl.  i dodici  primi  secoli  della  Chiesa  fino  al  1198. 
Il  genio  però  del  Baronie,  ricerche  prodigate  .all'  uopo , ed  un 
lavoro  quasi  sterminato  non  seppero  guardarlo  iTun  certo  numero 
d'errori  ; de' quali  profìttando  i protestanti  a modo  loro,  attac- 
carono lo  storico  cardinale,  ed  Isacco  Casabuono  (1),  scrittore 
cal  vaniste  , si  mostrò  tra  tutti  il  più  ardente  in  questa  accesa 
polemica.  Ma  i cattolici  meglio  che  difendere  Baronie,  il  rettifi- 
carono essi  stessi,  mostrando  per  tal  modo  a coloro  i quali  poco 
troppo  conoscono  la  buona  fede  di  quest’  illustre  scrittore,  come 
la  romana  Chiesa  per  mantenersi  nel  mondo , non  che  di  altro 
della  verilò  sola  si  serve.  Ma  intanto  la  più  giusta  come  la 
più  sana  critica  degli  Annali , e che  n’ò  divenuta  quasi  insepa- 
r.-ibilc  , si  c appunto  la  critica  del  P.  Pagi,'  franciscano,  4 voi. 
ili-foglio.  E per  fermo  il  disegno  stesso  di  questa  vasta  storia, 
di  mollo  pregiudicarne  dovette  l' esecuzione.  Dappoiché  nell’  es- 
sersi voluto  obbligare  a disporre  regolarmente  anno  per  anno 
tanto  gran  numero  di  fatti  , che  si  allacciano  e si  concatenano 
tra  loro  in  mille  modi  diversi,  il  Barooio,  s’ era  egli  stesso  co- 

. (J)  Onesto  rrlebre  calvinista  ha  dato  le  ExercilalioDes  adAnnalcs  Ba- 

ronii  , coQiiquaic  poscia  da  Basnagio.  ' 
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stretto,  e spiato  quasi  nella  necessiti  di  spesso  romperne  il  fii  ), 
e dare  in  ripetizioni  eh’  erano  inevitabili  per  lui.  Ciò  però  non- 
dimeno gli  Amnau  rimasero  sempre  a modello  , non  oslaulo 
tutti  questi  difetti.  £ perchè  fu  creduto  non  potersi  trovar  al- 
tro di  meglio  , ne  fur  fatti  compendii  , e poscia  anche  con- 
tinuati. 

Si  hanno  fino  ad  ora  sei  compendii  latini  degli  Aknali  del  ' 
Baronio,  facendo  quelli  dettati  nelle  lingue  volgari.  Il  più  cono- 
nosciuto  tra  tutti  ai  è quello  pubblicato  per  Enrico  di  Spond» 
vescovo  di  Pamiers , compreso  in  2 voi.  in  fol.  e poscia  tra- 
dotto in  francese.  L'oratoriano  Rainaldi  ne  dettò  anche  egli  uno 
in  italiano,  -lodato  da  parecchi  autori  e compreso  in  un  voi.  iii 
fogl.  0 2 in-&.  • 

A questi  due  abbreviatori  dobbiamo  anche  le  prime  continua- 
cioni  del  Baronio.  Rainaldi  ha  condotto  gli  Annali  sin  al  ,15G5 
impiegandovi  9 vo>.  in  fol.  l’ ultimo  de’  quali , diviso  in  duo 
parti,  apparve  dopo  la  sua  morte.  Quest’opera  debbo  reputarsi 
pregevole,  segnatamente  per  i UtoK  e lo  cose  originali  che  rac- 
chiude. 1 due  volumi  in  foglio  del  vescovo  di  Pamiers  arrivano 
sin  al  16'a0,  e potrebbesi  anche  dire  sin  al  46,  volendovi  ag- 
giungerne un  terzo  in  forma  d’ appendice,  che  non  potè  vinir 
pubblicato  vivente  lui.  Considerati  questi  due  scrittori  come  sto- 
rici , senza  dubbio  non  ebbero  eglino  il  merito  del  Baronio:  ma 
essi  avanzano  di  gran  lunga  l’ altro  continuatore,  io  Bzovio  do- 
menicano polacco^  il  quale  dal  1198,  epoca  in  cui  finiscono  gli 
Annali,  portoli!  lino  al  1572  in  9 voi.  in  fol.  compresovi  Tultimo 
aggiunto  dappoi  la  sua  morte.  Laderchi,  prete  dell'oratorio,  è an- 
che più  debole  ed  ambolloso  di  molto.  Di  fatto  , aveade  egli 
ripigliato  gli  Annali  nell’ epoca  dove  l' avevano  lasciati  Rav;ald( 
e Bzovio,  an.  156G,  impiega  3 voi.  io-foglio  per  arrivare  al  1572. 
Tre  volumi  in  somma  alla  storia  di  soli  sei  anni  I I ! 

L’edizione  di  Lucca  del  1738-56  debbesi  reputar  la  miglioro 
tra  r edizioni  del  Baronie.  Essa  abbraccia,  unitamente  agli  An- 
nali , la  continuazione  anche  di  Rainaldi , la  critica  del  Paggi , 
e le  note  del  Giorgio  e del  Mansi.  In  tutto  sono  38  vol.in-fol. 

L'opera  dei  Baronìe,  i suoi  continuatori,  e le  critiche  formano 
Blanc,  Cono  di  Star.  Eccl.  Yol.  /.  ’ 23 
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la  prima  parie  dell’  epoca  moderna  ; ed  abbracetando  t ulttma 
nii-là  del  Bcoolo  XVI  e i primi  anni  del  XVII  , possono  ben® 
considerarsi  come  un  naturai  legamento,  e un  passaggio  tra' due 
secoli  ricini.  Le  fatiche  di  questi  laboriosi  scrittori  risparmiaroao 
di  molte  e fastidiose  ricerche  a coloro  che  rennero  dappoi . e 
loro  facilitarono  la  strada  per  quelle  eh’ ancor  dovevano  durar-, 
si.  A contare  dal  secolo  decimosettimo , l’istoria  non  fiipiiVun 
re|>ertorio  di  fatti  e monumenti  storici  , accessibile  a’^  dotti  so- 
lamente. L’  egregie  fatiche  de’  padri  Maurini,  de’Bollandiati,  del 
Baronio,  del  Diicange,  del  Bzoviordel  Montfaucon,  del  Cangiani, 
di  Leibnìtz  , di  Muratori  e di  altri  andarono  succeasivament® 
spianando  la  storia.  La  quale,  abbandonato  f’ idioma  latino  i fu 
scritta  nelle  vario  lingue  d’  Europa  , e divenne  una  lettura  pia- 
cevole per  quanto  mai  utile',  nel  quale  genere  si  son  contra- 
distinti  i francesi,  e parve  ch’ivi  stessero  veramente  nel  proprio 
campo.  Ma  pria  d’ arrivare  alla  forma  interamente  volgare  onde 
fu  scritta  la  storia , è bene  che  concediamo  alcuna  nostra  atten- 
zione a’  dtie  storici,  che  atteso  il  loro  genere  mezzano,  farmano 
un  novello  passaggio.  . .(> 

7b.  Il  Natio  Tilleroont,  ano  de’  solitarii  di  Porto-Reale,  morto 
il  1698,  ci  ha  lasciato  le  sue  ìfEMORIE  PER  SERVIRE  ALIA 
. STORIA  ECCLESIASTICA  DE’ SEI  PRIMI  SECOLI.  QuesU  sua 
opera  infatti  rientra  in  tutte  le  condizioni  delle  msmorie  (a).  Sin 
periodi  storici  diviso  l' uno  dall’  altro;  si  riferiscono  ciascuno  ad 
un'  personaggio  o un’ avvenimento  importante,  e tengono  fra  loro  . 
col  solo  filo  della  cronologia.  Ita  ricambio  però  dell'  unità  che 
manca  al  complesso  della  composizione,  tu  trovi  io  queste  sue 
memorie  il  fruito  d' un  lavoro  immenso,  e di  ricerche  dottissime. 
Che  perciò  furono  case  di  grande  giovamento  a coloro  che 

.(i)  la  .slorit  prende  allora  il  nome  di  memorie,  se  si  tratta  d'un  tem- 
po breve  e d’ una  sola  persona,  ch'ebbe  parte  a' fitti  narrati.  Le  me- 
morie ne’.tempi  moderni  baii  sostituito  le  entiche  rronacbe.  Pare  esse 
non  furono  del  tutto  ignote  agli  antichi:  cbi  memorie  potrebbero  chiamar - 
si  la  Ritirata  de'  DisciinUa  , i Cementarii  di  CeaaN  , gli  Aneddoti  di 
Procopio  ee.  r * 
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scrìsaero  in  tempi  posteriori,  « tono  omù  Jireniite  nn:i  se«an* 
flaria  gorsente.  Vanno  non  meno  conlrariìstinlc  per  la  critica  cha 
pi-r  la  motta  erinlizione;  c sotto  tale  riguardo,  bisogna  veraroento 
dire,  che  Tillemont  piuttosto  pecchi  per  eccesso  che  per  difetto. 
I.avorò  sotto  la  doppia  iiiHuenza  del  movimento  di  reazione  contro 
la  scuota  del  Baeonio  (1),  e dello  spirito  ch’informò  Porto-Reale. 
Il  celebre  autore  delle  MEMORIE,  forse  senza  volerlo,  vi  si  la- 
sciò andare  più  d'iitia  fiata;  sirhò  i Roliandisti  furono  a notargli 
parecchi  errori,  e non  lievi,  eh’ alquanto  oscurano  questa  buona 
sua  opera.  ■ 

* Il  P.  Natale  Alessandro.  Qtieslo  illustre  Domenicano  nrcpie 
8 Rouen' il  1639,  e mori  il  172V  a Parigi  un  anno  dopo  Fleury. 
Dotto  nelle  disciplino  della  llhicsa  , ' si  contradistinse  tra  i su')! 
jier  una  erudizione  immènsa  e per  lavori  eh'  ebbero  perenne- 
rnente  ad  oggetto  la  teologia  e l’istoria  ecclesiastica,  su  cui  egli 
scrìsse  8 voi.  in  fol.  o 25  in-8  , col  titolo  d’  HISTORIA  EC- 
CLESIASTICA VETERIS  NOVIQDE  TESTAMENTI.  Sopra  un 
novello  piano  il  P.  Alessandro  dottò  questa  sua  storia,  ch'ab- 
braccia i doe  Testamenti  e finisce  col  secolo  decimoseslo.  I faU 
ti  vi  son  dis|H>8ti  per  secoli,  e coordinati  sotto  differenti  titoli 
principali  , come  sono  Papi  , /mperadori , Eresie,  Coneilii,  Au- 
tori Ecclr$ia$tiei  ec.  E ciò  per  la  parte  storica  di  ciascun  seco- 
lo. Ma  una  seconda  parte  è da  lui  destinata  alla  polemica,  e rac- 
chiude una  serie  di  dissertazioni  sopra  i grandi  punti  storici  im- 
pugnati dagli  eretici,  o di  semplice  controverria.  In  ogni  modo, 
questa  sua  opera  scritta  in  latino  e rfelle  forme  sillogistiche,  non 
offre  certo  nè  il  filo,  nè  la  vita  d’  una  storia  propriamente  det- 
ta ; sebbene  competisi,  al  possibile,  tali  suoi  buoni  difetti  con  un 
tesoro  d' immensa  erudizione  , prezioso  veramente  a chiunque , 
senza  tro|>po  fatica  nè  (iena  , voglia  alquanto  approfondire  ciò 
che  vi  ha  di  più  importante  nella  storia  ecclesiastica  ' e sotto 
tale  rapporto  il  disegno  non  poteva  esserne  più  aggiustato.  Gor 

(1)  Onesto  moto  reattivo  era  prima  scoppialo  presso  i ProiestSoli. 
Mondello  , CaaabnoDo  ed  altri  , esercitarono  la  critica  più  eccessiva  a 
più  rigorosa  sopra  varii  puali  dflla  iMtU  acclMiaaiica. 
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npralmenle  parlando  , I’  Alessandro  si  mostra  piuttosto  mode- 
rato ; purtuttavia  troppo  si  lasciò  egli  traportare  all'  influenza 
eh'  allora  esercitavano  sopra  una  parte  del  suo  ordine  talune  o- 
pinioni  condannate,  e che  meritarono  la  censura  della  Chiesa  , 
fino  a far  mettere  nell' Indice  (l}la  sua  storia  ecclesiastica.  Al- 
cuni religiosi  censurarono  anche  essi,  in  Roma,  un  buon  numero 
di  proposizioni  sparso  qua  e là  nel  corpo  dell'  opera  ; ,il  che 
presentò  il  destro  ed  obbligò  il  dotto  Domenicano  a rispondere 
aggiungendo,  in. una  seconda  ristampa  della  sua  opera,  de'  Sto- 
lti, ove  con  calma  e dignità  risponde  a'  suoi  accusatori  e giu- 
•tifìca  ciascuno  articolo  impugnato.  Ma  qui  non  ristette  la  cosa: 
egli  dovette  anche  difendersi  contro  a parecchi  avversarli , dei 
quali  il  più  celebre  , tra  gli  oltramontani  , si  fù  il  cardinale 
bfondrat  eh'  oppose  contro  la  dichiarazione  del  1682  la  sua 
« Gallia  V indicata  J>.  Però  lavoro  sicuramente  il  più  utile  sono, 
senza  eh'  altri  il  nieghi,  le  dissertazioni  e le  note  del  Roncaglia 
e del  Mansi,  entrambi  appartenenti  alla  Conqngaziont  della  ma- 
ire di  Dio,  e r ultimo  arcivescovo  di  Lucca.  I4$  note  criticlie 
o supplonr.entarie  di  questi  due  celebri  eruditi  trovansi  dissemi- 
nate qua  e li  nell' edizioni,  che  dopo  la  morte  dell’ Alessandro 
no  vennero  fatte  in  Italia,  a Lucca  princi palmento  e a Venezia. 
La  migliore  però  o la  più  completa  tra  ‘tutto  è quella  pubblicata 
a Venozia  il  1T78 , 10  voi.  in  fui.  l’ ultimo  de’  quali , lutto  di 
supplementi , racchiude  colla  Biblioteca  scelta  di  che  abbiam 
fatto  parola  nel  nostro  articolo  preliminare  , un  dizionario  ed 
alcune  tavole  cronologiche 'della  storia  ecclesiastica  6110  al  pon- 
tificato di  ^o  VI.  Finalmente  non  debbo  egli  dimenticarsi,  ter- 
minando questo  lunghissimo  articolo  , che  l' Indice  , per  un  de- 
creto dell' 8 dì  luglio  del  1754,  eccettua  dalla  proibizione  l'e- 
dizione di  Lucca  annotala  dal  Ro.iicaglia,  e per  emseguente  le 
altre  che  vi  si  son  conformate.  Per  quest’ istesso  decreto  fu  tolta 
anche  la  scomunica , e ciò  por  ogni  edizione. 

Dopo  Tillemont  e Natale  Alessakoro  le  forme  scientifiche 
ebbero  poco  altro  a desiderare.  Dominò  quindi  il  genere  facile, 

(1)  Vedi  l’Indice  sotto  la  parola  AIcztndcr  Katalis.  ’ 
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cbe  render  jloT^j>opolare  U storia  della  Cliiesa  : e 1'  ba  fatto 
veramente.  . ’ ' . 

Prime  ad  adottarlo,  tra'  nostri,  fu  il  celebre. Godeati  vescovo  di 
Veoce,  morto  U,  1673.  La  sua  STORIA  DE1.LA  CHIESA  ar- 
riva appena  al  secolo  decimo , 3 voi.  in-foglio,  o 6 grossi  voi. 
in-12.  Scritta  con  digniti  e numero,  malgrado  alcune  parole  an- 
tiche  e delle  circooiocuuoni  disosate,  ò osservabile  tra  tutte  per 
un  merito  letterario  di  rado  eguagliato  dappoi  , mai  BU|>erato.  , 

L’  abbate  di  Choisi',  morto  il  172^ , ci  ba  lasciato  una  STO- 
RIA ECCLESIÀSTICA  fino  al  1719.  11  voi.  in-^.  Questa  opera 
in  veriti  poco  sèria , potrà  piacere  a coloro  solamente  i quali 
cercano  ^ anebe  io  una  storia,  il  dileltamonto  d'  una  frivola  let- 
tura. Ma  lasaiamo  questa  storia  piuttosto  profana  che  ecclesia- 
stica, e eba  nessuno  più  legge,  ed  il  nostro  discorso  sarà  me- 
glio rivolto  . a dire  del  grande  storico  che  gira  per  lo' mani 
di  tutti. 

Claudio  Fleory  nato  n^la  città  di  Parigi  il  16U) , precettore 
del  -principe  di  Cortti  e. del  conte  di  Vcrmendois,  indi'soltopre- 
cettore  de’  duchi  di  Borgogna , d' Anjou  e di  Berry,  confessore 
finalmente  di  Luigi  XP  , ppsaò  pressoché  intera  la  vita  nella 
corte  di  Francia,  sotto  Luigi  XIV  e la  regenza.  In  mezzo  anche 
a’  rumori,  e alle  distrazioni  della  corte,  Fleury  continuò  ad -amare 
la  solitudine  , quale  amore  avealo  prima  strappato  al  foro  di 
Parigi  ove  s' era  fatto  vedere  per  9 anpi  di  seguito,  e con  suc- 
cesso arringato.  Disinteressato  e senza  alcuna  ambizione,  come- 
che  locato  si  presso  alta  fonte  delle  dignità  e degli  ecclesiastici  ono- 
ri , egli  non  volle  mai  possedere  cb'  un  solo  beneficio  , l'ab- 
bsdia  di  Loc-Dieu,  da  cui  tosto  si  dimise  provveduto  del  priorato 
d’Argentéuil.  Compianto  da' dotti,  il  1723,  trapassava  in  una  viU 
migliore,  nella  sua  grave  età  di  83  anù,  dopo  di  essersi  lasciato 
tanto  amare  per  la  dolcezza  del  suo  carattere,  e perle  sue  virtù 
semplici  e modeste.,  quanto  ammirare  per  la  nobiltà  del  suo 
genio.  A lui  dobbiamo  molte  buone  . opere:  ma  quella  onde  tras- 
se sua  fama  e divenne , quasi  per  dire  , immortale  è appunto 
la  sua  STORIA  ECCLESIASTICA  , la  quale , considerato  bene 
ogni  cosa  , contiene  anche  le  altre,  semplici  suoi  estratti  o riag- 
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santi.  Cominciò  a comparire  questa  sua  storia  il  1691,  e Fica- 
ry  venne  mano  mano  pubblicandola  in  20  voi.  in-4.  e in-12, 
r ultimo  de'quali  arriva  fino  ai  141^.  Perù  un  dotto  e laborioso 
ecclesiastico  del  clero  di  Parigi,  l’abbate  0.  Yidal  in  seguito  ad 
una  novella  edizione  di  Fleury  , ha  pubblicato  non  ha  guari  di 
tempo  il  quinto  secolu  eziandio,  scritto  dall'  istessa  mano  di  qu<> 
si' illustre  scrittore,  del  quale  avendo  egli  ritrovato  i manoscrit- 
ti nella  Sibliotecu  reale  ne  ha  stabilito  rauteulioità,  da  non  po> 
tursi  rivocare  in  dubbio. 

' L’Istoria  ecclesiastica  di  Fteerjr  è osservabile  per  un  moZito 
fondato  c singolare,  e per  difetti  che  noa  s ino  gravi  di  meno. 
Sichè  non  è egli  a maravigliare,  se  fin  da  che  apparve  e l’aai-> 
luirazione  , e la  critica  trovassero  ivi  oggetto  per  esercitarne 
il  lor  dire.  Calde  erano  ancora  lo  ceneri  deil'illustrer  Fleury,  e la 
sua  storia  veniva  appena  terminata  di  pubblicare , quando  nel 
172)^  si  videro  gii  comparse  a Maures  ne*  Paesi-Bassi , contro 
l’ opera  e l’autore  « le  Ostenazioni  del  P.  Onorato  di  baiita  Ma- 
ria, earmtUtano  scalzo  , indirizzate  a Papa  Benedetto  XHl  ed  a' 
Veseoci  ».  Il  che  era  veramente  una  formale  denunzia.  Il  P.  Sim- 
doi»  di  Aosta  monaco  Agostiniairo»  continuò  in  questi  bei  versi, 
e denunciò  anch’egli  « La  mtalà  fede  di  Fleury  e la  sua  conformità 
cofli  rrrfict  degli  aitimi  secoli  » in  uno  scritto  stampato  anche  a 
MalinzsìI  I731t.  L’attacco  prese  nn  più  grave  carattere  nelle  Ot- 
scrvasieni  teologieo  storieo-critiche  se.  sull' Istoria  eeelesiasliea  del 
defunto  abbate  Fleury,  che  dovevano  comporre  otto  volumi  iu-4. 
sebbene  non  ne  apparissero  ch’i  soli  due  primi,  Avignone  1736. 
E qui  noi  rimpiangiamo  veramente  eh'  opera  siffatta  non  avesse 
potuto  recarsi  al  suo  desiderato  oompimeuto;  una  tale  opera,  dicia- 
mo, in  cui  proponevssi  l'autore  di  mi^tivare  convenientemente,  con 
dissertazioni  e titoli  giustificativi,  ia  critica  in  cui  iasciavasi  an- 
dare. Ma  inoltre,  il  cominciameato  del  nòstro  secolo  ha  veduto 
anch' òsso  éomparim  le  Aì/Isssmhm'  sulla  Storisi  eeelesiasliea  di 
Flettry , attribuite  all'  abbate  «ossionob  , in-12  ; la  Critica  deh 
V Isteria  tedenastiea  del  Fliury,  pel  dottore  Mabchbtti,  arcive- 
scovo tf'  AgCraA  ; recala  poscia  dall'  italiano  nell’  idiòma  france- 
se ^ 2 Holi  ia-lS  Blasfisoas  1819;  linai  mente  le  Osservazioni 
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nrf/a  ttoria  reeletÌMltfa,  t tpteialmtnte  tur  i disertrtì  del  Flniry, 
per  Alfonso  Muzzarelli , in-12  , ne'suoi  Opu$eoli,  ¥r»  questi  iti- 
versi  scritti  , i due  volumi  più  rari,  o sìa  le  Ostervazioni  Teo- 
logiche cc.  'e  la  Critica  del  Marchetti,  meritano  principalmente 
d’esser  letti  con  attenzione.  Generalmente  parlando  e cosi  in  massa, 
tutti  i critici  del  Fleury  fanno  a lui  il  rimprovero  di  aver  presso  che 
sempre  lodato  I’  antichità  ecclesiastica  a speso  ed  in  detrimento 
dei  tempi  moderni,  a prenderli  dall'ultima  metà  dei  medio-evo. 
Dall'  altra  banda  però  il  priore  d'  Argenteiiil  non  rimase  senza 
i suoi  apologisti.  Per  tacere  di  altre,  apparve  il  1636  una  giie- 
tlifica  de'  Discorsi  e della  Storia  ecclesiastica  dell'  abate  Fleury  , 
opera  anonima  2 voi.  in -12.  Ma  egli  già  si  comprende  che,  la- 
sciando stare  tutte  queste  apologie  e critiche  , Fleury  venne 
costantemente  lodato  o biasimato  da’  diversi  autori  che  no  han 
tenuto  parola,  a seconda  de'lor  sentimenti  , e le  tendenze  delle 
proprie  opinioni.  A noi  qui  ngn  riesce  d’  entrare  ne'  particolari 
ragguagli  di  tale  polemica,  ma  siamo  ornai  giunti  in  tempi  ove  una 
doppia  giustizia  , libera  d'ogni  spirito  di  parlo  , debbo  esser 
reiidiita  al  merito  e ai  difetti  del  Fleury  ; ed  in  un'opera  della 
nabira  della  nostra  si  ha  egli  dritto  di  attendere  tale  coscienzioso 
giudizio  sopra  un  tanto  libro  , eh'  ha  già  esercitato  moltissima 
influenza  , e può  esercitarne  tuttavia  , sullo  studio  della  storia 
ecclesiastica. 

E primamente  ci  piace  riconoscere  la  perfeziono  dello  stilo 
di  Fleury  come  storico.  Lo  stile  del  Fleury  ha  senza  dubbio  i 
dilTetti  del  suo  genere  , cioè  poco  di  nerbò  , alcun  che  di  ne- 
gletto nell'  elocuzione,  un  tal  quale  abbandono;  ma  dovrà  puro 
convenirsi  , eh’  il  genero  vale  egli  stesso  una  perfezione  , mal- 
grado tutti  i difetti  che  raen  vago  lo  rendono.  Gli  è eminente- 
mente lo  stile  proprio  alla  storia;  un  racconto  semplice,  chiaro 
ed  abbondante  , e tale  ci  si  mostra  in  generale  quello  dell'  ab- 
bate Fleury,  Nulla  vi  ha  per  avventura  più  naturale  della  sua 
narrazione  ; essa  piena  ed  abbondante  scorre  come  da  propria 
sua  fonte;  nè  fatica  o stento,  m'aggevolezza  é facilità  t'invita  a 
seguirne  lo  stile  piano,  naturale,  compito  e sempre  eguale  a so 
sh'Eso.  Egli  però  giganteggia,  e par  si  lasci  addietro  ogni  suo  pari 
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nell'esame  degli  seritli  de* padri  e de^i  antori  ecclesiastici;  ore 
V incatenamento  delle  idee*  il  seguite  de'  ragionamenti  prodotti, 
persino  1*  espressioni , tutto  r'  è religiosamente  serbato  , ed  an- 
licchè  lo  scrittore  , ciascuno  autore  pare  riepiloghi  se  stesso  , 
e ragioni  delle  proprie  sue  opere.  Fleury  orasi  cosi  penetrato 
dell'  antichità  cristiana,  che  tu  già  lo  redi  ìdentifìcato  quasi  collo 
spirito  di  essa  e de'monumenti  d'allora;  e un  tal  carattere  inimi- 
tabile che  c'  incanta  leggendolo  , massime  ne’  sei  primi  secoli 
della  sua  storia , si  è in  qualche  maniera  concentrato  tutto  nel 
suo  capo  lavoro  « 1 COSTIIMI  DE' CRISTIANI  ».  A lui  si  ap- 
puntano , come  lungherie  inutili , i processi  verbali  degli  inter- 
rogatorii  di  parecchi  martiri  ; ma  non  dovrà  anzi  sapergliesene 
buon  grado , per  averci  messo  sottocchio  monumenti  si  rari  e 
titoli  cotanto  importanti  sotto  tutti  i riguardi?  Noi  convenia- 
mo cogli  altri  che  Fleury,  pare,  non  abbia  approfondito  i fonti 
ove  agli  attinse , o se  por  vuoisi , ove  1’  avrebbe  dovuto  ; con- 
cediamo ch'abbia  trascurato  più  di  una  qiiislione,  e varii  punti 
cronologici;  concediamo  anche  che  la  sua  storia  non  sia  affatto  * 
dettata  in  uno  spirito  di  progresso  storico , attenehdosi  egli  vo- 
lentieri, relativamente  a’  fatti , a sorgenti  secondarie  , del  pari 
che  Baronie  , Tillemont,  Paggi  ed  altri;  concediatno  finalmente 
che  non  sia  egli  a maravigliare  , se  D.  Ceillier  e qualche  altro 
abbiano  a lui  apposto  più  d*  uno  errore  dì  date.  Pur  bisogna 
dire  che  Fleury  aveva  letto  i padri , m’aveali  forse  letto 
riguardando  soprattutto  la  dottrina  da  lui  si  ammirabilmente  ri- 
prodotta , e forse  anche  più  mirando  .alla  disciplina  la  cui  idea 
lo  perseguitava  da  presso.  Quest’  idea  per  altro  , o piuttosto 
questa  predilezione  per  I'  antichità  occupa  tutto  Fleury.  Essa 
ci  ha  fruttato  le  commoventi  bellezze  de’ suoi  primi  secoli;  ma 
essa  pure  , non  giova  negarlo,  l' ha  pregiudicato,  e messo  fuori 
la  diritta  via. 

77.  Non  vi  ha  certo  cosa  che  sia  più  ragionevole  e più  cri- 
stiana, dcH'amore  portato  a tutto  ciò  ch't  secoli  primitivi  della 
t^hiesa  possono  presentarci  di  fede  , di  fervore  , di  carità  , di 
disinteresse  e di  semplicità  , si  ne'  fedeli  che  ne'  pa.storì  ; nulla 
ci  è per  avventura  tanto  salutare  e da  lodarsi , quanto  l' aitìn- 
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gòni  in  questa  veneranda  sorgente  ciò  che  può  commuovere  e 
illuminare.  Pur  tutlavolta  un  tale  amore,  si  puro,  od  eccellente 
per  quanto  possa  immaginarsi  , non  debbo  perciò  essere  esage- 
Tato  ; 'che  anzi  conviene  aia  giusto , nè  impedisca  che  sia  fatta 
giustizia  anche  alte  altre  e|K>che  della  Chiesa.  In  una  parola  , 
non  debbo  un  tale  amore  addivenir  sistematico  , ina  in  Flenry 
lo  diviene. 

‘ Vivendo  in  mezzo  alla  famiglia  reale  e fra  le  dolorose  difle- 
reiize  che  già  scoppiarono  Uà  Lnigi  XIV  e papa  Benedetto 
XI  , l’abbate  d’Argenteuil ^ dolce  di  carattere  e pieghevole  , 
naturàlnicnte  dovette  allora  improntarsi  de’  pregtudizii  della 
Corte.  Forte  si  dibatteva  in  allora  1’  aitare  delle  regalie  , nò  al* 
cune  [M>i  ignora  come  questa  cèlebre  quiatione  producesse  avanti 
I’  altra  anche  più  celebre  de’ quattro  articoli  del  168i.  La  parlo 
teologica  e del  principe,  relativamente  aH'opinione  stabilita  al  di 
quà  de'monU,  po^iavasi  quasi  intcramonte  sugli  antichi  canoni, 
e r antichità  ecctesiastica.  Lo  spirito  di  Floury  adumjue  se  nu 
preoccupò  necessariamente , e sotto  l’ influenza  viva  e sentita  di 
tale  idea  raccolse  egli  e pose  in  opera  i materiali  della  sua  sto* 
ria.  Fleury  mfine  era  uomo  ; sichò  se  la  dolcezza  del  suo  ca- 
rattere potè  tenerlo  lontano  dal  vkdeoto  fare  delle  opinioni  allor- 
ché sono  in  lotta  tra  loro,  non  seppe  però  guarentirlo  dall’esage- 
razione, conseguenza  quasi  allor  necessaria.  ’Futtavia  questa  sua 
dolcezza  naturale  sparse  sull'esagerazione  stessa  una  tinta  di  mo- 
derazione , la  quale  sedasse  forse  l’autore,  e rese  certo  più  pe- 
ricoloso e seducente  H sistema  fn  oui  lasciossi  cadere. 

Pieno  della  sua  idea  predi  letta  , Fleury  a’  immaginò  dunque 
r antichità  ecclesiastica  come  se  racchiudesse  le  forme  assolute 
del  bene  iu  ogni  genere,  in  fatto  di  amministraziooe,  di  gover- 
no e di  disciprina,  del  pari  che  in  dottrina  ed  in  morale.  Ciò  po- 
sto, ogni  modifica  portata  alla  Chiesa  de’primi  secoli,  divenne  in 
sua  mente  una  deterrorazione  patente,  che  dovea  necessariamen- 
te risalire  a deplorando  cagioni.  Che  perciò  tutti  i cambiamenti 
c le  mutazioni  sopravvenuti  nel  medio-evo  e fin  dal  settimo  secolo, 
KOI)  trovarono  più  spiega  che  Dell'ignoranza  e nell’ invasione. 
L’ invasione  quindi  avea  condotto  coll’  ignoranza  l’ obbllo  dello 
Bi.am:,  Cono  di  Slot.  Eccl.  fol.  I.  2V 
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regole  di  crilica  in  fallo  di  storia , del  buon  gusto  in  lellerata- 
ra,  del  vero  metodo  in  Teologia.  Da  cid  lo  falso  decretati  della 
collezione  d’ Isidgro  ; da  ciò  lo  apocrife  leggende  , e-  tutta  le 
sottigliezza  ridicole  per  quanto  inutili  della  scolastica:  da  ciò  ogni 
genere  di  corruzione,  e tutti  i mali  della  Chiesa;  e da  ciò  pure 
la  necessità  di  richiamare  e far  rivivere  le  antiche  regole,  quelle 
de’  secoli  primitivi.  Fù  tale  , in  breve  , il  sistema  che  dominò 
lo  spirito  e le  opere  del  Fleury.  Era  in  parto  vero , e fù  solo 
suo  torto  di  averlo  esagerato  no’ particolari,  e soprattutto  nelle 
sue  conseguenze.  Qui  non  è luogo  opportuno  per  ricondurlo  nei 
tuoi  giusti  limiti:  lo  faremo  però  nel  decorso  dell’  ojwra,  e pre- 
cisamente quando  ci  faremo  a trattare  1’  epoca  di  decadenza  i 
ove  anziché  combattere  del  tutto  I'  esistenza  positiva  de’  fatti  al- 
legati in  appoggio  del  sistema  , completarenoo  piuttosto  questi 
medesimi  fatti,  traendone  *le  naturali  conseguenze  che  potrà  pre- 
sentarci per  avventura  l’ insieme  storico  cosi  ristabilito.  Noi  mo- 
streremo qual  bene  si  contiene  nelle  istituzioni  ecclesiastiche,  nella 
disciplina  , nell’  insegnamento,  nel  metodo  scolastico  e negli  or- 
dini religiosi.  Sicliè  il  malo  potrà  vedersi  unicamente  negli  abu- 
ai,  qualunque  il  principio  no  sia  o la  cagione.  Ma  )a  conclusione 
essenziale,  che  risulterà  come  spontanea  dall’ insieme  delle  cose 
.cosi  ristabilite,  sarà  appunto  l’ indefettibilità  tutta  e completa 
della  Chiesa.  Noi  la  vedremo  questa  Madre  ne’ tempi  della  de- 
cadenza sociale  come  ne'  più  boi  giorni  dell’  antichità  cristia- 
na 0 del  moderno  incivilimento  , la  vedremo  sempre  infalli- 
bile nel  suo  insegnamento,  e nella  sua  tradizione;  pura  e santa 
nelle  sue  regole,  saggia  nella  sua  disciplina  c nel  suo.  governo, 
e sempre  fedele  a’  disegni  di  Dio  in  ciò  che  n'ha  olla  autorizzato  di 
sua  propria  sanzione.  Ma  qui  egli  si  ayverta  , che  quando  noi 
'.diciamo  la  Chiesa  , intendiamo  appunto  i suoi  pastori  principa- 
li , soprattutto  il  Papa , che  ne  è il  padre  ed  il  capo. 

Non  ci  arresteremo  però  alle  jole  accuse  del  Fleury  , corno 
quello  che  nell’  interesse  della  sua  idea  prediletta  , abbia  falsi- 
ficato , troncato  , soppresso  il  testo  do' Padri,  e degli  autori  ec- 
clesiastici. Noi  anzi  amiamo  crederlo  di  buona  fede  ; ma  egli 
ordinariamente  e non  di  rado  avviene  agli  uomini  divenuti  schia- 
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vi  d*  un  (istemn  , elio  aflascinati  dalla  propria  opiiitono,  son  poi 
Condotti  , e senza  quasi  volerlo  , a do' risiiltaincnti  tali  , clic 
chiaro  portano  il  marchio  della  pensata'  malafede.  Essi  son 
ciechi  su  ciò  che  loro  fà  centra  , e ciò  che  può  favorirli  ; cd 
una  volta  impegnati  in  un  fatto  , non  sanno  più  ammettere  se 
non  quello  che  possa  lusingare  e favorire  la  loro  idea  predomi- 
nante. Anzi  non  pur  di  rado  avviene  , che  nel  mentre  si  rim- 
provera all'  avversario  siffatto  modo  di  procedere  , vi  si  cada 
dall’  altra  , tanto  è rara  e difficile  la  dirittura  e la  fortezza 
dell’  animo  necessarie  a trionfare  d' una  tale  debolezza. 

Nulla  però  ha  dovuto  si  vivamente  offendere  l’ombra  catto- 
lica del  Fleury  , quanto  il  paragone  istituito  tra  il  suo  sistema 
e quello  de’  riformatori  Protestanti.  Sichò  sarebbe  un'avventura 
per  noi  poter  giustificaro  il  nostro  celebre  storico  io  punti  cosi  ri- 
levanti. Però  s'  egli  realmente  non  avesse  accordato  a'  novatori  ' 
che  que'  soli  richiami  contro  i veri  abusi , e ciò  per  ripro- 
varli egli  stesso  , noi  faremmo  applauso  a tale  suo  metodo  , 
eh’ il  metodo  debbe  essere  di  coloro  che  sentono  la  veritò  e la 
forza  della  Chiesa  romana.  Ma  infelicemente  lo  scrittore  catto- 
lico molto  piò  avanti  si  spinse  .colla  sua  critica.  Ascoltiamo  che 
dispiaccia  a lui  , ed  i suoi  lamenti  vedremo  quasi  prossimi  a 
tutte  le  fondamentali  imputazioni  della  pretesa  Riforma.  £ un  per- 
petuo appellarsi  all'  antichità  , continuate  e lunghe  lamentazioni 
sulla  decadenza  della  Chiesa,  che  deplora  fino  ne’ suoi  rapporti 
gerarchici  , vogliamo  dire  , nella  sua  costituzione  , nel  suo 
governo  e nella  sua  disciplina  generale;  sono  finalmente  i teo- 
logi scolastici  che  gli  dispiacciono,  i novelli  ordini  religiosi,  e le 
novelle  divozioni  approvato  dalla  Chiesa,  e che  per  lui  sono  cause 
non  lievi  dell'universale  rilassamento.  Eppure  come  se  avesse 
temuto  che  querele  siffatte  , disseminate  nella  lunga  sua  storia, 
potessero  riuscire  per  avventura  deboli  di  troppo  , Fleury 
curò  di  tutte  accumolarle  nel  breve  quadro  de’  suoi  discorsi. 

Quivi  esse  sole  riempiono  quasi  l’epoca  media  della  Chiesa  , 
e perchè  presentati  con  raro  talento  d'esposizione,  afiliggono  tal- 
mente il  sincero  cattolico,  fino  a fargli  dimandare  a sestesso  ove 
potesse  essere  in  allora  la  rrovvidenza  ! Indarno  l'autore,  obbe- 
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diente  all' istinto  di  saa  lede,  indarno  ci  arrerte  che  la  doUri* 
Ila  e la  inorale  restavano  non  perciò  sempre  inalterabili  nella 
( liiesa:  perciocliò  se  questa  Chiesa  per  parecchi  anni  di  seguilo 
ha  potuto  sconoscere  la  sua  propria  costituzione  ; se  i Papi  e 
tutto  il  corpo  de'  vescovi  han  potuto  partecipare  al  guasto  della 
disciplina  in  parecchi  punti  essenziali  della  gerarchia  e della 
legislazione  ecclesiastica  ; se  la  tradizione  stessa,  regola  fonda- 
inentale  del  governo  della  Chiesa,  ha  potuto  cambiarsi  in  modo, 
da  potersi  bene  distinguere  la  tradizione  de'dieci  primi  secoli  da 
quella  de’ secoli  sussecutivi  (1),  forza  ò confessare  eh’ una  tale 
Chiesa,  si  poco  consolidala  contro  le  umane  cagioni  che  tender 
possono  ad  alterarla  , possa  ben  meritare  i rimproveri  , e ciò 
che  potè  dirne  la  Riforma,  perchè  giusliiìcasse  se  stessa.  E va- 
glia il  vero  , so  quegli  stessi  cattolici , che  sono  lutti  obbligali 
a governarla  e difenderla,  convengono  poi  nei  dire  che  la  Chiesa 
ha  potuto  sifTattamento  corrompersi  nell’ undecimo  secolo,  non 
sarà  poi  altri  tentato  a non  saper  vedere  ne’ rimproveri  de'pro- 
teslanti  che  una  semplice  e pura  esagerazione  della  verità?  Il 
divario  tra  questi  ed  i cattolici  non  sarebbe  che  nella  data;  ma 
che  monta  il  secolo  o la  data.  Se  la  Chiesa  è andata  essa  sog- 
getta ad  una  essenziale  alterazione , che  sia  ciò  avvenuto  nel 
quinto  o pur  nell’  undecimo  secolo  essa  perderà  sempre  un 
de’  suoi  caratteri  fondamentali , l’ infallibilità.  Fleury.  raccapric- 
ciato d’  orrore  avrebbe,  certo,  rinculato  condotto  a tanta  con- 
seguenza : nò  tardato  avrebbe  senza  dubbio  a riprovarla  al- 
tamente. Ma  noi,  cui  rimprovero  siiTatto  non  pare  poi  cotanto 
insussistente  , e che  ne  abbiamo  ancora  più  altre  pruove  che 
non  la  semplice  lettura  della  sua  storia  e de’  suoi  buoni  discor- 
si, noi  abbiamo  non  dovuto  tacerci  di  queste  cose  e darle  qui 
sfogo.  Eppure  toccato  non  abbiamo  ancora  qne’  marcati  punti  , 
onde  in  lui  si  rileva  una  segreta  simpatia  ed  un’  alTetto  il  quale 
sfuggo  , Io  ripetiamo,  al  Fleurj,  ma  che  inclina  intanto  le  sue 

(1)  « Ir  qaanto  a noi , vegliamo  fbndarci  snìlt  Scriltnra  e la  tradi- 
zioBe  coslanie  de'dieci  primi  secoli  t>  dice  Fleurz,  Disc.  12,  a propo- 
sito delta  autorità  de’  Concilii  generali.  Vedi  anche  il  Discorso  4. 
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idee  verso  le  o|iinioni  ed  i priiicipii  de'  prulesUiili.  E Ule  ap- 
punto dovrà  dirsi  la  compiacenza  onde  egli  si  studia  , nei  pri- 
mi secoli  della  sua  storia  , di  far  notare  ne' padri  il  metodo 
di  decidere  lo  quistioni  colla  Scrittura  , come  se  i padri  aves- 
sero meno  accordato  alla  tradizione  , o che  il  metodo  si  fosse 
alterato  nella  Chiosa.  £ tale  è ancora  il  voto  che  egli  esprime, 
nel  suo  3.  discorso  , in  favore  della  Scrittura  e della  Liturgia 
in  lingua  volgare. 

C ben  taluni  cattolici  preoccupati  di  lui  non  voranno  forse 
vedervi  simili  cose  ; ma  i protestanti  non  vi  s' ingannarono  so- 
|ira.  I sistemi,  del  pari  che  gli.  individui,  hanno  talune  affinità, 
onde  r un  prende  deir-^ltro  , e quelle  cose  si  appropria  delle 
quali  possa  fare  profitto.  Cosi  contenti  poco  i protestanti  di  a- 
vcr  lodato  l' Istoria  del  Fleury,  vollero  anche  tradurla.  Almeno 
la  traduzione  alemanna  che  comparve  a Franefort  e a Lipsia  , 
per  una  mano  eterodossa  venne  corredata  di  note,  che  ne  fan 
vieta  a' cattolici  la  lettura  (1).  Il  Priore  di  Argcntcìiil,  non  'me- 
ritò certo  si  tristi  onori,  come  non  meritò  anche  ciò  che  spac- 
ciò di  lui  il  giansenismo  per  farlo  avere  come  del  proprio  par- 
lilo ; |>erò  sarà  sempre  doloroso  eh’  egli  in  alcune  cose  abbia 
veramente  peccato,  e dato  campo  a tali. e sìmili  pretensioni. 

Nel  rimanente  , per  quel  che  è a questi  ultimi  punti  , e in 
generale  • sullo  spirito  che  ha  governalo  le  mire  e l' intenzioni 
del  Fleury,  ci  piace  rinviare  i nostri  lettori  alla  prefazione  dei 
suoi  Nuovi  OpuKoli  , ove  I'  onorando  abbate  Emery  fà  a lui 
più  di  giustizia  che  non  parecchi  suoi  critici  , ed  una  giustizia 
certo  più  splendida  che  non  seppero  mai  tributargli  gK  stessi 
suoi  ammiratori. 

guanto  a noi  , abbiam  cr  duto  necessario  dover  significare 
netto  e per  intero  il  nostro  avviso  su  questo  celebre  scrittore  -, 
che  troppo  amiamo  di  leggere  per  condannarne  poi  la  lettura,  e 
troppo  questa  paventiamo  per  consigliarla  senza  rivelarne  il 
I>ericolo. 

79.  Oggetto  a tante  crìtiche  , e a tanti  e si  svariati  clogii , 

(1)  Yed.  il  Catalogo  di  D.  Lumper,  pag.  79. 
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oscurò  Flcury . di  sua  gloria  i mòderiii  storici  della  Chiesa;  ed  è 
divenuto  nella  Francia  come  H punto  centrale  d' un  movimento 
storico  , che  si  è anche  propagalo  nelle  vicine  nazioni.  La  sua 
storia  quindi  è stata  tradotta  , continuata  ed  abbreviata,  e fre* 
sentala  al  pubblico  come  in  mille  maniere. 

La  prima  traduzione  -alemanna  apparve  appunto  il  1752^1776 
a Francfort  e a Lipsia  eolie  note  protestanti  di  che  toccammo  pur 
dianzi.  In  tutto  Ih  voi.  in-h.  Inoltre  ; il  P.  Parode  , benedetti- 
no,- cominciò  a pubblicare  una  versione  latina  di  questa  mede- 
sima Storia  il  1758.  Arrestatosi  nel  mezzo  della  sua  via,  venne 
continuata  e recata  a compimento  dal  suo  confratello  , P.  Zie- 
^ler,  in  2h  voi.  in-8.  Il  P.  Alessandro  di  Santa  Croce  , car- 
melitano, fò  ristesso  onore  al  continuatore  P.  Fabre  > e portò 
tale  continuazione  del  Fleury  r>no  al  1752.  In  tutto  77.  voi. 
io-jB,  Finalmente  l’Istoria  ecclesiastica  del  Fleorj  venne  tra- 
detta in  italiano , ed  il  trentasettesimo  ed.  ultimo  volume  stam- 
pavasi  a Siena  il  1780.  Questa  traduzione  italiana  arriva  ap- 
pena al  lh50.  • ■ . . . ' ' V» 

In  Francia-  Fleury  ebbe  a continuatore  il  P.  Fabre.  Quest'  ora- 
toriano  impiegò  16  voi.  in-h  a meno  di  due  secoli  ; perciocché, 
avendo  ripigliata  l'Istoria  al  Ihlh,  si  arresta  al  1595.  Da  graa 
tempo  tale  continuazione  non  viene  più  letta  da  alcuno.  Il  quale  " 
assoluto  abbandono  di  molto  bene  a divedere  come  Io-spirito  di 
parte  che  caratterizza  quest’opera,  e l’enorme  dilTusìone  dello 
stile  non  fossero  redenti  per  alcun  genere  di  merito,  che  avesse 
potuto  guadagnarle  o conservarle  almeno  un  sol  partigiano.  Vera- 
mente se  non  si  dice,  die  per  difetto  di  meglio,  il  pubblico  avea 
dovuto  adusarsi  a tal  grottesco  ammassamento  di  roba  ; se  .- 
tanto  non  si  dice  , non  potrà  certo  spiegarsi  come  questa  pe- 
sante massa  di  scrittori  abbia'  per  si  lungo  tempo  potuto  trasci- 
narsi dietro  al  povero  Fleury.  L’abbate  Rondet  (1)  ci  ha  la- 
sciato le  tavole  dell’  istoria  ecclesiastica  di  Fleury.  Queste  son 
divenale  oggi  assai  rare  atteso  la  loro  utilità. 

m 

(1)  Fciter  tUribaisce  a Rondet  nna  conlinnszione  del  P.  Fabre,  ad  al- 
tri ignota  finora. 
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Per  rrrci  agli  ablireviatori  del  Flenry , riguardiamo  noi 
tome  tali  l’ immensa  schiera  di  storici  vissuti  dopo  di  lui  du- 
rante il  secolo  decimnsettimo.  Essi  avrebbero  potuto  giovarsi 
senza  dubbio  di  altri  più  validi  soccorsi,  ma  non  avendo  attinto 
che  a delle  sorgenti  secondarie,  Flenry  rimase  a modello  e fon- 
perenne  del  loro  dire.  E bella  è la  confessione  ch’i  più  di 
essi  ne  fanno.  In  ogni  modo,  sebbene  questi  scrittori  non  aves- 
sero avanzata  l’ istoria  d'  un  solo  passo  , servirono  perù  a dif- 
fondere la  conoscenza  de' fatti.  Toccheremo  brevemente  di  essi, 
scrittori  di  secondo  e terzo  ordine. 

L'abbate  di  Uèrault-Uercastel.  Questo  insigne  gesuita  , poi 
canonico  onorario  di  Noyon  , morto  verso  il  179Ì.,  se  non  p«iè 
dirsi  primo  tra  gli  scrittori  de'  tempi  suoi  , s’ elevò  almeno  pei 
suo  merito  al  di  sopra  molto  degli  altri  abbreviatori  della  Sto- 
ria della  Chiesa. -I  2’*  voi.  in-12  che  ci  ha  lasciato  , finiscono 
col  1721  e vennero  ristampati  parecchie  volte.  A giudicare  esat- 
tamente quest'  opera  , essa  non  potrebbe  meglio  caratterizzarsi 
che  dicendola  media  tra  Flenry  e Choisi  per  I'  estensione  , tra 
Baronio  e Flenry  per  lo_  spirito  che  vi  domina  ; tra  Fleury  o 
l'abbate  Ducreux  , di  cui  direnjo  qui  appresso,  per  lo  stile,  il 
quale  però  si  allontana  più  dalla  naturalezza  del  primo  , ebe 
dall'. enfatico  e presuntuoso  dire  do'  Secoli  Cristiani.  L’  ultima  e 
migliore  edizione  di  questa  storia  è quella  pubblicata  ultimamen- 
te dal  barone  llenrion.  Questo  celebre  scrittore  dell'eti  nostra 
ha  migliorato  il  Bercastcl  spesso  avendone  rifuso  il  testo  , e 
cambiato  soprattutto  io  spirito  con  importanti  aggiunte,  le  quali 
aggiunte  del  pari  che  la  sua  pregevole  continuazione  gli  han 
meritato  ultimamente  un  onorando  breve  e magnifico  dalla  Saotità 
di  Papa  Gregorio  XVI.  L'opera  si  trova  compresa  presentemente 
in  13  voi.  ìn-8  , de' quali  i quattro  ultimi  formano  la  continua- 
zione dell'  Uenrion  fino  al  I8ì0.  Qui  parliamo  noi  della  3.  edi- 
zione ( Parigi,  18Ì0  ),  la  più  complela  tra  tutte,  atteso  i con- 
. . .siderevoli  miglioramenti  portatevi  daif  istesso  barone  Signor 
llenrion. 


L’  abbate  Bonaventura  Bacino,  nato  a Cliauny  , fù  primo  tra 
gli  abbreviatori  a dare  un  COMPENDIO  DELLA  STOItiA  EC- 
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CLESIASTiCA  em  ielh  ri/kinoni.  Sono  13  Tol.  io4  e in-12  , 
che  abbraccino  i 17  primi  secoli.  Dettò  anche  una  Continuazio- 
ne in  due  volumi  Tino  al  1733.  Il  piano  de'  primi  tredici  volu- 
mi vicn  divisando  i fatti  sotto  differenti  capi  ed  in  altrettanti 
articoli,  come  è per  dire,  Prtdteazione  degli  Apouoii,  Autori  ec- 
cleiiailici,  Persecuzioni  e via.  Analogo  a quello  deli’  Alessandro^ 
questo  piano  non  è senza  il  suo  merito  in  un  compendio  ove 
l’autore,  raggruppando  cosi  l’idec  principali,  trova  mudo  di  pre- 
sentarne r insieme  con  più  chiarezza  e facilità  maggiore  : però 
esso  presenterà  sempre  l’iiiconvonientu  di  render  secca  la  narrasio- 
ne  storica,  isolando  cosi  i grandi  fatti  tra  loro,  la  cui  vita  vfen 
spenta  col  inancar  del  legame.  Chè  chè  ne  sia  del  piano  del 
HACINE,  l'esecuzione  è vie  maggiormente  meritevole  di  critica 
per  lo  spirilo  che  vi  domina  , massimo  dopo  il  decimo  volu- 
me (a],  e che  l’ ha  tanto  screditato  presso  i cattolici  per  quan- 
to l'ha  menatoio  fama  presso  i giansenisti.  Del  resto  lasciamo 
d’ insistere  maggiormente  su  questo  punto.  Un  tale  compendio , 
condannato  a Roma,  e messo  nell’  Indice,  è ormai  giudicato. 

AIORENAS  , istoriografo  di  Avignone  , pubblicò  anche  un 
comi>endio  stampato  in  questa  città  , ( 12  voi.  in-12.  ] che  ar- 
riva fino  all’ anno  stesso  in  cui  venne  stampato,  1750.  L’auto- 
re l’ annunzia  tutto  modestamente  col  titolo  di  COMPENDIO 
DELLA  STORIA  ECCLESIASTICA  DELL'  ABBATE  FLEURY; 
ma  egli  il  dettò  tenendo  dietro  ad  uno  spirito  tutto  dilTercnte. 

£ in  somma  il  contrapposto  di  Raci.vk,  il  quale  esagera  flbcbv, 
e lo  muta  in  senso  tutto  contrario  a quello  di  Morena.  Onesti 
dunque  divenne  segno  al  partito  giansenista,  e fu  violentemente 
attaccato  in  un  volume  carico  d’ingiurie,  che  forma  di  ordina- 
rio seguito  alla  storia  di  Racine,  sotto  il  titolo  di  LETTERE  A 
MORENA.  Una  perpetua  e villana  declamazione  conira  i Gesuiti. 

A giudicare  questo  compendio  d'Avignone,  egli  può  bene  riguar- 
darsi come  un  genere  medio  tra  la  cronaca  e l' istoria , mentre 
i fatti  , ordinati  per  anni , non  formano  che  una  stucchevole  e • 
slegata  narrazione.  Si  aggiunga  che  l’ autore  il  quale  mostra 

(a)  Qursii  ire  uUinii  volumi  non  sono  ebe  It  storia  del  gianscni.  mu. 
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pensiero  di  non  Yoler  lacriAcare  alcuno  di  questi  fatti,  troYa  poi 
luogo  a |>ena  per  la  sola  sostanza  dello  cose  principali  ; il  che 
dà  al  suo  racconto,  la  forma  d'una  memoria  storica,  istruttiva 
in  fondo,  m’assaf  stucchevole  a leggersi.  Malgrado  tutti  questi 
difetti,  il  compendio  d'  Avignone,  è un  repertorio  utile,  per  co- 
loro massimo  ch'hanno  letto  le  grandi  storie;  ed  è in  ogni  mo- 
do a rimpiangere  che  quest'  opera  , da  non  più  ristamparsi,  sia 
divenuta  si  rara. 

L'  abbate  Dlxbeux,  canonico  d'  Auxerre  , poi  di  Santa  Croce 
d'Orleans,  morto  nei  1790,  ha  fatto  anche  la  storia  della  Chiesa 
in  compendio  col  titolo  di  SECOLI  CRISTIANI.  Il  suo  piano  è 
quasi  identico  a quello  di  Racine.  Sono  do'  Quadri  storico-fi- 
losofico-tecdotfici  de'grandi  punti  della  storia  eccleaiasUca.  Vi  trovi 
delle  buone  ed  utili  riflessioni;  però  sempre  impelagate,  per  cosi 
dire  in  un  fraseggiare  che  sente  troppo  del  rettorico  e del  decla- 
matorio; e presso  a poco  lo  stesso  spirito  di  Fieury  sul  conto 
di  talune  opinioni.  De*  Secoli  Cristiani  la  migliore  e più  com- 
pleta edizione  , è quella  compresa  in  10  voi.  in-12  stampata 
a Parigi  nel  1785.  Ne  apparve  anche  una  traduzione  spagno- 
la poco  tempo  dipoi,  e precisamente  nel  1788. 

Fra  le  storie  ecclesiastiche  meno  voluminose  di  quella  del 
Fieury,  ci 'piace  di  qui  menzionare  la  storia  ch'ora  vien  pubbli- 
cando in  Francia  l'egregio  signore  abbate  Recbvevr.  Il  solo  pri- 
mo volume  è apparso  fin  qua  , e si  arresta  alla  conversione  di 
Costantino.  Esso  però  corrisponde- pienamente  all'alta  idea^ 
che  noi  serbiamo  della  capacità  e de’  talenti  dell'  autore. 

Arriviamo  ormai  ad  un’  infinita  moltiplicità  di  piccoli  compen- 
dìi  assai  meno  importanti  , sicché  ci  basterà  di  averli  solo  no- 
minati, senza  che  vi  dimoriamo  gran  tempo. 

Storia  della  Chiesa  in  ristretto  per  domande  e risposte,  k Yol. 
in-12  , seconda  edizione , Parigi  1711».  Anonima.  Si  attribuisco 
comunemente  ad  Elia  Do  PiN  assai  noto  pel  suo  spirito  oltre 
parlamentario.  — Quadro  della  storia  della  Chiesa.  Anonima 
{ per  Alletz  avvocato  , nativo  di  Monpcllieri , pregiato  abbre- 
viatoro  ) !»  voi.  in-12  , Bruxelles , 1773.  — Ristretto  della  sto- 
ria ecclesiastica.  Anonima.  2 voi.  in-12,  Parigi , 1781.  Vi  trovi 
Blanc,  Corso  di  Stor,  Eeel.  Voi.  /.  ^ *5 
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lo  stesso  spirilo  di.Fteiiry  sulla  corte  di  Roma  , e quello  del 
giansenismo  relativamente  alia  grazia  ed  a' gesuiti.  Questo  ri- 
stretto, per  altro  bene  scritto,  non  abbraccia  che  i sedici  primi 
secoli.  — Compendio  cronologico  della  storia  ecclesiastica.  Anonima 
( per  r abbate  Macqi'er  ) 2 voi.  in-12  , Parigi  , 1751  ; opera 
comoda  per  poter  avere  a mano  i fatti  e le  cose.  L'edizione  del 
1768,  in  3 volumi  è giansenista  come  l'abbate  Disodabt,  cui  noi  la 
dobbiamo.  Egli  vi  ha  aggiunto  il  deci  motta  vo  secolo,  e portatovi 
varie* altre  aggiunte  e cambiamenti , che  sono  l'opera  del  vero 
fanatismo.  — Elementi  delta  storia  ecclesiastica  sino  al  Pontifi- 
cato di  Pio  ¥J  ; opera  dell'  autore  del  nuovo  Dizionario  storico 
( Chacdoh  ].  L’  ultima  edizione  è compresa  in  2 voi.  in-12  , 
Caen  1787.  Questo  coropendiuolo  , ben  scritto  , avanza  i pre- 
cedenti , sebbene  I'  autore  , prjidente  e moderato  , vi  lasci  poi 
scorgere  negli  ultimi  secoli  una  parzialità  assai  rimarchevole  , 
meno  per  Io  giansenismo  in  se  stesso,  quanto  pe'  suoi  difensori. 

Trapassiamo  in  silenzio  un  sedicente  Compendio  della  storia 
ecclesiastica  dell'  abbate  Fleury  , stampato  a Berna  nel  1766. 
Quest' opera  tutt' eretica  e deista,  condannata  a Roma,  e messa 
nell'Indice,  fu  un  novello  oltraggio  clic  l'errore  fece  al  nome 
e alla  Fede  dello  storico  francese. 

Il  Compendio  della  storia  ecclesiastica  di  Lhoxont,  in-12  , è 
tale  un'opera,  che  attesa  la  sua  semplicità  e la  pianezza  del  dire, 
dovrebbe  ella  trovarsi  in  tutte  le  famiglie. 

L’ Istoria  ecclesiastica  dell’  abbate  Didov  , in-18  , è troppo 
succinta  ; sebbene  poi  riesca  essa  eccellente  neà  suo  quadro  ri- 
stretto, e sia  molto  conveniente  allo  scopo  ed  al  particolare  di- 
segno, che  l'autore  si  avea  prefìsso  nella  mente. 

Terminiamo  questo  articolo  colla  migliore  e principale  opera 
che  sia  stata  mai  fatta  sul  secolo  passato  , le  MEMOlUE  PER 
SERVIRE  ALL’  ISTORIA  ECCLESIASTICA  DEL  SECOLO  DE- 
CIMOTTAVO.  Anonima  ( per  M.  Picot):  seconda  edizione,  Pa- 
rigi 1815,  i voi.  in-S."  La  moderazione  ne' giudizi!,  la  natura- 
lezza dello  stile  , la  precisione  e l' esattezza  ne’  fatti  fanno  di 
questa  opera  una  storia  interessante  a leggersi,  ed  una  sorgente 
istorica,  ove  può  bene  attingersi  con  piena  confidenza. 
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80.  Ed  eccoci  agli  autori  cattolici  , cho  hanno  fcritto  in  lio* 
gua  diveraa  delia  francese,  l'istoria,  della  Chiesa  dopo  1’ epo' 
ca  del  Baronio,  ossia  dopo  il  cominciamento  del  secolo  decimo* 
settimo.  Non  potendo  giudicarne  la  maggior  parte  cosi  da  noi 
stessi  , noi  ci  fermeremo  meno  sopra  di  essi , sebbene  quanto 
egli  basti  alla  loro  iniportanza.  Tra'Francesi  abbiamo,  oltre  al 
P.  Natale  Alessandro  del  quale  ci  venne  già  discorso  più  so* 
pra,  il  Cabassut  ancora,  prete  dell'  Oratorio  nato  ad  Aii  , ove 
mori  nel  1695  , dopo  di  aver  professato  il  Dritto  Canonico  in 
Avignone.  Egli  ci  ha  lasciato  un  opera  assai  utile  dettata  io 
uno  spirrto  tulio  saggio  e cattolico  : la  NOllTlA  ECCLESIA- 
STICA HISTOKIAKI  M CONCILIORI  M ec.  in  foi,  terza  edizio- 
ne , t690.  Ve  ne  ba  anclic  una  sesta  eseguita  a Venezia  noi 
175-2.  - 

STURICI  ITAMAM  , 

Il  celebre  Francesco  Bi.v.m  iiim  , nato  a Verona  nel  1G62  , 
canonico  di  S.  .Maria  la  Kotouda  a Roma  , ba  fatto  una  storia 
ecclesiastica,  cho  la  Bibl.  Sei.  chiama  Opus  insigns,  pubblicala 
da  suo  nipote,  Giuseppe  Buschi  xi,  nel  1752,  in  fol.  col  titolo 
di  DF.MON.STRATIO  H18TOIU.E  ECCI.ESI.\SHC.£  QU.VURI- 
PARTIT.t  ec.  Di  quest' opera  però  ci  dis{iiace,  che  non  oltrep- 
passi  il  secondo  secolo.  Vedi  la  B. -8.  che  rimanda  alla  Storia 
litleraria  d'  Italia  , t.  XI  , p.  307  , cc.  (a). 

Il  SiGOirto  , di  Modena  , è scrittore  del  secolo  dcciniosestu  : 
ma  la  sua  storia  eccleciastica  , in  Ialino,  non  venne  pubblicata 
prima  del  ITSl , epoca  in  cui  Orazio  Blakci  la  cacciò  in  Mo- 
dena co'suoi  prolegomeni.  2 voi.  in-8.“,  che  appena  arrivano  al- 
r anno  311.  Ved.  la  B.  8.  e Domenico  Lnniper.  Oiicsl’ istoria 
è commendevole  priiieipalmenlo  per  la  sua  molla  erudizione. 

Il  Grateson  nato  in  Francia  , dimorò  la  maggior  parte  di 
sua  vita  in  Roma  , da  cui  egli  si  parli  per  venirsene  a morirà 
ad  Arles  nel  1733.  Questo  domenicano,  ha  lascialo:  IUSIO- 

(i|  Ved.  Fnniciirlle  Fl»i;.  di  .MonMgDur  Bi^iictiini. 
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RIA  ECO  IESI  ASTICA  VARIIS  COLLOQUIIS  DIGESTA  , fTa* 
all’anno  1721,  9 voi.  in-8.°  Essa  è tpecialmenle  desttaat»  agli 
allievi  di  teologia.  La  miglioro  edizione  si  è quella,  che  Mansi 
ha  corredato  di  note , ed  anche  d' una  sua  continuazione  che 
giunge  fin'  al  17(50,  9 voi.  m-t».®  Bassano  , 1793. 

Il  cardinale  Oasi  anch'egli  dell'ordine  di  S.  Domenico,  nato 
nel  1692  , e morto  nel  1761,  ha  dato  in  italiano  20  voi.  in<® . 
sulla  storia  ecclesiastica  de'soli  sei  primi  secoli  ; dal  che  si  vede 
chiaramente  sopra  qual  larga  dimensione  ne  avea  egli  tracciato, 
e determinato  il  suo  piano.  Quest'  opera  , necessariamente  pro- 
lissa , ma  bene  scritta , e dettata  in  certo  modo  sotto  l’ ispira- 
zione di  Benedetto  XIV  , era  destinatala  contrabilanciare  l’ in- 
fluenza delle  dottrine  gallicane , e I'  autorità  del  gran  nome  di 
Bossuet.  — Il  P.  Filippo  .Aug.  Bhchetti  dello  stesso  ordine, 
ha  continuato  il  cardinale  Orsi  fino  all'  anno  1587  ; 29  voi.  di 
sola  continuazione.  Ved.  la  Biogr.  Universale. 

Saccabelli  , prete  dell’  Oratorio  di  Ruma,  assai  erudito  e ver- 
sato nella  scienza  della  religione  , ha  dato  IIISTORIAM  ECCLE- 
.SIASTICAM  PEK  ANNOS  DIGE8TAM.  VAHIISQUE  OBSEKVA- 
TIONIBUS  ILLUSTRATAMj  20  voi.  in-A.“,  Roma  1771  ecc.Gli 
stessi  Protestanti  fanno  giustizia  alla  profonda  conoscenza,  e fon- 
data eh’  egli  aveva  degli  autori  ecclesiastici.  Ved.  Rutt. 

' Gianlorenzo  Berti  , eremita  ^i  Santo  Agostino , morto  nel 
1766  , ha  lasciato  una  Storia  ecclesiastica  in  7 voi.  che 

egli  stesso  poi  ridusse  in  compendio  e pubblicò  col  titolo  di  BRE- 
VIARIUM.  Un  voi.  in-12  diviso  in  due  tomi.  Questo  compendio, 
ohe  non  è se  non  una  stucchevole  raccolta  di  nomi  proprii  e di 
date , venne  ciò  nondimeno  prescritto,  secondo  dice  Ruttenstok, 
nelle  università  soggette  all’  Imperatore  di  Austria  ; e ciò  per 
difetto  d' un  miglior  libro  di  questo  genere.  Nel  1832  venne  ri- 
stampato a Ganda  , 3.  voi.  in-12.,  ad  uso  di  parecchi  semina- 
rii  del  Belgico  ; colle  modifiche  e l'aggiunte  necessarie.  Abbia- 
mo ancora  dai  medesimo  autore  k voi.  in-k.®  di  Disseriazioni 
latine  sull’istoria  do’ primi  cinque  secoli  della  Chiesa  (Firenze 
17H6  );  e sono  quello  stesse  lezioni  che  egli  dettò  ncH'  uni- 
versità di  Pisa,  di  cui  era  professore.  Il  P.  Berli  più  d'una  fiala 
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lia  mostrato  la  Mia  prodilezione  per  i pattegiani  del  giaosenisino, 
e per  alcune  delle  loro  opinioni. 

Zola  , professore  di  storia  ecclesiastica  a Pavia , morto  nel 
1806,  ci  ba  lasciato  i suoi  commentarii  DE  REBUS  CURISTIA- 
NIS  ANTE  CONSTANTiNUM  ( Pavia  1780),  ed  i ProkgomaU 
avanti  a questi  commentarii,  iu-8.”  Il  disegno  di  Zola  era  quello 
di  dare  un  corpo  seguilo  di  storia  ecclesiastica  in  ristretto,  del 
quale  le  pruove  e tutti  i particolari  ragguagli  fossero  cacciate  nello 
note.  Vedi  la  B.  U.  Questo  piano  non  era  certo  d un  uomo  vol- 
gare ; ma  infelicemente  Zola  si  è reso  ben  sospetto,  ed  egli,  e lo 
sue  opero  , per  l' ardore  col  quale  ha  inservilo  al  partito  che 
cagionò  allora  tanti  dolori  alla  Chiesa  ed  al  suo  capo  , sotto 
Giuseppe  11  imperalor  di  Germania. 

Fra  gli  abbreviatori  italiani  , citeremo  ancora  il  P.  Boi»ia. 
no  , gesuita  , professore  al  collegio  Romano.  Da  lui  abbiamo 
HISTORIA  RERUM  CHRISTIANARUM  ab  ori*  Chritli.  Ro- 
ma 1665. 

Verso  questo  medesimo  tempo,  il  P.  Augusto  Riboti  ^va 
il  suo  compendio  di  storia  ecclesiastica,  sotto  il  titolo  di  F^S 
CHRIST1ANU8,  che  arriva  lino  al  1660.  La  seconda  edizione 
è di  Parigi,  167b. 

Non  possiamo  tacerci  d’  un  opera,  che  diUbude  i lumi  della 
scienza  sopra  i punti  più  rilevanti  della  storia  ecclesiastica , va- 
gliamo dire  l’opera  di  Einmanuele  Scubelstbaib,  intitolata  AN- 
TIQUITAS  ILLUSTRATA  ,eirca  Concilia  ....  Decreta  JUn- 
tificum  ec.  in-d.®  Anversa  1778.  Emmanuele  Scheelstrate  na- 
cque in  quest'  ultima  citti,  fu  bibliotecario  del  Vaticano,  e mori 
a Roma  nel  1692. 

Tommaso  Maria  Mamachi  , uno  de' più  dotti  uomini  dell' or- 
dine di  S.  Domenico  , merita  particolare  menzione  tra  quelli 
• che  bau  lavorato  sulla  storia  ecclesiastica  , i>cr  la  sua  grande 
opera  inUlolate,  ORIGINUM  ET  ANTIQUITATUM  CHRISTIA- 
NARUM  LIBRI  XX.  Sono  5 voi.  io-fc.“  Roma  17W,  i quali  vota- 
mi, non  abbracciano  che  i quattro  primi  libri;  o ci  fan  rimpiangere 
vivamente  che  l'autore  non  abbia  potuto  andare  più  avanU,  o 
darne  il  prosieguo.  Quest'  opera  è piuttosto  una  raccolta  di  dis- 
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Mrlazioni  , che  una  storia  seguita  ; però  vi  ha -l'autore  appro* 
fondilo,  con  un*  immensa  erudizione,  tutti  i grandi  punti  istorici 
dei  primi  secoli,  quali  sono,  per  dire,  Prtdicazioni  dtU'Eeangelo, 
Coitumi  dei  critliani,  Jkrsteuzioni  e Marlin,  Gerarchia  ee. 

Il  P.  Zaccabu  gesuita  , ha  lascialo  parecchie  disscrtazioiti 
latine  sull’ istoria  ecclesiastica,  che  foruMno  iO  voi.  in-i.°  Seb- 
bene egli  abbia  seguito,  e tratto  in  Natale- Alessandro , il  suo 
lavoro  ha  nondimeno  un'interesse  particolare,  avendolo  impron- 
tato di  uno  spirito  tutto  diflerenle. 

Gian.  Domenico  Mansi  , nato  nel  1692  e morto  nel  1769,  ò 
salito  quasi  nel  primo  luogo  tra  quelli  deH'istesso  mestiere.  Ap; 
parteneva  alla  congregazione  dei  Chierici  regolari  della  Madre 
di  Dio  , divenne  Arcivescovo  di  Lucca , sua  citU  natale,  e con- 
. sacrò  tutta  sua  vita  ed  i suoi  studi!  all'  istoria  della  Chiesa  , 
senza  però  imprenderne  o dettarne  una  del  suo.  I suoi  immensi 
lavori  ne  furono  più  modesti,  e forse  anche  più  utili.  Non  con- 
tento di  approfondire  da  per  se  i monumenti  delTaulicbilò  cri- 
stiana , Mansi  fondò  a Lucca,  nella  casa  del  suo  ordine,  un'ac- 
cademia consacrata  specialmente  allo  studio  della  liturgia  e del- 
r istoria  ecclesiastica  ; il  che  era  veramente  un  .comprendere 
da  uomo  di  molta  levatura,  i veri  interessi  della  Chiesa  e della 
scienza.  I fruiti  delle  ricerche  di  questo  Illustre  dotto,  ed  eru- 
dito personaggio,  si  trovano  principalmente  nelle  edizioni  dell’i- 
storia ecclesiastica  di  Natale  Alessandro;  dei  ConeiKi  del  P. 
Labs  ; di  Baronio  o de’suoi  continuatori  ; dell’  istoria  ecclesia- 
stica del  P.  Graveson  ; tutte  edizioni  corredate  cd  arricchite 
di  sue  dissertazioni,  annotazioni  e supplementi,  di  che  noi  par- 
leremo a suo  luogo.  La  sua  vita  ed  i varii  suoi  scritti  han  for- 
nito materia  ad  Antonio  Zatta  per  un  voi.  in-fol.  , stampato 
a Venezia  nel  1772. 

Pria  di  lasciare  l' Italia  , noi  dobbiamo  far  menzione  d'un  o- 
pera  che  viene  ora  pubblicandosi  a Roma  ; vogliamo  dire  le 
PRAELECTIONES  HISTORIAE  ECCLESIASTICAE  di  Giam- 
battista Parva,  antico  e celebre  professore  di  storia  ecclesia- 
stica al  collegio  Romano.  Ne  abbiamo  già  ricevuto  in  Francia 
il  primo  volume  in  due  parli  , e la  pripta  parte  del  secondo. 
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QiickIo  primo  <>ap^io.  fa  •onore’ all' eniUi/ione  e alla  sana  critica, 
e<l  esercitata  del  dotto  professóre  italiano. 

Conviene  anche  contare  tra  gli  autori  che  hanno  scritto  in  Ia- 
lino l'istoria  della  Chiesa,  il  P.  Michele  Leql’ikn,  dotto  Dome- 
nicano, morto  nel  1733,  che  si  ò occupato  paKicolarmcnte  dei 
quattro  patriarcati  della  Chiesa  greca.  Egli  ne  ha  dato,  sul  mo- 
dello della  Gallia  entlitina , la  descrizione  storico-geografica  in 
3 voi.  in-fol.  che  apparvero  , dalla  Stamperia- Reale  nel  17^0  , 
sotto  il  titolo  di  ORIENS  CHRISTiANUS,  tn  quntnor  Palriareatu» 
dìgrttus,ec.  Questa  eccellente  opera  è dotta  per  quanto  interessante. 

STOaiCI  AICMANKt 

'81.  Gli  Alemanni  tardi  veramente,  e quasi  dopo  che  glialtri , si 
son  fatti  alla  storia  ecclesiastica.  Eccetto  i buoni  lavori  di  al- 
cuni gesuiti  , noi  non  gli  vediamo  comparire  che  nell'ultima 
meU  del  secolo  decimottavo.  Ma  scesi  una  volta  in  quest'  aringo, 
essi  non  han  lasciato  di  coltivarlo  con  quella  pazienza,  e quella  eru- 
dizione che  caratterizza  il  loro  genio.  Senza  riuscire  però  alle  co- 
struzioni gigantesche  del  Baronio  e de’ suoi  continuatori,  gli  Ale- 
manni si  son  piottosto  applicati  alla  critica  de'monumenti  e de’piin- 
ti  controversi.  Essi  han  discusso,  rettificato,  completato  I lavori 
storici,  ed' avanzata  in  proporzione  la  scienza  dell' istoria.  Le  loro 
opere',  di  mezzana  grandezza  la  maggior  parte  di  esse,  non  la- 
sciano punto  di  olTriie  molte  c buone  ricerche  , e d' indicar  le 
sorgenti  per  facilitarne  di  altre  nuore  a' lettori.  Noi  spesso  c’in- 
contriamo in  semplici  compendii , coni  , manuali , iniroduxioni 
di  storia  ecclesiastica  ; il  che  mostra  chiaramente  come  era 
già  nell'  Alemagna  difiuso  e propagato  questo  genere  di  studio , 
alla  fine  del  secolo  passato  , e quanto  stesse  in  cuòre  agli  Ale- 
manni di  renderlo  vieppiù  popolare.  Ci  dispiace  solamente,  che 
un  certo  numero  di  questi  laboriosi  scrittori  abbiano  troppo  ce- 
duto in  allora  alla  meschina,  ma  funesta  influenza  del  Gioseffi- 
tmo  (a),  come  altresì  a,  quella  del  Protestantismo  ; e che  parec- 

(•)  Questo  vocabolo  tolto  dal  dizionario  della  mento,  come  tanti  altri 
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chi  attche  og^i  , da  ana  falaa  filosofia  messi  fuori  le  braccia 
della  fede  , tutto  sacrifichino  ad  un*  arditezza  di  sistema  e ad 
una  Critica,  che  mirano  a rovinare  dirittamente,  una  coll’  isto- 
ria e la  sua  certezza  , le  basi  stesse  della  morale  o della  reli- 
gione. Questo  spirito  sistematico  ed  irreligioso.  Ita  infelicemente 
avvelenato  un  gran  numero  di  queste  sorgenti  storiche  moder- 
ne. Sicché  saremmo  noi  fortunati  di  rilevare  il  merito  de'  lavori 
cotanto  in  se  laudevoli,  che  ci  hanno  scoperto  siflalte  storiche  sor- 
genti, e loro  qui  tributeremmo  la  nostra  piena  adesione  se,  in- 
vece però  di  tormentare  l'istoria  per  farla  mentire  a se  stessa, 
i dotti  personaggi  di  che  parliamo,  non  avessero  avuto  in  mira 
e non  voluto  altro  che  trarre  dal  più  intimo  delle  coso  quei 
fatti  appunto,  che  per  avventura  non  mirano  che  a consolidare 
l'ordine  sociale,  ed  i veri  e reali  progressi  dell'umana  famiglia. 

. Dietro  queste  considerazioni  generali,  dobbiamo  noi  acconteu- 
tarci  di  accennare  i principali  autori  che  l' istoria  ecclesiastica 
debbe  all' Alemagna;  c lo  faremo  brevemente. 

Se  noi  intanto  risaliamo  al  secolo  decimosesto,  troviamo  L’  I- 
STORIA  ECCLESIASTICA  di  Michele  Buchimges  , che  arriva 
a Papa  Paolo  IV,  Magonza  1560. 

Nel  s^lo  seguente  , il  P.  Héribert  Rosweidb  , nato  ad 
Utrecht  uel  1569,  gesuita,  assai  versato  nelle  antichità  cccle- 

di  questo  medesimo  genere , Giansenismo  per  esempio , Origqnismo  ec. 
dal  nostro  autore  viene  adoperato  in  questo  luogo,  a diootare  la  tanto 
dolorosa  influenza  che , aellt  moderna  lotta'  del  sacerdozio  e l' impero  . 
lolla  che  ricorda  alta  mente  i nomi  gloriosi  di  Gregorio  VII  e d' Inno- 
cenzo III,  l'antoritè,  l'esempio  e le  dourloe  di  Giuseppe  11  esercitarono 
sopra  nomini  traviati;  e bene  egli  esprime  la  parte,  che  o vilmeote  fan- 
triee,  o fatta  cieca  dall’oro  e Insingaia  d'  una  filosofia  sovvertitrice,  aderì 
So  allora,  e venne  appoggiando  ron  iacriiU  le  novità  introdotto  io  fatto  di 
ginritdiziooe  ecclesiastica,  e contro  l'autorilà  ed  i dritti  del  Papa. Se  dunque, 
ni  Pltalia  ignora  i mati  cagionati  alla  Chiesa  dalla  filosofia  di  questo  priu- 
cipe avverso  alla  giurisprudenza  eccletiasiica,  ni  la  Francia  ola  Germania.  " 
centro  e focolare  di  sempre  nuovi  sistemi  e sentimenti  ostili  alle  cattolica 
^Chieta,  sarà  menala  buona  all’ autore  l’Introduzione  di  qoesto  nuovo  vo- 
cabolo, che  tanto  bene  n’  esprima  il  fatto  di  Ginseppa  II,  s Pio  VI  d’im- 
mortale memoria;  e tutte  le  contegneoze  immediate. 
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tiastiche;  in  una  parola,  il  padre  dei  Bullaiulìsii,  ci  ha  lascia- 
to IIISTORIA  E('CLESiASTH'A  a Christo  nolo  utque  ad  fi>n- 
ti/ìeahim  Urbani  Vl/I  ; opera  assai  prezzala  dalla  B.  S.  2 toI. 
in-ibl.  Anversa  162^1. 

Molti  altri  gesuiti  rianimarono  nel  Nord  il  movimento  i^lorioo 
nel  secolo  XVill.  Il  P.  Daudb  pubblicò  in  latino  la  sua  STO- 
RIA UNIVERSALE  e praqmaliea  dell'  impero  Romano  i dei  rr- 
gni  e prorinee,  una  con  i più  intigni  monumenti  della  gerarchia 
erelttiastica,  ec.,  opera  cui  la  morto  trattenne  l'autoro  di  spingerà 
(dii  oltre  dell*  Vili  secolo.  Sono  3 voi.  ìn-tr.°  Vurtzburgo  1748,  o 
più  libri  vi  sono  peculiarmente  consacrati  agli  affari  della  Chie^ 
sa.  Tommaso  Grebnkr  ha  dato,  in  3 voi.  in-8°  grande;  il  com< 
pendio  e la  continuazione  di  questa  storia,  che  la  Bibl.  Sol.  chia- 
ma eccellente  , prcstanfOiima^  - 

il  P.  ScHWARTz  ha  dato  COLLEfilA  IIISTORIOA  , 9 voi. 
in-8.“  1734;  od  il  P.  Bi.ver  APPARATUS  ERtlOITlONIS  ad 
jaritpruflentiam  praetertim  tcdetaslicam,  7 voi.  in-4“.  1766,  quinta 
edizione.  Don.  Lumper  mostra  di  aver  disprezzo  per  queste  ope^ 
re,  che  Fellcr  però  tiene  in  gran  conto. 

Il  P.  PoBL,  anello  gesuita,  pubblicò  nel  1573  a Vienna,  MANU- 
DUCTIO  AD  HISTORIAM  ECCLESIASTIOAM,  6 voi.  in-8'i  che 
si  arrestano  olla  line  del  secolo  XVII.  Vi  trovi  iii  fìne  a ciascun 
secolo  dello  riflessioni,  le  quali  però  non  Itnnno  im|iedito  a Kulten- 
stok  di  dire  quest'  0|>cra  maucantc  di  ordine  , e di  ciò  che  for- 
ma veramente  una  storia  pragmatica  {i)  e conveniente  alle 
scuole. 

Lo  stessa  Rullenstock  c D.  Lumper  profondono  di  grandi  &•. 
buoni  elogii  all’  Istoria  degli  Alemanni  fn  Alemagna , di  Miche- 
le Ignazio  Schmid!,-  prete  secolare,  prima  professore  di  storia  ac- 
clesiaslìca  a Vurtzburgo,  poi  consigliere  aulico  di  Giuseppe  li,  do- 

t 

(1)  Ruiienslok  dì  più  sopra  un'ampia  e chiara  spiega  di  ciò,  che  deb- 
ile egli  intendersi  per  un'istoria  pragmatica.  In  breve  . questa  parola, 
lolla  a prestanza  da  Poìibfo  e Plutarco  , signilSca  una  storia  presentatà 
COR  buone  rinessioiri  e rilievi,  Che  ta  rendano  mild  per  la  rtmdolia  iflHa' 
vita.  I.etteralmente  poi  suona  una  storia  pratica.  ' • 

Blanc,  Corso  di  Star.  Eecl.  Voi.  /.  26 
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po  di  eiiere  incorso  nella  ditgraxia  del  suo  vescoTO.  Sono  1 1 voi. 
in-8.°  , r ultimo  de'  quali , pubblicato  nel  1793  , porta  t' istoria 
fino  al  1686:  seguiti  anche  di  12  voi.  di  continuaziMe  che 
Giuseppe  Milbiller  estrasse  dai  manoscritti  dello  stesao  Schmidt. 

Il  vigesimoterzo  arriva  fino  al  1806 , e venne  pubblicato  nel 
1808.  Questa  istoria  degli  Alemanni,  che  ebbe  grandissimo  suo* 
cesso , non  lascia  però  di  essere  giustamente  sospetta  in  ei4 
che  riguarda  le  idee  tanto  riprovevoli  dei  principe  , il  cui  fa- 
vore era  bastevole  compenso,  e (è  traviare  l'autore.  Sebbene  messa 
al  primo  luogo  tra  le  produzioni  degli  storici  alemanni  , da  D. 
Lumper  e Ruttenstok,  essa  però  non  merita  di  figurare  in  un  ca- 
talogo di  libri  concernenti  l'isteria  ecclesiastica,  se  non  per  la 
parte  che  può  per  avventura  riprodurci  l' istoria  della  Chiesa  di 
Alemagna.  — Thibàult  di  Laveans  ha  tradotto  in  francese  9.  voL 
in-8.°  di  questa  storia  dello  Schmidt,  eh'  egli  poscia  pubblicò  senza 
• curarsi  della  continuazione. 

Federico  di  Gookrds  , canonico  d'Erfurt , pubblioò|  solamen- 
te l'Istoria  ecclesiastica  de' due  primi  secoli;  2 voi.  m-S."  1788. 
Lumpher  e Rutt.  lodano  la  sua  critica. 

Ferdinando  STonaa  , professore  di  storia  ecclesiastica  a Vien- 
na, ha  dato  in  luce  solamente  l'INTRODUZIONE  ALLA  STORIA 
ECCLESIASTICA,  per  uso  de'snoi  scolari,  in-8.*  Vienna  1776. 
Rutt.  che  lo  loda  , gli  rimprovera  però  un  gusto  troppo  pronun- 
ziato od  eccessivo,  per  le  innovazioni  e la  critica.  Il  giudizio  che 
Stoger  pronunzia  sull'  abbate  Racine,  e che  D.  Lumper  rapporta 
per  caratterizzare  quest'ultimo,  mostra  ben  chiaramente,  come  e 
r uno  e r altro  siano  poi  anche  sospetti  deli'  opinioni  rimprove- 
rate all' abbrevialore  Francese. 

Gaspare  Roiao , professore  d' istoria  ecclesiastica  all'  univer- 
siU  di  Groetz,  poi  a quella  di  Praga,  fu  d'  nna  critica  molto  e 
molto  più  audace  nella  sua  SYNOPSIS  HISTORIjE  RELIGIO- 
NIS  ET  ECCLESIAE  CIIRISTlANiE,  Praga  1785  ; come  altre-,, 
si  in  parecchie  altre  sue  opere  in  alemanno,  ch'afTatlo  non  me- ^ 
Titano  la  confidenza  de' cattolici,  auche  dietro  le  correzioni  che 
r autore  vi  fece  , pubblicando  una  seconda  edizione  della  sua 
Synopiis  ec.  nel  1790, 
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DANHBaATEK  . profeisors  di  storia  ecclesiastica  a Friburgo  , 
passato  poi  a professare  a Vienna,  ci  ha  lasciato  l'INTROlHJ- 
CTIO  IN  UiSTOAIAM  ECCLESIìGCURISTIANìÌ!:  ec.  in  8.°  Fri- 
burgo 1778 , e le  INSTITUIIONES  HiSTORLIi:  ECCLESIA- 
STCjE  io  due  parti.  Vienna  1788.  Le  I$Utuzioni  ottennero  il 
preaiia  proposto  da  Giuseppe  11  , e lo  meritarono  perchè  con- 
formi ne'  principii  a quelli  di  questo  principe  , contro  la  corto 
Romana  ed  il  pa|>ato.  Esse  sono  messe  ueH’  Indice. 

Cosimo  Sgusìalpus  , eremita  di  Santo  Agostino  , e professo- 
re di  teologia  a Praga  , pubblicò  UiSIORlA.Vl  RELIGIONIS 
ET  ECCLESliE  CHRISTIANAi) , prateijmae  in  usutn  cleri , cm- 
rom  oniauirum  rwri  txtrctntit,  6.  voi.  iu-d.”,  Praga  179i.  Ope- 
ra eccellente  dica  Rutt.,  ebbene  non  esente  di  luoghi  alquan- 
to duri  , che  gli  attirarono  delle  critiche. 

Giovanni  Albee,  P.  Scolopio,  ha  lascialo  4 voi.  in-d.",  sotto  il 
titolo  d'INSTlTUTlONES  HISTORLE  ECCLESIASTICHE,  che 
Rutt.  chiama  opera  mediocre.  Questo  critico  adopra  maggior  ri- 
guardi al  compendio  di  GaiBinEa,  professore  di  storia  ecclesiastica 
alla  università  di  Groetz,  EPITOME  lilSTORliE  ECCLESI.E  If. 
T.  tn  «sum  praeleclionum  acadanicamm  ; 3 voi.  in-8.°,  seconda 
edizione  , stampata  a Groetz  nella  bassa  Stiria  , nel  1803  ; 
e molto  più  egli  loda  l’opera  io  alemanno  di  Pveuu.veb,  abbate 
di  Tépla,  direttore  degli  studii  teologici  all*  università  di  Praga. 
Il  titolo  di  quest'opera  può  Cosi  tradursi  : INTROUU/IONE 
ALL’ISTORIA  DELLA  RELIGIONE  CRISTIANA  e itila  Chic- 
ta  in  generale  , e di  quella  della  Chitea  di  Boemia  in  particoia- 
re  ; 2 voi.  Praga  180d.  Vi  trovi  una  con  i principii  generali  , 
il  metodo  cóme  trattare  l’ istoria.  Finalmente  , l' istesso  autore 
critica  come  leggiero  e monco  , il  compendio  alemanno  di  An- 
tonio Michl  , professore  d' istoria  ecclesiastica  a Landshut , 2 
voi.  Muoich , 1813. 

L' illustre  Federico  l-eopoldo  , conte  di  Stolberg  , nato  nel 
17S0  a Bramstadt  nell'  Holstein,  ci  ha  lasciato  una  storia  eccle- 
siastica assai  più  degna  essa  di  attenzione,  che  non  quanto  avea 
prodotto  la  Germania  fino  a quel  tempo.  La  lettura  delle  con- 
troversie tra'caltolici  ed  i protestanti  avealo  ricondotto  all'  antica 
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feiìe,  alta  quale  ef;li  si  converti  nell'otà  di  &0  anni;  tioebè  voile 
Kludiarla  maggiormente  ne’suoi  monumunti,  e giustificarla  con  una 
storia  che  imprese.  Infelicemente  però  la  morte  venne  troppo  presto 
a troncare  i giorni  d'una  vita  onorata,  ed  interrompere  tanti  belli 
od  utili  lavori  , intrapresi  cosi  per  alimentare  la  pietà,  che  per 
illuminare  lo  spirito.  Stolberg  non  è giunto,  nella  sua  STORIA 
DELLA  RELIGIONE  Ul  GESÙ’  CRISTO  . scritta  in  tedesco  . 
che  all’anno  A30,  c già  ne  avea  cacciato  15  voi.  io-S/*  il  pri-i 
nio  de'  quali  apparve  ad  llambourg  nel  180ii.  Ma  uopo  è non 
omettere 'che  l'illustre  storico  abbraccia  nel  piano  della  sua 
opera,  l’ istoria  della  religione  fin  dal  coraìnciamento  del  mondo. 

La  quarta  edizione  di  questa  grande  e celebre  opera  è del  1816, 
c in  questo' medesimo  anno,  ossa  apparve  anclie  tradotta  in  ita- 
Tiano  per  ordine  del  Romano  runtefice.  — Fbidebik  di  Kerz  a-  * 
veane  già  pubblicato-  3 voi.  di  continuazione  nel  1825,  a Vienna 
o Magonza  ; o Giuseppe  MuniN,  professore  a Dillingue  , 3 vol.t 
di  tavole. 

• Il  Francescano  Moieekbuutz  ha  dato  in  luce:  HISTORIA  RE* 
LIGIONIS  CHRISTIANA^  conipettdio  et  ordine  chronologico  exhi- 
bila  ; 2 voi.  in-8.°  1818.  L'autore  non  ha  temuto  di  addentrare 
io  questa  sua  opera,  le  più  gravi  e difficili  questioni  ; ma , se- 
condo Rute,  egli  non  seppe  sempre  risolverle  in  modo  sod- 
disfacente , c che  sia  proprio,  c bastevole  a tutte  l' esigenza 
della  critica.  Dettata  originariamente  jn  tedesco  , ignoriamo  sa 
sia  stata  tradotta.  ' . ' 

Teodoro  ILaTERKSur  , professore  alla,  facoltà  di 'teologia  .di 
Munater  , ha  mostrato  grande  o varia  erudizione  , e nel  .tempo  ■ 
stessa  uno  spirito, filosofico,  nelle  tre  parti  della  sua -Storta  .act 
cleuaslica  che  avea  già  pubblicato  a Muuicli  nel  1819,  atell' epo- 
ca cioè  in  cui  Rutt.  gli  .dà  tanti  e si  svariati  etogii.  r 

Lo  stesso  critico  nomina  anche  con  lode,  i classici. compendi», 
dì  parecchi  altri  autori  contemporanei  e professori  di,  storia  ec- 
clesiastica, quali  sono  Riiter,  professore  all’ univetsilà  dtRhèog;' 
lloBTio,  a Munich;  Klbin,  all'  università  di  Groete;  OrHMSBua^ 
di  Rauseher,  al  liceo  di  Saisboorg.  Ma  il  |vù  giustamente  van- 
tato si  è , senza  che  pure  si  dubbili,  il  manuale  del  canonico* 
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lIoMTiG,  corretto,  o t>iuttosto  rifuso  e continuato  «lai  dotto  Dot* 
nsGBB,  anche  professore  a Manichee  che  pe’suoi  proprii  lavori 
è conosciuto  gii,  e fatto  ornai  celebre  nell' Alemagna.  Che  per» 
forte  ci  dispiace,  che  nessuno  de'noslri  si  sia  finora  incaricato  di 
farci  meglio  conosciuta  un  opera  cotanto  rimarchevole  , recan*, 
dola  nel  nostro  proprio  idioma.  a >n 
Terminiamo  questa  lista  di  autori  alemanni  coll'  istesso  Rut- 
tenstock.  Egli  ha  pubblicalo  INSTITUTIONES  HISTORl^E  EC- 
CI.ESIASTICyE , 3 voi.  in-8.“  Vienna  1832  ec.;  e si  attendo  il 
quarto,  che  debbe  ripigliare  l'istoria  a Lutbbo.  Ciò  che  abbiamo 
detto  circa  qu«3sto  scrittore  , nel  nostro  articolo  preliminare  t 
n”  C6  , potrà  bastare  a caratterizzare  questa  sua  opera. 

Dietro  tale  rivista  di  scrittori , i cui  lavori  hanno  avuto' 
per  oggetto  1*  istoria  universale  della  Chiesa , converrebbe  egli 
per  avventura  di  anche  far  qui  seguire  coloro,  che  si  sono  epe*  ' 
cialmente  occupati  della  storia  delle  Chiese  particolarik  Ma  in 
ciascuna  regione  può  , chi  vuole  , provvedersi  di  particolari 
cataloghi , averne  delle  notizie  vie  più  complete , e certo  più-, 
sicure  di  quello,  che  noi  potremmo  presentargli.  Per  altro  il  pic- 
colo numero  delle  persone  curiose  a seguire  l'istoria  ecclesia- 
stica tino  nelle  sue  svariato  ramilicazioni  , non  saranno  certo 
molto  più  imbarazzati  a conoscere  questo-  locali  sorgenti,  4i- 
quello  che  noi  souo  a studiarle.  Noi  adunque  ci  accontenteremo 
di  parlar  solo  «logli  storici  della  Chiesa  , che  ci  deve  essere 
più  cara  , vogliamo  «lire  della  Chiesa  gallicana.  . -i.j 

; • ■ ■ ; •};nos  ovet  :và ■ »-«a*ir«4  f'Wi» 

STUBICt  PBLLA  CHIESA  6AJLLICAIU  * 
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82.  Francesco  Bosqubt  , nato  a Narbona  nel  160$ , morto 
nel  1676  vescovo  di  Lodève  ; e tenuto  come  uno  de'  più  dotti 
«le’  tempi  suoi  , si  è , il  primo  , occupato  a raccogliere  io  un 
corpo  regolare  di  storia,  i monumenti  della  nostra  Chiesa.  Egli, 
oltre  ad  altre  buone  opere,  ha  dato  a stampa  l'HlSTORlA  EC- 
CLESIA) GALLIC.\NJi  a Jetu  ChriUi  Etangtìioin  GaUH$  *uqvé 
addatam  a ConMlaiUiM  imptralon  ueUtioé  })«MSm.  Parigi  ia-8.° 
1633, -ed  in-k.''  1636.  Quesf  opera,  pregipta  per  tanti  e taali  ri-v 
spetti  , venne  accolta  con  plauso  , ed  aoclie  <>ggi  si  cerca. 
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N F.  Cario  Le  Coirtb  , oratorùno  , ha  lasciato  i suoi  AFf> 
NALES  £CCL£S1AST1C1  FRANCORUM  , 8 voi.  io  fol. , che 
coainciaoo  dall’  auno  V17  e finiscoao  all’  81^5.  Per  i secoli  che 
racchiude  t i quesl'opara  una  raccoila  dotta,  preziosa,  e che  ha 
preso  io  certo  modo  la  divisa  de’  lavori  veramente  originali.  Ma 
questi  annali  sono  meno  una  storia  che  delle  immense  memori*, 
una  sorgente  veramente  preziosa  ed  abbondevole  per  l’ istessa 
storia. 

Il  gesuita  P.  Giacomo  LoncunvAL,  nato  presso  Perona  nel  1680, 
osel  da  questa  vita  nell’anno  l'Ilo ’iN  nostra  Redenzione.  Egli 
si  è casicnto  partioólatmeiito  a darci  questa  isterìa  della  Chiesa 
gallicana,  deHa  quale  potè  appena  pubblicare  I primi  etto  volumi.  ' 
I PP.  FonrasaT,  BamioT  e BEnnma  vi  hanno  aggiunto  altri  dieci 
voiomi,  e l’hanno  anche  continuata  fino  all’anno  1&S8.  Questa  sto*  • 
ria  ristampata  più  volle  in  diversi  formati,  presenta  ne'suoi  primi 
8 volumi  un  vero  modello  di  eompositione  istoriea.  per  l’esat* 
tozza  , la  modezaziooe  , il  sano  giudizio  e k>  stile  dell’  autore. 
Sebbene  non  sieoo  eaai  giunti  ali'aUezia  del  P.  l.onouRVAL,  i suoi 
continnatori,  massima  il  P.  Bertbier,  cut  noi  dubbiamo  t 6 ut* 
timi  volumi , non  lasciano  però  di  avere  un  merito  fondato  , 
dw  posta  fargli  anche  tenero  eome  buoni  storici , e figurare 
netta  clatsificaiioae  di  eaei.  ■ • 

'Un’altra  classe  di  storioi  che  appartiene  più  direttamente  al* 
iatoria  generale  della  Chiesa,  è quella  degli  autori  ohe  han  trat- 
tato solamente  qoolcha  parto  di  questa  storia.  Dappoiché  gli  è 
veramente  neU’  insieme  de’  loro  scritti  , il  cui  scopo  si  è di 
meglio  approfondire  ciooeuot  parto  , dandole  un  maggiore  svi- 
luppo , si  è diciamo  ne’  loro  lavori  che  noi  troviamo  per  av- 
ventura i materiali  secondarii , e gli  elementi  della  storia  geoo- 
ueraie.  Ma  s’essi  meritano,  per  la  loro  importanza,  nna  grande 
attenzione  da  parte  nostra,  sodo  poi  ol  numerosi  e si  vsri,  che 
noi  saremo  obbligati  ad  essere  più  brevi  nell' indieszione  detto' 
opere  prìncipali , che  loro  sono  consacrale.  Nondimeno  però  a 
questo  nostro  silenzio  sopperiremo  io  parte  , e oome  ci  sarà 
posaiWIe  nel  prosieguo  del  presento  C«rto,  indicando  mai  sem- 
pre I libri  e gii  autori , a miaura  che  potremo  coglierne  il  de- 
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tiro.  Si  avverta  anche  in  questo  luogo  , che  gii  parecdù  degli 
autori  menzionati  più  sopra  fra  gli  storici  della  Chiesa,  avendo 
trattato  in  modo  più  speciale  , cd  approfondito  , sotto  forou  di 
dissertazione,  la  maggior  parte  di  questi  punti  diversi  deli’  isto- 
ria  generale  (come  han  fatto  principalmente  Natale  Alessandro. 
Mamahi,  ed  altri  ),  sebbene  potremmo  noi  citarli  di  beinuovo  a 
proposito  di  ciascuno  articolo  su  cui  hanno  essi  dissertato,  aveo' 
doli  però  dati  a conoscere  una  volta,  ei  basterà  ora  di  solo  no- 
minarli sopra  certe  materie  da  loro  maggiormente  approfondite., 
o trattando  di  quelle  per  avventura  su  cui  noi  abbiamo  poche 
altre  opere  a citare.  '• 

PARTE  li.  - 

. • -'U 

AtTOni  ED  OPEns  SPECULI  SU  LE  DIVCESB  pAETI  fi  i i 
DELLA  ISTOnU  ECCLESIASTICA.  . 

8>  1.  Rapporti  delle  Istituzioni  cristiane  ed  tccletùutickt, 

con  quelle  de' tempi  asUicki.  f 

83.  Questi  rapporti  sono,  come  sarem  per  vedere,  1*  le  Fi~ 
fure  che  riempiono  l’ Antico  Testamento  , e si  trovano,  nelibri 
della  Scrittura  , nella  Sinagoga  e in  tatto  ciò  che  si  appartiene 
al  popolo  giudaico.  Tutti  i Padri  ed  I commentatori  ne  fanno 
più  o meno  menzione.  Ma  il  gesuita  P.  Bùcam  ha  fatto  su  questo 
particolare  soggetto  un  libro  a posta  intitolato  : ANALOGIA  V. 
et  N.  TESTAMENTI,  in-8.*}  Leone  1626.  ÈquesUlasua  ope- 
ra migliore,  la  quale  sebbene  manchi  di  precisione,  mostra  pe- 
rò i rapporti  del  vangelo  coll'antica  legge  , e diviene  un'  opera 
interessante. 

9“  Le  Analogie  tra  il  resto  delle  verità  e de'  riti  che  .si  rav- 
visano anche  oggi  presso  i Gentili , e le  istituzioni  cristiane.  1 
Padri  le  han  data  a vedere , e fra  gli  altri  San  Girolamo  , 
' contra  Yigilanzio  , e Santo  Agostino  , lib.  2 , de  Dottrina  ekrir 
stiana  ; entrambi  per  giusliricarDe  la  Chiesa  de’  rimproveri, 
che  già  le  si  facevano  per  io  pretese  imitazioni  , ed  i riti  tolti 
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à prestito,  ed  imitate  dal  culto  e dallo  idee  dello  nazioni.  Baro' 
ìlio,  nell'anno  ki,  ne  indica  un  certo  numero,  ma  incompleta- 
mente e come  di  passaggio.  Tutte  l'opcre  antiche,  e le  moder- 
ne, acritte  «in  appoggio  del  sistema  che  fa  derivare  i culti  paga- 
ni da'rìli  giudaici  alteratisi  presso  i Gentili,  sostengono  per  que- 
sta medesima  ragione  le  analogie  di  che  parliamo  in  questo  luo- 
go: nò  poi  a torto,  perciocché  il  fondo  di  questi  cuHi  cosi  cor- 
rotti sarebbe  infatti  identico  al  mosaico,  figura  egli  stesso  del  cri- 
fitianesimo  e della  Chiesa  cristiana.  — A questo  proposito  noi 
dunque  accenneremo  l’ISTOlUA  DE’ TEMPI  F.AVOLOSI,  opera 
deir  abbate  Guéais  Du  Rochbb  , la  di  cui  migliore  edizione  e 
la  più  completa,  si  è quella  che  fu  eseguita  a Besanzone  , 5 
Yol.  in-8.® , 182li.  — Pria  dell’  abbate  Guérin  però  , un  dolio 
avvocato  al  parlamento,  M.  de  Lavaub,  avea  pubblicato  la  CON- 
FERENZA DELLA  FAVOLA  COU.A  STORIA  SANTA,  2 voi. 
in-12.  Parigi  , 1830  ; ed  il  P.  D.  Maiitik,  benedettino  di  San 
Mauro,  la  SPIEGA  DI  PARECCHI  TESTI  DIFFICILI  DELLA 
SCRITTURA,  a voi.  in-^.®  Parigi  1730.  Quest'ultima  raccliiude 
de’ solidi  ragguagli,  aobbene  non  tulli  egualmente  fondali,  elio 
mostrano  parecchie  analogie  fra  le  antiche  e le  novelle  istituzio- 
ni, — Nel  suo  COMPENDIUM  ANTIQUITATUM  GRASCARUM 
ecc.  in-8,  Francoforto  sul  Meno,  '173^,  Rbvnsincs,  si  é anche 
proposto  di  far  servire  gli  usi  ed  i riti  de'Gcntili,  a chiarir  ma^ 
giormcnte  molti  luoghi  o passaggi  dell’Antico  e Nuovo  Testa- 
mento. Questo  libro  ricco  di  vasta  erudizione,  sebbene  alquanto 
ristrello- ; 'riassume  i brani  più  lunghi  di  altn  dotti  , che  l’au- 
tore novera  nella  sua  prefazione.  Noi  rimanente,  volendo  tacer- 
ci di  avanzo  , si  possono  trovare  tali  ravvicinamenti  e tutte  que- 
ste analogia,  nella  maggior  parte  delle  opere  ohe  han  trattato  ex- 
proposito de’  costumi  e dello  usanze  degli  antichi,  e dell’  origin* 
de’  culti  pagani.  Ma  non  sarà  certo  dimenticato  un  libro  , che 
noi  dobbiamo  al  P.  Mababconi  , il  cui  solo  titolo  basta  a rive- 
larne alla  mente  tutta  l’importanza  e l’interesse:  DELLE  COSB 
GENTILESCHE.  £ PROFANE  TRASPORTATE  AD  USO  ED 
ORNAMENTO  DELLE  CHIESE.  Dissertai.  in-A.<)  Roma,  1644. 
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8.  ì.  Cotlituzione  e governo  della  Chiesa.  — Papi:  gerarchia. 

8V.  San  Pietro  fu  stabilito  dal  suo  diviii  Maestro  pietra  fon*^ 
damentale  della  Cliiesa.  Il  suo  primato  adunque  , c l'episcopato 
di  Roma,  divenendo  qiiistioni  essensialissime , i protestanti,  cho 
ciò  videro,  lianno  quindi  diretto  i primi  e principali  loro  attac^ 
chi  contro  questi  duo  fatti  , sperando  di  rovinare  a questo 
modo  i dritti  e l'autoritì  de' papi,  attaccandoli  no’loro  primi  prin- 
cipii.  liissi  han  negalo  sulle  prime  fìn  ristesso  viaggio  del  prin> 
cipc  degli  Apostoli  a Roma.  Però  la  verità  di  questi  duo  punti, 
verità  tutta  storica  e sensibile,  trovò  molti  difensori:  Bellarmino, 
de  Summo  Ponli/ice;  Cochlée,  in  un  volume  in-i.“  sulla  questiono 
/Vti'um  Pomae  fuisse , Magonza  lo25  ; Mamacld  ; Natale  Ales- 
sandro , primo  taeculo..  Finalmente  tutti  i nostri  grandi  teologi 
dogmatici  che  han  loro  coiisagrato  dello  speciali  dissertazioni  f 
e quel  eh’  ò più  , parecchi  protestanti  , Cavo  , Pearson  , Sa- 
niuefo  Basnago  cd  altri  ne  sono  anche  convinti.' 

Sulla  successione  non  interrotta  , o l’ istoria  de’  papi  , olir» 
agli  antichi  Cataloghi,  abbiamo  anche  1®  LE- VITE  DE’ PONTE- 
FICI di  Amastasio,  bibliotecario  della  Chiesa  Romana,  pubblicate 
dal  BlA^ClIlM,  4.  voi.  ìn-fol.  Roma  1718.  Queste  vite,  sebbene  cosi 
voluminose,  appena  arrivano  a Nicola  1”,  vissuto  vèrso  la  metà 
del  nono  secolo  ; ma  il  dotto  editore  le  ha  anche  corredato'  do- 
gli antichi  cataloghi,  e fattovi  di  altro  grandi  e considerevoli  ag- 
giunzioni. 2®  LE  VITE  DE’ PONTEFICI  ROMANI,  cho  Barto- 
lomeo Sacciii,  chiamalo  volgarmente  il  Plalina,  dàl  nome  della 
sua  patria,  scrìsse  per  ordino  che  n’  ebbe  da  Sisto  IV.  Miglio- 
ro edizione  di  quest’opera  è quella  di  Venezia,  1479,  eseguila 
sotto  gli  occhi  dell  autore.  Essa  edizione  riproduce  più  per  intero 
l’opera  del  Platina,  alla  quale  , siccome  dice  Feller . fu  creduto 
Lene  di  troncare  parecchi  passi  troppo  arrischwli  o falsi , nello 
molle  c varie  altre  edizioni  cho  se  no  erano  fatte.  8“  LK  VITE 
DE  I*ONTEIICI  E DE  CARDINALI;  in  fol.  Roma  1601,  opera 
del  P.  Giacu.mo  , domenicano  (a)»  Essa  è la  miglioro  e la  più 

•r 

(a)  Alfonso*  GiaconiOt ‘nato  nel  1500,  cnlfò  nell' ordine  di  S.  DorncDicOi 
DLA^c,  Cono  di  Stor.  Eccl.  KW.  A 27 
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flotta  storia  de  papi  e de’  cardinali.  1 suoi  sei  continuatori  han 
portato  queste  vite  Tino  a Clemente  XII , 1751;  6 voi.  in  lol.  i 
due  ultimi  de’ quali  appartengono  al  GuaaaAcci.  4.“  STORIA  DEI 
PAPI  E DE’  SOMMI  PONTEFICI  DELLA  CHIESA  , per  An- 
drea Di'Chesne.  Di  quest'opera  è migliore  l’ediiione  che  Fran- 
cesco , figlio  dell’  autore  , ne  ha  pubblicato  con  molte  ag- 
giunte. Parigi  , 1560  , 2 voi.  in-fol.  5“  GLI  ATTI  DE’  PON- 
TEFICI ROMANI  da  S.  Pitlro  fino  ad  Innocenzio  XI,  opera  di  Gio- 
vanni Palazio.  Venezia  1686,  5 voi.  in-fol.  cc.  Le  medaglie,  le  inci- 
sioni ed  i ritratti,  ec.  di  che  va  fornita  quest’opera  la  rendono  assai 
più  pregiata  agli  amatori  delle  antichiU.  6°  Il  BREVIARIO  itlorico- 
eronologico-critieo,  degli  aHi  più  rimarchevoli  dePontefci  Romani, 
da  S.  Pietro  (ino  ad  Eugenio  IV.  (an.  1447),  6 voi.  in-4.*Quest’opo- 
ra  che  raccÙude  anche  gli  atti  de’concilii  generali,  cominciò  a 
comparire  nel  1717  , e si  raccomanda,  secondo  Fellor,  all’  am- 
mirazione do’  dotti  , per  l’ immense  ed  utili  ricerche  , e la  pu- 
rezza dello  stile.  Noi  la  dobbiamo  allo  fatiche  di  Francesca  ed 
Antonio  Paul,  uno  nipote,  l’altro  pronipote  del  celebre  critico.  .An- 
tonio pubblicò  il  quarto  volume,  e diede  anche  il  5°  cd  U 6"  di  con- 
tinuazione. T L’ISTORIA  DOGMATICA  DELLA  SANTA  SEDE, 
lavoro  del  celebre  Sommier,  nato  a Vauvillcrs  nella  Fraca-Con- 
tea,  dottore  in  teologia,  ed  arcivescovo  di  Cesarea;  Nancy,  1716, 
7 voi.  in-12.  L’  autore  vi  riassume  in  breve  ciò  che  vi  ha  di 
più  importante  nelle  vite  de’  papi.  Questa  sua  opera  però)  seb- 
bene alquanto  diffusa,  racclùude  molti  passi  de’  Padri,  che  sono 
i più  interessanti  ed  i più  solidi  sulla  materia  che  tratta. 

Non  si  potrebbe  meglio  terminare  questo  catalogo  di  opero,  che 
citando  per  ultimo  le  ORIGINI  DELLA  CIIIES.A  ROM.ANA,  opera 
cui  lavorano  tuttavia  i PP.  Benedettini  di  Solesme(a).  Il  primo  voi. 

e divenne  patriarca  titolare  della  Chiesa  di  Alessandria.  Pnbbticò  le  Vite 
de’ papi  e de’ cardinali.  Sicché  non  bisogna  confonderlo,  conte  die.:  raen- 
ri'in  , con  an  altro  Giaconie  , anche  spagnuuio,  e che  fa  impiegato  con 
Ciazio  nella  riforma  del  Calendario. 

(a)  11'  priorato  di  Solesme,  eretto  nltimamente  in  Abbazia,  ha  raccolto 
io  una  sola  ed  uaica  congregazione,  gli  avanzi  della  tre  antiche  di  Clu- 
Boy , di  S.  Yuuics,  S.  Bydulpbo  « e di  S.  Mauro.  Quest’  ordino  risIRbi- 
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in-4.°  che  nc  è comparso  finora,  annunzia  un  monumento  veramente 
degno  d’  un'  ordine  eh'  ó si  caro  alla  scienza  «cclesiasUca  , e 
. c'impromette  di  molto. 

Sulla  questione  del  primato  del  papa  , presa  nel  senso  pura* 
mento  dogmatico  , abbiamo  anche  a citaro  lo  dissertazioni  della 
maggior  parte  de'  nostri  più  celebri  teologi;  e lìnalmente  gli  storici 
della  Chiesa  cattolica,  elio  sonosi  in  particolar  modo  occupati  di 
ben  determinare  i fatti  che  concernono  a questo  punto  fondamentalu 
e massimo  , della  costituzione  della  Chiesa.  Natale  Alessandro 
ne  ha  dissertato  dottamente  nel  suo  primo  secolo  ; ma  l'abbate 
IUbruel  è uno  di  coloro  che  hanno  meglio  raccolto  le  varie  te- 
stimonianze della  tradizione  su  questo  punto  controverso  , nella 
sua  opera  DEL  PAPA  E DE'  SUOI  DllU  ril.  Parigi  , 1830,  2 
voi.  in-8.® 

Su  ciò  che  riguarda  I'  episcopato  , c la  quistione  della  sua 
esistenza  nel  primo  secolo  , quistione  tutta  storica  , ma  che  si 
porta  con  seco  anche  I'  altra  della  sua  istituzione  divina,  e della 
gerarchia  ecclesiastica  , noi  abbiamo  lo  dotti  e pregevoli  ricer- 
, che  del  Mnmachi  , negli  ultimi  volumi  dello  sue  Origini  ed  an- 
liehilà  criiliane  ; e que'lo  del  Iìiakcui  al  t.  3.  della  sua  opera 
italiana  DELLA  POLIZIA  ESTERNA  DELLA  CHIESA.  Questo 
-ultimo  esamina  eziandio  se  possa  egli  dirsi  un'  istitukione  imitata 
dal  paganesimo,  il  nostro  episcopato;  e se  gli  Apostoli  abbiano 
fondale  le  prime  Chiese,  prendendone  esempio  ed  a similitudine 
delle  sinagoghe  giudaiche.  Nella  sua  opera  tedesca  DELL'UNITA 
DELLA  CHIESA  , dieiro  lo  spirito  de'  padri  de’  tre  primi  eeooti  , 
( un  voi.  ii>'8.°]  il' celebre  autóre  della  St'mboltea, ■ Mokllkr,  si 
propose  a scopo  di  far  risultare  la  costituzione  della  Chiesa  nell'anl- 
tà  dell'episcopato.  Meritò  grandi  elogii  questa  sua  operato  solamente 

e •- 

Ilio  ora  nella  Francia  soito  gli  anspicii  del  novello  abbate  D.  Prospero 
CifeBANCta,  non  ha  punto  tralignato  dall’antica  sua  celebrili.  Sicché 
le  buone  opere  intraprese  ed  i lavori  eoi  tuttora  condneonst,  annoniiano 
gii  gli  studi  ripigliati  da*  dotti  PP.  Benedettini,  e molto  onorano  il  re- 
gno dell’aiiuale  PonteBce  Gregorio  XVI,  alle  cui  euro  va  debitrice  la  Fran* 
eia  di  questo  frnttirero  ripristioameoto,  che  porierl  di  certo  copiosi  ajoii, 
e quanto  altri  abboodevoli  alla  pioli  ed  all!  scienza  della  Chiesa. 
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ci  sembra  j eh’  egli  Iroppo  conceda  all’  azione  dell’  clemenlo  po- 
polare. Non  conosciamo  di  questa  o|>cra  che  la  traduzione  fran- 
cese del  P.  II.  IIersak».  liruxclics,  1839,  un  voi.  in-8.® 

Il  P.  Dionigi  Petavio  ha  scritto  cinque  lil>ri  DP2LLA  GERAR- 
CHIA ECCI.ESlASTIt’.A  , contro  Saumaisc  , Biondello  ed  i Pu- 
ritani. Il  dotto  gesuita  vi  approfondisce  le  quistioni  della  gerar- 
chia , quella  soprattutto  della  distinzione  de’  vescovi  c de’  preti, 
iic’  primi  secoli.  Gli  Anglicani  stessi  militano  anche  con  noi  con- 
tro il  resto  della  Riforma,  pel  dritto  divino  dell’episcopato.  Du- 
rellius  fra  gli  ahri  sostiene  questa  tesi  , c cita  in  suo  favore 
]>arocchi  dottori  dello  altre  sette  protestanti,  nel  cap.  XXX  del 
s'.'.o  libro,  ch’egli  dedicò  a Carlo  II.  e porta  per  tìtolo:  SAN- 
CÌ'.*: ECCLESI.H  anglicana:  adversus  sciiismatico- 

IllM  CRIMINATIONES  VINDICE*:.  Londra,  16G9,  un  voi.  in-i.“ 

Finalmente  su  quest’  ultima  quistionc  conacrnento  la  gerarchia, 
ossia  se  i sette  diaconi  esercitano  essi  un  ministero  sacro  nella 
Chiesa  , abbiamo  , per  tacerci  dì  altri , N.  Alessandro  elio  no 
disserta  contro  Basnage,  nel  primo  socolo  della  sua  storia,  odi- 
zionn  di  Venezia  , annotata  dal  Mansi. 

Può  bensì  unirsi  alla  storia  de’ pa|ii  quella  de’ cardinali  che 
IVIeggono,  e che  formano  in  certo  modo  il  Capitolo  della  Chiesa 
cattolica.  SuH'origine  di  questa  istituzione,  indicheremo  solamenla 
Plati:  DELLA  DIGNITÀ’ ED  OFFICIO  DE  CARDINALI.  Roma 
17i6,  un  voi.  in-!*..®  colle  note  e Io  aggiunte  di  Tri  a,  arcivescovo 
di  Tiro. —Una  dissertazione  di  Muratori,  DE  INSTITUTIONE 
CAHDINALIUM  , nel  tom.  V delle  sue  Antichità  /taliane.  — 
Ciò  che  no  ha  scritto  il  P.  Zaccaria  nel  suo  Anti-Febronio,  e nel- 
l'Anti-Febronius  vendicato. — Finalmente  un’operetta  francese  di 
lìiigliolmo  du  Pevrat:  TRATTATO  DELLXMIIGINE  DE’CAR- 
DINALI  DELLA  SANTA  SEDE,  particolarmente  de' cardinali 
francesi , con  due  altre  dinressioni  sur  i Ledati  a lalere.  Vi  ai 
scorgono  gli  usi  relativi  alla  F'rancia  circa  lo  legazioni.  Un  voi . 
in-12,  1C70,  seconda  edizione  di  Cologna,  ch’è  la  piu  completa. 

In  riguardo  poi  alla  storia  do’  cardinali  , non  abbiamo  altri 
che  sìa  |iii'i  completo  e migliore  del  Giaconio  e Guarnacci  , ci* 
tati  più  sopra.  Aggiungeremo  anche  , seguendo  la  scorta  della 
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B.  S. , Antonio  AuBShV,  ch’ha  dato  L'ISTORIA  GENERALE 
DE  CARDINALI  { Parigi,  1643,  5 voi.  io-4."  ),  coropilaU,  dica 
Fcllcr , sulle  memorio  di  Naudò  o di  Du-Puy  , circostanza  cho 
ce  la  rende  sospetta.  ^ i 

Per  ultimo  , noi  abbiamo  l’ ISTORIA  DE’  CONCLAVI  , a 
contare  da  Clemente  V.  Parigi  16R3 , un  voi.  in-4.°  Anonima. 

g.  3.  Rigole  di  fede,  — Tradizione.  Scrittura.  — Insegnamento  ; 

Dottrina. 

85.  Le  opere  de’  Padri  ed  i decreti  dogmatici  de’concilii,  come 
aliresi  , do|>o  Papa  Sìricìo , lo  decretali  de’  papi  , sono  i mo- 
numenti storici,  che  possono  far  fede  cd  attestare  in  ciascun 
secolo  , la  regola  di  fede  , la  dottrina  a l’ insegnamento.  Ri* 
guardo  a' padri,  uopo  è leggere  prìacìpaimente  i loro  trattati 
contro  gli  eretici  ; come  è a dire  Sant’  Ireneo  , ADVEHSU8 
HiERESES;  Tertulliano,  DE  PRjESCRlPTIONlRUS;— ADVER- 
SUS  PRAX.EAM  ; IL  PANARION,  o «ta  AaHdoio  universale  di 
Sant’  Epifanio:  il  COMMONITORIUM  di  Vincenzo  di  Lèrina  t o 
via  degli  altri. 

L’  opera  di  Moellcr  citata  più  sopra,  « dell’  unità  della  Chie- 
•a  » racchiude  , nel  oap.  2. , d’ importanti  cose  sulla  Scrittura 
e la  Tradizione  , considerale  come  regola  di  fede  ne’  primi.  ^ 
eoli.  Sull’  insegnamento  poi  e la  dottrina  cattolica , 1’  opera  più 
completa  o tutta  isterica  ad  un  tempo,  è quella  del  gesuita  P. 

. .Luigi  du  Mesril  intitolata:  DOCTRINA  ET  DISCIPLINA  £C- 
CLESliE,  ipeie  terbit  veterum  wtmumentorvm  txposUa.  Cotogna, 
1730,  k voi.  in  foi.  Il  dotto  autore  vi  espone  sotto  questo  doppio 
punto  di  veduta  i primi  dodici  secoli  della  Chiesa.' 

■ f 

g.  4.  Conetfn  generali  e particolari. 

‘ 

8G.  L’istoria  de’  concilii  merita  tantoppiù  d’esscr  letta  con  parti- 
colare 0 solida  attenzione,  che  tu  trovi  spesso  ne’concilii,  oltre  alta 
dottrina  o la  Icgisiaziuno  cattolica  che  ne  sono  il  grande  o princi- 
pale scopo,  una  conoscenza  du’coBlumi  e ialo  scicuza  delle  usanze. 
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cbe  spesso  invano  potrai  sperarla  d’altronde.  Noi  parliamo 
principalmente  de’  canoni  e de’  regolamenti  particoisri  , che  i 
eonciiii  hanno  mai  sempro  opposti  agli  abusi  di  ciascun  epo- 
ca , abusi  eh’  essi  non  possono  notare  , senza  rivelare  ad  un 
tempo  r interno  dell'  amministrazione  , del  culto  e della  vita 
domestica.  Sotto  questo  rispetto,  come  anche  per  la  dottrina  e 
la  disciplina  propriamente  detta,  i concilii  divengono  altrettante 
storiche  sorgenti  ; e sono , dopo  i libri  Santi,  i monumenti  più 
autentici  e più  venerandi  della  storia  ecclesiastica.  Essi  il  pos- 
sono , dovranno  adunque  esser  letti  e studiali  con  particolare 
attenzione. 

II  TRATTATO  DELLO  STUDIO  DE’ CONCILII  del  Dottore 
SiLson  ( Parigi  172%,  un  voi.  in-%.°  ) prepara  a cosi  fatto  stu- 
dio. Quest’  opera  utile  e ricca  di  ricerche  sulla  materia  di  con- 
eiUi , racchiude  anche  un  catalogo  degli  autori  che  ne  han 
tenuto  parola. 

L’ ANALISI  DE’ CONCILII  GENERALI  E PARTICOLARI,  o- 
pera  del  rev.  P. 'L.  Richssd,  domenicano,  5 voi.  in-%,®  Parigi 
1772  , appartiene  anche  allo  studio  preparatorio  do’  concilii , 
quale  essa  facilita.  È opera  buona  per  molti  rispetti , e dovrà 
non  essere  dimenticata.  ” 

In  riguardo  alle  collezioni  che  riproducono  il  testo  stesso  dei 
eonciiii,  e ciò  che  può  avervi  rapporto,  eiteremo  corno  la  mi- 
gliore tra  le  altre,  quella  do’  PP.  Lamb  e Cossaet,  gesuiti,  Pa- 
rigi, 1671,  18  voi.  in-fol.  compresovi  le  due  Appeiidtn  (a).  Però 
r edizione  di  Venezia  , 1728,  30  voi.'  in-fol.  ricca  delle  noto  a • 
de’  supplementi  del  Mansi  , supera  di  gran  lunga  le  altre. 

{•)  Qnesl*  Appendici , che  formano  il  diciottesima  volnme  dell’  aolV 
laadaU  Baetolta,  appartengono  al  F.  Jaeobazlo,  domenicano  spagnnolo, 
vescovo  che  fa  di  Lneera,  e cardinale,  morto  nel  1417.  Di  questa  sua 
opera  parla  assai  sfavorevolmente  un’  autore  moderno  , earatterizandola 
come  lavoro  inesatto,  e cercato  solamente  da’  bibliomani.  Adunque  la 
celebre  Raccolta  di  Labbe  e Cossart,  opera  ove  eminentemente  risplen- 
douo  la  vesiiasinM  dottrina  , ed  il  sano  e retto  giudizio  degli  autori  , 
aenza  le  note  e le  aggiunzioni  del  Mansi  , e l’ appendici  del  lacobazio  , 
viene  tutta  compresa  in  17  voi.  in-fol.  appartenendo  i primi  11  ai  Labbe, 
gli  alui  al  Cossart , che  teruiinb  1‘  opcra.dopo  la  morte  del  primo. 
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Ecco  intanto , per  quei  eh*  ò a’  concili!  nazionali , lo  più  sU* 
male  ed  utili  collezioni:  per  le  Gallie,  quella  del  P.  Giacoino 
SiBMOND  gesuita.  Parigi,  1629;  3 voi.  in-rol.,  agiuntovi  il  SUP* 
PLEMENTO  del  P.  Lalandb  , Parigi,  1666,  in-fol.  ed  i CON- 
IGLIA NOVISSI.MA  GALLliE  d’ Odbspoi*,  in-fol.  Parigi,  16M). 
Per  la  Spagna,  quella  del  cardinale  d’AGi'iEBBB,  morto  nel  1699, 
k voi.  in  foi.  1693.  Questa,  al  dire  di  Feller,  si  è la  migliore  edi- 
zione , sebbene  egli  ne  citi  una  nuova  , eseguita  a Roma  nel 
1753,  6 voi.  in*fol.  L’ illustre  autore  avea  anche  dato  , come 
introduzione  alla  sua  raccolta  , l' istoria  do'  concilii  della  Spa- 
gna sotto  il  seguente  titolo:  NOTITIA  CONCILIORL'M  HISPA- 
NL'E,  Salamanca,  1686.  Per  Tlnghiltcrra,  la  colleziono  del  Ca- 
valiere Spblmah.v  concilia  ANGLIvE,  della  quale  l'ultima, 
la  migliore  e la  più  completa  edizióne  , eseguita  dal  Wilkins  , 
è compresa  in  k voi.  in-fol.  1737.  Riguardo  a' concilii  d’  Italia, 
uopo  è cercarli  principalmente  nelle  collezioni  generali,  ove  essi 
occupano  un  posto  considerevole.  Sono. infatti  la  maggior  parto 
de’  concilii  generali  che  vi  si  son  tenuti  , a contare  soprattutto 
dal  IX.,  primo  di  Latcrano , celebrato  nel  1123,  o dai  concilii 
di  Roma  , i principali  tra'  quali  si  legano  agli  otto  primi  con- 
cini ecumenici  celebrati  in  Oriente.  Pur  tuttavia  gli  ACTA  EC- 
CLESIA*) MEDIOLANENSiS  sub  S.  Carolo  (a).  Un  voi.  in-fol. 
hlilano  1599,  o Parigi  1643,  meritano  speciale  menzione.  £ la 
disciplina  del  concilio  di  Trento  in  azioite  , ed  uno  de'  monu- 
menti più  belli  della  restaurazione  dell'  ordine , e della  disci- 
plina nella  Chiesa. 

L'istoria  propriamente  detta  de'ooncilii  forma  una  delle  parti  più 
ragguardevoli  dell'  istoria  generale  della  Chiesa.  Tuttavolta  perù 
noi  citeremo  come  storia  s|>eciale  tra  gli  antichi  . I'  opera  di 
Gebmaih  , patriarca  di  Costantinopoli  : COMMEMORATIO  DE 
SEX  SINODIS  OECUMEMCIS.  La  miglioro  edizione  di  questa 

(a)  S.  Csrlo  Borromeo , I'  apostolo  dell’  Italia,  llepe  replicati  eòocHii 
nella  sua  Diocesi  per  l’applicazione  del  Tridentino  e per  la  rifornia 
della  ina  Chiesa.  I tarli  atti  che  ne  son  nati  formano  la  sopracen- 
naia  collezione  della  Chiesa  di  Milano , e son  rimasti  a modello  e 
regolo  dalle  altre. 
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si  trova  nel  primo  tomo  del  libro  intitolalo  : VARIA  SACRA 
( 2 voi.  in-ll.°  ),  di  le  Mav.'(e  , ministro  riformato  , ma  sano 
critico  0 giudizioso  che  ha  saputo  ben  vendicare  I*  antichità  cri- 
stiana dallo  calunnie  del  S'iciniano  Sardius.  — Tra’  moderni  « 
SINOPSIS  HISTORICA  CONCILIORLM , del  P.  Labbc  (Parigi, 
1661  ; un  voi.  in-à-.°  ) : nò  altri  conoscea  meglio  di  lui  questa 
speciale  materia.  — DISSERTATIONES  IN  CONCILIA  ec.  Pa- 
rigi , 1667  : un  grosso  voi.  in-V.*'  Esse  son  dogmatico-istoriche, 
ma  il  dotto  P.  Tommassin  , cui  lo  dobbiamo  , trattenuto  dalla 
morte  , non  ha  potuto  andare  pili  oltre  dtd  VI.  concilio  ecume- 
nico, Costantino|K)litano  Ili.  — La  NOTITI  A CONCI  LIORUM 
del  Cabassi't.  £ lilialmente  ITSTORIA  DE'CONCILII,  Is  voi.  in-12. 
opera  mediocremento  buona  di  IIkrmant. 

Alcuni  concilii  generali  ed  I più  celebri  tra’  concili!  partico- 
lari han  fornito  anche  materia  alla  storia.  Da  ciò  parecchie  sto- 
rio speciali  ove  tu  trovi  de' documenti  o tali  particolari  raggua- 
gli, da  non  Irovarli  In  altrove.  Giacomo  Lenfavt,  ministro  prote- 
stante , si  è oltre  a tutti  esercitato  in  questo  genere  di  storie. 
Egli  ha  dato  successivamente  l’ ISTORIE  drl  Coneiliodi  Ci»tan- 
za,  2 voi.  in-A.“  seconda  edizione,  1727.  — del  Concilio  di  Pita, 

. 2 voi,  in-ù.®  1724.  e 1731.  — - del  Coneiliodi  Basilea,  2 voi.  in-4.“ 
1731.  Queste  diverse  storie  , tutte  quasi  iinpronlate  dello  spi- 
rito di  parte,  e tutte  messe  nell’  Indice,  provano  piuttosto  I’  c- 
rudiziune  e la  scienza  dell’autore,  che  la  sua  imparzialità.  Un 
opera  eccellente  sul  conoilio  di  Costanza,  è senza  alcun  dubbio 
quella  di  Emmanuele  Scheelstrato  : TRACTATUS  DE  SENSI) 
et  aucloritate  decrelonm  concilii  Constanlieiuis,  sessione  IV  et  V. 
Roma  1686,  un  voi.  in-4.®  ved.  la  B.  8.  — Abbiamo  anche  su 
questo  medesimo  concilio  di  Costanza  l’Istoria  di  BouBoenis  no 
CnATENET,  preziosa  veramente  per  lo  molte  parti  e titoli  origi- 
nali che  racchiudo.  Parigi,  1718;  un  voi.  in-4.“  — SouROPeLCM 
ha  scritto  T istoria  del  Concilio  di  Firenze  col  seguente  titolo  : 
VERA  HISTORIA  NON  VER.E  UNIONIS  i«/er  Graeeos  et  la- 
tinos  , etc.  Ro:ua  , 1666-74,  in-4,”  colle  note  o Io  aggiunto  di 
OBEvenTOTU.  Quest’istoria  è messa  ncir/ni/ica  o confutata  da 
Leone  Allazio  , detto  comunemente  l’ Allaccio,  — . L’ Istoria  del 
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Concilio  di  Trento , che  più  d’  ogni  altra  meritava  la  coodide* 
razione  do’ dotti,  inreliccincnto  venne  scritta  sullo  prime  per  un 
apoitata  , Sabw  , detto  comunemente  Fra  Paolo,  calvinista  co- 
perto sotto  il  capuccio  d’un  monaco  (a).  Quest’ istoria,  eh’ ebbe 
due  o tre  traduttori  francesi , fra  gli  altri  il  P.  le  Coorayeb, 
provò  almeno  a’ cattolici  la  necessità  a farne  una,  che  fosse  stala 
migliore  { ed  a ciò  corrispose  ampiamente  il  tanto  celebrato 
Sforza  Pallavicino,  gesuita,  e poi  cardinale.  Egli  la  pubblicò  in 
italiano  (2  voi.  in-fol.  Roma  1G5G;  e 3 voi.  in-à'.'*  IGG^.  ] e si 
applicò  principalmente  a reltincare  gli  errori , non  che  a di- 
struggere le  false  insinuazioni  e le  riflessioni  del  Sabpi.  Il  P.  Già- 
TIMI  , anche  gesuita  , volle  trasportarla  in  latino,  e la  pubblicò 
col  seguente  titolo:  VERA  CONCILII  TRIDENTINI  IIISTO- 
RIA,  conira  faltam  Ptlri  Suavit  Polani  narralionem,  3 voi.  in-^»" 
Anversa  , 1G70. 

6.  5.  Bi$eiplina.  — Dritto  canOntcs>  - 

S7.  Sebbene  fia  egli  mestieri  di  cercare  principalmente  ne’copcilti 
e nelle  decretali  de’  papi,  quanto  mai  si  appartiene  alla  disciplina 
ecclesiastica , e gli  elementi  del  diritto  canonico  ; sotto  il  quale 
riflesso  le  varie  collezioni  de’concilii  e le  decretali  divengono  storici 
monumenti,  che  fan  fede  ed  attestano  il  vero  stato  delle  coso  nelle 
epoche  diverse.  Importa  però  di  non  trascurare  l’ opere  speciali, 
che  ban  raccolto  qurati  immensi  materiali,  o studiarle  con  par- 
ticolare attenzione.  Queste  opere  sono  primamente,  le  Concio- 
ni de’  canoni  , la  prima  delle  quali  riinootcrcbbe  all'  anno  385, 
secondo  attcsta  Douiat.  Esse  dovettero  rinnovarsi  necessaria- 
mente , e crescere  anche  di  numero  , a misura  che  i concilii 
aumentavano,  o crescevano  i canoni  ed  i regolamenti  ecclesia- 
alici.  Sicché  sarebbe  poco  utile  e troppo  assai 'lungo  di  qui  tut- 
te accennarle:  chè  di  ciò  ci  serviranno  a pieno  le  storie  del  di- 
ritto canonico  , indicandolo  co’  necessarii  ragguagli.  A tal'  uopo 
però,  noi  accenneremo  solamente  , fra  queste -storie  del  dritto, 

(«)  Ved;  Vita  di  Fra  Paolo  scritta  da  Fra  Fnlgenzio  MicaDato. 

Blanc,  Corso  di  Star.  Eccl.  Voi,  /.  28 
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quella  del  modesto  e dotto  Dooiat,  dottore  e reggente  in  diritto 
aU’universiti  di  Parigi,  un  voi.  in-12.  Parigi,  1677.  Questa  buo- 
na produzione,  utilissima  per  bene  iniziare  i giovani  allo  studio 
del  diritto  canonico  , ai  rende  anche  osservabile  perchè  libera 
d' ogni  spirito  di  parte  , in  ciò  ben  diversa  di  tante  altre  cho 
sono  apparse  più  tardi  ; come,  per  citarne  alcuna,  l’ ISTORIA. 
DEL  DIRITTO  CANONICO  a del  governo  della  China  , (in-,12, 
Londra)  opera  d' un’avvocato  al  parlamento  , e che  è dettata 
realmente  in  uno  spirito  tutto  parlamentare  (a). 

Intorno  alla  disciplina  della  Chiesa  opera  la  più  celebro  e la 
più  completa  tra  tutte,  si  è senza  alcim  dubbio  quella  del  P.  Luigi 
ToMHAsiin,Oratoriano,  intitolata:  DISCIPLINA  ECCLESIASTICA 
circa  i benefica  ed  i beneficiati,  3 voi.  in-fol.  Parigi,  1678,  prima 
edizione.  Seconda  edizione,  1725.  L’  autore,  per  aderire  a Papa 
Benedetto  XI  , trasportò  qnesta  sua  opera  in  latino,  o la  pub- 
blicò quindi  in  3 voi.  in-fol.  nel  1706. — Lo  CONFERENZE  EC- 
CLESIASTICHE dell’abato  Duguet  , trattano  le  principali  qui- 
stioni  di  disciplina  ne'prrmi  secoli,  2 voi.  in-t^.”  Cologna,  17i2. 
— LA  DISCIPLINA  DELLA  CHIESA  , tratta  dal  Nuovo-Testa- 
mento , e dal  Concilio  di  Nieea  ( 2 voi.  in-&.°  1689 , edita  per 
Giacomo  Certe  ) è opera  interessante,  come  appare  dall*  istcsso 
suo  titolo.  . 

(a)  A comodili  intanto  da'  nostri , e come  per  piacere  a coloro  coi 
meglio  attalentasse  di  vedere  esposte  brevemente , ed  indicate  coq  sem- 
plici Li  , metodo  e cbiarezia  , le  principali  Collezioni,  de*  canoni , le  Va- 
riuioni  del  diritto  presso  le  nazioni  di  Europa,  e I'  attoale  Polizia  del 
nostro  Regno,  accenneremo  noi  con  onore  le  LEZIONI  DI  DIRITTO  CA- 
RO.MCO  PUBBLICO  , E PRIVATO  del  Ch.  P.  Tomm.  Micbele  Vin- 
cenzo Saliamo,  deli’  ordine  de'  Predicatori,  professore  di  Teologia  dom- 
aMiico-niorals , Storia  ecclesiastica,  e Diritto  Canonico,  s Maestro  dei 
Collegio  de'  Teologi  nella  Regia  CaiversiU  degli  Studi!.  Quest’  opera  per 
piA  rispetti  laudau  appariva  la  prima  volta  in  Napoli  po’  Tipi  di  Save- 
rio Giordano  (4  voi.  in-S"  1839);  ed  accresciuta  dì  seguilo,  migliorala  e 
correità  contava  beo  tre  altre  edizioni,  e si  è diffusa  cosi  ammirabilmen- 
U per  tutto,  provando  ella  ad  un  tempo  e ia  sua  reale  importanza,  e la 
necessità  ebe  si  avea  d’ una  piana , dotta  e cattolica  istituzione  di  Cano- 
nica noll’insegnanienlo  ecclesiaslicq,#!  quale  scopo  cl  sembra  aver  mira- 
to r autore. 
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A (lucsli  trattati  eterici  sulla  disciplina  universale,  erudiamo 
noi  utile  raggiungere  alcune  indicazioni  bibliograGcIie  sopra 
uu’  articpio  importante  della  disciplina  ne’  tre  primi  secoli  , il 
quale  ò troppo  spesso  obbliato.  Noi  parliamo  appunto  della  leg- 
ge del  Segreto  nell’  insegnamento  , nell'  amministrazione  de'  sa* 
gramonti  , nello  pratiche  cristiane  de'  fedeli , e soprattutto  nella 
celebrazione  de’  MUteri.  Su  questo  punto  speciale  indicheremo, 
come  la  migliore  tra  tutte,  l'opera  di  Emmaiiuuie  Scheelstra- 
TB  , DE  DISCIPLINA  ARCANI  conira  disputallonem  Teutzelii 
diisertatio  apologetica  ; Roma  , 1G85.  L’  abbate  di  VALLEMOfiT 
r ha  seguito  nella  prima  parte  del  suo  libro  intitolato  , DEL 
SEGRETO  DE' MISTERI,  dove  egli  stabilisce  l’esistenza  dell'an- 
tica legge  del  segreto  (in-12,  Parigi  1710).  — Il  METODO  di 
che  si  SOM  serviti  i Padri  trattando  de' misteri , opera  dell'  ab- 
bate di  Muissi  , (in-^”,  Parigi  1683),  tratta  più  d ilTiisa mente , e 
di  maggioro  sviluppo  a questa  grande  questione.  Quest’o|>era,  seb- 
bene mutilata  per  infedeltà  dell' editore  (1),  è nondimeno  ciò,  che 
conosciamo  di  meglio  sulla  materia  in  parola.  Meritò  essa  l' u- 
iiiversale  favore,  e si  ebbe  I’  approvazione  del  Bossuet. 

Si  tratta  anche  del  Segreto  de’  Misteri  nella  dotta  discqssione 
amichevole  di  monsignor  vescovo  di  Strasburgo  ( M.  Le  Pape 
de  Treverne),  ed  assai  piu  dilTusamcntc  nelle  Prelectiones  cc.  di 
G.  Rattista  Palma  , t.  1.  cap.  15,  16  e 17. 

Accenneremo  ancora  sul  celibato  ecclesiastico,  altro  punto  im- 
portante di  disciplina,  un  buon  libro  intitolato:  APOLOGIA  DEL 
CELIBATO  CRISTIANO  (in-12,  Parigi,  1762,  per  l’abbate  ....  pn- 
te  licenzialo  in  legge).  L’autore  vi  Ita  raccolto  con  cura  tutti  i 
luoghi  degli  antichi  Padri  che  ne  han  tenuto  parola,  e no  rap- 
porta i testi.  L’onorando  signor  abbate  Jagkr,  cui  hoi  dob- 
biamo parecchio  altro  opere  , le  quali  tutto  fan  fedo  della  sua 
scienza  o della  profonda  o solida  conoscenza,  ch’egli  ha  degli 
usi  e delle  antichità  cristiano  , ha  dato  anche  sul  CELIBATO 

(13  Un  amico  dell’abbate  di  MoissI,  cb«  coooscrva  il  sao  maeoKril- 
to  , ha  fallo  noia  ed  anche  rimediato,  almeno  in  gran  parie  , a questa 
infedeltà  con  aggiunte  marginali  nell’ esemplare,  ch’ora  noi  posscdianio. 
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ECCLESIASTICO  contiderato  ne'iuoi  rapporti  religiofi  $ politi’ 
ci , un  voi.  in-S."  (Parigi , 1836  , seconda  edizione]  che  molto 
giova  consultare  su  questa  grave  quistione.  • > 

Finalmente  l' Inquisizione  è una  istituzione  di  disciplina  par> 
ticolarc,  che  rimonta  al  comiMiamento  del  secolo  XUI.  Trattando 
appunto  di  essa,  se  si  permette  di  ndn  oimpalizzare  con  questa 
istituzione  tutta  temporanea  e localo  : i protestanti  però  , ed 
anche  alcuni  autori  cattolici,  non  le  han  poi  renduto  quella  giu> 
slizia  storica  ch'era  ad  essa  dovuta.  L’abbate  Mabsollikb  ha 
scritto  , sotto  l'influenza  di  questi  pregiudizii  , la  suq  STORIA 

peli;  inquisizione  e della  sla  origine  (in-12.  1693). 

Egli  ha  copiato  il  socinìano  Limborch  , il  quale  ne  avea  fatta 
anche  un’altra  nella  lingua  del  Lazio:  IIlSTORIA  INQLTSTIO- 
NIS.  Arasterdamo,  1692;  un  voi.  in-fol.  Secondo  Feller,  Berault — 
Bcrcastel  avrebbe  anche  attinto  in  questa  fonte  avvelenata  , e 
forse  pel  canale'doi  Marsollier. — Llorentb  ha  messo' a stampa 
in  ispagnolo,  USTORIA  CRITICA  DELL’  INQUISIZIONE,  tra- 
dotta poscia  in  francese,  4 voi.  in-S.”  Parigi , 1818.  Questa  o- 
pera  , messa  nell’  Indico',  riproduce  tutto  il  cattivo  spirito  e 
nialvaggio del  secolo  decimottavo. — Intorno  l’inquisizione,  molto 
giova  di  leggere'  lo  STATO  PRESENTE  DELLA  SPAGNA  (4 
voi.  in-12.  Amslerdamo  , 1719  ) opera  dell’ abbate  ViVBic  il 
quale  , avendo  dimorato  per  dieci  anni  nelle  Spagne , ne  parla 
con  piena  conoscenza  di  fatti  , e da  vero  uomo  imparziale,  — . 
1,0  LETTERE  SULL’  INQUISIZIONE  del  celebre  DenAisraB  , 
In-S."  sono  un  opera  che  ispira  grande  interesse,  piena  nel  tempo 
(lesso  d’una  sana  e retta  filosofla. 

6.  Sajramenti  ; Liturgia;  Riti  e Ctremonù. 

88. 1 primi  monumenti  storici  su  tutta  questa  materia  dobbiamo 
noi  cerarli  nelle  produzioni  originali,  che  racchiudevano  official- 
mente  ciò  che  veniva  praticato  in  ciascun' epoca,  ed  in  ciascuno 
grande  località,  vale  a dire  nello  liturgie  e no’  rituali  delle  Chiese. 
Ida  bisogna  io  prima  sospettare  delle  antiche  liturgie  apocrife  , 
9 tenere  nel  tempo  stesso  alcun  conto  doloro  propri!  ragguagli. 
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Sono  essi  preziosi  in  quanto  che  riproducono  mai  sempre  e ci 
Bvelano  qualche  cosa  di  antico  ; imperciocché  comunque  Togha 
ciò  intendersi;  erano  almeno  interessati  i loro  autori  a vestirli 
dell' apparenza  del  vero.  Trovansi  questo  diverse  liturgie  attri- 
buite agli  apostoli  S.  Pietro,  S.  Matteo  ec.  nel  primo  tomo  dei 
Padri  apostolici  del  Cotèlizr. 

Il  dotto  Eusebio  Renaudot,  priore  di  Frossay,  ha  fatto  una  rac- 
colta dello  ANTICHE  LITURC.IE  ORIENTALI  (2.  voi.  in-i.*, 
Parigi  1716  ) corredandola  di  dotto  osservazioni.  A questa  bi- 
sogna anche  aggiungere  la  LITURGIA  LATINORUM  (2.  voi.  in-4.» 
seconda  edizione)  opera  interessante  del  Pamelio  , ove  ha  egli 
racchiuso  . per  quanto  era  possibile  , il  rito  della  messa  prati- 
cato dagli  Apostoli  e da’padri.  Mabillor,  nel  caUlogo  messo  in 
seguito  del  suo  trattalo  degli  Studi  monastici,  indica  gli  ANTI- 
QUTTATUM  LITURGICARUM  ARCANA  (3.  voi.  in-12.  Douai) 
opera  che  debbe  riprodurre  i più  antichi  monumenti.  La  mate- 
teria  liturgica  , coi  sacramcnlarii  attribuiti  a papa  Gelasio , co- 
mincia ad  esser  meglio  conosciuta  alla  fine  del  quinto  secolo 
della  Chiesa,  e in  sul  finire  del  sesto  per  quello  di  S.  Gregorio 
il  Grande.  Isacco  IIabebt  ha  tradotto  il  Ponteficaie  de'Greci,  cor- 
redandolo di  dotte  osservazioni,  che  sono  certo  il  frutto  di  ri- 
cerche lungo  e profonde.  — Il  Pontelìcale  Romano  si  trova  in 
tutti  i formati.  La  prima  edizione  del  Ccremoniale  è del  1556, 
pubblicato  per  due  nobili  Veneziani , col  titolo  di  RITUM  EC- 
CLE81ASTICOHUM  seu  sacrarum  caerimoniarum.  SS.  Romanao 
Ecclesiac  libri  tres,  in  fol.  piccolo  (a).  Mobatobi  diede  la  LI- 
TURGIA ROMANA  VETUS,  in  2 voi.  L’anUca  liturgia  Spagnola  si 
trova  nel  Missale  Mosarabum  cum  consimili  breviario,  ( Toledo  , 2 
voi.  in-fol.  );  e da  ultimo  bisogna  anche  studiare  quella  della 
Chiesa  Gallicana  nellopera  del  P.  Mabillos:  DELLA  LITURGIA 
GALLICANA.  Parigi  1719,  3 libri  in-A.“  seconda  edizione. 

Dopo  il  testo  delle  liturgie,  dovrà  cercarsi  la  loro  storia  negli 

(a)  Sol  Ponli/leale  e Cerimoniale  Jtomano.  Ved.  FBaaiQiu,  Disserta- 
zione sulfOrigine  ec.  delta  Sacra  liturgia , opera  ciUU  più  appresto, 
a pag.  295  io  nota. 
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aotori  che  ai  sono  applicati  a racco^iieria , sia  nelle  stesse  Ii« 
turgie,  sta  io  altri  storici  monumenti.  Le  opere  de’  Padri  si  pre- 
sentano a prima,  pe’primi  secoli:  i conciiii  tengono  io  seguito  col 
regolamenti  e tutti  i canoni,  ebe  concernono  il  culto,  nella  quale 
doppia  sorgente  hanno  inbtti  attinto  in  gran  parte  gli  autori  che 
se  ne  sono  occupati  , trattando  la  materia  liturgica.  Tutta- 
troita  però  tra  i moltiplici  trattati,  che  di  ciò  essi  scrissero  indi- 
cheremo solo  i seguenli:  DE  VETEBIfiUS  ECCLESIJè;  RITIBUS 
( Parigi  1623.  in-4-.°,  per  Gabriele  AceEspins , tescoto  di  Or- 
leans ) opera  dotta , spesso  e di  sortente  citata  da  coltro , c!ie 
si  sono  in  seguito  occupati  dell'  istesso  soggetto.  — DE  VETE- 
KIBUSSACRIS  CURISTIANORUM  RITIBUS,  in  4.°  Roma  1645. 
V edizione  in  fol.  è la  più  completa.  Quest’opera  è del  Casali, 
abile  antiquario  di  Roma;  e ti  ha  più  erudizione  che  critica.— 
Don  Mabtbsb  , per  la  sua  erudizione,  ha  superato  i suoi  -pio- 
decessoli  ne’suoi  tarii  trattati  storici  sulla  liturgia  ; quali  soqip» 
DE  ANTIQUIS  MONACORUM  RITIBUS,  Done , 1690.  3 
in-4.*,  o 1738.  in-fol,  — DE  ANTIQUI S ECCLESIìG  RlTl^S' 
3 voi.  io-4.*’ Rouen  1700.  ec.  Feller  parla  di  un  quarto  roluiae, 
il  quale  non  è aflàlto  menzionato  nella  biblioteca  di  Don  Lb  Cinv. 
--•TRACTATUS  DE  ANTICglA  ECCLESIA  DISCIPLINA  i» 
éhint$  eeltòranJit  ofieiù,  Lione,  in-4.°  Le  quali  opere  tutte  sOf 
dd'ìb  generale  preziose,  e da  stimare  ami. 

Il  TESAURUS.SACRORUM  RITUUM  del  BamabiU  P.  Ba^- 
IoaMo  Gatarto  , consultore  della  Congregazione  de’  Riti  trova 
qui  luogo  per  la  parte  erudita,  e storica  delia  Saera  Liturgia. 
La  migliore  edizione  di  questo  bello  e grande  lavoro  è quella 
di  Torino,  1736.  5 voi.  in-4.*  con  molte  ^re.  Mebati  l'ha  correr 
dato  di  esatte  e solide  osservazioni,  che  ne  sono  come  un  vero  supr 
plemento.  — Gius,  laiigi  Assbmari  , prolessore  di  siriaco -alla 
Sapienza  e alla  Propaganda  di  Roma , e morto  nel  1782,  si  ò 
aoehe  illustrato  eolie  sue  dotto  ricerche  su’ nostri  riti  sacri.  A 
lui  dobbiamo  l’opera  intitolata:  CODEX  LITURGICUS  ECCLE- 
SliE  ( 12  voi.  in-4.*  1749  ),  e l’altra  DISSERTATIO  DE  S.V- 
CRIS  RITIBUS  (in-4.*  1757;.  — Il  libro  intitolato:  DELL'AN- 
TICO MODO  DI  PREGARE  E DI  ADORARE  IN  PIEDI  ; o 
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brrre  compendio  tiorieo  delle  ceremonie  antiche  e moderne  , ano- 
nima (|>er  l'abbate  Lk  LoaRAin]  2 voi.  in-12.  Deift,  1700,  h un 
buon  trattato  Blorico  de'riti  e ceremonie  cattoliche,  ch'ha  coatato 
grandi  fatiche  all'autore.  Dispiace  a noi  solamente  ch'egli  l’abbia 
dettato  sotto  l'istessa  preoccupazione  che  dominò  la  mente  e le 
opere  del  Fleury,  in  favore  dell'antichità  ed  a spese  e detrimento 
del  medio  evo:  tanto  almeno  ci  pare.  Citiamo  ancora  il  pio  e dotto 
cardinale  Bona,  DE  REBUS  LITURGICIS  (Roma , in-fol.  e Pa- 
rigi, in-4.”  ed  in-8.*);  ed  il  Dobanti,  DE  RITIBUS  ECCLESIìG 
CATIIOLIOifl  (Colonia  , 1592.  in-8.®  ed  in-à.“  Lione  ) pe’  molti 
ragguagli  e particolarità  storiche , che  abbondano  in  queste  due 
classiche  opere.  Ma  di  tutti  i libri  sulla  liturgia  il  più  utile , 
come  il  più  conosciuto  ed  il  più  diffuso  , è senza  alcun  dubbio 
quello  del  P.  Pietro  lb  Bbvn  t oratoriano,  intitolata  : SPIEGA 
LETTERALE  elorico-dogmatiea  delle  preghiere  e cerimonie  della 
tnetsa  (a);  migliore  edizione- della  quale  è quella  di  Parigi,  17àl, 
V voi.  in-à.“ 

Dopo  I'  Eucaristia,  base  e fondamento  del  culto,  il  Battesimo 

(a)  Qaesl’ opera  renne  acremente  impugnata  dal  P.  Bodckanv,  gesnlta, 
e da’ giornalisti  di  Trèvoox.  Fu  anche  denunciata  a Roma;  ma  il  Pi 
Lb  Bbun  si  difese,  e questa  controversia  produsse  multi  e vari  scritti 
dall'una  parte  e dall’ altra.  Fondamento  alp  attacco  era,  ch’il  dotto 
autore  della  Spiega  ec.  nel  terzo  voi.  delia  sna  opera  area  preso  a so- 
stenere alcuni  sentimenti  da  non  abbracciarsi,  e csntradetti  quasi  dalla 
maggior  parte  de'  Teologi  , sulla  forma  essenziale  della  Consacrazione. 
Oltre  di  ciò  i anche  da  notarsi,  siccome  osserva  un  dotto  moderno  Scrit- 
tore , che  nel  mentre  il  Lb  Bbi'N  oppugna  si  vittoriosamente  il  sistema 
di  Claudio  de  Vbbt  ed  i Settarii  del  secolo  XVI,  sostenendo  egli  sempre 
la  costante  e non  mai  interrotta  uoiformità  delle  pratiche  liturgiche  in 
qpanto  all'  essenziale  del  Sacriflzio,  pretende  poi  di  mostrarci  nel  Tom. 
2 Dissert.  I.  che  6no  alla  metà  del  quinto  secolo  non  V erano  Liturgie 
scritte  nella  Chiesa,  ma  piuttosto  la  tradizione  e rarbitrio:  il  che  molto 
si  dilunga  dal  vero.  Ciò  però  non  ostante  l' opera  del  Lb  Bbun  , seritta 
con  istile  nobile  e chiaro,  dotta  e ricca  di  monumenti,  dà  roirabiimenie 
a divedere  1'  origine  , il  progresso  e le  diverse  vicende  della  sacra  Li- 
turgia , e diviene  nn  opera  osservabilissima.  La  traduzione  italiana  ap- 
partiene al  P.  D.  Antonmaria  Donado  de’  Chierici  Regolari , e fu  stam- 
paia  a Venezia  nel  1752  , 4 voi.  in-4.° 
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inerita  la  più  grande  attenzione  , ed  occupa  maggior  luogo  tra 
le  nostre  istituzioni  divine.  Quindi,  oltre  le  opere,  che  ne  han 
trattato  in  comune  cogli  altri  riti  del  culto , abbiamo  de  libri 
a parte  su  quest’articolo  fondamentale  dell'iniziazione  cristiana. 
Fin  da' primi  secoli,  noi  vediamo  quanto  i padri  ne  abbiano  in 
•particolar  modo  parlato,  sebbene  con  quella  riserbatezza  o pru- 
denza eh’  esiggeva  la  legge  del  segreto.  Bisogna  leggere  principal- 
mente 1 loro  trattati  e le  catechesi  del  quarto  e quinto  secolo,  9. 
Cirillo  di  Gerusalemme,  8.  Ambrogio,  9.  Agostino  e prima  a questi 
Tertulliano.  Ne’ nostri  tempi  moderni  un  de’tratUti  storici  il  più 
completo , 6 più  interessante  degli  altri  , è quello  di  Giuseppe 
VisconTE,  dottoro  del  collegio  Ambrosiano  a Milano.  Questo  trat- 
tato forma  il  primo  volume  delle  sue  OBSERVATIONL’M  EC- 
CLESIASTICABUM  , in  guo  de  antiquie  baptiimi  ritibus  oc  eoe- 
rtmoniis  agitur.  Milano,  1615,  in-^;“  L’autore  assai  versato  nella 
dottrina  do’ Padri,  ed  in  ciò  che  polca  fare  al  suo  scopo,  trat- 
tò anche  ad  un  tempo  de’  diversi  usi  e delle  istituzioni,  che  ri- 
a guardavano  in  alcun  modo  la  disciplina  della  Chiosa  in  ordino 
al  battesimo , come  il  digiuno  , la  confessione  ec.  e stabili  con 
molta  accurtezza  i rapporti  tra’  riti  del  battesimo  cristiano  , e 
quelli  de’ Giudei  e de' Gentili.  L'opera,  a premura  del  cardinale 
Federico  Bobbomko,  arcivescovo  di  Milano,  venue  intitolata  al  > 
cardinale  Maffei  Babbbbim.  Contiene  nel  sec9ndo  volume  un  trat- 
tato degli  antichi  riti  sulla  confermazione  e la  messa,  in-4..“  1018; 
e tu  vi  trovi  ancora  lo  stesso  spirito  e la  medesima  conoscenza 
profonda  dell’antichità  e de’custumi  religiosi. 

Vi  hanno  ancora  parecchie  opero  curiose  o molto  interessanti 
sulle  diverse  parli  del  culto  e delle  usanze  ecclesiastiche.  É tale 
r ISTORIA  DEL  DIGIUNO  , del  P.  Giuseppe  Dblislb  , bene- 
dettino , Parigi  17U.  in-12.  L’  autore  severo  alquanto  noi  suo 
Iato  dogmatico  , ha  consegnato  nondimeno  mollo  o numerose  ri- 
perche  in  questo  dotto  volume.  Tale  è ancora  il  TRATTATO 
DELLE  DISPENSE  DELLA  QUARESIMA.  Anonima  ( Cologna 
17U.  2 voi.  in-12.  terza  edizione  ).  Il  secondo  volume  soprat- 
tutto è pieno  di  fatti  interessanti  tratti  da  tutti  i principali  mo- 
numentilo più  solidi  della  storia  ecclesiastica. 
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Intorno  a’  BiUegrinaggi  » le  Proeettioni,  abbiamo  dal  gesuita  P. 
Giacomo  Gbetzeb,  laboriosissimo  uomo,  ma  poco  crìtico , il  li* 
bro  inUtolalo  : DE  3ACR1S  PEREGRINATIONIBUS  ET  PRO- 
CESSIONIBUS.  Ingolstadt,  1G06,  2 voi.  in-A."  — Un  libro  da 
DE  Vataz:  delle  PROCESSIONI  DELLA  CHIESA  . e doite* 
loro  antichità  (in-1 2.  Parigi).  175  — Dal  de  Loabtes:  DE  SACRIS 
PEREGRINATIONIBUS,  stationibus  et  indulgentiit,  dall'  italiano 
trasportato  nell'Idioma  latino,  per  Gelderxasi.  Colonia,  1619. 
E rinalmentc  dal  Lazebi,  la  DISQUISITIO  DE  SACRA  VETE- 
RUM  CURISTIANORUM  PEREGRINATIONE,  opera  pregevolis- 
sima. Roma  , 17AA  , ìn-A.° 

Troviamo  per  altro  con  molta  particolarità  e cura  eseguila  la 
difesa  di  queste  varie  pratiche  del  cattolico  culto,  ne'  Contraver* 
sisti  della  Chiesa  romana,  come  nel  Bellarmino,  nel  Coccius  ec. 
ed  altresì  nel  Mamacbi.  I loro  scritti  , oppugnando  gli  autori 
protestanti,  han  trattato  a fondo  la  materia,  e son  mai  sempre 
preziosi  (a). 

» 

(a)  A coloure  pertanto  oaa  lacaita , e sopperirò  in  parte  alla  kevilA 
ed  al  Éileniio  detrAotore  sol  conto  di  più  SeriUori  nostrali  dimentioeU 
in  qoesio  luogo  da  lai,  trattando  'della  Letteratura  Liturgica,  ci  ai  dai 
rebbe  ora  il  bel  destro  d’ una  assai  utile  aggiauiione,  nella  quale  an- 
cor; nei  brevemente  dovremmo  di  quei  gloriosi  toccare,  i quali  fioriti 
etaendo  nel  moderno  periodo  delia  Chiesa,  non  solo  ajntarouo  la  scienza 
e la-  letteratara  liturgica  illustrandola  co'  loro  aurei  trattati , ma  la 
crebbero  eziandio  e l’ avanzarono  cobm  nel  ano  vero  splendore.  Ma  peic- 
chi  , se  si  volesse  anche  qai  tessere  il  catalogo  solo  degli  scritlori 
più  illustri,  ed  accennare  anche  po’  sommi  capi  le  varie  opere  di  loro, 
troppo  ci  allargheremmo  nel  dire,  nà  potremmo  anzi  pienamente  sde- 
bitarci del  lavoro  preso  sopra  di  noi  , costretti  ne*  brevi  limili  d’  una 
nota  , abbiamo  perciò  giudicato  meglio  il  tacerci,  ebe  apparir  monchi 
e succinti  dove  la  brevità  non  si  addice. 

B pub  ben  essere  che  al  desiderio  dì  alcuni  appaja  , che  noi  siamn 
stati  in  questo  anzi  trascurati,  che  no,  perchè  vi  avrà  forse  di  quelli, 
che  amato  avrebbero,  che  noi  avessimo  fèllo  ragione  a tanti  dotti  ha- 
lianl , almeno  a*  più  gloriosi  di  loro  ; pure  se  vorrà  porsi  attenzione, 
e considerar  bene,  che  di  ciò  potrà  appieno  servirci  il  Dtttonario  Li- 
htrgUfl  del  Bisso  ( 2 voi.  in  fol.  Genova  IBM  ) ; e più  la-  Biblioteca 
rituale  del  ZACCAniA.  Lib.  H.  Gap.  III.,  saremo  anzi  commendati,  che 
Blahc,  Corto  di  Star,  Eecl.  Voi.  I.  29 
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S.  7.  ({«' erùflant  primi  secoli,,- 

89.  Malgrado  la  cura  o la  riscrbatezra  de’ Padri  de* primi  se* 
coli , le  loro  opero  son  per  modo  ricche  di  luoghi  e passi  sin* 
golari , che  al  vivo  dipingono  e ci  svelano  i costumi  de’  nostri 
antichi  cristiani.  Gli  apologisti  han  fatto  noto  ciò,  che  era  asso* 
lutamentc  necessario  per  confondere  le  varie  c moltiplici  calun- 
nie de*  loro  nemici  ; ma  Clemente  d*  Alessandria  , ne'  suoi  Stro- 
mali e principalmente  nel  suo  P<idaàogo  ; Origene  nelle  suo 

accagionati  dell' essere  noi  andati  pioUoslo  riteoutt  a non  ripetere  il 
gii  fatto  per  altri.  Se  non  che,  arrestandosi,  le  sovraccnnale  due  opere 
a’  tempi  in  cui  ne  vissero  gli  autori  , o circa  quel  torno  > a far  pago 
pienamente  chi  legge,  d’un'altro  utilissimo  lavoro  forra  è,  che  noi  qui 
l’ inrormiamo  , a cui  se  vnrri  pure  condursi  , ni  del  Bisso  , ni  del 
Zaccaria  avrà  pib  egli  mestiero.  trovando  hrl  a sua  posta  quanto  mal 
venne  scrino  da  esso  loro  intorno  a cosiifaila  materia,  con  lutti  quei  mi* 
glioramenli  poi  e qaelle  aggiunte  , di  che  un  più  moderno  scrillore 
avrà  potuto  crescere  per  avvemuia  e nobilitare  il  suo  scritto  misurala 
con  nn  altro  pili  anliro. 

Slamo  dunqùe  a parlargli  dell'opera  litorgici  di  Andrea  FerrignbPi- 
sone.  Canonico  Teologo  della  Chiesa  Metropolitana  di  Napoli  ed  attuale 
professore  di  Sacri  Scrittura  nrlla  negi»  Uiiiiersilà  degli  Studii,  inCi* 
toiau  DISSERTAZIONE  SUCL'ORIGINE  PROGRESSO  E VICENDE  liafto 
SACRA  LITURGIA  ( voi.  I iu4l  a due  colunne,  Napoli  1S42  ).  E ci  è parso 
leggendo'  questo  solido  scritto,  che  I'  autore  ben  atteneva  il  suo  scopo, 
oh’  era  quello  di  dare  una  chiara,  dotta  e melodica  Trallaiione  Lilor* 
gica,  investigando  mai  sempre  con  diligrnia  c pietà  il  principio,  Tin. 
cremento  , e la  perfezione  della  sacra  lilnrgia.  Sirchù  assumendo  egli 
ora  il  tuono  della  storia,  ed  ora  il. freddo  e riposato  modo  deila  cri- 
tica imparziale  , serbando  sempre  il  suo  metodo  e la  ragiono  de'  tre 
periodi  od  epoche  da  lui  stabilite,  alla  parte  pratica  di  questa  Scienza 
de’  Riti  fa  egli  seguire  la  letteraria  c I’  erudita  con  accennarne  i piu 
stimati  scrittori  , non  che  coloro  per  avvaiitura  , che  più  Inni  compo- 
sero, Responsori,  Sacramentatii,  c vig  ora  del  resto'.  Che  se  poi  vorrà 
bene  attendersi  per  ultimo  , e ben  considerare  che  l' Origine,  il  Pro- 
giesso,  c le  vicende  della  Liturgia  son  dal  Ecrrigni  prcstmtati  col  sana 
incudo  cronologico,  cosa  non  più  per  altri  tentata,  forza  sarà  di  eoa- 
ciriuderc,  che  noi  non  iscriviamo  a passione,  ma  piuliostu  con  alquanta 
vdnerazione  del  l.bro  uve  se  tu  ben  vi  riguardi,  non  sai  cbeTarti^rima 
a lodare,  se  più  I’  erudizione  e la  scienza,  0 la  chiarezza  ed  il  metodo, 
coniendevoli  in  cosi  fatte  materie. 
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Omtlie  destinate  a'  soli  Fedeli  ; Tertulliano  nel  suo  Apologetico , 
e in  tutte  le  sue  opere  morali  ec.  hanno  più,  che  altri  svelato, 
e tatto  maggiormente  conoscere  l'interno  di  questi  antichi  cestumi. 

Maggiori  e più  minuti  ragguagli  si  troveranno  ne'Padri  del- quar- 
to e quinto  secolo  , che  parlano  cou  maggioro  libertà  , e che 
ignorar  non  potevano  i costumi  de*  loro  aiiticlii , |H)co  diversi 
per  altro  da  quelli,  ch'in  allora  viggevauo.  Nelle  loro  letleru  a|>- 
punto  , uopo  è cercare  principalmeiito  o conoscere  lo  spirito,  i 
sentimenti,  o le  usanze  di  quest'  epoca  prima. 

Gli  autori  moderni  han  dovuto  iiecessariamciite  occu|>ar$i  a 
raccogliere  o coordinare  questi  trulli  , |ier  ruriiiare  il  quadro 
completo  della  vita  de’ primitivi  cristiani.  Fd  altri  non  l'ha  fatto 
certo  con  tanta  erudizione  u cura,  come  il  dotto  Mainachi  nel 
primo  e terzo  libro  delle  suo  Origini.  Kisugna  anche  leggere  tutti 
j vari!  libri  scritti  sull'  antichità  cristiana  in  generale  , o sopra 
alcuni  punti  importanti.  Abbianm  già  avuta  occasione  d’indicar-  > 

li  più  sopra  ; si  che  aggiungeroiuo  ora  alcuni  particolari  trattali 
o dissertazioni  speciali  intorno  al  modo  di  vestire  de’ cristiani 
ne'  tre  primi  secoli  , suj  loro  desinare,  le  loro  Chiese  o luoghi 
di  assemblea  , i loro  viaggi  , ce.  . . 

< Fleuby  ha  mirabilmente  ritratto  questa  bella  e santa  antichi- 
tà , nel  suo  libro  DE' COSTli.Ml  DE’ CIUSTIANI  , in-12  , ri- 
stampato di  continuo.  £ il  più  bel  quadro,  per  quanto  commu- 
vente  e naturalo  della  Chiesa  primitiva.  Faremo  però  una  brie- 
vc  ma  necessaria  osservazione,  richiodula  dalla  storica  esattez- 
za. Tutti  questi  be’ tratti  riuniti  o raggruppati  Jnsiome  dall'  au- 
tore con  si  grande  destrezza,  lo  sono  stali  meno  nel  fatto;  essi 
Bon  tolti  0 pigliati  quasi  qua  e là  da  diverse  Chiese,  o ad  epo- 
che diverso  1 e bisogna  anzi  credere  e tenere,  coll'istoria  alla 
mano  eh*  cesi  vi  si  trovavano  frammisti  ad  altri  e numerosi 
fatti,  che  meglio  davano  a vedere  o risentivano  dell' umaiui  dur  ~ 
boiczza.  Dovea  risultarne-  necessariamente  un'  improssiono  esa- 
gerata : ma  essa  non  ò però  falsa  nel  tuttassiemo  , e sicco- 
me non  si  tratta  elio  de’  tre  primi  secoli,  in  cui  la  società  cri- 
stiana ora  in  certo  modo  concentrala  nel  secreto  do'  misteri, 
non  può  certo  dubitarsi  che  non  vi  sia  stato  [ter  tutti  un  fon- 
do comune  o generalo  di  costumi  nella  vita  ordinaria. 
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S.  8.  AfM««utom;  Martiri.  ' 

. . ► . . . « - • » » , 

90-  I secoli  di  perseeuiione  fùrono  i tempi  eroici  delia  Ghie* 
«a.  Se  i monumenti  originali  che  ce  ne  restano  sono  per -tor» 
dire  poco  namerosi,  essi  farono  almeno  raccolti  neH'opoehe  suo» 
seguenti,  e riguardati  con  religiosa  attenzione.  Noi  però  non 
radicheremo  che  le  soie  opere  moderne  , la  cui  critica  dà , 4 
somministra  alla  storia  tali  guarentigie  appunto,  che  uguali  non 
troveresti  ( ed  anche  in  molto  inferiori  ) neil'  opere  de’  tempi 
più  antichi. 

Il  P.  Mascolos,  gesuita,  ha  fatto  L'  HISTORIA  PÉRSECU- 
TIONUM  ECCLESIiE.  É un  voi.  in-à.”  Napoli  1651. — Fran* 
cesco  BAiiDOfR  d' Arras  ha  dato  in  latino  alemi  COIBENTI  ED 
OSSERVAZIONI  iugli  editti  de’ primeipi  contrai  Crittiani.  Ba- 
silea , 1727  , in-S.’ — Gie.  Tommaso  Rairalm  , agostiniano  , 
UNA  DISSERTAZIONE  tuUe  pemcuzioni  de'  due  primi  eecoU.  — 
Pietro  UzABO,  DISSERTATIO  DE  PERSECUTIONIBUS  in  Em 
eUiiam  eaeitatie,  aeto  apotìoUce.  Roma , 1748.  E Makscbi  si  è 
disteso  sulle  persemxioni  ed  i martiri ,.  net  secondo  libro  dello 
sue  Origini  ec. 

Dobwbl,  professore  anglicano  ad  Oxlort,  ha  principalmente 
eccitato  lo  zelo  degli  autori  cattolici  , avanzando  il  paradosso 
storico  ed  assai  poco  cristiano,  sostenendo  cioè  essere  stato 
piccolo  il  numero  de’  martìri  , che  han  difesa  la  fede.  Pacgi  , 
D.  Lk  Nonaav  , ■ MvaAToai  I’  hanno  a pieno  combattuto.  D. 
RuinAST  gli  oppose  i suoi  ACTA  SINCERA  MARTYRIHtf.  Ol- 
tre alla  prima  edizione  di  questa  eccellent’ opera  (Parigi,  1669, 
in-è.*),  ve  ne  sono  state  due  altre  assai  più  complete  in-fol.  (Am- 
sterdam 1715  ; Verona  1731  ).  La  traduzione  francese  eseguita 
per  Dbouet  de  MAunaroT  . stampala  la  prima  volta  a Parigi 
nei  1708  , non  lascia  di  averne  altre  alla  giornata  , ordinaria- 
mente in  2 voi.  in-8.“  — Ansalbi  combattè  Dodwd  nelle  duo 
dissertazioni  latine  , agginnte  all’  edizione  di  Venezn  dei  1757. 
— E hnalraente  PevEBBLfcius  dettò  T Istoria  stessa  delle  perse- 
cuzieni  della  Chiosai  io  un  suo  libro,  che  scrisse  e pubblicò  in 
italiano.  . 1 ~ 
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Stefuo-Etodio  Amuiari.  tcMovo  d’ Apanwa,  e prereUo  ddia 
biblioteca  del  Vaticano,  ha  arricchito  la  nostra  storia  della  Chi*- 
sa  degli  ACTA  MARTYBliM  oritntalinm  tt  «ecUenUdimn.  Son  0 
a ^ol.  ta-fol.  (Roma,  1748)  eh’  egU  estrasse  da’due  manoscritti 
caldaici  della  biblioteca  VaUcana  .,  e trasportò  nel  latino.  Una 
novella  o solida  confutailone  del  professore  Anglicane.  ^ 

Il  Gallonio  ci  ha  lascialo  in  italiano,  e poi  tradotto  in  latino, 
un  libro  DE  SS.  MAKTYRLM  CRUCI ATIBLS  , corredato  deUa 
ligure  del  Tempesta,  in  4."  1501  ; Parigi  1659.  Anversa,  1668 

*•'  ' j 

Parecchi  tra  gli  stessi  protestanti  si  son  levali  contro  il  pa- 
radosso di  Dodwel , e SaaiTraaios  ha  dato  in  luce  egli  stesso 
un’  opera  iòlitolaU  1)E  MARTYUUM  CRUCIATIBUS  in  primi- 
tiva £(*i«iia(Fraooforte  Lipsia  1696  in-4.“  seconda  edizione  con 
alcune  figure). 

Ma  oltM  a queste  opere  speciali,  tatti  coloro  poi,  ch’hanno  sortir 
to  l'istoria  generale  della  Chiosa,  si  sono  anche  distesi,  in  propof; 
tiAPf»  del  loro  plano , intorno  le  persecuzioni  ed  i martiri.  Im- 
però si  consulteranno  ancor  questi. 

f.  9.  Ernie  tà  iretiei  ; ssrsmi.  . 

91;  Tra  le  moltiplioi  lolle  ch’ha  dovuto  sostenere  la  Chiesa,  queir 
le  che  più  BgH  rubelli  inpegoarono  nel  proprio  suo  seno,  dilacera^ 
dolo  tutto  , si  trovano  necesaariamente  frammiste  al  suo  movi- 
mento interiore  : sicché  occupano  maggior  spazio  ne’  suoi  aunàfi 
e forniscono  materia  amplissima  alla  atoria.  Noi  troviamo  neF^ 
dri  i particolari  ragguagli  storici  e dommatici  delle  eresia,  che  do- 
minarono nell’  epoche  in  cui  essi  vivevano  ; e parecchi  , come 
.Sant' Epifanio  e 8.  Gio.  Damasceno,  hanno  anche  dato  l’istoria  di 
quelle  che  l’avevano  preceduti.  Sant  Ireneo  o Teodoreto  risguarr 
daroDo  l' eresie  principalmente  da  scrittoci  cootravetsisti;.ed  ol- 
tre a ciò  , •ciste  anche  un  certo  nua>ero  di  storio  di  tempi  ^ 
nei  più  vicini , le  quali  e generalmente  parlando  , a traUando 
partMamento  di  aleuaa  , formano  la  cosi  detta  StMiò  delle  9^ 
eie,  della  qu^ discorreremo  a.pùeulo»-  > . . .r  .w  -,  ; i- 
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’^AIfoTiio  DB  CastBO  ha  dato  in  luce  quindeci  libri  ADVERSUS 
OMNES  HAERESES.  (in  fol.  Parigi  1565,  qoinU  ediiioue).  Umb- 
lUirr  curato  di  Maltol  in  diocesi  di  Bajeux,  tradusse  ed  anche  au- 
mentò quest’  opera  del  de  Castro  , publtlicaiidola  sotto  ' il  titolo 
di  STORIA  DELLE  ERESIE  per  ordine  alfabetieo  (b  voi.  in-13. 
Rouen  1717).  Egli  però  con  tutte  queste  (atichc,  non  è riuscito 
a fame  un’  opera  che  fosse  avuta  per  buona.  — L’  opera  del 
Pbateolcs:  ELENCDS  DE  VITiS,  $eeti$  et  dogmatibùt  omaiui» 
katretieomm.  Colonia  1605  quarta  edix.  in-A.";  ed  il  CATALO- 
(jUS  H.VERETICORUM  , ossia  De'cottumi  e gli  errori  di  tutti 
gli  eretici.  (Colonia  1G20  , in  b.°],  sono  appunto  due  libri,,  che 
meno  meritano  davvero  il  nome  di  Storia  delle  Eresie. 

L'opera  di  Antonio  ne  VabillaS  il  meriterebbe  di  certo,  se  Tau? 
tore  ristretto  non  si  fosse  nel  troppo  breve  periodo  di  216  soli  anni. 
Ed  infatti  la  sua  lllSTOlUE  DES  REVOLUTIONS  arriciet  en 
maiiire  de  religion,  ossia  STORIA  DELLE  ERESIE  (Parigi  1686, 
6 voi.  in*4.°  0 12  voi.  in-12)  non  comincia  ch’ai  137^  e si  ar-< 
resta  al  1590.  Malgrado  le  mende  storiche  e gli  errori  che  pos- 
sono appuntarsi  al  Varillas,  il  suo  lavoro  non  lascia  perù  di  of- 
frire copiose  ed  utili  ricerche,  tutte  coscienziose  c buone,  i prote- 
stanti, soprattutto  Bubnkt  e Labuqve,  i' attaccarono  con  violenza, 
come  poco  fedele;  ed  egli  avrebbe  infatti  meritato  questo  rimprove- 
ro, a volerne  credere  la  Riograiia  Universale.  D'altra  parte  Ucet 
grandemente  lo  loda.  Sicché  senza  qui  approfondire  questi  varii 
giudizii  , faremo  noi  notare  solamente  , che  sarebbe  veramente 
diflicile  di  associare  insieme  la  pietà , che  ninno  può  negare  al 
Yarillas  , e la  maniera  tutta  falsa  o nuova  onde  i suoi  avver- 
sàrii  pretendono,  ch’egli  avesse  fatto  l’istoria,  mutilando  cioè, 
che  anzi  supponendo  de  manoscritti  non  veri.  — Giovanni  SlA^DA, 
nel  suo  LEXICON  POLEMICUM  (Roma  1733  iu-ful.)  lia  riunita 
immensi  materiali,  che  possono  essere  utili  all'Istoria  e alia  cou- 
fiitarioue  deli’ eresie.  LEmiLBT-DuFaesNuv,  TabltU.  chron.,Disc. 
prèl. , cita  l'abate  Domenico  Deb.vi.vi  come  autore  d'uiàa  sto- 
ria assai  Voluminosa  dell’ eresie,  pubblicata  iii  italiano  nell  anno 
di  «ustra  fruttifera  redenzione  1705.  Noi  citeremo  rinioms, 
professore  di  teologia  protcsUslo  a Lipsia , ■DlSbEU'i'A'i'iO  DE 
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HAERESlARCniS  atti  apMoHti  el  apettolico  praximi,  $e* pri- 
mi et  gerundi  gatcuH,  Lipmt,  1690j:in>ik.^  L'autore  ha  aggiunto 
a qiicata  sua  dissortazionet  che  molto  vale,  un  appendice  ioi^.'’ 
1696  ov’ egli ‘torna  a discorrere  sull' istoria  ecclesiastica  delta 
istessa  epoca.  Fa  però  d'uopo  avvertire,  che  tutto  le  opere  sto* 
riche  d' Ittigius  sono  raossc  nell'  Indice, 

In  Francia  non  altro  possediamo  che  sia  più  conosciuto  e dlF- 
ftiso  delle  MEMORIE  per  tertire  aW  hloria  de'Iraviamemti  dello 
spirilo  umano-,  in.  fatto  di  religione  j ossia  DIZIONARIO  DEL* 
L'ERESI  E (2  voi.  in-8.”)  opera  dell'abate  Pluqukt.  Migliore  edir 
zione  di  quest'opera  si  lò.  quella  eseguita  a Resanzone  nel  1817, 
ed  arricchita  principalmente  d'un  lungo  articolo  sugli  errori  delta 
costituzione  civile  del  clero.  Ci  è parso  , leggendo  il  discorso 
preliminare  o i principali  articoli  del  Dizionario  dell'  eresie,  che 
l'autom,-  volendo  spiegare  fìlo5<jfìcamcnte  il  procedere  delle  ideo 
e quello  degli  antichi  lilosoli  o eretici,  fondava  troppo  facilmente 
i suoi  siatemi  su  congetture  del  suo  spirito,  anzichò  risalire  ad 
alcuni  principi!  generali  e interpetrare  naturalmente  i fatti.  Noi 
abbiamo  anche  veduto  , e con  maggior  nostra  pena,  che  in  pa-  ' 
recchi  luoghi  , I'  abato  Pluquct , per  dare  certo  alla  sua  opera 
un  aspetto  che  più  sentisse  di  rdosoFia  o d' imparzialità , fa- 
ceva a' cattolici  poco  giustizia,  0 meno  anzi,  che  l'iatessa  storia. 
Questa  nostra  critica  , che  prova  certo  l' importanza  che  noi  lo* 
phiamo  al  Dizionario  deir  eresie  , non  diminuisce  però  la  giusta 
stima  ed  il  rispetto  in  che  noi  lo  leniamo.  Veramente  non  co- 
nosciamo altro  di  meglio  io  questo  genere  . e se  noi  siara  ve- 
nuti rilevando  tutti  questi  difetti  , lo  è stato  a'ppunto  onde  po- 
terla poscia  consigliare  a coloro,  che  abbiamo  prima  avvertiti. — 
Dubbiamo  anche  menzionare  il  DIZIONARIO  CRONOLOGICO 
delle  Selle  ec.,  opera  del  P.  Bartolomeo  Pischinat,  monaco  fran- 
cescano , in  , ottima  come  storica. 

Abbiamo  altresì  una  storia  dell'  eresie  , sotto  il  titolo  di  PÌJ- 
RLICATION  D'  UN  ANCIEN  MA1SUSCRIT  conlenant  un  pritis  . 
enrieux  dee  eresies  qui  ont  le  plus  alarmi  lèglise  , in-8.*i  Pari^ 
e Pont-à'Musson  , 1S40.  ìa  prima  parte  di  questo  volume  rac- 
chiude r istoria  degli  errori  per  ordioo  alfabetico  ; la,  seconda 
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ofte  nife  di  palai  « IraaMMali  traiti  da*  Padri.  da’eoDdIii 
e dalle  bolle  de' papi , e tatti  riaguardanti  I' «reaie.-  Qaeato  ro> 
lime  è euHoao  davvero,  e pieao  .d*  un  «ingoiare  kileresae.  — > S. 
Alfanao  Lignori  ba  dalo  in  luce  alcune  dissertauoni  intorno  le 
eresie , sotto  H titolo  di  TEOIXXìlA  IKNjMATICA  , o Coofm- 
taxione  delC  tretie  , 2 voi.  in*f2  , tradotti  dall'  italiano  in  Fràn* 
eeae'',  LIom  1833  $ ma  quest’  opera  solida  per  altro  è più  teo- 
logica ete  storica  (a). 

' fndièate  le  storie  generali  delle  eresie  , vuò  ragione  che  ac« 
cenniamo^  ancora  le  particolari.  B queste  compensano  la  mancanza 
di  tin  tutto  assieme  e dell'unità  che  -non  hanno,  co' minuti  ng- 
gtngli  che  noi  vi  troviamo  sull'  epoche  le  più  tempestose  e più 
eombattute  della  Chiesa.  , 

92.  I.”  Grostigisho.  — Qucst'e'resia  occupa  i primi  tre  secoli, 
ed  i PP. , principalmente  Clemente  di  Alessandria , e Sant'Epi- 
fanio,  che  I*  han  combattuta,  ci  forniscono  i più  essenziali  ma- 
teriali della  sua  storia.  Ma  questo  errore  cosi  complesso,  rappre- 
sentando r ultime  forme  deH'  antica  filosofia  pagana , ei  bisogna 
Cbe  vi  s*  aceoppii  aneora  lo  studio  di  questa,  come  necessaria  ia- 
frudtitione  alia  eonoseenza  dello  Gnosticismo  cristiano.  Il  COM- 
PENDIO DELL’ ISTORIA*  DELLA  FILOSOFIA  , in-8.*>  ; opera 
dn^-Signorf  Direttori  del  collegio  di  Juilly  , è un  eccellente  ti- 
stretto  ohe  di  bene  a conoscere  lo  Gnosticismo  ed  i suoi  germi 
nelL  antics  setta  de'  Filosofi.  Ma  più  completa  di  questa  è L'iil* 
8TOIRE  GRITIQUE  DU  GNOSTICISME  (2  voL  ia-8.‘,  ed  uno 
di  tavole)  , opera  del  signor  Mattbb,  proteatante,  ispettor 
generale  deli* oniversiti.  Quest'opera  è frutto  di  lungo  studio  e * 
di  rieorolM  non  poche  ; ma  la  moderazione  dell’  autore  . a cui 
ci  piace  di  iare  ouMggio  ia  questo  luogo;  non  ci  assicura  perù 
quanta  eglL  basti  contro  l'influenza  della  propria  opinioni,  per  eon- 
sìgllarla  IndislioUmeote  a chianquc, 

I-  1 

(a)  L'Oftta  dogaMUiea  del  Liaoeai  asecaaau  qa)  sapradall*  solors  A 
diversa  dalla  sua  Storia  di  tutto  l’  artata  una  con  la  loro  confutaxitmi, 

4 voi.  ia-tg.  Napoli  1838.  È questa  uua  buona  storia,  la  quale  unita  alle 
prceedeoia , lo  cui  si  eombatteno  pih  direiumeote  gli  eretici  moderni 
pmesi  rilWmatori  della  Chiesa , cempongoao  n completo  irttlato  di 
tutu  l’eresia  caaAuals  tua  per  aaa. 
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2. “  Manicheismo.  — Qiicsrcrosia,  che  riassumo  tutto  lo  gno- 
sticismo al  terzo  secolo  , è stata  a pieno  combattuta  dai  Padri 
contemporanei  di  ossa;  ma  nessuno  però  poteva  meglio  conoscer* 
la  che  Sant’Agostioo,  il  quale  vi  ha  speso  più  d’uno  volume  dello 
suo  opere*  Nel  IX  secolo  Pietro  di  Sicilia  cacciò  il  primo  una 
curiosa  storia  de'  Manichei  , che  può  ora  trovarsi  nella  Biblio- 
teca de’  Padri.  Il  P.  Radebe  tradusse  quest'  opera  in  latino,  a 
la  pubblicò  col  testo  greco  a fronte,  Ingoldstad  , IGOi,  in-^." 
Molti  autori  alemanni  si  sono  anche  applicati  a dettare  una  sto- 
ria del  Manicheismo  in  latino  : ma  di  ciò  Ved.  la  B.  S.  Quella 
di  Beavsubbe,  più  conosciuta  in  Francia  sotto  il  titolo  ù'IIitloira 
Critiqui  de  Manichèe  e du  Manichéieme  , (.Amsterdam,  173^ , 2 

* voi.  in  4."]  , è tutta  apologetica  , una  critica  eccessiva  c falsa 
di  ciò,  che  avrebbe  potuto  esagerarsi  in  senso  contrario.  Venne 
confutata  dal  P.  Tommaso  Cagciabus,  che  vi  ha  impiegato  duo 
libri  delle  sue  Exercitation'es  in  opera  Sancti  Leoni»  cc.  ; o dal- 
r Alticozzi  in  due  sue  dissertazioni  intorno  a’  Manichei. 

Noi  indicheremo  ciò  che  concerne  il  manicheismo  moderno  , 
quando  saremo  , qui  appresso  , al  secolo  do’  Valdesi  o degli  Al- 
bigesi.  Ma  sopra  questa  prima  epoca  del  manicheismo,  abbiamo 
ancora  in  italiano,  una  storia  critica  degli  eresiarchi  de’trc  pri- 
mi secoli , 5 voi.  in-8.“ , Venezia  1752  , che  appartiene  al  P. 
Tbavassa  , Teatino  , uscito  da  questa  vita  nel  1774. 

3. ®  Abiamsmo.  — Quest’  eresia,  che  occupa  principalmente  il 
quarto  secolo,  ha  gli  clementi  della  sua  storia  in  massima  parte 
nelle  opere  de’  Padri  che  l' oppugnarono,  e soprattutto  ne’  trat- 
tati e nelle  lettere  di  S.  Attanasio  e di  S.  llario.  Tra’moderni 
ohe  si  sono  occupati  dell’  istoria  dell’  Arianìsino  , in  Alemagna 
o nell'  Italia  , noi  non  citeremo  che  G.  E.  Scuubebt,  DISSKR- 
TATIO  DE  VERA  ORIGINE  ARIANISMI  ,'  4 voi.  in-4.“ , 
Gryphiswald  1768;  ed  il  P.  Travasa,  che  ha  pubblicato  in  ita- 
liano una  STORIA  CRITICA  DELLA  VITA  DI  ARIO,  in-8.“ 
Venezia  1746  ; opera  grandemente  Iodata  dalla  B.  S. , e da 
Rutk.  tom.  2.®,  p.  296. — Tra’ Francesi,  il  P.  Maimboi'bg  ha 
fatto  L’IIISTOIHE  DE  L’AIUANISME,  2 voi.  in-4.®,  o tre  voi. 
in-12  , Parigi  1682.  Noi  |>erò  caratterizzeremo  questo  storico, 

Blanc,  Cono,  di  Slor.  Yol,  /.  30 
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che  ha  it  ano  merito  cd  i suoi  difetti,  allorebò  cUeromo  le  sue 
due  ultimo  opero  isteriche  , qui  appresso,  al  §.  12,  eh*  ò del-  ■ 
le  Biografie. 

LE  DISSERTAZIONI  CRITICO-ISTORICUE  $u  Papa  Liberio 
in-12  , Parigi  1726  , e lul  Concilio  di  Rimini  in-12 , Parigi 
1732,  SOR  dettate  con  ispirito  retto  o coscienzioso,  e le  dub- 
biamo a Pietro  CoacnB,  canonico  di  Soissons. 

k."  Obigesisho.  — Il  razionalismo  che  caratterizza  questo  er- 
rore , il  cui  spirito  rimonta  fino  a Origene , si  manilesta  nelle 
eresie  del  quinto  secolo  nate  da  esso.  Il  P.  IIalloix,  gesuita, 
ha  preso  le  difeso  del  celebro  filosofo  cristiano  di  Alessandria, 
non  però  dogli  errori  che  si  rimproverano  a’  discepoli  di  lui.  Li 
sua  opera  porta  jicr  titolo  : ORIGENES  DEFENSUS  , in-fol. 
Liegi  16V8  ; dedicata  ad  Innocenzo  X,  ed  attaccata  dal  Car- 
dinale Noris.  Un  altro  padre  della  medesima  compagnia  di  Ge- 
sù , il  P.  Dougiiv  , ha  scritto  io  Francese  L*  ISTOlltE  DES 
MOUVEMENTS  ARRIVÉS  DANS  L’  EGI.ISE  ait  sujet  d'  Ori- 
gène  et  de  sa  doetrine,  in-12,  Parigi  1700.  La  R.  U.  fa  di  que- 
st'opera un  meritato  elogio.  Ma  in  generale  poi,  e come  por  con- 
chiudere,  rimandiamo  i nostri  leggitori  agli  atti  del  sesto  con- 
cilio generale  , terzo  di  Costantinqioli , ed  agli  scritti  usciti  in 
quella  occasione  , i quali  essenzialmente  appartengono  alla  sto- 
ria dell' Origenismo. 

5.  Nestokunisuo. — Gli  atti  del  concilio  di  Efeso  contro  Ne- 
storio,  ed  i Padri  contemporanei,  che  han  combattuto  questo  ere- 
siarca , massime  S.  Cirillo  d' Alessandria,  ce  ne  forniscono  l'isto- 
ria originale  , e quella  de’ vari!  suoi  errori.  Giova  anche  leggere 
> Mario  Mercatore  , collo  pregevoli  e dotte  dissertazioni  del  P. 
Garvizr  gesuita,  o le  noto  del  Baluzio.  Dal  P.  Duugin  al>biaRio, 

L’ ISTORIA  DEL  NESTORIANISMO  in-4.",  Parigi  1698;  opera 
interessante  ed  assai  esatta  , -o  por  dirla  in  breve  eccellente. 
Questo  gesuita  ha  dato  aneora:  SPECIMEN  OBSERVATIONUM 
AD  NESrOBIANAM  HAERESIM,  in-12  — Il  protestante  Ja- 
BLOusKi  avendo  fatto  un'o|>cra,  in  coi  egli  pretendeva  giustificar 
d'errore  Nestorio,  parecchi  gli  si  levarono  contro , e presero  a 
confutarlo  ain|iiamcnte,  distruggendo,  un  paradosso  siffatto. 
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Il  Nestoriaiiismo  fu  rincacciato  dall'iinpcro  rumano  nelle  contrade 
orientali , ove  ancora  a'incontrano,  massime  nel  reame  di  Persia, 
alcuni  avanzi  miserandi  delle  povere  Chiese,  che  vi  si  erano  for« 
mate.  Noi  troviamo,  nella  Biblioteca  orientale  di  Gius.  Simone  As* 
soroanì,  tom.  3.°  parte  11.  una  dissertazione  de  Syrts  Neetorianie  — 
L’abate  di  Commanvillb  lia  dato  un  Cenno  delle  Chiese  nostoriano, 
nelle  sue  TabUe  géograpkiques  et  ckronologiqwt  dee  archevidièe 
et  éeéchèe  du  mottde,  ìn-8.*,  Rouen  1700.  Uucst’  opera  tuttoché 
succinta,  è un  satisfacente  compendio  istorico,  che  pud  giovare 
ed  ajutare  di  molto.  Tuttavolta  peré  il  libro  più  interessante  sullo 
stato  attuale  de’ Nestoriani  in  Siria,  in  Armenia  ec.  è senza  alcun 
dubbio  quello,  che  di  recente  venne  pubblicato  col  titolo  di  CORRI* 
SPONDANCEOU  MÉMOIRES  D’UN  VOYAGEUR  EN  ORIENT, 
per  Eugènie  Boró  , 2 voi.  in-8.°  Parigi  18i0.  Quest’  opera  si 
compone  appunto  delle  lettere,  che  questo  giovane  e già  celebro 
viagiatore  dettò  sopra  luogo , e che  furono  da  due  suoi  amici 
raccolte  e conservate  con  cura  a misura,  che  ne  venivano  scrit- 
te. Vi  trovi  una  descrizione  esatta,  interessante,  e piacevole  dei 
luoghi  visitati,  come  altresì  unlnformazione  completa  dello  stato 
morale,  politico,  e religioso  degli  abitanti  di  questo  contrade. 
Nulla  sfugge  all’  ingegno  ed  alla  perspicacia  del  signor  Eugenio 
Borè  ; il  quale  per  altro  seppe  anche  redimere  la  noja  de’  più 
minuti  ragguagli  con  tali  bello  rillossioni  ove,  in  armonia  cospi- 
ranti, non  sai  che  prima  lodare  , se  la  filosona  la  più  sana,  o 
il  più  profondo  sentimento,  e verace  della  fedo  cattolica.  Nel  se- 
condo volume  di  questa  celebre  opera,  bisognerà  per  avventura 
cercare  ciò,  che  appunto  concerne  a’Ncstoriaui  di  questa  stagione. 

6.°  Euticuianisho.  — L’ istoria  di  questa  eresia  si  lega  a 
quella  di  Nestorio,  di  cui  fu  essa  una  sciagurata  reazione.  Oltre 
a’  documenti  contemporanei , massimo  le  lettere  ed  i trattati  di 
San  Leone  il  Grande  sull’  Incarnazione,  e quando  ce  no  dicono 
i varii  articoli  ed  i decreti  del  concilio  di  Calcodonia,  abbiamo 
intorno  a questa  eresia,  l'IliSTORIA  EUTYCllIANA  (in-'».®  Li- 
psia 1009  } di  Matteo  Zibxcbmsnh,  col  finto  nome  di  Teodoro 
Altiicsius.  ministro  a Messina.  Noi  |>erò  lo  citiamo  dietro  la 
scorta  di  Rultenslock,  senza  dio  ne  couoscìauio  il  carattere,  — 
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Cristiano  Augusto  Sii.ia,  teologo  rh'  era  |uirc  froti'staoto,  tentò 
alla  sua  volta  di  far  riguardare  T Eutichianumo  come  un’ astra- 
zione chimerica  , una  vera  contesa  di  parole  , una  logomachia 
in  breve,  nel  suo  trattato  d«  Eutyckianistno  antt  Eutychtn  , in- 
li, 1773.  Lo  confutò  HoarJBAita , unitamente  al  Jablouski,  in  nna 
dissertazione  accademica  : ma  di  ciò  ved.  Feller  sotto  la  voce 
Sali§.  — Dagli  scrittori  cattolici  non  altro  abbiamo  intorno  a que- 
sta eresia,  se  non  quel  tanto  han  potuto  essi  dirne  nelle  storie 
generali  della  Chiesa  ed  in  dissertazioni  speciali,  come  nelle  sue 
rALCssAsDRO , che  di  ciò  porta  il  primato.  Errico  di  Valois  ed 
il  cardinale  Noria  , anzicchò  di  altro  si  sono  specialmente  occu- 
pati di  Pietro  il  Follone. 

Ma  pcrchò  poi  1‘  Eutichianismo  non  si  rimase  dal  travagliare 
la  Chiesa,  ed  agitare  l’Impero,  nè  lasciò  di  dividersi  in  più  di- 
verse branche,  che  sonosi  cosi  perpetuate  in  Siria  e nel  reamo 
di  Egitto;  r istoria  perciò  dovrò  seguirlo  e accompagnarlo  nelle 
sue  varie  vicende.  A tale  uopo,  la  Biblioteca  Orientale  dell’  As- 
scmani  presenterà  una  dissertazione  , do  MONOPHYSITIS  SY- 
BIS  , che  sono  i Giacobiti  dilTusi  egualmente  e propagati  in  E- 
gitto,  e neU’EUopia:  Il  P.  se  Bebnat,  lo  NOUVEAUX  MÉMOI. 
RES  dee  mùeions  da  Levant  , che  ci  danno  l’ istoria  de’  Colli 
Eutichiani.  Finalmente  le  antilaudatu  Memorie  del  signor  Eu- 
genio Boré  , che  danno  particolarilà  preziose  sugli  avanzi  dello 
sette  eutichiane  disfuse  per  le  contrade  dell’  Oriente. 

7.®  Monotblisho  — Non  ora  quest’  eresia  eh’  un  bastardu- 
me , un  altro  ramo;  ma  il  più  avventato  e terribile  dell’Eu- 
tiebianismo  , alla  cui  storia  appartiene  : sicché  in  essa  'dovrò 
venire  studiata.  La  sua  storia  speciale  si  è precisamente  quella 
del  sesto  concilio  generale , a pigliarla  dal  patriarca  Sergio  e 
papa  Onorio.  Essa ‘occupa  gran  luogo  nelle  nostre  storie  gene- 
raTi  della  Chiesa  al  aetUmo  secolo  , se  vi  si  aggiunge  soprat- 
tutto là  polemica , 'che  ptcsfassCl'u  le  varie  opinioni  impegnate 
cinca  la  condaom  di  Onorio , negli  ‘atti  del  sesto  concilio.  Tut- 
tavolta  però  noi  ci  limiteremo  ad  accennare  come  opero  speciali, 
la  MMERTATION  del  P.  Corone,  sur  le  Monothdlitme  et  le 
exxilm  «mcfls  éiumèniqae  , in-12  , Parigi  i7.;i;  cd  un’  operetta 
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assai  ristretta  intitelata  , IIISTOIRE  ABRÉQÉE  DU  SIXIÉUE 
CONCILE  GÉNÉMAL,  in-12,  Parigi  1679. 

8."  Pelacianismo  e Sbhipelagianisiio  — Questi  errori,,  che 
travagiiarono  tanto  la  Chiesa  nel  quinto  secolo , si  trorano  mi- 
nutamente discussi  nella  polemica  dei  tempi  moderni,  impegnata 
soprattutto  contro  il  calvinismo  e le  sue  branche  diverse.  Que- 
sta polemica  originò  molti  e varii  volumi  dall’ una  parte  e dal- 
r altra  , i quali  volumi  però  non  sempre  han  migliorato  l’ isto- 
ria. Noi  accenneremo  in  generale  sopra  queste  eresie  , I COM- 
MENTARI! tx  rtterum  Palmm  ncriptit  de  Pelagianù  et  Semi- 
pelagianii , di  Giuseppe  Latius,  (in-l.“  Harderwyck.  nella  Ghel- 
dria  ) ; il  P.  PeUvio . DE  PELAGIANORUM  ET  SEMIPELA- 
GIANORLM  DOGMATLM  UlSTORIA  LIBER  UNUS;  e final- 
mente il  Cabassct  nella  sua  Notilia  Cane.  ec. 

Intorno  al  Pclagianismo  in  particolare,  Diego  Alvabez  ha  dato 
in  luce  DE  ORIGINE  PELAGIANAE  IIAERESIS  et  ejus  prò- 
gretiu,  damnatione  ec.  in-i.°  Traci  1629.  A giudicare  però  que- 
sta produzione  come  egli  conviene , uopo  è conoscere  che  l'Al- 
varez  era  domenicano , e compagno  ed  aiutatore  di  Tomm.  Lb- 
Mos  contro  i Moliuisti  — Il  celebre  cardinale  Noris,  conosciuto’ 
pei  molli  suoi  scritti , ha  dato  anche  I'  HISTORIA  PELAGIA- 
NA  , in-fol.  Questa  storia  è più  completa  ed  avanza  la  prima  , 
massime  nella  stampa  di  Lovanio,  1702,  eh'  è la  migliore,  e vi 
si  trovano  l’ eccellenti  e dotte  dissertazioni  del  P.  Garnior  — 
Finalmente  il  P.  Patooillet  ha  scritto  la  Vita  di  Pelagio  in-12 
1751;  e l’IIISTOIRE  DU  PELAGIANISME,  2 voi.  in-12,  1767. 
Quest'  ultima  sua  opera  abbraccia  anche  e racchiudo  eminente- 
mente la  prima;  e forma  ciò, che  noi  possediamo  di  meglio  nel 
proprio  nostro  idioma,  su  questa  antica  eresia. 

Tra' Protestanti,  Gerardo  Giov.  Vossio  ha  dato  IIISTORI AE 
DE  CONTROVERSI  IS,  qua»  Pelagiue  ejusque  reltquiae  moveruHi, 
litri  ifplem,  in-A.®  (Leida  1618)  cui  altri  fece  in  appresso  dell’ag- 
giunzioni  in  un  voi.  in-A.®,  Amsterdam  1655.  Ma  quest'istoria  del 
Pclagianismo,  uscita  dalla  penna  di  un’arminiano  dichiarato,  deb- 
bo essere  pelagiana  essa  stessa  — Teodoro  Cristoforo  Lilienthal, 
il  quale  ben  potrebbe  non  aver  voluto,  che  giustiOoare  qucsl'er- 
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rote  , o combatterne  l'eaisteaza  aNa  maniera  di  Salig  e di  Ja- 
blouski  , ha  pubblicato  anche  per  le  stam^  DISPUTATIO  de 
Mayianùmo  ante  Feiagium , Jena  1793. 

Potendosi  trovare  nello  storie  o nelle  teologie  che  Itan  tratta- 
to la  materia  della  grazia  ciò,  che  si  ò (inora  scritto  intorno  al 
SemipelagianisiTio  , non  citeremo  in  questo  luogo  alcuna  opera 
speciale.  Del  resto  in  S.  Agostino  , l’ immortale  avversario  dei 
nemici  della  grazia  , e nelle  opere  de'  suoi  discepoli  , del  pari 
che -in  Mario  Mercatore,  edizione  corredata  dello  Dissertazioni 
del  P.  Gamier,  bisognerà  studiare  principalmente  dò,  ciré  si  ap- 
partiene al  Pelagianismo  ed  alle  sue  branche  diverse. 

9.  PaeDBSTirf AzianiSMO.  — Quest’  eresia  si  lega  alla  preceden- 
te eome  reazione,  e si  trova  perciò  trattata  in  quelle  medesime 
opero,  che  di  essa  tengono  discorso.  La  sua  istoria  rieotra  ancora, 
e fa  parto  spezialmente  di  quelle  dogli  eretid  moderni,  ove  ha 
essa  avuto  il  suo  pieno  sviluppo.  Piirtuttavla  noi  dtcremo  due 
opere  speciali,  dovute  alle  falicho  di  due  PP.  Gesuiti , l’IllSTO- 
RIA  PRAEDESTINATIANA  ec.  ( in  8.*.  Parigi  16W  ) del  ce- 
lebre P.  SitMOND  ; ed  il  PRÉDESTINATIANISME  ec.  { in-A.“ 
Parigi  174V  ),  che  n’  è una  vera  storia,  o si  appartiene  al  be- 
nemerito P.  Dochesme. 

I protestanti  stessi  si  sono  anche  occupati  dell’istoria  del  Pro- 
destioaziauismo  ; il  che  debbo  intendersi  prinoi|>almcnte  della 
branca  luterana,  assai  meno  avanzata  in  quest’  errore,  che  Gai- 
vino  ed  I suoi  più  fidi  discepoli.  (Aiteremo  dietro  la  scorta  della 
Bibl.  Sei.  , e senza  guarentirne  lo  spirito  , iEgidii  STBAucnii, 
DISSERTATIO  de  praedeetimatianie , Wittemberga  lUii8  ; Goor- 
gii  Gìaeri,  DISPUTATIO  DE  IIAERESI  VETERUM  PRAKDE- 
STINATIANORUM  , Wittemberga  1678;  laiurentii  Ukbruirt, 
DISSERTATIO  DE  HAERESI  PRAEDESTINATIANA  ab  Au-' 
gustino  praeter  opiniosum  innscta,  Copeuaglicn,  1733.  Ma  quest  ul- 
timo titolo  è più  che  sospetto  , e ci  presenta  la  caluimia  ordi- 
naria degli  eretici.  Fioalreeulo  Giovanni  Baldassarre  ItaanuLDi,  ^ 
che  ha  dato  DISSERTATIO  DE  PRAEDESTINATIANA.  IIAE-  " 

RESI  , Attori , 1737. 

10.  Valubsi.  — Albigesi.  — WiCLtrto  a Giov.  Ih’S.  «r- 
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Questi  eretici  turmano  come  l’ aMtio  di  passatoio  detl*  antico 
Maiiicbetsmo,  alle  eresie  del  secolo  XVI.  Il  P.  L*R6Loi8,  gesaà- 
ta,  ha  dato  a stampa  una  lllSTOIRE  DES  CROISADES  ctmtinB 
U$  Àlbigtvis,  in*12,  Parigi,  1703.  Francesco  Saverio  de  Felici  chia- 
ma questa  5tona  deUe  Crocimte,  opera  scritta  nobilmente,  e piena 
di  utili  rìcercite  e di  sana  critica.  La  U.  U.  ne  loda  parimenti 
r erudizione  e lo  stile.  Del  resto  , l’ abbate  Lenglet-Durresnoy 
consiglia  , per  quanto  è alla  storia  degli  Albigesi , la  grande 
Storia  della  Linguadoea  , pubblicata  dai  PP.  Benedettini;  ed  in- 
dica eaiandio  , sopra  i Valdesi  e gli  Albigesi , I'  opera  del  P. 
BkuoIt  domenicano  Francese.  Dopo  tutto  ciò  rimarrà  sempre 
\ come  la  migliore  opera  sopra  i Valdesi,  quella  che  ultiniaroente 
fu  pubblicata  col  titolo  di  RECllEBCUES  HISTORIQUES  ec. 
tutta  vera  origine  de\  Valdeti , e sui  primitivo  earattere  delle  loro 
dottrine,  in-8.'’,  Parigi  1836.  Quest’opera,  pubblicata  anonima,  si 
ap|)artiene  a monsignor  CnaavAs  vescovo  di  Pigneroics;  e questo 
solo  nome  vaie  ogni  qualunque  elogio. 

Intorno  a .WicleiTo  e Giovanni  Uus  , noi  abbiamo  I'  UISTOI- 
RE  DU  WICLEFIAMSME  , o della  dottrina  di  rieleffo , Gio- 
vanni Ilue  e Girolamo  di  Praga,  in-18,  Lione  1696.  Quest'opera 
tuUocchò  succinta,  e però  dettata  in  uno  spirite  assai  cattolico. 
La  vita  di  WiclcITo  è stata  pubblicata  ancora  a Norimberga,  15^6, 
ro-S.*;  Oifort  in  12.  — Cochlkh  ha  dato  l’HISTORIA  IIUSSI- 
TARUM  (Magonza  15V9  in-ibl.)  ch'ò  la  sua  opera  migliore.  Intanto 
sebbene  , a giudizio  di  Feller,  sia  essa  interessante  e rara;  la  B. 
Universale  I’  accusa  di  parzialità  ed  inesattezza.  Però  se  vorrà 
farsi  attenzione,  che  Cochlée  scriveva  al  cospetto  de'suoi  avver- 
sarli , e che  avversari!  poi!  sarà  per  avventura  difficile  il  suppor- 
re , eh'  egli  abbia  alterato  i fatti,  o che  almeno  no  abbia  avuto 
)•  tentazione. 

93.  II.  PnoTESTAirnsifo.  — Ciò  che  si  è scritto  , e che  va 
. tuttora  scrivendosi  sul  Protcstaolismo  considerato  come  scisma 
nel  cristianesimo , e come  rivolta  religiosa  contra  fautorità,  ap- 
partiene alla  sua  storia  generale.  E di  vero  non  potrebbe  egli 
citarsi  alcuna  opera  in  particolare  ; ma  esistendo  bensì  molto 
speciali  storie  sulle  bianche  principali  della  Riforma,  queste  dub- 
biamo ora  accennare. 
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1.”  Ldteiahismo  — L'istoria  del  Luteranismo  ò tanto  mag- 
giormente importante , che  debbo  ossa  riprodurre  le  causo  im- 
mediato della  grande  insurrezione  del  sedicesimo  secolo,  ed  1 
suoi  primi  princìpii.  Se  non  elio  sarà  pur  vero  il  dire  , che  la 
storia  del  protestantismo  in  generale,  rivendicherà  ancora  e fa- 
rà noto , sotto  un  particular  punto  di  vista  , ciò  che  intorno  a 
Lutero  ha  potuto  scriversi  Ano  ad  ora  , o sulla  setta  , eh’  al 
meno  al  suo  nome  si  è tenuta  fedele.  Frattanto  per  venirne  al- 
r istoria  speciale  della  branca  Luterana,  noi  crediamo  non  poter 
essa  trovarsi  nò  più  naturalo  , nè  più  vera,  o perciò  tanto  più 
dolorosa  ed  opprimente  per  la  memoria  di  Lutero,  che  ne’suoi 
' prnprii  scritti , e soprattutto  nello  sue  lettere.  Quivi  è che  tu 
vedi  scevri  de'  prcstigii  d*  una  eloquenza  popolare  , i suoi  pro- 
digi! inuditi  di  errore  o di  condotta  , la  sua  vbleuza,  e tutti  i 
suoi  traviamenti  , che  l’ energia  stessa  del  bene  , la  quale  tro- 
vavasi  nel  fondo  della  sua  anima  , non  seppe  allora  frenare,  nò 
può  ora  servire  che  a renderlo  più  che  mai  ingiusto,  e con  più 
dritto  colpevole.  Le  lettere  conGdcnziali  di  Melantone  a' suoi  va* 
rii  amici,  comecché  rappresentino  il  Capo  della  Riforma  sotto 
un  aspetto  il  più  dolce,  e più  serono  del  mondo,  pure  però  ne  fan- 
no un  naturale  ritratto,  o ce  lo  svelano  tutto.  Per  quanto  ò poi 
alle  storie  e le  vite  speciali,  lasciamo  di  qui  tutte  enumerarle;  |>er* 
ciocché  e noi  soderemmo  troppo  per  lo  lunghe , né  poi  esso  so- 
no si  necessario  e tanto  tanto  indispensabili  , da  doverle  tut- 
te accennare.  Dappoiché  in  generalo  si  comprende  , che  lo 
spirito  di  parto  avrà  alterato  la  verità  storica  sotto  la  pen- 
na de'  discepoli  di  Lutero  ; il  quale  rimprovero  per  altro , non 
lasciano  questi  di  farlo  agli  scrittori  cattolici.  Però  senza  qui  di> 
scutcrc  il  merito  e ^e  esagerazioni,  che  possono  lasciarsi  notare 
in  questi  varii  scritti,  faremo  conoscere  anzi  tratto,  che  noi  non 
riguarderemo  come  storici,  che  i fatti  solamente,  né  come  buo- 
ne storie , se  non  quelle  che  con  semplicità  e franchezza  vor- 
ranno darli  a conoscere.  Il  che  |ier  altro  ò ciò,  che  principal- 
mente si  cérca  da  un  lettor  coscienzioso. 

Giov.  Alberto  Fabricio  ha  dato  un  completo  catalogo  di  tutto 
le  opere  e gli  scritti  di  Lutero  , nel  suo  CENTIFOLIUM  LU- 
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TÌIERANUM  , 2 voi.  in-8.  D.  Lumper  (p.  519)  cho  a qnesUl  ci 
rimanda  , indica  egli  stesso  parecchie  opere  sulla  materia  che 
trattiamo  , tutte  però  alTette  del  veleno  luterano;  e fra  le  altro 
la  VITA  LUTHERl  di  G.  G.  Walchio  la  più  completa , come 
egli  dice  , locupklitstma  omniunt;  e la  VITA  MELANCTONISi 
data  a stampa  per  Hecxatcn  unitamente  alle  lettere  — Noi  ci- 
teremo per  contrario  con  piena  sicurezza,  IIISTORIA  DE  VITA, 
morìfrus  ec.  MARTINI  LUTllERl,  anelare  Catparo  Vlembergio, 
lÀppitMx,  in-12  Lipsia  1G22,  La  quale  opera  appunto,  conside- 
revole nella  sua  piccolezza  e piena  di  ricerche,  di  che  vien  sem- 
pre indicando  i fonti,  riproduce  con  grande  accuratezza  la  vita 
di  Lutero  , e quella  de’  suoi  primi  discepoli. 

Tra  le  opero  francesi , che  trattano  la  materia  in  parola,  bi- 
sognerà egli  mettere  in  cima  sempre  allo  altre  l'immortalo  STORIA 
DELLE  VARIAZIONI  ove,  l'emerito  o non  mai  abbastanza  Iodato 
Bossuet,  dipinge  al  vivo  e da  profondo  maestro,  i Settari  del  se- 
dicesimo secolo  con  tutti  i loro  errori.  Ma  inoltre  il  P.  Maih- 
BOUKG  ha  dato  l llISTOIRE  DU  LUTHÉRANISME,  2 voi.  in-12,  , 
od  1 voi.  In-V,  messa  nell’ Indice  — L'ISTORIA  DELLA  VITA* 
degli  scritti  e delle  dottrine  di  MARTINO  LUTERO  (2  voi.  in-8, 
Parigi  1839  i per  M.  Acdin)  è commendevole  per  lo.  spirito,  la 
scienza  e I*  Utili  ricerche  dell’  autore  , come  altresì  per  la  sua 
. opportunità.  Tuttavolta  però  in  essa  dispiacciono  taluni  partico-" 
lari  ragguagli  assai  liberi , che  I’  autore  ha  creduto  di  dovervi 
inserire,  certo,  per  suoi  buoni  rispetti;  ma  che  non  permettono 
di  consigliarne  a tutti  la  lettura  , senza  alcuna  distinzione. 

• Le  MEMOIRES  DE  LUTHER  ( opera  di  M.  Michelet  , 2 
voi.  in-8,  Parigi  1835)  a lettori  cho  non  sapranno  vedervi,  ch’il 
tomànticismo,  possono  bensì  dipingere,  e dare  forse  questo  Capo 
della  Riforma  come  personaggio  osservabile,  e nell’  insieme  aggra- 
devole; ma  il  dotto  e sincero  cattolico  vi  troverà  piuttosto  conti- 
nuo motivo  a deplorare  la  triplice  apostasia  di  Lutero,  cattolico, - 
prete  , e religioso^ 

Le  guerre  do’protestanti  alemanni  si  appartengono  ancora  all’i- 
storia del  luteranismo,  sotto  il  punto  di  veduta  politica.  Sicché  ac- 
cenneremo su  di  esse  (e  questo  basti  per  tanto)  l'eccellentn  storia  del  ' 
Blakc,  Corto  di  Star.  Eccl.  Voi.  /.  31 
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P.  DocGeART,  gesuita,  (6  vol.in-12,  Parigi  1751)  intitolala  IIISTOI- 
RE  DU  TRAITÉ  DE  WESTPIIALIE. 

2.  CaLViNisHO — Egli  è |>arimuute  nulle  lettere  di  Calvino,  elio 
tu  apprezzerai  bene  il  carattere  e lo  genio  di  questo  seconda 
Capo  della  Riforma.  Anche  sul  Calvinismo,  L'ISTORIA  DELLE 
VARIAZIONI  va  sempre  in  primo  luogo  allogata  — Il  P.  Majm* 
BoiRG  ha  dato  in  luce  L'ISTORIA  DEL  CALVINISMO  iu-'l.,  e 
2 voL  in-12,  Parigi  1682,  seconda  edizione.  Ma  quella  di  M. 
SoL'LiER  prete  della  Diocesi  di  Viviers  , pubblicata  col  medesir 
ino  titolo,  (in-4.  , Parigi  1686)  è da  preferirsi  alla  prima  si  per* 
chò  più  ricca  di  documenti  storici,  si  perchè  essa  è ciò,  che  noi 
possediamo  di  meglio  sopra  questa  materia. 

Intorno  poi  alle  guerre  di  religione,  che  il  Calvinismo  ha  su- 
scitato in  Francia  , noi  abbiamo  dallo  stesso  P.  Maiinboiirg  una 
IIISTOIRE  DE  LA  LIGLE , che  è molto  interessante.  Sono  in 
tutto  2 voi.  in-12.  , Parigi  16S3  , seconda  edizione. 

3.  Anglicamisuo  — La  riforma  anglicana  non  ebbe  su  lo  pri- 
me altro  di  comune  con  quella  del  continente,  che  la  separazio- 
ne dalla  Chiesa  Romana.  1 suoi  progressi , come  altresì  la  sua 
nascita,  vanno  in  certo  modo  a confondersi  con  quelli  dell’ ordi- 
no politico;  ed  è perciò,  elio  bisognerà  studiarla  principalmente 
nell' istoria  do’ regni  di  Enrico  Vili,  Eduardo  VI,  Maria  ed  E- 
lisabetta.  Vero  è però  , che  ciò  facendo  , dovrà  egli  entrarvisi 
apparecchiato  cosi  per  avventura  a tutta  l’esagerazione  possibile, 
ed  alla  parzialità  dello  spirito  di  setta,  comunissima  negli  storici 
anglicani.  Ma  in  ogni  modo,  L’ISTORIA  DEIX’ INGHILTERRA, 
del  dottoro  Lingard  si  lascia  addietro  le  altre  , cd  è certo  la 
più  imparziale  e la  migliore  ; a tal  che  gli  stessi  anglicani  gli 
fanno  cosi  fatta  giustizia. 

Dobbiamo  una  buona  storia  speciale  dell’  Inghilterra  al  Sao* 
DERus,  teologo  cattolico  inglese , professore  a Lovanio,  cho  ot- 
tenne la  confidenza  di  Pio  V.  o di  Gregorio  Xlll  , e mori  in 
Irlanda  nel  1583  , vittima  della  causa  cattolica.  Questa  istoria 
viene  iiititolata,DESClIISMATE  ANGLICANO  in-8. Colonia  1628. 
Essa  è stala  tradotta  in  francese  da  Mauroix  canonico  di  Roims, 

0 publicata  in  2 voi.  in-12,  Parigi  1628,  o 2 voi.  in-18,  1679. 
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&fa  oltre  di  ciò,  corno  parte  addizionalo  , bisognerà  anche  unire 
a questa  storia  la  dissertazione  intitolata,  DE  MARTIRIO  QUO^i 
RUMDAM  iub  ElUabelh  regina,  in-A. 

L’ISTORIA  DEI.LA  RIFORMA  DELLA  CHIESA  D’ INGHIL- 
TERRA, opera  di  Gilberto  Bvbket,  tradotta  daH'inglesc  nel  franco- 
se  per  opera  di  Rosemond  (à  voi.  in-12.  Anasterdani  1G87)  ò una 
perpetua  intemerata , o quanto  mai  stucchevole  contro  la  Chio- 
sa Romana  e le  suo  istituzioni  , massime  contro  lo  stalo  mo- 
nastico. Gli  stessi  protestanti  nc  son  rimasti  indegnati^  cd  il  ce- 
lebre AValton  ha  ribattuto  Blrnet  assai  energicamente  , mas- 
simo sull'articolo  de' religiosi  , nel  suo  SPECIMEN  degli  errori 
Jeir  ùtoria  della  Riforma.  Ma  di  ciò  vcd.  Feiler 

A.  Sociniarismo.  — Questa  branca  delia  Riforma  , che  ha 
spaventato  la  Riforma  stessa,  è pur  nondimeno  la  più  logica  di 
tutte.  Essa  ha  originato  successivamente  il  Filolofismo  del  XVIII 
secolo,  cd  il  iV(i tura Iismo  del  XIX,  in  cui  si  ò assorbita  per 
ultimo.  Sicché  ben  può  da  ciò  giudicarsi , qual  debba  mai  esse- 
re I’  estensione  della  storia  veramente  completa  d'  un  tale  er- 
rore , che  sembra  rivendicare  appieno  il  movimento  anticri- 
stiano , a contare  da  Lutero  lino  al  presente  , sotto  qualunque 
denominazione  si  manifesti.  Por  tuttavolta  però  l' istoria  spe- 
ciale del  socinianismo  lo  considera  principalmente  come  setta 
protestante  ; nel  quale  senso  il  P.  Anastasio  , religioso  di  Pie- 
pus  , ha  scritto  appunto  la  sua  IIISTOIRE  DU  SOCINIANIA- 
NISME  , ch'o  la  sola  cattolica  che  noi  vantiamo  sopra  questa 
materia.  É un  voi.  in-A  ^ Parigi , 1733. 

5.  Bajanisho.  — Giansenismo.  — Qoesnellismo.  — Sotto 
tali  denominazioni,  noi  intendiamo  le  tre  epoche  principali  d'una 
medesima  setta , quella  precisamente  che  , senza  aver  formato 
Chiesa  nò  assemblea  a parte  , ha  fatto  i maggiori  sforzi  del 
mondo  per  istabilirc  , nel  seno  stesso  della  Chiesa  cattolica  , 
un  sémicalvinismo  sul  fatto  della  libertà , della  grazia  e della 
predestinazione.  Nel  punto  in  cui  son  pervenuti  gli  spiriti  in 
questo  secolo  XIX,  il  Giansenismo,  preso  nel  puro  senso  dog- 
matico , è già  morto  per  sempre  : ma  lo  spirito  di  setta  che 
gli  ha  comunicato  uua  vita  cosi  tenace,  non  può  egli  estinguor- 
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gl  di  botto,  e la  gua  storia , eh'  appartiene  per  altro  a quella 
della  Chiesa  , serba  ancora , anche  a questo  presente  , tutta 
quasi  l'importanza  o qualche  cosa  dell'Interesse,  che  mai  sem- 
pre si  lega  a’  bisogni  contemporanei  della  Chiesa  , ed  alle  ne- 
cessità della  Religione.  Il  male  però  è , che  non  ostante  gl'  im- 
mensi materiali  che  possediamo  sopra  questa  materia,  non  ab- 
biamo poi  fino  ad  ora  una  vera  storia  dol  Giansenismo  , che 
possa  dirsi  completa.  Frattanto  sulla  prima  sua  epoca  , noi  ci- 
teremo r mSTOIRE  DU  BAJANISME  del  DuChksnb  , gesui- 
ta. Un  volume  in-A,  Douai,  1731.  Quest'opera,  buona  per  al- 
tro , meritò  ciò  nondimeno  di  venir  registrata  nell'  Indice;  e ciò 
per  alcune  qualificazioni  esagerate  di  certe  tali  opinioni.  — La 
miglioro  storia  del  Uicnscnismo  propriamente  detto  si  è quella 
d' llario  Diimss  , pubblicata  sotto  il  titolo  d' IIISTOIRE  DES 
CINQ  PR0P06IT10NS  , 1 voi.  in  l2,  Liegi  1699.  Bisogna  an- 
che far  seguire  a questa  storia  1.°  la  DÈFENSE  DE  L'IIISTOI- 
RE  DES  CINQ  PROPOSITIONS.  in-12,  Liegi,  1701;  2.»  lo  LET- 
TRES  D’UN  DOCTEUR  DE  SORBONNE  à un  homme  'de  quaiité 
touchant  Iti  htrtsiet  du  dix-septiime  lièele,  in-12,  Parigi,  1711; 
la  prima  dello  quali  lettere  riassumo  in  gè  V Hittoire  de»  cinq 
propoiition»  , che  arrcstavasi  aiP  anno  1669,  e la  continua  fino 
al  1710.  Queste  duo  opere  si  appartengono  al  medesimo  auto- 
re , e completano  la  prima.  L*  edizione  di  Trèvoux  , del  1702, 
è compresa  in  tre  volumi  come  ci  dice  Feller.  — La  REQUEIL 
HISTORIQUE  da  Bulla  et  Constitutions,  Bre[t,  ec.  concemant 
la  erreur»  de  ca  deux  demiers  tièdet,  ee.  ( in-8,  Ulousa,  1710,  . 
terza  edizione  accresciuta  e ricorretta  ) ò un  libro  molto  utile, 
iu  cui  si  attrovano  i primi  o principali  rnatcriali  dell'  istoria  dol 
Baianismo,  e del  Giansenismo.  Ma  qui  noi  lasciamo  in  penna 
le  quattro  o cinque  storie  di  Porto-Reale,  le  quali  poi  non  sono  , 
che  degli  scritti  di  parte  : o'  però  saran  ben  tralasciate. 

Un  teologo  riformato  e professore  ad  Utrecht  , Melchiorre 
xcYDECKER , ha  voluto  manifestare  la  sua  simpatia  pel  Gianse- 
nimo  , dettandone  la  storia  in  latino  , DE  IIISTORIA  JANSE- 
NISMl  LIBRI  VI  , in-8,  Utrecht , 1695,  Quest'  opera  , ove  il 
cailvioisla  fa  plauso  al  sistema  di  Giaosenio  sulla  grazia,  fu  com- 
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battala  da  un  giansenista,  M.  Gebmain;  il  che  di  vero  recò  grande 
onta  e vergogna  al  partito.  — Il  Quesnelismo,  malgrado  le  cento 
od  una  proposizioni  erronee  e condannate  , che  ne  formano  la 
base , ha  fatto  grande  rumore,  massime  come  aperta  rivolta 
contra  l’ autorità  ecclesiastica , nel  fatto  della  bolla  Unigenitus. 
Quindi  la  migliore  istoria  che  n'  abbiamo , va  sotto  il  titolo 
D HISTOIRE  de  la  Conttimion  UKIGENITL'S  (2  voi.  in  i,  1737, 
e 3.  voL  in-12,  1738-41,  Liegi  ) , opera  di  Monsignor  Lafitau 
vescovo  di  Sisteron.  La  RÉFIITATION  DES  ANECDOTES,  o delle 
Memorie  segrete  sull'  accettazione  della  Costituxione  Unigenitus,  la- 
voro del  medesimo  autore  , è il  compimente  della  sua  storia. 
> £ sembra  veramente , che  il  Quesnelismo  disputi  il  dominio 

del  secolo  XVIII,  di  cui  egli  occupa  i primi  quaraot'anni,  alla 
filosofìa  empia  e rivoluzionaria  che  ne  riempie  il  resto.  Ma  l’ec- 
cellenti MEMORIE  eo.  di  M.  Picot,  indicate  più  sopra,  versan- 
do sopra  questi  due  errori,  ad  esse  manderemo  anche  il  lettore. 

94.  IcoNOCLASTf.  — Quest’eresia,  nata  dal  Maoraettanismo 
all’ ottavo  secolo,  non  prende  luogo  nella  serie  logica  dell'eresie 
cristiane.  Alla  sua  storia  intanto  appartengonsi  gli  atti  del  secondo 
concilio  di  Nicea,  quelli  del  concilio  di  Franefort  nel  794,  e tutto 
ciò,  ch’ebbe  luogo  nella  Chiesa  gallicana  in  occasione  delle  Imma- 
gini. Luigi  Maimbodbg  ha  dato  L' IIISTOIRE  DES  ICONOCLA- 
STES  et  de  la  translation  de  V Empire  aux  Frant^ais  , un  voi. 
in-4;  e 2 in-12,  Parigi  , 1683,  quarta  edizione.  11  P.  Lo^gub- 
VAL  , nella  sua  Storia  della  Chiesa  gallicana,  si  estende  conve- 
nevolmente intorno  a Claudio  di  Turino  , l’ Iconoclasta  dell’  oc- 
cidente , c sopra  ciò,  che  avvenne  sul  conto  d’ un  tale  errore  , 
negli  Stati  di  Carlo  Magno.  I novatori  del  secolo  XVI  lo  rin- 
novarono con  tutti  i loro  eccessi  sacrileghi;  ed  è perciò,  che  un 
tale  errore  ne’  moderni  tempi  , fa  parte  dell’  istoria  del  prote- 
stantismo in  cui  dobbiamo  farci  a studiarlo. 

APPENDICE. 

, j 

95,  1."  Maohkttisiìo.  — Ababi.  — Tobchi.  — Gi  venne  te- 
s tè  Domioalo  il  liBometUDismo  come  sorgente  della  eresia  do- 
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gli  Iconoclasti.  Ma  parecchi  scrittori  cattolici,  conaitlerandolo  nel 
suo  simbolo  religioso,  yi  scorgono  piuttosto  una  setta  dell'ariani- 
smo,  una  vera  eresia.  Checché  però  di  ciò  sia  il  Maiimcttismo  per 
lo  guerre  religiose  e politiche , eh’  il  fanatismo  de’  suoi  setta- 
rii  ha  reso  si  lunghe  e si  crudeli  contro  la  Chiesa  o gli  Sta- 
ti cristiani  , ha  troppo  influito  a’ destini  del  Cristianesimo,  per 
non  essere  riguardato  corno  appartenente  ossenzialmcnte alla  sto- 
ria di  esso.  Noi  dunque  crediamo  che  sia  debito  nostro,  il  dare 
qui  alcune  indicazioni  bibliografiche  atto  a rendere  più  piano  lo 
studio  della  storia  dell’  Islamismo  e de’  popoli  Maomettani  , di 
quelli  massimo  che  presero  più  parte,  Ggurando  maggiormente 
in  tale  grande  lotta  di  dodici  secoli  Ira  esso  loro  combattuta,  o ^ 
gli  Stati  e le  Nazioni  cristiane. 

La  prima  e principale  produzione  storica,  che  mai  vanti  l’Isla- 
mismo è lo  stesso  Alcorano.  Il  P.  Mabracci  ne  ha  dato  la  mi- 
glioro edizione  con  note:  ALCORANI  lextu$  universus.  Sono  2 voi. 
in-Fol.  arabo-latini,  Padova,  1G98 — Sale  ha  tradotto  l'Alcorano  in 
inglese,  alterandone  spesso  e di  sovvente  il  testo,  acciò  potesse  dargli 
un  senso  più  ragionevole,  illustrandolo  in  pari  di  tempo  di  note  apo- 
logetiche , che  ne  giustificano  questa  celebro  Rapsodia.  La  tra- 
duzione francese  di  no  Rver^ìo  A.,  Parigi  16W),  è meno  elegan- 
te, ma  assai  più  esatta  e fedele  dell'altra  eseguita  su  l’inglese  di 
Sale  , e stampata  ad  Amsterdam  , 2 voi.  in-12  1770.  M.  Rk- 
lard  , ed  alcuni  altri  , hanno  anche  tentato  I’  apologia  dell’  Al- 
corano. E per  l’opposito  il  cardinale  Cosa  l’ha  vittoriosamente 
combattuto  nella  sua  opera  intitolata:  CRIBRATIONES  ALCO- 
RANI. Un  altro  trattato  eccellente  su  questo  codice  dell'Islami- 
smo , si  è quello  stampato  a Tyrnau  , col  seguente  titolo:  MA- 
HUMETANUS  IN  LECE  CHRISTl  , Alcorano  suffragante , IN- 
STRUCTUS,  1717.  Ma  possono  anche  consultarsi  con  frutto,  nel-  ' 
l’  Jlistoria  societaiis  lesa  , parte  quarta , una  conferenza  interes- 
sante tra  alcuni  missionarii  e certi  maomettani;  una  breve  dis- 
sertazione di  Grozio  appresso  del  suo  trattato  De  vera  religione; 
e finalmente  l'eccellenti  OSSERVAZIONI  SU  I.A  RELIGIONE, 
le  leggi,  il  governo  ed  i costumi  de'Turchi  (Ncuchàtel  1 770)  opera 
pregevole  di  M.  Porter  , che  fu  per  molti  anni  ambasciatore 
d' Inghilterra  a Costantinopoli. 
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La  vita  dello  stesso  Maometto  è stata  scritU  da  M.  Satabt  , 
nativo  di  Vitró  nella  Brettagna  , e messa  in  principio  della  sua 
traduzione  del  Corano,  eseguita  sull'  inglese  di  Sale , o dettala 
nel  medesimo  spirito.  Due  altri  anglicani,  Gaonikb  b Pbidbai’x, 
ci  hanno  dato  anche  questa  vita.  Il  primo  non  ha  fatto  altro  , 
che  tradurre  in  latino  quella  di  Albcfbda,  (in-Is.  Oafort  1723); 
la  quale  traduzione,  che  bene  e rettamente  giudica  Maometto  , 
e la  sua  0|>era,  è stata  poscia  recata  nel  francese  con  aggiunto 
e noto  , 2 voi.  in-12,  1730.  Prideaux  poi  ha  dettato  in  inglese 
la  vita  del  proteso  profeta  , tradotta  parimente  iu  francese  , o 
stampata  ad  Amsterdam  in. 8.  , 1698. 

Non  citeremo  su  gli  Arabi,  che  rilISTOIRB  DES  ARABES 
lous  le  gouvernement  dee  Califet , deli'  abbate  db  Mabig!«y  , che 
Feller  ci  rappresenta  come  storico  debolissimo  , A voi.  in-12  , 
Parigi  1750;  e l' lliSTOlRE  DES  SARRASINS  , dall'  originale 
inglese  di  Ocklsy  tradotta  in  francese  per  M.  Jault  , 2.  voi. 
in-12,  Parigi  17A8.  Quest' ultima  ò ben  preferibile  alla  prima; 
dap|K>iclrò  Ockley,  professore  d'arabo  e buono  orientalista,  erasi 
Ì8|)irato  convenientemente  no’  fonti  originali  , da  cui  egli  trasse. 

Coloro  poi  cito  amano  di  fare  speciale  studio  degli  usi,  della 
religione  ec.  degli  Orientali  , massime  degli  Arabi  , leggeranno 
con  frutto  , 1."  la  BIRLIOTECA  ORIENTALE  di  IIebbblot, 
nella  più  completa  stampa  di  La  llaye , 1777,  A voi.  in-A  con 
aggiunto  e suiiplcmenti.  2."  la  BIBLIOTECA  ORIENTALE  etc. 
di  Gius.  Simone  Assemani.  I quali  due  orientalisti  ottengono  so- 
pra gli  altri  il  primato  , o sono  anche  i più  conosciuti  in  ordi- 
ne a queste  speciali  materie. 

Intorno  a’Turchi  peculiarmente,  accenneremo  l'ISTORIA  DEL- 
L’ IMPERO  OTTOMANO  , di  Demetrio  CAnrEMiB  principe  di 
Moldavia  , come  quella  eh’  è la  miglioro  su  questo  popolo  fa- 
moso, e tratta  da  veri  monumenti  autentici  (Yed.  Godescardo  5 
maggio.  Vita  di  Pio  Y,  in  nota].  M.  di  Joncquiébbs  dal  latino 
r ha  trasportata  nel  francese  , o pubblicata  a Parigi  nel  17A3. 

Db  la  Croia  nel  1768  , ha  dato  in  luce  a Parigi  l'ABRÉGÉ 
CURONOLOGIQUE  de  V hitloire  ollomane,  2 grossi  voi.  in-12, 
con  una  introduzione  interessantissima  sull' origino  de' Turchi. 
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Qaetto  autore  ebbe  r nio  prò  raggio  di  aUingere  nel  Cantcinir« 
cui  egli  pretende  di  aver  corretto  in  parecchi  e varii  punti 
speciali.  . . 

96.  2°  CaocuTB  — L' istoria  delle  Crociate  si  lega  alla  sua 
volta  a quella  del  Maomettismo,  ed  abbraccia  i tempi  eroici  d’una 
tal  lotta  lunga  e terribile  tra  la  Croce  e la  Moira  Luna.  Gc- 
GLiBLHo  DI  Tiro  , autore  del  secolo  XII  e contemporaneo 
a*  fatti  , ha  dato  a stampa  ventidue  libri  sulla  storia  delle  Cro- 
ciate, pubblicati  sotto  il  titolo  d'UiSTORlA  BELLI  SACRI  aprin*. 
dpibut  christianis  ee.  in-fol.  Basilea  IbliO , e Pantalèon  156V  ; la 
quale  ultima  stampa  racchiude  anche  la  continuazione  di  Hblnadb. 
Quest’  istoria  è la  principale  e più  preziosa  fonte  a consultare 
circa  le  Crociate.  E ad  essa  bisognerà  anche  unire  l’ ISTORIA 
0RIEKTA,LB  di  Giacomo  de  VJtri.  Ma  por  venirne  ammoderni, 
al  P.  Loiot  MaIUboorO  , più  volto  nominato,  dobbiamo  la  pri- 
ma STORIA  generale  DELLE  CROCIATE,  k voi.  in-13 
Parigi  1687  , quarta  edizione , o 2 voi.  in-li.  E qui  sebbene  1’ 
autore  non  avesse  voluto  attingere  che  nelle  vero  sorgenti  , la 
sua  storia  manca  nondimeno  di  critica  in  parecchi  ragguagli. 
Essa  è per  altro  un’opera  puramente  storica  , ove  l’autore  ben 
avvedutamente  si  guarda  di  addentrare  lo  gravi  e grandi  que- 
stioni, che  possono  spargere  la  luco  del  vero  sull'istoria  di  cotc- 
ste  guerre,  troppo  spesso  cosi  malo  apprezzate.  M.  Michaup  ha 
pubblicato  una  STORIA  DELLE  CROCIATE,  che  è più  conside- 
revole; ma  quest'opera  interessante  per  altro,  e che  ha  fatto  di- 
menticare Maiinbourg,  è lontana  ancor  essa  di  apprezzare  giu- 
stamente sotto  il  triplico  punto  di  vista,  politico^  .Olpsofico,'  e r<M 
ligioso  l' imprese  gigantesche  del  Medio-ÉTO.  L’  ultima  edizione 
la  più  completa  tra  tutte  venne  publioata.R  Parigi  noi  181^0,  in 
6 voi.  in-8;  l’ultimo  de'quali  e consacrato  alla  bibliografia  di  que^ 
sta  storia.  ^ v-  - ' 

SCISMI. 

97.  Lo  scisma  è und  separazione  dalla  Chiesa,  avvenuta  per  in- 
subordinazione che  si  mostra,  contro  l'autorità  ecclesiastica  legitii- 
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ma.  Easo  (ti viene  un'eresìa,  da  che  viene  a fabbricare  a so  stesse 
ona  formola  di  attacco  contro  FaiitoriU  medesima  e la  costituzione 
cattolica.  Ma  non  si  ha  che  puro  scisma  o divisione,  allorché  la  se- 
parazione si  riduce  in  ultimo  ad  una  questione  personale,  coma 
nel  fatto  d'  uU  antipapa,  o ad  una  vera  incertezza  tra  due  papi, 
come  avvenne  nel  grande  scisma  d'Occidento.  Passeremo  intanto 
ad  indicare  brevemente  i monumenti  storici  intorno  i più  celebri 
scismi  si  dell'  uno  , che  dell'  altro  genere. 

1. °  Scisma  db' DoivaTIsti.  — Sant’ Agostino,  che  ha  contri- 
buito si  potentemente  all’  estinzione  di  questo  scisma  , fornisce 
i maggiori  documenti  per  la  sua  storia  ; conciossiacchè  egli  con- 
sacrasse principalmente  parecchi  trattati  a combattere  gli  errori 
e le  pretensioni  di  questi  ostinati  scismatici.  Abbiamo  ancora  pa- 
recchie Dissertazioni  latine,  che  fan  parto  ordinariamente  di  col- 
lezioni ed  opere  più  considerevoli  i sni  conto  de’DonatistI,  ed  in 
particolare  sulla  famosa  Conferenza  di  Cartagine.  Intorno  al  che 
sì  vegga  Enrico  dì  Valois , Natale  Alessandro  ec.  Il  Cardinale 
Toaisio  ha  dato,  HISTORIA  DONATISTARL’M;  la  quale  storia 
si  trova  anche  pe’ sommi  capi  nella  prefazione  del  nono  volume 
delle  opere  di  sant'  Agostino  , edizione  de'  Benedettini. 

2. °  Scisma 'DK*  Ganci.  — Fozìo  intruso  patriarca  di  Costantino- 
poli, ha  rappresentato  la  prima  e princìpal  parte  in  questa  fu- 
nesta separazione  della  Chiesa  greca,  che  fu  l’opera  di  parecchi 
secoli  e di  molte  e varie  circostanze. Dobbiamo  al  P.  Carlo  Fadcber 
una  STORIA  DI  FOZlO  patriarca  di  Cosfanlinopoii  (in-12  Parigi 
1T72],  scritta  in  istile  nobile  e posato,  e con  ispirilo  cattolico.  Ct 
dispiace  perù  che  egli  si  mostri  alquanto  severo  verso  Papa  Giovanni 
Vili,  a cui  peraltro  dr  Mabc»  e Mamsi  han  fatto  più  di  giustizia.— 
Z,' /stona  delio  $eiima  de' Greci  è stata  anche  scritta  dal  Maimbourg,. 
e pnbbKcata  a Parigi  il  1077,  in-A.*;  o due  voi.  in-l2. —Abbia- 
mo altresì  , sullo  stato  moderno  de'  Greci  , un’  operetta  .di  Cri- 
stoforo Angeli  , che  Giorgio  Flavio  Dantiscani  ha  tradotto  dal 
greco  nei  latino.  Le  note  e lo  aggiunzioni  del  traduttore  han 
cresciuto  questo  opuscolo  fino  ad  un  grosso  volume  in-1».'’,  greco-la- 
tino, stampato  a Lipsia  il  1670.  E ci  dispiace  di  vedere  quest'opera 
veramente  erudita  , guasta  poi  e corrotta  da'pregiudizii  luterani' 

Blanc,  Corto,  di  Star.  Voi.  I.  32 


Digitized  by  G'  )OgU 


ISSO] 

deir annuUtore.  Chiude  l’opera  un  lungo  raUlogo  degli  autori 
protestanti  , die  hanno  eeritto  Bullo  stalo  moderno  de’Creci.. — 
Il  cavaliere  Hiiuut  , anglicano  , ha  dato  la  Storiti  delio  nato 
presente  della  Chiesa  Greca  , ed  Annrna  , IrasportoU  dall’  o- 
rigiiiale  inglese  nel  francese  p<y  M.-  de  Rosbiio«Di  in>12)  Midi 
delbourg  1692.  Ricaut  passa  per  esalto  : egli  avM  dimorato 
a CostanliBopoli  * meiro  de’ Greci;  sicché  altri  non  potea 
darne  una  buona  storia  , se  avesse  saputo  guarenUrsi  contro  i 
pregiudizii  della  sua  Chiesa.  Ciò  però  nondimeno  la  sua  storia, 
riprovata  a Roma,  è sUta  registrata  nellludice. 

3.^  Scisma  di  Feancia;  Chiesa  coslUnzionale.  — Egli  è già, 
nota  la  gran  farragino  di  scritti  prò  e centra  la  Coslituiioue  civile 
del  fiero..  Quest’ opere  , pressoché  tutte  polemiche,  divengono 

10  parte  i materiali  della  storia  di  Ule  costituzione  , sotto  il 
quale  rispetto  , quelle  di  monsignore  de  LczEanB  ottengo- 
no sopra  tutte  il  primato.  L’ istoria  poi  propriamente  della  , la 
troviamo  già  eccellentemente  esegiiita  nelle  MEMORIE  di  M.  Picot; 
nella  Vita  di  Pio  VI,  col  titolo  d’ÉLOGE  DE  PIE  VI,  in-8.®  Parigi 
1825,  per  M.  nu  Rosoit;  in  quella  di  PIO  VII,  scrilUdal  cavaliere 
Abtaud  , dell  Istituto,  2 voi.  in-8.",  Parigi  1137 , seconda  edi- 
zione ; nell’  articolo  CoustiMionnel , quale  articolo  appunto 

11  Dizionario  delle  eresie,  stampa  di  Besanzone , debbe  alla  pen- 
na del  signor  abbate  Fu.sje*n;  e lìnalmcote  in  modo  assai  più 
completo  nella  Continuazione  (a)  di  Bkìaolt-Bbbcastkl  (à  voi. 

(a)  Questa  Conltnuaztone  dell'Henriim  non  sempre  vicn  essa  racchiusa  in 
4 voi.  in-8.®  Delle  yarie  sne  tradniioni e stampe,  che  si  sncccdòno il  rapi- 
damente In  Italia.  Ma  ora  essa  appare  lo  quattro  voi.  come  nrlla  pn»» 
edizione  italiana  di  Mandrlsio,  e neirallra  di  I-ogaho,  o della  Tipografia 
Bonfanli  di  Milano,  che  ne  ha  dato  una  nuora  traduzione  di  Antonio  Zanea- 
da  con  note  del  sacerdote  Luigi  fiiraghi;  ora  In  ire  voi.  a due  cotoui|e. 
come  in  quella  .che  vien  puhhlicandu  loliavia  il  grande  Stabiliniealo  li,- 
pografico-scicnilflco  della  Minerva  Sehezia  ; la  quale  ultima  dorri  anche 
credersi  la  migliore  si  perchè  cresciuta  di  verie  giunte  e de'  migliora^ 
menti  fatti  dall’  autore  alla  quinta  ed  ultima  edizione  francese;  c si  per- 
ché diretta  e governata  da  tate,  che  non  cura  vi  risparmia,  nè  senno 
acrih  possa  dsrrela  ottima;  e di  ciò  gli  8 voi  pubblicati  ne  fan  feda 
ad  ognuno.  j 
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ia-8.*)  lavoro  del  Barone  Uknriuh.  Aecennereiiio  di  più,  come 
quelle  cba  racchiudono  i titoli  fondamenUli  della  storia  di  que* 
sto  si  deplorabile  scisma,  1.°  la  ItACCOLTA  dtUt  dtcUìoHÌ  deUa 
Santa  Sede  ApotloUca  relative  alla  costituzione  civile  del  clero  ed 
agli  affari  della  Chiesa  di  Francia,  dall  anno  1790  Ano  al  1799 
3 voi.  in-12  Roma  1800;  2.*  la  GOLLECTION  ECCLÉSIASTI- 
QUE , ou  Recaail  dee  piicta  conctmani  la  constitution  civile  du 
clergé  ee.  eseguita  sotto  la  direzione  dell'  abbate  lianauEL  , Ib. 
voi.  in-S."  Questa  collezione  preziosa  veramente  e divenuta  rara 
al  presento,  è la  migliore  e più  completa  opera  sopra  tali  materie. 

Grarde  sciSNA  d’Occideute.  — Questo  scisma  ben  diverso 
da’ precedenti,  non  fu  di' una  pura  quistione  di  diritti  personali, 
una  grande  lite,  che  lacerò  per  luogo  tempo  la  Chiesa.  ^Trovaosi 
i materiali  della  sua  storia  ne’  moltiplici  scritti  prodotti  dall'una 
parte  e dall'  altra  , e negli  atti  de’  conciKi  di  Pisa  c di  Costanza 
convocati  per  I'  estinzione  di  esso.  Ma  più  partioolarmcnte  po- 
tremo anche  accennare  l'opera  del  P.  Maimbouru,  lllSTOlUE  DU 
GRAND  8CHISME  D'OCCIDENT  (seblmne registrata  ncll'/ndicej;. 
im  voi.  in  4.”,  o 2 voi.  in-13,  Parigi  1679;  e prima  del  Maimbourg, 
r ISTOIRE  GÉNERALE  DU  SCUISME  qui  a éti  dans  CÉgUse 
depuis  1378  à 1428,  in-4.”  1654,  opera  di  Pietro  Du  Puv.Tiittavol- 
ta  però  l'opinioni  esagerate  del  du  Puy,  rendendolo  in  certo  modo 
sospetto,  diminuiscono  di  molto  la  confidenza  , che  forse  senza 
tali  ragioni  avrebbero  potuto  ispirarci  le  ricerche  d’iin  dotto,  die 
avea  bene  approfondito  , e più  ch'.altri  non  foce,  i monumenti 
varii  della  nostra  storia.  Ila  di  ciò  basti  per  ora.  - 

f.o-.-:.  j > ikfi' i s’'::i'”.‘ j T,  ' ^ 

f.'10.  Padri.  — Autori  tecleemlici.  ^ 
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96.  Dopo  S.  Girolamo  cbe  fu  il  primo  a>dave  un  catalogo  de^ 
gli  scrittori  ecclesiastici , molti  ne  sono  qseiti.  io  appresso  fino 
al  secolo  passato.  Noi  però  aocenneremo  solo  i moderni  e i più 
completi  tra  tutti. 

APPARATU8  SACER  AD  8GRIPTORE8  ,V,  ET  N.  TESTA- 
MENTI  , sonim  intlerprete»  ta.  2 voi.  in-fol,  Colf^,  1708,  cli'ò 
la  miglioro,  edizioiie'di  quest' accelioutp , ed jvMto; . lavoro  dpi  ,P. 
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P»w*Evijto  , dotto  (gesuita.  — Bbllarhimo  ha  dato  , DE  SCRI- 
MORIHUS  ECCLESIASTICIS  Kbrr  «niij  , in-A.°,  Roma  1612. 
Quest’  aureo  libro  , come  chiamalo  la  Btbl.  Sei.  pigliò  grao  vo- 
ga , ed  ebbe  moltissime  edizioni.  Ma  Bellarmino  essendosi  rima- 
sto all’  anno  1500  , il  P.  Labbè,  come  supplemento  e continua- 
zione al  lavoro  del  suo  illustre  confratello,  cacciò  per  le  stam-' 
pe  la  sua  DISSERTATIO  PllIf.OI.OGICA  ET  HISTORICA  DE 
SCRIPTORIBIS  ECCLESIASTICIS,  2 voi.  in  8.“,  Parigi  1660. 
Andrea  du  Saossat  , dottore  parigino  , ha  pure  continuato' 
Bellarmino,  dall’anno  500  inaino  al  1600,  nella  stia  opera  in- 
titolata , Fniignis  LIBRI  DE  SCRIPTORIB.  ECCLES.  cardin. 
JJrHarmfniCONTINUATIO  ec.  in-A.®,  Colonia  168A.  E finalmente 
il  P.  Oi’Din  , religioso  dell’  ordino  di  Prémontrò  , cacciò  , pria 
della  sua  apostasia,  un  catalogo  o supplemetito  degli  autori  ec- 
clesiastici omessi  dal  Bellarmino  fino  all'  invenzione  della  stampa, 
1A60,  ìn-8.®,  Parigi  1686.  Nell’edizione  che  si  fece  a Venezia 
dell’  opero  del  Cardinale  Bellarmino  , al  suo  libro  degli  Scrit- 
tori ecclesiastici  ec.  furono  anclie  aggiunti  quelli  di  Labbè  e di 
Oudin  , e divenne  un  voi.  in-fol.  Fatto  poi  apostata  Oudin  au- 
mentò la  sua  opera  fino  a 3 voi.  in-fol.  , e tutti  quasi  I'  ebbe 
caricati  di  velenose  invettive  contro  la  Chiesa  Romana. 

Dal  francese  P.  Elia  Do  Pin,  noi  abbiamo  la  NOUVELLE  BI- 
BLIOTHÈQIE  DES  AUTEURS  ECCLÉSIASTIQLES,  oc.  58  voi. 
in-8.®  Parigi,  1686-1711.  La  forma  e lo  stilo  assai  bollo  di  quest'o- 
pera celebre,  vien  poi  guasto  dal  nemico  e cattivo  spirito  deH'aa- 
to|e.  Do  Pia  di  genio  ardito  piuttosto  , ed  alquanto  temerario 
attirossi  più  d’ una  crìtica  addosso  ; le  quali  critiche  obbligaronlo 
per  avventura  a rispondere  , e dare  anche  una  lunga  e buona 
ritrattazione  richieduta  dall'arcivescovo  di  Parigi,  monsignor  Har- 
tAY,  sulle  rimostranze  di  Bossuet.  Questa  ritrattazione  si  trova 
testualmente  nella  Raceotia  delle  bolle  oc.  indicata  |>ìù  sopra  , 
pag.  2AA.  Ma  di  ciò  vedi  più  distesamente  il  Dizionario  di 
Feller. 

Renligio  Ceilcer,  benedettino  della  congregazione  di  S.  Van- 
nes  e dì  S.  Idiilfo , riprese  i lavori  del  Du  Pia,  e pubblicò  I I- 
STORIA  GENERALE  DEGLI  AUTORI  SACRI  ED  EGCLESIA- 
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SIICI  in  23  TOI.  in-k.*,  che  coropartero  a Parigi  dal  1729  al 
1763.  Inferiore  alla  Nuova  biblioteca  del  Du  Pii»  aollo  il  rap- 
porto letterario  e filosofico,  l’ Istoria  generale  ec.  compensa  ab- 
bondevolmente  questo  suo  disvanUggio  coll  esaUem  delle  citazio- 
ni , la  fedeltà  degli  eslraUi  , e con  tane  e cattoliche  vedute. 
Tuttavolta  però  D.  Ceiller  in  questa  sua  opera  , massime  nel 
volume  intorno  8.  Agostino,  ha  lasciato  marche  non  dubbie  delU 
perversa  influenza,  che  l'opinioni  gianseniste  allora  esercitarono 
sopra  special!  membri  dell’illustre  suo  ordino.  Essa  arriva  ab. 
Bernardo  e si  arresta  ; sicché  ben  chiaro  si  scorge  abbisognare 
detta  Storia  generate  ec.  di  chi  volesse  ad  un  tempo  continuarla 
éd  anche  purgarla  per  avventura  di  alqiunti  errori , nati  dal 
partito  giansenista. 

Un  altro  benedettino  alemanno,  D.  LoMPEa  , aveva  impreso 
una  novella  storia  degli  autori  ecclesiastici  de’  setto  primi  seco- 
li. Prafittando  delle  fatiche  di  Ceiller  e di  coloro  che  I’  avevano 
preceduto,  tracciò  il  piano  della  sua  opera  sopra  un  più  vasto 
disegno:  conciossiaccliè  sopra  i soli  primi  tre  secoli  dettasse  egli 
per  appunto  13  voi.  in-8.“,  pubblicandoli  col  seguente  titolo:  P. 
GOTTFRIDI  LUMPER,  monachi  benedictini.  HISTORIA  theolo- 
gico-critiea  de  vita,  icriptis.  . . SS.  PATRUM  aliorumque  im- 
«torufis  eceUt.,  ec.  Asburgo  1783.  Trattenuto  dalla  morte  lasciò 
incompleU  quest’opera,  che  a’ dotti  vuò  raccomandarsi  per  molti 

e molti  rispetti.  , j 

Tra  gli  acTiUori  eterodossi,  non  citeremo  che  Cave.  Maìgraao 
i nreaiudizii  anglicani  di  die  avrebbe  potuto  guardarsi  si  di  leggie- 
ri. la  sua  STORIA  LETTERARIA  DEGLI  SCRITTORI  EC- 
CLESIASTICI , 2 voi.  in-fol.  { eh’  è la  buona  edizione  ) Oxfort, 
17W  e Basilea,  1741,  offro  Uli  vario  ricerche,  dotto  per  quan- 
to utili  e buone. 

L’eccellente  TRATTATO  DELLA  LETTURA  DE  PADRI  , 
in-12,  lavoro  di  D.  Bonaventura  d’AaGoaE,  monaco  certosino  , 

• apparUene  allo  studio  de’  padri  , come  opera  eh’  ad  esso  predi- 
spone. La  sua  migliore  edizione  è quella  del  1697  , data  con 
aggiunte  o note  dal  PEttESTEB.  I 

•.!.  . .'Il  r MB 
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' f -g.iH,  Yét»  di' Santi; 

• ‘ ' . . • 

, ■ / ■■  r 

'Le  vite  de’ santi  prese  nel  lord  oomplnsso  formMo  una  ver<kj 
stòria  ecclesiastica  , con  qoesla  diite ressa  poi , che  nella  stos 
ria  i fatti  formano  la  nmleria  prìncipt|l« , e le  persone  non  ri 
si  reggono  se  non  chiamate  da' frt ti;  mentre  soli  le  persone  ciiq 
j^ma  (ìgorano  nella  agiografia,  e seco  portano  i fatti.  L’ istprig 
fccrto  la'rince  pel  suo  ammirabile  insieme,  ed, il  l^^lel^o 
fatti;  ma  le  vite  particolari,  che  formano  alltettsnte  storie  per 
qaanti  personaggi  riprodoeono,  oltre  che  ci  oSmno  particolarìlè 
maggiori  , e più  minulì  ragguagli , presentano  pei  i fatti  sotto, 
aspetti  dirersi.  Dal' che  appnnto  derisa  l'interesse  storico  che, 
più  o meno  si  lega  su  le  vite  de’  Santi  ; e da  ciò  l' importante 
ed  onorate  ìuego  eh*  nata  merilaam  negU  Annali  delia  Chiesa. 

' Oli  atti  de’  martiri  formano  la  prinm  , e se  cosi  l|ee  , la  piìl 
hohile  parte  deRe  vite’  de’ Stati;  £ ^ abbiarop  noi  acoannato 
più  sopra , 8 8',  le  opere  , «ho  peeulianiiente  ne  trattano..  , 

‘ in  quanto  alle  vite  de’ Santi  {n<  generale  , primo  monumento, 
da  consultarsi , sono  i eosi  dotti  Martirologii , non  già  po' loro 
vari!  ragguagli , eh’  Ivi  non  possono  aver  Inogo  ; > si  Iwne  come 
ìitilè  e preliminare  rivista' de*santi  personaggi  inalzati  agli  onori 
deir  altare,  h venerati  dalla  Chiesa,  I Martirologii,  rapportansi  a 
tre  classi  comuni , che  decidono  dei  caraltore  di  loro  nadofità. 
O sono  essi  l’ opera  privata  di  taluni  acrìltorì  , e sono  propri! 
ad  lina  Chiesa  Special#;  n pttrtàno  finalmente  la  sanzione  pu- 
ti^Ves  deir  ailforltApohtifioale,' e servono  aUnCMaai  i 
r Martirologii  d^li  prift»  ^atàine  fra^ì|hno^lHII#i  i Imre  inerito 
dalla ' scienu  e iìalM  ètÌtR4  '^or#^itlbrfv '«'•otto' Ule  rispet-, 
to’,’  UsÀiD,  l>ehedeH7Ab^l'’MMh#*itoB3Ìi,  gH» altri  sorpassa.  Ilo* 
Lspus  , professore  a Lovanio  , ha  dato  pareccchie  edizioni  di 
Questo  dette  qnali  si  è quella  di  An- 

Vena,  P.  SstLinn,  gesuita,. in-fol,  An< 

verta  > ftik  i è iridrastaiiMnima  ,'  cerne  osserva  De  Feiler,  ed 
aìitti'^tVtatéNtta.  I Martirologii  della  seconda,  annzioilstt  d’un 
‘ potere  ecclesiastico  locale,  ne  rioevomyaa’aatorità  prnporaioaata; 
ma  vi  si  trova  minor  numero  di  Santi  onorati  d'un  culto  univer> 
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sale.  Dappoiché  essi  cedono  per  cosi  dire  H luogo  ai  Santi  del 
paese  , i quali , senza  tate  menaione  particolare , resterebbero 
spesso  innominati  , 0 pure  conosciuti  da  pochi.  Il  MAHTIRO* 
LOGiO  ROMANO  colle  sue  \arie  e successive  edizioni  forma 
la  terza  classe  , quella  cioè  che  racchiude  i fatti  solenni  della 
Chiesa  cattolica,  ed  ha  universale  autorità.  Questo  martirologio 
ad  uso  delle  comunità  religioso  e per  la  generalità  delio  Chie- 
se, spesso  viene  ristampato.  Buona  edizione  nc  è quella  di  Pa- 
rigi (1661,  in-i».'')  eseguita  per  cura  del  dotto  P.  Augusto  Lubin, 
agostiniano  , che  vi  ha  aggiunto  anco  una  geograGa  speciale  da  * 
servire  come  ’ di  ajiito  al  Martirologio  con  tredici  carte.  Tutta- 
volta  pert>  essa  non  ci  dispensa  da  quella,  che  ne  ha  fatto  Ba- 
ronie , ricca  di  sapientissime  note.  Nel  rimanente  in  ordìoe  ai 
vari!  e moltiplici  Martirologii  , può  egli  consultarsi  un  breve 
tl'attatino  dell'antinominato  Molanus,  inserito  neiredizione  ch'egli 
diede  del  martirologio  di  Usuard , nel  1583. 

1 MENOLOGII , ealendarii  o Martirologii  de'  Greci , perchè 
tutti  compilati  dopo  lo  sciagurato  loro  scisma,  non  è egli  a ma- 
raviglibée  se  vi  si  trovano  introdotti  de'personaggi  che  tutto  altra 
meritano,  che  gH  onori  ed  il  culto  degli  altari.  Che  anzi  abbia- 
DK)  noi  ragione  di  credere,  che  la  critica  non  si  sia' punto  occu- 
pata tra’ Greci  a rettìiicare  il  loro  Martirologio  , togliendo  via 
ciò  che  vi  era  stato  introdotto  per  un  abuso  o senza  sullioienlo 
ragione  , come  app<inlo  ha  fatto  nella  nostra  Chiesa  per  opera 
di  piò  romani  PonteGci.  f 

Dopo  i Martirologii,  vengono  le  cosi  dette  LEGGENDE  d' un 
carattere  tutto  ad  essi  dilTereiite.  Il  Martirologio  infatti  è essen- 
zialmente laconico;  meirtre  la  leggenda  è ditTusa  : essa  vive  dei 
minuti  ragguagti  , ed  è una  pia  e drammatica  ampliGcazione 
della  cosa  , senza  pregiudizio  del  fondo  storico  , che  spesso  è 
cosi  male  apprezzalo.  Ma  di  ciò , vedi  particolarmente  la  nostra 
Digrtstìone  intorno  le  leggende,  messa  nella  Gno  del  volume.  In- 
tanto in  ordine  a cosi  fatta  materia,  si  consulteranno  le  leggende 
stesse,  badando  però  a saper  dtOidare  egualmente  di  ciò  che  na 
ha  potuto  avanzare  cosi  la  sciocca  ignoranza  , come  una  crìtici 
éceessiva.  BaitLET  ,'  nel  suo  Discorto  tuli' itiorfa  della  vira’ dei 
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Sunti , marcalo  deH’uUino  de'  80|>rannotati  carattori,  ci  ha  dato 
un  ampio  catalogo  de'leggendarii,  arricchendolo  anco  di  critiche 
notizie.  Tuttavolta  perd  nel  consultarle  , non  sarà  egli  dimenti- 
cato , che  esse  si  appartengono  e sono  le  osservazioni  di  tale  • 
che  giudicava  i leggendarii  e la  leggenda  stessa,  come  quelli  che 
dovessero  aspirare  per  avventura  alla  certezza  storica  propria- 
mente delta  : il  che  molto  si  dilunga  dal  vero.  In  quanto  a noi, 
dobbiamo  qui  accontentarci  di  citare  i nomi  solamente  e le  ope- 
re , eh'  hanno  avuto  reputazione  maggioro  , ed  esercitato  una 
più  grande  influenza.  E lo  faremo  in  breve. 

■ SiMEovB,  sopranominato  Metapsastb  è il  più  celebro  tra 'Greci. 
Dotato  d'un  merito  singolare  e non  minore  scienza,  vivendo  nel 
secolo  decimo  della  Chiesa,  occupò  sotto  Leone  y Saggio  e Co- 
stantino Porflrogenito  le  prime  e più  cospicue  cariclie  dell'  Im- 
pero : ma  la  sua  raccolta  dello  VITE  DE'  SANTI  ha  illustrato 
soprattutto  la  sua  memoria.  Nel  compilarla,  osando  egli  poco  ri- 
spetto verso  le  produzioni  originali  e gli  autografi,  ne  ritoccò  più 
volte  lo  stile  , e di  più  altre  cose  si  permise  per  abbellirne  il 
soggetto.  Immensa  e grande  riputazione  ottenne  questa  sua  opera 
appo  i Greci  dapprima,  il  cui  genio  era  per  altro  dispostissimo 
ad  accogliere  composizione  di  tal  fatta  ; nè  poi  lo  stesso  Occi- 
dente restonne  meravigliato  di  meno.  A tal  che  ne'  secoli  se- 
guenti si  videro  più  di  cinquecento  vite  di  Santi  pubblicate  sotto 
il  fìnto  nome  del  Metafraste,  acciò  avessero  loro  acquistato  il  fa- 
vore della  pubblica  opinione  ; sicché  T'Allaccio  , bibliotecario 
del  Vaticano  , che  di  ciò  ci  assicura,  avvisò  necessario  di  det- 
tare un  libro  peculiare  consacrato  a posta  per  scernerc  cosi  per 
avventura  le  vite  che  veramente  appartengono  al  leggendario 
greco  , da  quelle  che  falsamente  sono  state  a lui  attribuite. 

Giacomo  do  Vabase,  più  conosciuto  col  nome  Ialino  di  Voba- 
6IHB  , nato  ned  1230 , domenicano  ed  Arcivescovo  di  Genova , 
si  acquistò  nell'Occidente  in  sul  cominciare  del  quattordicesimo 
'secolo  tale  grande  reputazione  ed  una  cosi  singolare  celebriti  , 
che  appena  cedevala  a quella  del  Metafraste  : c ciò  colla  sua 
tanto  famosa  « Leggenda  Aurea  » che  volle  egli  pubblicare  col 
titolo  d'illSTORIA  LOMBARDICA,  i»m  LEGENDA  AUREA  DE 
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VITI8  SANCTOIIUM  , in-ful.  Veneria  , H78.  Dopo  ona  tale 
edizione  , detta  sua  opera  non  lia  lasciato  di  godere  l'aura 
ed  il  favore  del  pdbblico',  8d  ha  esercitato  di  continuo  le  vario 
stamperie  in  Italia,  in  Francia,  in  Inghilterra  e nell' Alcmagna, 
riprodotta  in-4  ed  in-fol.  o tradotta  ne'diversi  idiomi  di  tutti  quo* 
ali  paesi , eccetto  1’  alemanno.  Ma  di  ciò,  vedi  più  dilTusamcnto 
la  B.  S.  0 Fellcr. 

Dopo  l aurea  Leggenda,  accenneremo  le  VITAE  SANCTORUM 
(8  voi.  in-A,  Roma,  1551  ) di  Monsignor  Lipohan,  vescovo  di 
Verona  , lassato  nella  sedo  di  Bergamo , ed  uno  de’  prosi* 
denti  del  concilio  di  Trento  , sotto  Giulio  III.  Lipomam  ha  ri* 
prodotto  in  detta  sua  opera  varie  vite  del  Metafraste  , o che 
di  lui  si  nomano  , voltandolo  nell'  idioma  latino.  Nel  157*2  que- 
sta raccolta  di  vite  fu  tradotta  in  francese  , e pubblicata  a Pa- 
rigi , in-fol.  — Il  SuKio  , monaco  certosino  , nato  a Lubccra 
nella  Bassa  Sassonia  il  1522  , crebbe  la  raccolta  del  I.ipoman 
di  altro  novelle  vite  di  Santi  , e ne  mutò  I'  ordino  , ritoccando 
anche  e corrigendo  lo  stilo  degli  originali  autograli.  Le  sue  VI-* 
TAE  SANCTORUM  ORIENTIS  ET  OCCIDENTIS,  compongono 
6 voi.  in-fol.  Cologna,  1509.  Di  questa  però  ò migliore  1'  altra 
edizione  del  1617  , conciossiachò  racchiudesse  anche  un  voi.  in 
fogl.  di  supplementi  aggiuntovi  dal  Mosander  , e k altri  voi. 
in*fol.  di  novelle  vite  scrìtte  da  varii  anonimi  , che  meglio  ri- 
spettarono lo  stile  degli  antichi  autori.  Generalmente  parlando  , 
il  movimento  agiografico  a contare  in  sino  agli  scrittori  Bollaii- 
disti  , concentrossi  tutto  ne' continuatori  e negli  abbre viatori  del 
Surio.  Tra  questi  meriterà  per  avventura  speciale  menziono  il  Ri- 
RADÉNEiRA  gesuita  spagnuolo,  per  la  vaghezza  e beltà  dello  stila 
con  cui  egli  scrisse  e pubblicò  nei  patrio  idioma  , i suoi  FIORI 
DELLE  VITE  DE'SANTI,  in-fol.  Madrid,  1610.  Queste  vite  con* 
tarono  parecchio  edizioni,  e vennero  tradotte  in  latino  dal  P.  Ca* 
msioanchè  gesuita  (1  voi.  in-fol.  Cologna,  1630,  o 1700,  2 voi. 
in-fol.  Colla  rifusa  di  novelle  vite  )t  in  francese  colle  vite  aggiun- 
tevi da  Martino  ed  Andrea  Duval,  dottore  della  Sorbona  (Pari- 
gi, lO'tO);  in  italiano  ed  in  varii  altri  idiomi. 

Ed  ecco  giunti  fìnalmente  alla  più  famosa  c più  grande  col* 
Blahc,  Corto  di  Slor.  Etcì,  Voi.  /.  33 
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lezione  agiografa  , quella  diciamo  che  meritò  celebrità  maggiuré 
atteso  la  vastità  delta  materia,  ed  il  sano  e retto  giudicare  che 
vi  presiede  quasi  da  per  tutto,  e ne  la  rende  pregiata.  Accennia- 
mo insomma  agli  ACTA  SANCTOlUJM  UE’  BOIXANUISTI  , 
lavoro  de'  gesuiti  del  Belgio  : il  che  suona  un  elogio.  E qui 
quantunque  il  P.  Rosweide  ideasse  primo  il  grandioso  disegno 
di  tornare  intere , o nel  loro  stile  originale  quelle  vite  dei 
Santi , eh’  erano  di  già  conosciute  , e raccogliere  anclie  ad  ira 
tempo  i varii  sparsi  clementi  di  quelle,  che  apparso  ancora  non 
erano  alla  pubblica  luce;  non  pubblicò  egli  tuttavolta,  che  que- 
sto suo  piano  ed  i FASTI  SANCTORUM  , o VITE  DE  SANTI 
di  cui  avea  esso  trovato  i manoscritti  ne' Paesi-Bassi  , voi.  uno 
in-8  , Anversa  , 1G07.  Se  non  che  a lui  anche  dobbiamo  una 
pregiatissima  Storia  de'  Padri  del  Deserto  ( in-fol.  Anversa  , 
1628]  col  titolo  di  VITAE  PATRUM,  e qualche  edizioni  anno- 
tate del  Martirologio  ec.  Ei  fu  pertanto  il  P.  Giovanni  Bollan- 
do , gesuita  Fiammingo  , nato  a Juicmont,  nel  1595,  che  posto 
mano  al  lavoro,  animò  la  seria  esecuzione  di  si  famosa  Raccolta, 
diciamo  gli  ATTI  DE’S.ANTI  ; ne  allargò  quinci  il  diségno  , o 
lasciò  come  per  epigrafe  all’  opera  il  proprio  nome  di  lui.  Tut- 
tavolta però  , sebbene  il  Bollando  fosse  più  che  mai  assiduo 
nel  suo  lavoro  , puro  non  potè  egli  cacciarne  , che  cin(|ue  voi. 
in-fol.  Anversa  16!il,  contenenti  i Santi  di  gcnnajo  o di  febbra- 
io : e si  mori  nel  1665.  1 PP.  Esciibnio  o PAPEnnocuio  , cho 
Bollando  avea  seco  associati  , di  altri  sodi  pigliarono  a conti- 
nuare r intrapreso  lavoro  , che  più  volto  dagli  avvcniinonti  po- 
litici interrotto , venne  ultimamente  frastornalo  dalla  rivoluziono 
francese  nel  179A.  I Bollandisti  han  pubblicato  successivamente  in 
tutto  53  voi.  in-fol.,  che  giungono  fino  al  novembre:  cui  si  suole 
anche  unire  d’ordinario  Usardi  Martirologium , in-fol.,  e gli  Acla 
Sanetorum  Ballandiana  apologelicis  libris  tindicata,  in-fol.  stampati 
a Venezia  , sebbene  portino  il  nome  di  Anversa.  Ma  i varii  e 
moltiplici  trattali , lo  dissertazioni  cc.  onde  hanno  sempre  illu- 
strato i Bollandisti , od  arricchita  la  loro  Colleziono  , raccolti  di 
poi  in  più  voi-  in-fol.  apparvero  a Venezia  nel  17V9,  col  titolo 
di  THESAURUS  ECCLESIASTICA*:  AN'ITQUITA  ITS,  »/  sacrae 
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et  profoHae  erudilionU  , in  quo  diuerlalionet,  Iraefalut , tc.  qua» 
a Joann»  Bollando  caetehtquo  Soc.  Jc$u  hagiologi»,  tee. 

La  Raccolta  Bullandiana  è un  vero  storico  tesoro,  pieno  non 
solo  di  ricerche  ed  investigazioni  dottissime  sul  conto  dell'anti- 
chità religiosa  , ma  intorno  alla  storia  civile  eziandio,  atteso  la 
molte  sue  parti  , che  questa  peculiarmente  riguardano.  Ila  se- 
gnato inoltre  quest'opera  un’altra  epoca  nella  scienza,  volendo 
aver  riguardo  alla  sua  critica  cosi  bene  adoperata  dal  Bollando; 
nè  trascurata  poàcia  da'  suoi  continuatori , i quali  camminando 
forse  più  fermi  dietro  le  primo  orme  tracciate  , più  severi  si 
son  lasciati  notare  (a). 

Nò  più  altro  rimaneva  dopo  gli  scrittori  Bollandisti,  che  faro 
degli  utili  compcndii  intorno  alle  Vite  do'  Santi  a sollievo  ed  e* 
ditìcazion  doTedeli;  nè  più  si  fece,  che  tanto.  Ma  di  ciò  solo  accen- 
neremo in  questo  luogo  i due  più  giustamente  vantati,  ossia  il 
Baillkt  ed  Albano  Butlcr.  Andiamo  al  primo  debitori  della 
VITA  DE’SANTI,  la  cui  miglioro  edizione  si  ò quella  del  Vii'* 

voi.  in-fol.),  conciossiacchè  vi  si  fosso  anche  inserito  un  vo- 
lume risguardanto  lo  Feste  mobili  , la  Topografia  de'  Santi  ec. 
Questa  Raccolta  di  Vite,  considerata  mai  sempre  ne’ suoi  limiti 
cattolici,  è la  più  chiara  e più  marcata  reazione  contro  le  Leg- 
gende; il  che  vuol  dire  per  appunto  che  Adriano  Baillct  troppo  ol- 
tre ha  spinto  la  sua  critica.  Tuttavolla  però  quest'  istesso  difetto 
concilia  alla  sua  opera  quel  dato  genere  di  merito,  che  consiste 


(a)  I OesDiti' del  Belgio,  a grand*  soddisfazione  degli  amatori  dell'an- 
tlchiti  ecclesiastica,  bao  già  ripreso  da  qualche  tentpo  la  continnazione 
dell’impresa  gigantesca  de* Botloodisii,  animando  novellameote  a Bruxel- 
les il  disegno  di  condurre  a buono  e glorioso  fine  un’opera  cotanto  pre- 
ziosa , che  forma  veramente  una  delle  giurie  più  grandi  di  cosi  illastre 
Compagnia.  È egli  incredibile  con  quanta  alacrità  di  animq  vi  si  adope- 
rino tuttora  i dotti  Gesuiti.  Tuttavolta  però  dimandati  codesti  novelli  Boi-' 
landisii  quando  credevano  di  poterla  portare  a compimento,  han  rispiv 
sto:  a Forse  eh’  in  cento,  forse  ch'in  dugento  anni  v t noi  non  facciamo 
se  non  che  appianare  la  via  a coloro  ah*  ci  saccederatuio,  Qtiest*  brevi 
parole  ’,  soonioo  per  altro  un  elogio. 
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precisamente  nel  dare  ma|^ore  autorità  a'  tratti  sophmdaturali 
delle  vite  do' Santi',  che  l'autore  ha  saputo  raceogliervi  in  gran 
copia  ; e consacrarti  poi , con  tutte  le  necessarie  conseguenze , 
agli  occhi  di  coloro,  che  vie  più  si  piccano  di  seTerità  e di  ori» 
tica  in  fatto  di  storia.  - ~ t 

L'abbate  B{rn.KK  , nato  a Londra  nel  1710 , e morto  presi» 
dente  del  collegio. inglese  di  Saint- Omer  circa  al  1782,  ha  {atto 
andar  dimenticato  ogni  qualunque  altre  compendio  scritto  in  - 
lingua  volgare^  pubblicando  le  sue  VITE  DE’PADRI,  DE’MAR- 
TIRI  E DEGLI  ALTRI  PRINCIPAU  SANTI,  12  voi.  in-8,  ed 
1 voi.  delle  Feste  mobili.  Gli  abbati  Godescabdo  o Mamb  re» 
carono  quest'opera  in  Francese,  dettandone  però  un'assai  libera 
versione,  12  voi.  in-8,  prima  edizione,  Villafranca,  1763.  Dopo 
di  essi  non  si  è mica  lasciato  di  rittampare , ed  anche  di  ero» 
fico  re  questo  bello  lavoro  di  novelle  vite,  e note  sapientissime;  a 
talché  ed  esso  adorna  di  presente  le  varie  biblioteche  cristiane,  co» 
Dosciuto  ormai  volgarmente  sotto  il  nome  di  GoBBSCAttoo  , il 
quale  infatti  vi  ebbe  la  parte  primaria  si  nella  versione  , che 
nelle  note  e nelle  a^iunte.  La  voga  presa  in 'un  secolo  , che 
tanto  oltre  spinge  le  sue  pretensioni  al  titolo  di  secolo  illuminato, 
è certo  il  più  grande  elogio,  e più  bello  che  possa  mai  farsi  di 
quest’opera,  considerata  dal  lato  della  sua  critica.  TottavoUa  porò 
farenào  notare  in  questo  luogo  , che  diventando  un'  opera  pura- 
mente storica  , le  Vite  de'  Sa»ti  del  Godescabdo  , han  perduto 
molto,  dal  lato  dell’ unzione  cristiana,  e dell’ incanto  loro  pro- 
prio, agli  occhi  di  coloro  in  cui  il  sentimento  predomina,  o che 
in  fatto  di  spiritualità  e di  edificazione  [ùù  il  cuore  obbediscono, 
che  lo  spirito  , e ad  esso  danno  il  .da  aoprau  ' 

S 12.  Biofrape. 

100.  Dòpo  lo  Fife  de'  Santi  e le  loro  collezioni  , veugono  lo 
particolari.  £d  esse  hanno  tale  vantagio  , di  concentrare 
'cioè  per  cosi  diro  sopra  un  solo  e medesimo  punto  tutti  i fatti, 
die  vi  si,  rapportane;  e perchè  esso  entrano  parliqoiarmonte  nei 
più  minuti  ragguagli  della  vita,  trascurati  dalla  storia,  preseuta- 
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no  perciò  spesso  d'importanti  lumi,  cho  molto  giovano  {ler  l'iii- 
telligooza,  0 lo  studio  de’  più  grandi  avvenimenti.  Lo  biografie, 
ch'entrano  a far  parte  della  Storia  ecclesiastica,  non  si  limitano 
mica  solamente  a’  Santi  onorati  d'  un  culto  e riconosciuti  nella 
Chiesa,  ma  abbracciano  altresì  tutti  i Padri  ed  i Dottori,  i Teo- 
logi , ed  anche  i personagi  laici  , Sovrani  , Principi  ed  Autori, 
che  hanno  esercitato  per  avventura  una  più  grande  influenza  , 
e più  che  altri  non  fece , sopra  i destini  della  cristiana  Società. 
In  tal  riflesso  pertanto  i principali  eretici  avrebbero  anche  qui 
il  loro  luogo  trovato,  se  gii  non  avessimo  detto  di  loro  al  S 9, 
parlando  delle  vario  eresie. 

Noi  dunque  , senza  che  nulla  tralasciamo  di  ciò  , che  vi  po- 
trà essere  essenziale,  (cadendocene  opportunamente  il  destro),  sa- 
remo anzi  brevi  , che  no,  in  tale  enumerazioni  di  Biografie;  le 
quali  poi  non  sono  r nè  possono  altro  essere,  che  parli  ; e parti 
dal  loro  lutto  divise. 

11  Tillemont  sino  al  sesto  secolo  ; e D.  Ceiller  in  fino 
a San  Bennardo  , han  dato  si  l’ uno,  che  l' altro  le  Vite  de'Pa- 
dri  e degli  Autori  ecclesiastici.  Sicché  trovandoci  di  averno 
toccalo  più  sopra,  lasciamo  di  novellamente  accennarle;  volendo 
anche  aver  ciò  considerato,  che  nel  Godescardo  appunto  potran- 
no trovarsi  di  leggieri  dc'ragguagli  più  esatti,  e particolarità  più 
minute  e più  chiare  , intorno  alle  antiche  e modernè  Vite  dei 
Santi , Dottori  ed  Autori  ecclesiastici,  personaggi  ragguardevoli 
ed  assai  prezzati  nella  Chiesa  di  Chrislo.  Si  troveranno  poi,  pe- 
culiarmente sulla  nostra  Chiesa  Gallicana  , d’  eccellenti  notizie 
intorno  a' più  insigni  personaggi,  nella  STORIA  LETTERARIA 
DI  FRANCIA  , opera  dell’  illustre  D.  Bivet. 

Ma  quantunque  noi  non  possediamo  alcuna  Vita  speciale  di, 
San  Pietro,  se  non  quella  in-18,  scritta  per  un  prete  della  Dio- 
cesi di  Valenza,  essa  però  si, trova  con  lutti  i suoi  prege- 
voli ragguagli  , nella  maggior  parte  delle  discussioni  dogmati- 
che impegnale  intorno  alla  Chiesa  ; e nelle  collezioni  generali 
delle  biografie  e delle  VHO  do' Santi  , dove  essa  occupa  mai 
sempre  un  luogo  distintissimo  proporzionato  olla  sua  grande 
importanza. 
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La  Vita  dell'Apòstolo  San  Paolo  fu  scritta  dal  Godkau,  il  pre- 
giatissimo autore  della  storia  ecclesiastica  , e da  lui  pubblicala 
fn  un  Tol.  in-t».  D.  Gebvaisk  Trappista  della  Riforma  dell'  ab- 
bate di  Rancò,  Armando  Giovanni  le  Kuothilikr,  ha  dato  suc- 
cessivamente la  Vita  di  San  Rtolo  , 3 voi.  in-12  ; — quella 
di  Santo  Ireneo  , 2 voi.  in-12  ; — di  San  Cipriano  , in-b  ; — 
di  San  I^iolino,  in-i  ; — di  Sant'  Epifanio,  in-V  ec.  Era  costui 
un  religioso  dotto  , ma  fornito  d' uno  spirilo  irrequieto,  ed  anzi 
avventalo,  che  no;  il  quale  suo  spirito  appunto  gli  apportò  so- 
pra di  forti  e vari  dispiaceri,  e debbo  noi  pure  avvertire  a stare 
più  circospetti  e misurati  sul  conto  delle  proprie  suo  opere.  Don 
Gebvaise  si  guarda  per  cosi  dire  di  rendere  la  dovuta  giusti- 
zia a Papa  S.  Stefano  , nella  quistione  sul  battesimo  degli  Ere- 
tici; quislionc  i>cr  altro. dove  egli  spiega  delle  opinioni  assai  ar- 
.dìtc  , e conseguenze  non  pericolose  di  mono. 

La  Vita  di  San  Cipriano  era  stala  scritta  in  principio  cosi 
pc*  sommi  capi  da  Ponzio  , suo  fedele  compagno  e diacono.  Ma 
essa  si  trova  ancora  in  principio  all'edizione  delle  suo  opere, 
pubblicata  per  Don  Maban  , benedettino  , nel  1726.  Nè  poi  si  > 
pregia  di  meno  l' altra  scritta  dal  I»xbkrt  , traduttore  delle 
opero  di  questo  Santo  dottoro. 

I.e  Vite  di  Tertoiiiano  e di  Orickkiì  , in-8  , appartengono 
a Tommaso  oc  FossÉ,  discepolo  del  dotto  Luigi  Isacco  Lk  Mai- 
STRB  , più  conosciuto  sotto  il  nome  di  Sacv,  o degno  allievo  di 
Porto  Reale,  l-a  quale  scuola  , -pensiamo,  possa  ella  bastare  ad 
informarci  pienamente  dello  spirito  di  questo  biografo  , le  cui 
I7fe  per  altro , scritte  con  pariti  di  stile,  sonora  avute  in  gran 
conto.  L’  ORIGENES  DEFENSUS  del  P.  Halloix  , gesuita  (in- 
foi. Liegi  , 16V8)  è tuli' ad  un  tempo  una  dello  più  pregiate 
vite,  del  pari  che  una  completa  e solida  apologia  dello  Scrittore 
Alessandrino. 

Al  dottore  Parigino  GodolTredo  Hebjhakt,  dotto  ed  eloquente 
personaggio,  ma  animato  dello  stessa  spirito  di  Tommaso  Fusw, 
dobbiamo  noi  lo  Vile  di  SANTO  ATANASIO,  2.  voi.  in-4.“;  — 
di  SAN  BASILIO  o di  SAN  GREGORIO  DI  NAZANZIO,  2 voi. 
ìd-A,“;  — di  SAN  GIOVAN  CRISOSTOMO,  in-A.";  — di  SAN- 
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T'AMBROGIO,  ec.  in  A.“  E questo  vite  entrano  cmincntcmento 
a far  parte  della  storia  ecclesiastica  , si  per  l’ importanza  dei 
grandi  personaggi  che  no  sono  l'oggetto,  e si  per  la  vasta  eru- 
dizione , di'  il  loro  biografo  vi  ha  in  gran  copia  spiegato. 

1 dotti  l'P.  Benedettini  a misura  , che  venivano  pubblicando 
le  opere  di  questi  Santi  Dottori,  avevano  anche  la  cura  d’ inse- 
rirvi le  vite  ; e ciò  fece  appunto  il  Montpaccon  con  Sant'  A- 
tanasio  e San  Giovali  Crisostomo  ; Don  Maban  con  San  Basilio 
c San  Gregorio  di  Nazianzio;  Don  De  Friciie  e Don  Le  Nouaai 
con  Sant'  Ambrogio. 

La  VITA  DI  SANT'  ILARIO  di  Poitiers , può  princìpalinento 
raccogliersi  da  ciò  , che  né  ha  scritto  Don  Corstaiit  neH'ecceU 
lente  stampa  da  lui  data  di  tutte  I'  opere  del  Santo. 

La  Vita  di  San  Girolamo  venne  scritta  in  latino  dal  P.  Dolci 
gesuita  , sotto  questo  titolo  MAXIMUS  IIICRONVMUS  vita» 
sua»  scriplor  (Ancona,  1760);  ed  in  francese  (iii-&',  1760)  per  Don 
Martiarai  dotto  editore  dello  sue  opero:  « si  l'uno  che  l'altro 
la  fecero  , tenendo  dietro  agli  scritti  di  questo  santo  dottoro.  . 

La  VITA  DI  SANTO  AGOSTINO  , scritta  in  prima  dal  suo 
fedele  discepolo  Possidio  , vescovo  di  Calamo  in  Numidia  , fu 
poscia  dettata  da'  Benedettini  , ed  inserita  nella  bella  edizione 
delle  opere  del  Santo  da  osso  loro  pubblicata.  £ qui  gli  autori 
medesimi  confessano  di  averla  appunto  tratta  dagli  scritti  di 
questo  Santo  dottoro  , o da'  manoscritti  dol  Tillemunt  ; ed  ò 
perciò , che  in  una  vita  si  fatta,  e da  tali  e tanti  biografi  dob- 
biamo noi  aspettarci  e ricerche  coscienziose  , ed  asserzioni  ec- 
cessive, che  alquanto  sentono  dell'  o|>inioni  di  Porto  Reale.  E di 
fatto  ristesso  Tillemont  erasi  molto  giovalo  della  Vita  di  San- 
I'  Agostino , scritta  dal  Rivius  religioso  Agostiniano,  nella  quale 
avea  l' Indice  notato  una  proposiziono  giansenista  — La  VITA 
DI  SANT  AGOSTINO,  scritta  poi  dal  Godeau,  ispira  più  fidu- 
cia pel  retto  suo  spirito  , che  pel  fondo  ed  il  merito  dell'  eru- 
dizione. ' 

L'ISTORIA  del  Pontificato  DI  SAN  LEONE  IL  GRANDE  (in-A 
e 2 voi.  in-12,  Parigi,  1687  )-,  o f ISTORIA  del  Pontificato  DI 
SAN  GREGORIO  IL  GRANDE  ( in  A,  e 2 voi.  in  12,  Parigi 
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1686,  ed<z.  3.  ) appartengono  entrambe  al  Maimbol'bg.  L*  iatoria 
di  San  Gregorio  però  fu  meno  ricercata,  che  quella  di  San  Leo*  , 
ne  come  afferma  l’abbate  Lbholbt,  Tablett.  ec.  loto.  1 p.  CXLi; 
e di  ciò  una  prnova  ai  è certo  la  censura  che  4a  prima  si  ebbe 
da  Roma  ; la' quale  volle,  che  detta  di  lui  vita  fjsse  registrata 
nell'  Indice. 

La  VITA  del  celebre  SAN  MARTINO  DI  TOLTIS,  venne  no- 
bilmente scritta  dal  suo  discepolo  S.  SuLPrziu  Snvaku  in  unta- 
tìnarc  tale  , che  ricorda  il  secolo  di  Auguste.  È piena,  di,  am- 
maestramenti sublimi,  c di  grande  e vera  edificazione,  massime 
por  gli  uomini  da  Chiesa.  Due  poeti  poscia  , PaoLino  di  Péri- 
giieux  , 0 lonTONSTO  di  Poitiers  , prova ronsi  a trasportarla  in 
versi.  Ma  inoltre  Nicola  Gbbvaisb,  proposito  che  fu  della  Chiesa 
di  Tours,  ha  dato  anche  una  Vita  di  San  Martino,  che  onora 
la  pieti  e la  scienza  dell'  autore,,  voi.  1.  in-b  , Tours,  1699. 

Dappoi  a Costanlinn  e nel  lungo  tratto  del  Medio-evo,  la  vita 
e gli  atti  degli  Imperatori  e degli  altri  principi  sovrani,  trovaron- 
si  misti  necessariamente  e legati  al  movimento  intcriore  della 
Chiesa;  sicché  entrando  ancor  questi  a far  parte  della  di  lei  storia, 
ecco  donde  piglia  sua  origine  la  varia  e proporzionata  impor* 
tanza,  che  ci  presentano  le  vite  particolari  de'più  celebri  di  loro. 
Accenneremo  pertanto  le  più  essenziali^ 

VITA  DEL  GRANDE  COSTANTINO  ( in:A.“,  Parigi,  17-28  ) 
per  D.  DE  Vsbbnnb,  generale  dell'  ordine  de'  Teatini.  E qui  era 
ben  naturale,  che  lo  storico  ponesse  tutta  la  sua  cura  a dar  giu- 
sto risalto  alle  qualità  ed  alla  gloria  del  suo  eroe  ; ed  egli  per 
verità  ciò  fece,  senza  però  dissimularDe  le  pecche,  che  la  storia 
gli  ha  rimproverato  tal  fiata.  '• 

La  VITA  IM  GIULIANO  L’APOSTATA  (in-12,  1755),  per 
M.  DB  Là  BLBTTeaiB.  È scritta  con  ispirilo  cristiano  e grande 
moderatezza,  a talché  ben  può  essa  servire  a far  valutare  giu- 
stamente i grandi  elogi,  che  gli  Increduli  del  secolo  XVIII  pro- 
digarono aU'lmperatorc  Giuliano  — M.  de  la  Blettebie  scrisse 
anche  la  VITA  DI  GIOVINIANO.  Un  voi.  in  8,  1776. 

la” STORIA  DI  TEODOSIO  (in-8.“,  Parigi,  17H),  opera  di 
Spibito  Eléchieb,  si  raccomanda  per  la  robustezza  e beltà  del 
suo  stile. 
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. La  STOR^  DI  CARLO  MAGNO  fu  jcriUa  per  du  la  Bru- 
.VÌ!RK,  in  2 voi.  in-12.  Quella  che  no  fcco  il  Gaillard  ('»  voi. 
in  8 , 1182  , o 2 voi.  in-8  , 1819  ) ò dettata  con  non  cristiani 
sentimenti , al  che  di  certo  va  essa  debbitrico  dello  duo  suo 
stampe  moderne.  IIegrwiscu,  professore  in  Alemanna  o prote- 
stante, ha  dato  fuori  la  Storia  dell' Imperalor  Carlo  Maijno  in  modo, 
da  renderla  importante  per  le  solido  veduto  die  vi  si  veggono 
sullo  stalo  del  Nord  nel  medio  evo.  No  abbiamo  una  non  scr- 
• vile  versione  in  francese  ( in-8 , Parigi  , 1805  ) , ove  il  tradut- 
tore con  rotta  o pura  coscienza  richiama  alla  memoria  del  suo 
lettore  , eh'  egli  è sempre  un  protestante  che  parla. 

Maimboi'RG  lasciò  l' ISTORIA  DELLA  DECADENZA  DEL- 
L’ IMPERO  DI  CARLO  MAGNO,  in  2 voi.  in  l2,  o 1 ln-4.  Lo 
dispute  del  Sacerdozio  o l'Impero  vi  si  veggono  niirabilnieute  ri- 
tratte, e con  giustizia  valutato.  Tuttavolta  fiero  il  suo  non  retto 
spirito  anche  qui  si  appalesa  : siccliò  proibita  fu  registrata  nel- 
r Indice. 

Luigi  Maimdourg  , di  cui  citiamo  ora  l' ultima  sua  opera 
che  debbe  far  parte  della  nostra  teella  Biblioteca  , fu  scrittoro 
indefesso  e laborioso  molto,  che  non  meritò  certamente  uè  tutto 
le  critiche,  nè  tutti  poi  quegli  elogii,  ch'altri  volle  prodigargli.  II 
chiaro  o naturale  suo  stile  è proprio  lo  stile  della  storia  ; ed 
una  certa  delicatezza  di  gusto  aggiunge  pregio,  e cresco  il  pia- 
cere della  lettura.  Capitalissimo  difetto  del  Maimbourg  fu  quello 
di  troppo  leggiermente  cedere  all'impulso  de' propri  aentimenti  , 
ed  anche  inaino  a trascurare  alcuna  volta  le  ricerche  e quelle 
guarentigie  appunto  , che 'lo  spirito  di  critica  e I’ amor  del  ' 
vero  prescrivono  come  principal  dovere  ad  ogni  storico  sennato. 

E tal  suo  difetto  si  lascia  per  esempio  scorgere  nella  « Storia 
del  Calvinismo  » ciré  gli  attirò  sopra  più  repliche  da  parte  dei 
riformati,  i cui  torti  per  altro  furono,  vie  più  grandi  e maggiori. 

Ma  dove  veramente  eccede  il  Maimbourg,  e si  mostra  più  per 
versamento  animato,  si  è appooto  contro  la  Romana  Corte  ed 
I Papi;  ed  è perciò  ch’Innocenzio  XI  nel  1628  giudicò  bene  di 
chiedere  dal  superiore  generale  do' Gesuiti  , ha  sua  esclusione 
Cono,  di  Slor.,yul,  I.  _ ■ ‘ 3'*., 
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dalla  Compagnia  , c molte  delle  suo  opero  ' fè  egli  rcgislme 
nell’  Mire  , come  ci  è ventilo  osservalo  (a). 

Luigi  il  Buono,  che  tanto  necessita  «l’esser  meglio  conoscinto, 
ebbe  a suo  primo  biografo  il  Thégan,  corevcscovo  di  Trèves.  Ma 
ultimamente  M.  FaANTiN  ha  dato  per  le  stampe  questa  vita,  col 
titolo  di  LOUIS  LE  PIEUX  ET  SON  SIÉCLE  , 2 voi.  in-tt , 
Parigi.  t83i.  Ed  eiTeltivamenle  l’autore  in  questo  suo  lavoro 
pregevolissimo  viene  egli  apprcazando  il  Re  Luigi,  dd  pari  che  il 
suo  secolo  in  modo  cosi  chiaro  o nuovo,  che  pare  apposta  det-  “ 
lato  |ter  rettificare  con  giusta  o misurata  dottrina  lo  molte  torte 
opinioni  della  maggior  parte  de'nostri  storici  francesi,  sui  conto 
di  si  speciale  subbie!  to.  " 

Iji  vita  D’ALFREDO  IL  GRANDE,  il'lx^gislatoTe  d’In- 
ghilterra ed  il  Padre  del  suo  popolo  , si  trova  intera  registrata 
nell’  opera  , che  ha  per  titolo  IIISTOUIAE  RltlTANNICAE 
SCRIPTORES.  Ma  di  fresco  venne  essa  dtdtata  dall'illustre  conte 
di  Stolbebg,  Federico  Leo|H)ldo;  i tre  primi  capitoli  della  quale,  , 
che  formano  la  metà  di  quest’opera,  sono  por  P appunto  un 
interessantissimo  riassunto  della  storia  d’Inghiltorra  insino  al  Re 
Alfredo  nato  nel  8^9.  Questa  l>ella  vita  è stata  recala  in  fran- 
cese per  'William  Duckbtt,  o da  lui  pubblicata  a Parigi  il  1831, 
in  un  voi.  iii-18. 

-i  (B)  Partondo  del  Maimbaarg  cade  aceoilcio' ripetere  il  noto  verso  del 
Peela  • A Dio  spiacenti  ed  a'  aenici  suoi  » ; gitccbè  di  fatto  il  detto  P. 
Gesaita  attaccate  violentemente  da’  protestanti,  come  quello  che  ne  erta 
bene  dipinta  la  loro  setta,  non  srppc  poi  troppo  pisccre  a' cattolici;  di 
modo  tale,  che  il  superiore  generile  de’ Gesuiti  aveane  gih  decisa  l’e- 
spulsione dalla  Compagnia  quando  il  PonteCce  la  chiese.  Adunque  sema 
approvarlo  in  tutto , non  pare  però  eh’  egli  abbia  scrìtto  , almeno  nel 
tempo  che  fu  Gesuita , contro  i Papi  direiiameolc,  ma  bensì  in  farore 
de'qualtro  articoli  del  Clero  OalliCano.  Luigi  Haimbourg  dopo  nna  vita 
laboriosa  spesa  tutta  allo  studio  di  nostra  Religione  , mori  nel  1680  ; 
lasciando  in  atleststo  della  sua  scienaa  molte  e varie  opere:  le  Storie  cioè 
delt’arianismu,  della  docadenzi  dell’  Impero  di  Carlo  Uagno,  degli  icono- 
clasti, del  luteranismo  , del  calvinismo,  de’ pontiGcalj  di  San  Leone  e di 
Sau  Gregorio,  del  grande  scisma  d’  Occidente  , deilo  scisma  de’  Greci , 
della  Crociale,  della  Ltga  ec. 
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U VITA  DI  PAPA  SAN  GUEGORIO  VII.  il  grand’uo- 
mo del  medio-ero , tuttoché  il  morilasso  outanlo  , non  ren- 
ne scritta  sin  qui  se  non  da  Paulo  de  IIekhbikd  autore 
contemporaneo  , pubblicata  nel  1610  ad  Ingulstad  )>er  Grbt- 
ZEB , ed  inserita  poscia  nelle  grandi  collezioni  del  Mabil- 
lon  o de’  Bollandisti.  1 pregiudizi  nati  dalla  rcazionu  dogmatica 
contro  il  medio-evo  avevano  in  certo  modo  arrestato  il  bulino 
della  storia  sul  conto  d’  un  di  quei  personaggi  , che  più  diritti 
serbavano  a venirne  immortalati  da  essa.  Ma  il  secolo  presente 
porta  meritamente  la  gloria  di  avergli  fatto  pienamente  ragione, 
ed  a lui  dato  quel  tanto  , nel  che  laro  con  noi  anche  si  asso- 
ciano gli  stessi  Scrittori  protestanti.  Giacomo  VwiCT,  professore 
all’  università  di  Hall,  ha  pubblicato  testé  in  alemanno  la  STO- 
RIA Di  GREGORIO  VII  c del  suo  secolo , eh’  è un  chiaro  mo- 
numento della  scienza  ed  imparzialità  del  suo  autore.  Essa  è 
stata  tosto  recata  pel  francese  dall’  abbate  Iaukb  ; e da  lui  an- 
che pubblicata  con  una  eccellente  introduzione  e molte  dotte  ag- 
giunte, in  2 voi.  io-8  , Parigi , 1838  — L’  inglese  Wiskmak  ha 
pubblicato  onciie  egli  una  Fi7a  di  questo  Papa  , ma  con  ispirilo 
nemico  e tutto  avverso  al  papato  (a). 

Ma  poiché  i successori  immediati  di  questo  celebre  Papa  a gloria 
vollero  recarsi  il  camminare  dietro  l' orme  di  lui;  ed  eglino  di- 
vidono oggidì  i largiii  e meritati  favori  frutto  dell' avventurosa 
rivoluzionò,  eh’  ora  ha  luogo  negli  spiriti  sul  conto  dell’  im- 
mortalo Gregorio,  Sicché  Hubter,  professore  eh’  è anche  egli  in 
Alemagna  , ha  scritto  per  tal  mudo  la  Storia  «T  Innocenzo  III , 
che  ha  meritato  giustamente  da  monsignor  vescovo  della  Rocella 
un  lusinghiero  attcstato  d’ una  sua  propria  scrittura  ; e ciò  ogni 
nostro  elogio  sorpassa.  Nè  |)0i  si  lasci  qui  nella  penna  , che 
VoicT  ha  ricevuto  egli  altresì  una  cotal  distinzione  da  quest'egre- 
gio  Prelato.  Ma  oltre  a ciò  accenneremo  anche  con  onore  la  tradu- 
zione francese  d’  una  tal  vita,  ove  il  Ch.  M.  de  SAiBT-Cntao»  ha 
mostrato  la  sua  retta  coscienza,  accrescendola  d’una  interessante 
introduzione  o di  note,  die  non  son  mcn  da  pregiarsi. 

• (a)  Pensiamo  cfce  q«)  I'  Aulete  non  patii  òi  quel  Wiaeman  , eh'  ha 
scrino  le  noie  l^oorerente  »)  graaileawiiu  larofetoli  alla  Poliiia  Callolica. 

Il  , . 
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La  VITA  DI  SANT  ANSELMO  di  Cantorberl , il  più  celebre 
dottoro  dell’iindccirao  secolo,  scritta  dal  fetlelo  suo  amico  e con- 
fidente, il  monaco  Eadseb;  fu  poscia  inserita  nell' edizioni  del- 
Topero  di  questo  Santo,  come  altresì  nel  Surio  e no'ltallandisti. 

La  Vita  di  San  Bernardo,  l’ ultimo  de’  Padri  della  Chiesa,  in 
se  riepiloga  e ritratta  I’  undicesimo  secolo  , cui  essa  da  si  alto 
ne  domina.  Parecchi  suoi  amici  e discepoli  pensarono  a radunarno 
i materiali,  e tosto  dopo  la  sua  morte  la  dettarono  ad  edi- 
fìcazien  de’  fedeli.  Ma  oltre  a ciò  il  dotto  editore  delle  sue  opo-  . 
re  , D.  Madillok,  pubblicando  queste  per  le  .stampe  ha  dato 
tale  antiche  memorie , ed  altresì  quelle  di  alcuni  altri  scrittori, 
che  parlarono  dc’miracoli  del  Santo.  Luigi  Isacco  Lb  Maistbe  ci 
ha  dato  anche  questa  vita  in  francese  a.  Vie  de  Saint  Bernard  » 
(in-lSh  ed  in-8,  Parigi,  15^9]  che  più  comunemente  si  trova  sotto 
il  finto  nomo  di  Sacy.  Essa  però,  a dirla  rettamente,  non  è che 
la  nuda  traduzione  delle  prime  vite  latine.  La  medesima  vita  , 
scritta  per  De  Villefobb  ( in-4,  170i  ),  vince  quella  di  Lo  Mai- 
stre  per  la  nobiltà  o semplicità  dello  stile.  Ma  di  tutte  e duo 
in  generale  si  noti , che  gli  autori  furono  divoti  a Porto  Reale. 
Oodescardo  poi  (20  agosto)  cita  anche  le  Vite  di  San  Bennardo 
scritto  dal  Mabillon  e dal  Tillemont , di  che  però  trovato  non 
abbiamo  vestigia  : sebbene  ci  sappiamo  , eh’  anche  il  P.  Clb- 
mekcet  scrisse  l’HlSTOIRE  LITTÉRAIRE  de  Saint  Bernard, 
e quella  di  Pierre  le  Vènérable , 1 voi.  in-4,  che  vien  tenu- 
to come  il  dccinioterzo  volume  della  Storia  Letteraria  di  Fran- 
cia. Ma  il  grande  abbate  di  Chiaravalle  meritava  veramente  , 
che  fosse  meritamente  apprezzato  dietro  le  idee  più  chiaro  e più 
avanzale  de’  nostri  tempi  moderni;  e lo  è stato  di  fatto  dal  eh. 
signor  Teodoro  Ratisbowne,  nella  pregevole  sua  opera  intitolata: 
IIISTOIRE  DE  SAINT  BERNARD,  3 voi.  in-12,  Parigi  e Lio- 
ne ,*18i0.  Questa  vita-in  cui  tutto  inspira  interesso  , la  forma 
non  altrifiumte  eh'  il  fondo  , 6 preceduta  d’  un’  introduzione  os- 
servabile per  lo  grandi  storiche  veduto  , le  quali  si  lasceranno 
ammirare,  tuttocchè  non  si  volessero  ammettere.  Ma  un  tal  pre- 
liminare filosofico  , Ita  per  altro  ricevuto  una  conveniente  san- 
zione nella  approvazione  mostratagli  da  un  nostro  dotto  prelato, 
monsignor  Rois  , vescovo  ooadjutorc  di  Strasbourg. 
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La  Vita  di  Pietro  di  Citigli,  detto  il  Venorabite,  veono  accitla 
per  primo  da  un  suo  discepolo  , HuDulfo.  Kimasta  inedita  fu 
poscia  pubblicata  da  Don  Msktenke. 

Il  celebro  ministro  di  Luigi  VII  , l’ sbbato  Sugero,  ebbe  a tuo 
primo  biografo  Don  Francesco  Armandò  GeavaisE;  il  quale  per 
altro  si  è piuttosto  ingegnalo  a renderò  questa  Fifa  interessante 
0 curiosa,  die  solida  ed  esatta.  La  pubblicò  intanto  nel  1721  io  3 
voi.  in-12.  Ma  questo  P.  Benedettino,  ha  dato  altresì  |>er  lo  stam- 
pe la  VIE  D’ABEILAKD  et  D'H£LOISE,  Abelardo  ed  Eloùa , 
contemporanei  di  San  Bennardo  , in  3 voi.  in  l3. 

La  I7fa  di  San  Tommato  di  Cantorbert  fu  dapprima  scritta  dal 
suo  cappellano,  Giovanni  di  Salisbiiry.  Ma  Godcscardo  (29  de- 
cembro  ) accenna  ancora  parecchie  altro  vite  e documenti  inse- 
riti nello  collexionl  degli  autori  inglesi,  ed  altresì  una  buona  vita 
franoesc  di  questo  Santo  ( ln*b,  176i;  ed  in-12,  167b  )i  dovuta 
ossa  alle  fatiche  del  Barone  ob  PoaT-CBATcau , che  pubblicoUa 
col  finto  nome  di  Beauliem, 

La  Fifa  di  San  Francesco  fd"  Assise  si  ebbe  più  volto  dettata 
da'  suoi  varii  discepoli.  Ma  la  prima  . quella  di  Tommaso  di 
Celalo  , scritta  prima  della  canonizzazione  del  Santo  , o piut- 
tosto avanti'la  traslazione  del  suo  corpo  nel  1230  , rimase  per 
più  tempo  inedita  , e venne  solo  pubblicata  nel  passato  secolo 
per  opera  del  P.  Scysksrs  , continuatore  del  Ballando.  Oltre  a 
questa  è parimente  pregiata  I’  altra , che  va  sotto  il  titolo  di 
Trium  Soeiorvtn  i perchè  dettata  da*  tre  primi  compagni  di  San 
Francesco.  Ma  la  terza  in  ordine  di  tempo  ò poi  la  più  preziosa 
di  tutte  , e vanta  per  autore  San  Bonaventura  medesimo.  Egli 
a preghiere  del  capitolo  generale  del  suo  ordine,  di  cui  era  pri-  . 
mo  supcriore,  si  lasciò  a dettarla  finalmente  nel  12G1,  e venne 
poscia  pubblicata  collé  noto  del  SedolIo  e del  Waddihc  , fran-' 
ccscani  del  pari.  In  tempi  più  vicini  a*  nostri  il  P.  Chalippbi^ 
monaco  riformato,  ci  ha  dato  finalmenlo  in  francese  una  buona 
vita  del  suo  illustre  fondatore  , da  lui  pubblicata  a Parigi  nel 
1730,  2 voi.  in-12.“;  ed  1 in-b.*,  17W. 

La  Fifa  di  San  Bonaventura  , gloria  od  ornamento  del  suo  ' 
ordino , venne  in  primo  dettata  da  Pietro  Ualbsi!U,  per  ordine 
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di  Papa  Sitto  V.  Ma  il  P.  Kowllk  ha  dato  ap  di  essa  iin 
altra  solida  opera  ( in-8  . Lione  , 17i7  ) intitolata  : HISTOIRE 
ABRÉGÉE  de  la  vie , dee  verini  et  du  tulle  de  SAINT  BO* 
NAVENTLRE.  Ed  oltre  a ciò  poi  intorno  a San  Francesco,  San 
Bonaventura  , e tutti  i personaggi  più  celebri  del  loro  ordino  , 
gioverò  non  pooo  il  leggere  gli  Annali  dell'  ordine  di  San  Frate- 
etico.  Ma  di  ciò  ved.  più  appresso  8 13 
San  Demonico  ,■  fondatore  dell’ordine  de’ Predicatori  , contò 
molti  e buoni  biografi  tra’ figli  deH’ illuatre  suo  ordine.  La  sua 
vita  adunque  Ai  dettata  da  prima  per  cinque  gravi  scrittori 
contemporanei  dì  lui  ; TmEani  d'  A|>olda  , Costantiro  vesco- 
vo d’ Orvieto,  BaaTOLOueo  vescovo  di  Trento,  il  P.  UujiBEaT, 
e Nicola  TastvET.  Il  P.  Tounun  la  scrisse  anche  in  francese  (iii- 
h,  1799).  Ma  quella  che  venne  ultimamente  a luce  (I8U),  in-8) 
del  P.  Enrico  LaconnaiaE  domenicano  francoso,  cotanto  osser- 
vabile per  lo  stile  • le  sue  grandi  veduto  , farà  certo  andar  di- 
menticate le  antiche  ; nè  più  permetterà  efae  ad  esse  si  abbia 
in  avanti  ricorso  , salvo  che  non  prenda  ad  altri  vaghezxi^  di 
raccogliervi  un  maggior  numero  di  fatti  , che  abbondano  vera- 
mente in  cosi  fatte  sorgenti.  ,r, 

San  Tommaso  d'  Aquino  , gloria  della  domenicana  famiglia  , 
fu  per 'avventura  il  principe  della  scolastica  talché  e la  sua 
vita  ne  riproduce  la  dominante  potcnaa  nell’epoca  del  suo  vero 
apogeo.  Bortolomeo  da  Lucca  e Guglielmo  di  Tocco,  confessore 
il  primo  , e l’uno  e l’altro  amici  «viscerali  del  Santo  no  det- 
tarono sinccrmento  la  vita.  Ma  noi  I’  abbiamo  anche  in  francese 
scritta  dai  P.  Tuueun  , iu-i,  Parigi,  1737.  Ed  oltre  a ciò  gio- 
verà anche  consultare  intorno  a San  Domenico  , San  Tomma- 
so, ed  i più  illustri  Domenicani  gli  annali  dell’  ordine.  Ved.  $ 13, 
' La  cita  di  Bonifacio  Viti  fu  scritta  per  Giovanni  Rubens  (voi. 
1.  in-b , Roma  , 1B51  ).  Ed  è questa  appunto  da  contrapporre 
a quanto  i nostri  autori  francesi  si  son  lasciati  a scriverne  in 
troppo  esagerata  naaniera  , sotto  la  nemica  influenza  delle  liti 
insorte  in  allora  tra  questo  Pa|>a  e Re  Filippo  il  Bello. 

Ma  non  chiuderemo  certo  , senza  aver  cennalo  i monumenti 
che  ci  parlano  d’  un  principe  tanto  caro  alla  Religiooc^ , coi^ 
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alia  Francia  sua  patria , la  bibliografia  del  tredicosimo  secolo. 
La  cita  del  nostro  Re  San  Luigi , scritta  dopo  avvenuta  la  sua 
morto  dal  sire  di  Jointillc  ( in-M.  Parigi  , 16C8  o 1G61  ) è 
d'  un  singolare  interesso  , massime  per  la  sua  inimitabile  na> 
turaiczza  : talché  ed  oggi  si  cerca  con  grande  avidità,  sebbeoo 
alquanto  sia  rara.  In  processo  di  tempo  duo  PP.  Domenicani  ^ 
GoiTredo  db  Bbal'LIbo  , conlessoro  del  Santo,  e Guglielmo  db 
CHaaTBBS  suo  cappellano,  ne  dettarono  altresì  questa  vita.  Ma 
finalmente  da  Filleso  db  La  Cuaisc  ne  apparve  un’ ultima  iu 
tempi  più  vicini  a’ nostri  (1688)  ; la  quale  sebbene  esatta  , 
scritta  però  in  uno  stilo  freddo  e troppo  assai  trascurato. 

La  Vita  del  Cardinale  Ximtnet  arcivescovo  di  Toledo,  ed  uno 
do'  più  grandi  uomini  della  Spagna  , venne  scritta  da  molti  in 
ispagmiulo,  latino  ed  italiano.  Ma  a noi  l’abbate  Maesollibb  , 
o m^lìo  Spirito  Flbscuieb  co  1'  ha  dettata  in  francese , in  un 
voi.  in-i , Parigi  , 1603. 

Ed  eccoci  a'tempi  della  Riforma.  L’istoria  del  pontefice  Leone 
X , di’  apre  per  cosi  diro  questa  grande  del  pari  che  funesta 
epoca,  ci  venne  data  ultimamente  |>cr  William  Roscok  (b  voi. 
in-V.  Londra,  1805};  e poi  tradotta  in  francese  del  P.  F.  Ukrbi 
(à-  voi.  in-8),  appariva  tosto  a Parigi  il  1808. 

Il  Santo  e celebre  fondatore  della  compagnia  di  Gesù,  Sant’I* 
gnazio  di  Lojola,  non  polca  certo  mancare  di  molti  e buoni  biogra- 
fi. Ma  qui  no  accenneremo  duo  soli,  il  P.  Giampibtbo  MarvBi, 
ed  il  P.  Bul'DOL'RS,  che  scrissero  questa  vita  del  Santo  in  uno 
stile  assai  adorno  ; dettando  con  pari  abilità  quella  dell’  Apostolo 
delle  Indio  San  Francesco  Savorio  (a). 

VITA  DEL  CARDINALE  BELLARMINO,  il  più  celebro  con- 
troverslsta  cattolico  contro  I novatori  del  secolo  decimososto,  per 
Giacomo  Fuligati.  Scrìtta  dall’autore  in  italiano  ( in-8,  1635  ), 
fu  poscia  recata  nel  francese.  11  P.  Nicola  Fbizom  della  Cora- 

(a)  Pe’TipI  di  SeraBno  PaisTfA  vivne  ora  in  loca  .la  Vita  di  San  Fra»- 
eeeeo  Saverio  Wtla  dalla  famosa  opera  del  P.  Daaiale  Babtou.  J)eUa  e- 
dtaioae  Mapolttana  adorna  di.otapanda  litografie  , è ricca  anche  dellg 
giUBla  da’ciaqoe  libri  d’ epistole  dei  Santo  , che  per  cara  del  &ev.  D. 
Franoesca  fiavaria  Camlau  riprodotM  nelt’,  italico  idioma  escono  unita- 
mente alla  Vita.  . . i 
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liagnia  di  Goui  no  dollò  un  altra  in  fraocosc  • o pubblioavala 
in  un  Mol.  in4.  il  1708.  Ma  quest’ olUma  . comecché  «)'|uanlo 
dillkisa  , si  lascia  però  leggero  con  sempre  nuova  alleniionc. 

La  Vita  del  Cardinale  Commendane  scritta  jn  latino  del 
Graziami  creaUira  di  lui,  fu  poscia  pubblicala  a Parigi  nel  1669, 
un  voi.  in-i.  Spirito  Flèchirr  la  Irasporlé  nel  francese,  stainpata 
parimente  a Parigi  , in-it  ed  in-l2 , il  1695.  Ma  I istoria  di 
qnesto  celebre  legato,  il  più  destro  negoziatore. di  quest’epoca, 
si  lega  princi  palnicnlc  a quella  del  concilio  di  Trento  , ed  in 
questa  dovrà  piuttosto  studiarsi. 

La  Vita  di  San  Carlo  Borromea  può  riguardarsi  altresì  come 
un  ben  portalo  conipimonlo  alla  storia  dell'  anticitato  concilio. 
Tre  contemporanei  ed  amici  del  nostro  Santo  arcivescovo  det- 
tarono questa  bellissima  vita,  cioò  a diro  Agostino  VsLEtio 
divenuto  poi  cardinale  , io  latino  ; Carlo  Rascopè  generalo  dei 
Bcrnabiti  o poi  vescovo  di  Novarra,  nella  stessa  lingua;  e Pietro 
Giussamo  prete  della  congregazione  dogli  Oblati  di  Milano,  che 
la  scrisse  in  puro  stilo  italiano.  Questo  tra  vile  originali  scritta 
colla  massima  esattezza,  o l'  ultima  ricca  maggiorrnonte  di  par- 
ticolarità bau  servilo  di  modello  alle  altre.  Ma  egli  è .poi  certo 
che  tra  tutto  coleste  vite  del  Santo,  quella  che  trovasi. inserita 
nella  storia  milanese  del  UiPAjiE.vri  della  quale  essa  abbraccia 
8 interi  volumi  , ottiene  sopra  ogni  altra  il  primato.  La  vita 
italiana  fu  |mi  recata  in  francese  ( in-4 , Lione,  16751;  o 
nel  latino  con  molto  aggiunte  di  noto  ( in-fol.  Milano  ed  Asbur- 
go , 1758).  A noi  ci  rosta  in  francese  per  M.  Godeao  (2  voi. 
in-12,  Parigi,  1758);  ma  quesU  vita  scritta  quasi  a preghiere 
del  nostro  Clero  di  francia  , sebbene  sia  essa  poco  particolariz- 
, vince  però  quella  del  P.  Toubqn  (3  voi.  in-12  , Parigi  ,. 
1761);  la  quale  quantunque  esatta  od  edificante  , è pur  troppo 
diffusa.  Ma  questo  por  altro  ò il  grandissimo  dilTetto,  che  può  quasi 
rimproverarsi  generalmente  allo  effe  di  (luoslo  laborioso  Dome- 
nicano , celebre  tra’  molli  suoi  pari. 

l.a  Vita  di  Eratmo  non  ò tampoco  estranea  a’  primi  tempi  della 
Riforma.  Noi  la  doWiiamo  a M.  do  BimiOERifmon  che  mezzano 
letterato,  e conosciuto  órmai  per  essersi  lascialo  sfuggire  non  pochi 
falsi  principi  molto  pericoloÀl  nel  suo  trattalo  Detf  Aatorilàde'l^pi. 
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La  tita  (lei  Cardinale  Polo,  scrilU  in  italiano  dal  nECCAiki:,Li 
arciveacovo  di  RaKQsa«  fu  poscia  trasportata  in  fnncose  per  An-i 
drca  Uodith;  o ai  l’uno  che  l'altro  aegrelarii  di  tanto  lillustre 
personaggio.  Il  Cardinale  Quirini  volle  anche  dettarla,  cU  pulH 
blicò  unitantcote  alle  lettere  di  un  si  celebre  porporato.  Ma  ol- 
tre di.  queste,  quella  di  Tommaso  Puilips  nativo  d' Inghilterra, 
ove  dimorò  lungo  tempo  da  missionario  , divenuto  poi  cano- 
nico di  Tongres  presso  Liegi , scritta  originariamente  in  ingleso 
[ì  voi.  in-8 , Londra  , 1769  , seconda  odiaione)  vince  di  gran 
lunga  lo  altre  ; e diviene  un  opera  importantiasimi  sulla  storia 
della  Kiforma  Anglicana,  dcUa, quale  riforma  per  a|>puoto  il  Car- 
dinale Polo  è stato  il  più  nubile  avversario.  • ,i  .7 
. La  Vita  delC  Jmptrator  Carlo  Qainlo  , clic  fa  (larte  della  sto- 
ria della  Riforma  Alemanna  , fu  dettata  in  ispagnuolo  dal  Sah- 
iMivAL,  dal  Veba,  ec.;  in  italiano  dal  Dolce;  in  lalùiu  dal  Sta- 
riiYi.us  o dal  Massufiio.  Il  primo  ch'era  luterano,  si  fé  cat- 
tolico: divenne  cuniigliere  dell' Impora loro , e pubblicò  multe 
buone  opere.  Ma  a parlar  generalmente,  i nostri  storici  francesi 
lian  giudicato  piuttosto  ingiustamente  un  cosi  grande  monarca. 

UlSTOIHE  DU  CARDINAL  DE  CRANDVELLE  celebre  mi-  ■ 
nistro  di  Carlo  Quinto:  Anonima , Parigi  un  voi.  in-12;  o secondo 
Feller  2 voi.  (per  Luca  Dbsnaub  db  Coubciibtkt,  nato  a Besan- 
aonc).  La  stampa  di  Bruxelles  ( 2 voi.  in-12)  è la  migliore  edi- 
zione di  detta  ttoria  ; la  quale  scritta  con  moderazione  ed  im- 
parzialità , è ornai  osservabile  per  la  sua  prefazione  storico-eri- 
Uca.  Ma  D.  Prospero  LÈvàQuB  Benedettino  di  San  Vannes,  avoa 
già  ]Nibblicalo  a Parigi  lui  dal  1753  le  Memorie  per  servire  al- 
l' istoria  del  eardittale  di  Grandvtlle  (2  voi.  in-12);  noi  che  fare 
molto  si  era  egli  giovato  de' preziosi  documenti  «dell' abbate  Boi- 
SOT  nativo  delia  Franca  Contea. 

VIE  DU  CARDINAL  DU  PERRON,  per  de  Bobicnt,  in-12, 
Parigi,  1768.  Giacomo  Davy  dd  Pbbboh,  cardinale  arcivescovo 
di  bens , tanto  rinomato  in  Francia  pe’suoi  molti  lavori  contro 
i pretesi  riformatori  del  suo  secolo,  avrebbe  meritato  certamea- 
ta  un  migliore  biografo. 

I.a  vita  di  San  Francesco  di  Sales,  di  lunga  roano  più  illustro 
• Blakc,  Corso  di  Slor.  Eccl.  Voi.  /.  _ 35 
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per  le  miMinni  e le  sue  «onUroTereie  cn'calvinitli  , ci  venne 
ilalà  enceesnivamciite  da  Carte  Aupiiato  m Satts  suo  nipote  ; 
dal  P.  rmn.li,  generale  deir  ordine  di  San  Bernardo;  da  Errino 
MS  MaiirAa  * vOseovo  di  Erreu*  ; e da  madama  dk  Bu»st-Ra- 
abriN  1,  religiolB  della  VIsilaaùone.  Ma  la  più  diffusa  in  Francia 
ò quella  dèli' abbate  MAksoLLim,  3 voi.  in-12.  Bd  oltre  a que- 
ste M.  DamuOisr  n'ha  pnbblieato  una  ultimamente  (un  voi.  in- 
8.®)i  che  si  raccomanda  per  la  piacevolerza  deliostile  egualmente 
che  per  la  sria  brevità. 

L’  hloria  Uri  Cardinale  di  Rkhelint  è quella  della  Franoia,  o 
diremo  quasi  dell’Europa,  durante  il  rgno  di  Litigi  XIII.  Tro- 
verai notizie  copiosissimo  sul  conto  di  questo  celebro  ministro, 
nello  MÈMOIBES  PCM  R L' IIISTOIRE  IMI  CARDINAL  DE 
RiClIELIÉlI,  scritte  per  Antonio  Aiiberj  (2  vol.Àn-tol.  Ili50.  e 5 
voi,  ià-12,  1667).  Passato  alcun  tem|M>,  I’  autore  delle  Memori» 
eC,  si  adoperò  anche  a riordinare  ia  tm  corpo  regolare  di  storia 
i Vaili  sparsi  clementi , e pubblicava  infatti  nei  I6ti0  la  storói 
dei  Cmrdinale  di  Richelieu  in  un  voi.  ia-fol.  e 3 in- 13,  1665.  Ma 
tanto  t’  htoria,  che  le  Memorie,  quantunque  importanti  pei  loro 
fondo  ( mancano  dal  lato  dello  side.  La  Vita  poi  di  Riektlitu  ; 
Anonima  (per  iiioVanni  le  CtEac) , 3.  vo4.  Cotogna  , I69U  ; e 
poi  in  6 voli  in-13  , ò un  opera  tutta  zep|ta  di  errori  , e ohe 
risente  molto  di  quello  sqdrilò  sociniarto  , che  caratterizza  gli 
ncriltori  qrmeniani. 

he ‘Stoirie  di  Botsuet  a di  Feeeloa,  scritte  pel  cardinale  litigi 
Francesce  m Bausset,  nato  a Pondichéry  il  li  dicembre  17A8, 
Sen  cosi  difliBo  e conosclnlo  , come  i due  geni!  immortali  eh« 
ne  fanno  l'oggetto.  La  prima  , I’  IliSTOIHB  DE  lIOSSliET  , ò 
cDitapresa  in  h vtd.  in-8.®:  I"  IIISTOIKE  DE  FÈNELON  io  3 
voi.  in-8.“ 

Pari  fama  acquistarono  la  varie  storiche  produaioni  sul  conio 
de’ personaggi  più  insigni  dei  eeoelo  deaimosettinio,  e quelli  del 
etcolo  decimottavo  V che  piè  diretlamente  risguardano  la  storia 
«Icila  Chiesa,  biccliè  eaaendo  esse  diffuse  da  per  tutto  ; nè 
alcuno  prcsentcìnciite  ignorandole  , non  occolto  die  noi  qui 
le  ceMiamo.  Nè  avverrà  |wi  diversamente  delle  Vile  de  più 


Digiiized  by  Google 


Il  a»  Il 

celebri  Santi  viwuli  dopo  la  Uiforma  , Santa  Tema'  San  Gio- 
vanni di  Dio,  San  VinoeaKp  do'Papli,  no.  o de’ più  insigni  per- 
sonaggi non  ÌDalzati  agli  onori  degli  altari , ma  per  pioti  rinu- 
mati  o per  virtù  di  mente  ; ii  cardinale  di  Berulle  , de  la 
Motte  vescovQ  d'  Amiens  , ec.  Ma  questo  vite  per  altro , ap- 
partenendo soprattutto  alla  parte  ascetica  della  storia  , {ier  i 
Santi  canonicBSti  maggiori  e più  eupiuao  notizie  ai  avranno  dal 
P.  Giovanni  GopescAano.  Quantunque  però  non  lasceremu  di 
farle  ancor  noi  nel  corso  di  questo  nostre  lavoro,  sempre  elio  poi 
vorrà  fornircene  i(  destro  la  storia,  ciie  noi  verremo  tracciando. 

$ Stato  Mcligim, 

t 

101.  Le  vite  de’|iadri  del  deserto  compongono  i più  antichi, 
monumenU  dello  stato  monastico,  e ne  tracciano  la  storia.  Il  P. 
Kriberlo  Kaswninn  della  Compagnia  di  Gesù  diè  fuori  un  voi., 
di  qiieate  antiche  vite , da  lui  composte  o |iiuthisto  tradot- 
te in  latino,  sotto  il  seguente  litob  i VlTilì  PATliUM  , in. 
fol.  Anversa,  16^.  £ citiamo  qnesta  stampa  di  Anversa,  come 
quella  appunto  che  per  le  note  onde  ai  mostra  fornita,  è più  pre- 
giala delle  altre.  Arnoldo  d'Ab»illv  ha  pure  tradotto  una  por- 
lione  di  queste  vite,  e ce  l' lut  date  (in  3.  voi.  in-8).col  titolo 
di  VIES  D£S  SAINTS  PÈBES  Gii  GÉSEKT  , £T  DE  QUEL- 
QUES  SAIftTES. 

^ Il  P.  SW.L*,  deir  ordine  de' Frati. pfediaatori',  «l  ha  lascialo 
r ISTOIRE,  OU  ANTIQUITÈ  DE  L' ÉTAT  MQNASTiQUE  ET 
&EL1G1EUX,  ip-18  , Etfigi»  1899.  La  quale  sua  operf 

per  appunto  è come-un  prifnn  e vaato  squadro  di  oesbio.su  la 
professione  religioss  della  quale. pssa  abbraacia  anche  le  figura 
che  se  ne  incontrano  nel  Giudaismo.,  • le  analogie  eolie  isti- 
tuaiow  da’ Gentili,  E aomefichù  pottebba  egli  esigersi  maggiore 
eaateaaa  dieritica  dall' opera  del  detto  Domenicano  ; fiitlavia  i 
vari»  suoi  paragaoi  he*  opportosaimaMe  > introdotti  . sop  tuM» 
nuovi  ad  im^rUaii}~e  .né(ia»‘-pra(aii(HMi  appralbitto  del  suo 
quarto  volume  , presenta  quest’ opesa.. un  assai  retto  giudizio 
àùl  cent*  del  pagapeainia  conaidsiato  4M  telada  cui  mosse  l'autore. 


Itagli 

Prospero  SraMAiT  , af;ostiniano  . ha  pubblicato  due  oftere 
intorno  agli  ordini  religiosi  : FUNDAMINA  ET  REGULAS  OM- 
NIUM ORDINUM  monasticorum  et  milHarium  ( in  A , Dmiai , 
1626)  ; o gli  ANNALES  MONASTICI  (Douai,  1627,  voi.  1.  iti- 
k).  I quali  annali  non  abbracciano  che  i primi  sei  secoli  , e 
mancano  interamente  di  crìhca.  ‘I 

JACOB!  MIDDENDORPH  HISTORfA  MONASTICA,  qnae  re- 
ligioeae  et  tolìltfriae  titae  originem,  pregreseionet,  tc.  demonttrat. 
Colonia  , 1603:  e la  ORIGINUM  ANACORETICA  RUM  SYLVA, 
in-8.  Colonia,  1615:  sono  appunto  due  opere  ove  l'autore,  ca- 
nonico decano  della  collegiata  di  Sant’  Andrea  a Cotogna  , mo- 
strò alquanta  singolarità  d' opinioni.  Tuttavolta  però  Giacomo 
Middbntobph  ottenne  vivendo  molta  reputazione  appo  i dotti  : 
sicché  questa  sua  opera  dovrà  necessariamente  presentarsi  cóme 
interessante  ad  un  tempo  che  esagerata  ; e la  B.  Unir,  fa  ad 
essa  il  rimprovero , di  essere  deé  del  tutto  scema  di  critica. 

NEBIUDIl  A MUNDELHEIM  ANTIQUIARIUM  MONASTI- 
CON  , in  gvo  ex  SS.  Ihitribus , eonetliit  et  finbatinimii  terìpio- 
ribus  iraduniur  tfnueleate  pterague  ad  initium,  progremtm  et  oft* 
semationes  status  religiosi  pertinentia  , in-fol.  Vienna,  1650. 

Fkahcisci  Bivabii  , DE  VETERI  MONACATU  et  rtgulis  mo- 
nastici s libri  VI;  enm  contìnuatioke  Tromae  Gometz  ec.  (Vbl.  1 
in-fol.  1062).  Francesco  de  Bwab  era  monaco  Cistcrciense. 

AUREIITI  MIR.EI  ORIGINUM  MONASTICORUM  libri  V, 
in-8  , Colonia  , 1620.  Non  può  negarsi  che  quest’  Aubcrio  le 
MiBE  , decano  della  cattedrale  d'  Anversa  , crasi  più  che  mai 
forte  addentrato  nello  studio  della  storia  ecclesiastica  o dogli 
ordini  religiosi.  Tuttavolta  però  ci  non  potè  se  non  superfìcial- 
mcnto  trattare  una  si  vasta  materia  , costretto  nel  suo  unico 
volume.  E quantunque  molto  altre  opero  dettasse,  solo  accenne- 
remo qui  le  SegoenU:  CODEX  REGULARIUM  ET  CONSTITU- 
TIONUM  CLERICALIUM  (voi.'  «no  in-fol.  con  aggiunte  di  note, 
1638);  e i’ altra  DE  CANONICORUM  COLLEGIIS  per  Gerina- 
niam  , Galliam  , Hispaniam  , Iialiam  ,'^aliatque  protineias.  Cò- 
loiiia  , 1615  ; un  voi.  in-8. 

Giovauni  UEBEAnr  ci  ha  lasciato  l' istoria  dello  stabilimento 
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deoH  ortinì  relipio«i , dio  ba  per  Uido  : lUSTOIRE  ài  i eta^f 
DES  ORWRES  RELWBUX  (i  %ol.  iu-12  . 1697)  ; Cj 
quella  altresì  digli  ordini  nMlari  « dilla  CavalUria  [ì  voi.  lo-^ 
19,  1697.  Ma  si  r una  che  1’  altra  lon'  opere  d un  merito  me- 

dioci*0 

11  P.  Onoralo  bb  »aiim»-M*BiB  ha  lasciato  alcuno  Diutrla- 
xioni  ttorico-crflieke  sulla  Cavalleria  antica  o moderna,  ec.  (voi. 
1.  in-fc  . Parigi , 1718  }.  E queste , perchè  frutto  delle  fatiglio 
di  si  dotte  o pio  personaggio,  non  potea  a meno  di  nou  essero 
solide  per  quanto  buone  ed  interessanti. 

Un  altro  grande  lavoro  raro  e prezioso  j ma  che  concerno 
specialmente  T Inghilterra  * ove  lo  sUto  monastico  si  è mante- 
nuto In  tanta  grande  reputazione  per  si  lungo  spazio  di  tempo,, 
è certo  H MONASTlCON  ANtiLlCANU.H,  opera  a poche  altro, 

seconda  compresa  in  3 voi.  in  foL 

Ma  la  più  celebro  opera,  che  si  abbia  in  Francia  intorno  agU 
ordini  religiosi  è quella  del  P.  U6lyot  religioso  di  Picpus,  cbo 
ha  per  titolo  HI8T01RE  DES  ORDRES  MONASTKIUES  , rs» 
Ifgeux  et  tnilHairtt,  et  du  congrègations  séculiéres.  ec.  uno  coito 
figare  del  loro  tatto  vettin.  L’ opera  è ora  compresa  in  8 voi, 
in-è  , i tre  ultimi  de'  quali  verniero  pubblicati  dal  P.  Bollot  , 
dopo  la  morte  dell’Hélyot  nel  1716.  H compendio  che  ne  ap- 
parve ad  Amsterdam  il  1791  (8  voi.  in-8,  in  due  parli)  non  è tam- 
poco’a cercarsi,  salvocchè  por  le  sole  figure.  E più  altro  opero 
sohosi  per  avventura  mostrate  tra’protestanli  intorno  agli  ordini 
religiosi;  ma  tutte  generalmente  guasto  dallo  spirito  di  sette.  Il 
P Hèlyot  è r autore  più  esalto  intorno  alla  materia  in  parola, 
quantunque  però  egli  avrebbe  potuto  esserlo  di  vanteggio.  L’ e- 
gregio  signor  Hbbbioh,  il  continuatore  di  BÈazuLT-BBaCASTBL» 
ha  dato  egli  pure  . in  2 voi.  in-12 , un  compendio  deìC  btorya 
itgli  ordini  religioti.  Queste  sua  opera  , quantunque  troppo  ri- 
stretta , è però  dettate  con  rellitudino  di  mente  ed  in  uno  spi- 


rito eccellente.  aj 

Ma  pria  che  chiudiamo  l’ istoria  generale  dello  stato  «'•K'?- 
so  , 0 noi  dobbiamo  toccare  alcun  molto  del  CORSO  F ISTO- 
RIA sali  origini  r l' inertmmlo  ; e l'in/lusiua  DEGÙ  ORDINI 
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MON  ASTICI;  col  quale  titolo  appuato  il  signor  KoiUio  Chavib 
ha  pubblicalo  gran  parte  del  primo  volume  i'  una  sua  opera 
inedita  Intorno  a si  importante  soggetto  , facendola  cosi  uscire 
per  avventura  in  una  serie  di  articoli  neiTa  universiVó  calholiquen 
Tom.  VII  0 seg.  Sicché  a dime  generalmente,  ciò  che  n'è  u* 
seito  sin  qua  e’ imprometle  un'opera  osservabiliseima,  massimo 
per  le  vedute  nuove  od  originali , che  roetteranno  il  signor  £* 
ntilio  Cravis  al  livello  dei  bisogni  del  secolo. 

Per  Qnant'  è poi  alle  storie  speciali  di  ciascun' ordino  religio- 
so , come  altresì  di  ciaseuna  congregaaione  in  particolare  , for- 
za sari  per  avventura  di  consultare  soprattutto  le  cronache,  gli 
annali,  e le  storie  nate  ordinariamente  nel  seno  d|  questi  varii 
IstitiUiti.  Ma  pure  vogliamo  aggiungerne  talune,  le  più  imiiortaoU 
cioè,  e più  considerevoli  in  ordine  alla  materia  in  parola. 

ABRÉGÉ  DE  L’H  8TOIRE  DE  L’ORDRE  DE  SAINT  BENOIT, 

2 voi.  In-b  , Parigi , 168A  , che  giungono  all'anno  900.  A que- 
sta bisogna  anche  aggiungere  l’altra  ESSAI  SUR  L’ UlSTOIRE 
MONASTIQUE  DE  L'ORIRNT,  un  volume  in-».*  (Parigi,  1680)  - • 

■ che  arriva  all'  anno  630.  Tuttocclié  anonime  , quest'  eccellenti 
due  opere  appartengansi  al  P.  Bui.TitAu  , e nel  mentre  forma- 
no una  storia  generale  dello  stalo  munasUco  per  la  varia  e mol- 
tipKce  ricchezza  de' particolari  , soflo  poi  una  peculiare  e ben 
condotta  storia  dell'  Ordine  di  San  Benedcllo  ; sotto  il  quale 
ultimo  punto  di  visU  il  Saygio  è come  l'introduzione  del  Com- 
fendio  — .ANNALI  DELL’  ORDINE  DI  SAN  BENEDETTO 
scritti  da  Antonio  Yépkx,  in  ling«u  spagnola  e francese,  e com- 
presi in  7 voi.  in-fol.  ACT.A  8.ANCTORUM  QKDINIS  SANCTI 
BENEDIOTI  IN  SAECULORUM  CI,ASSES  DISTBIBUTA  , 7 
voi.  in  foi.  Non  tuitt  quest’  opera  partieoe  al  P.  Giovanni  Ma- 
giLLoa,  ma  fra  le  altre  sue  cose  vi  Iw  egli  aggiunto  dello  pre- 
fazioni dottissime  sopra  ciascun  secolo , dal  settimo  dell  Era 
volgare  in  sino  al  duodecimo.  E qiteata  prefazioni  rucculte  po- 
scia , sono  stale  impresse  parlitameiile  col  titolo:  M,  P.  D,  Jo- 
hannii  MitbiUonii  Pr0ff*tÌMtei  «d*i  Someiarum  enfims  Bmu- 
• (h'ch  prarfùcae  tee.  ( in-A."  Rouen  , 173i  ) « formano  una  vera 
étorìa  dello  stato  mooasUoo  ncirOccidcnto,  nella  quale  appunto 
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securatamefltfl  diaciisM  e-  trattate  con  soliditi  e prò* 
fondtià  di  dottrina  le  tane  ^ più  eaaenziali  quMioni  cbo  rìguar* 
dtinO  la  storia  eoelesiastica  de'accoii  eh'eaaa  in  ae  na  oonliene. 
Ma  oltre  a ciù  al  MstitLon  dobbiaaao  aaabe  gli  AmumU  dM Or- 
dine ài  Snn  BenedHto.  {9  tol.  in*foU)  Siocbè  questo  inaigne  Or- 
dino , non  poteé  trovar  certo  tra  molti  oh'  esse  ne  ha  avuto  , 
un  piti  illustre  stoHografu. 

ANNALES  MfNORUM  del  P.  Luca  Wadiho  rironnato  ir- 
landese , il  qnale  avrebbe  fatto  un'  opera  perfetta  , se  avesse 
avuto  tanto  di  critica  per  qnaiita  conoscenza  egli  avea  dell'isto- 
ria del  suo  Ordine.  Tultavulta  perù  questa  grande  opera  molto 
ella  vale  , massime  nell'  edizione  di  Roma  del  1731  compresa 
in  17  voi.  in  foi.  Il  P.  Castblli  ha  ristretto  questi  annali  del 
Wading  in  k soli  volumi;  che  poscia  abbreviati  e continuati  dal 
P.  Harold  , apparvero  in  2 voi.  hi-fol.  Ma  al  Wading  dobbia- 
mo anche  un'  altro  utilissimo  lavoro  , intitolato  Scriptores  Or- 
dìnii  Minernmi  c\m  apparvero  la  prima  volta  a Roma  nel  1(>50 
fn  un  voi'.'  in-fol. 

ANNALES  ORDINIS  PREDICATORUM,  auctoribus  Mamachi 
rt  roctts  , in-tbh  Romae , 1756-  Il  solo  nome  dei  Mamachi  ba- 
sta cosi  per  avventura  a far  teoere  quest’  opera  corno  ottima 
dal  lato  della  scienza  e della  sana  ed  impartiale  sua  critica. 

BIBLIOTHECA  CARMELITANA  (2  voL  in-fol.  Orleans,  17o8), 
scritta  da  Cosimo  Dk  Saimt-Etibti.vb  bb  VittiEts,  carmelitano 
della  provincia  di  Tours.  Questo  grande  lavoro  è frutto  d'immenoa 
erudizione,  c di  ricerche  pazientissime.  PUr  tnttavoUa  ei  dispia- 
ce , che  r autóre  voglia  troppo  Itadarsi  nella  spiega  d*  usa  sua 
idea  prediletta  , di  far  cioè  tanto  antico  il  suo  ordine , da  ri- 
cordare i tempi  del  Profeta  Elia!" 

Era  gli  ordini  d'una  piò  recente  fondazione  , non  diremo  di 
altri  salvocchè  detr  Istituto  della  Compagnia  di  Gesù,  a solo  li- 
ne di  accennarne  I principali  monumenti  delia  ana  aioria , dicia- 
mo la  grande  Storia  latina  ( in  2 voi.  in-fol.  ) composta  dal  P. 
ObLandibi  da  Mrenze  e membro  di  qoesta  società.  Continuata 
poscia  venne  impressa  a Roma  nel  17S0  in  8 voi.  in-fol.  i due  pri- 
mi de^qiiali  sono  deli'Orlandini,  quattro  del  P«  Saccmini,  uno  del 

•Il  . ' --JI 
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P.  loirvwci  , C l'uUìmo  dol  Cokoaba.  TuUi  però  non  arrivano 
che  - verso  la  mctA  del  secolo  decioiosuUimo  . o ci  prosoitUnv 
un’  opera  non  solo  interessante  per  la  matoria,  ma  altresì  benv 
scrina  con  niacMi  e nomerò.  Ma  non  voftliamo  chiudere  questo 
capitolo  sema  aver  detto  del  chiarissimo  P.  Karloli,  il  quale  po- 
sto mano  alia  Storia  del  suo  istituto  per  ordine  di  provincie,  uoo 
giunse  a pubblicarne  salvo  che  l’Asia,  la  China,  l’Italia  e l'Inghil- 
terra-li  P.'Barioli  è scrittore  purissimo  dell’italia;  ed  egli  ap- 
pnnto  in  italiano  dettò  questa  belk-ssiina  sua  Storia. 

■'  Lo  storie  speciali  delle  grandi  Abbadie  di  ciascun’  Ordine  oc 
ajritanu  in  proporrione  la  Storia. Ma  di  ciò  non  fia  dwoorso  |ier  ora. 

4e*‘  j'>:-!Ta  iTiSni'  g.  li.  APPEfiLDiCE  1.  H ,li>j  .u  :«.»  .t  « 

••••  “■  Stono  Beelt$itMita  ProUUtvUt.  , q 
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193.  Una  al  brieve  aggiunziene  alla  nostra  scelta  BibtioUca', 
non  è per  avventura  qui  messa  che  per  comodità  di  coloro  ,i 
qtial]  necessitati  a bene  apprafondire  t istoria,  delia  Cllteaa,  non 
possono  eglino' dispensarsi  dal  ^proprio  stiidiave  ne' loro  fonti  gli 
errori  che  l’.haa  sì  trasformata,  a contare  dal  sedicesimo  seco- 
lo. Per  altro -aa  lai  catalogo  degii  scrittori' eterodossi,  sarà  ^s- 
sai  corto:  peiebò  oi,  acoontenteram»;  di  accennar  ne  iwo,o  duo 
•olameato  , ed  i piò  rinomati  nella. banche  principali  della  Ri- 
lorma , .quelli,  cioè  che  più  marcatantepte  ci  naostrano  il  partL- 
«olate  earattera  > eh’ «gpi  «atta  per  se  non  ha, lasciato  d’ imprw 
mare  alla  storia ,ec«le«iaattea  dettata  sottile  bandiere  del  partito. 

• 1 CENTUIUAl»^  DI  MAGDERURGO,  aprirono  essi  i prifpi 
la  strada  nel  seno  del  Luteranismo  alemaono.  Ma  poiché  ci  yon- 
ne  oaraUeriasata  più  sopra  (?3*)  si  fatta  opera  figlia  dello  «pigilo 
di  parto.;  ei  resta  era  a ^r.solo  aleuoe.npUcie  bibliografiche; 
oi  ciò  faremo  .brevemente.  £ compresa  colpite  i>^ria  ecclesusti- 
ea  in  13  tomi  iit-fgi.  oiaseun  de’ quali  abbracciando  il.dcterrai- 
loalo  periodo  di  un  . eccolo  ossi#, una  centuria^  ecco^.dondp  i| 

nome  di.  Cralenalor»  riiqastpiegli  auieri  di  essa.  £ perchè  e 
lAIagdebiirgOjappiialo  apparvero  i .suoi  prÙP>  ^volunii,,,  per  cura 
di  Fiacco  Illirico  , capo  di  còsi  fatta  intrapresa , e pel  quello 
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di  Ttrii  altri  ministn  protottanti  e •crìUori  hitdrani  ; una  tal 
circostanza,  quella  cioè  del  luogo  «to  ebbe  iDcomineiamento  una 
si  enorme  pubblicazione,  fe’dare  all’intera  compagnia  de'Cen* 
turiatori  I’  epìteto  dr  Scrittori  Magdtlntrghtn.<  A Kasilea  pertanto 
apparve  la  sua  prima  edizione  nel  1559-7Ì  ; e I'  ultima  veniva 
pubblicata  appunto  a . Norimberga  dal  1757  al  1705.  Luca  O- 
8IANUBB  ci  ha  lasciato  un  coni|>endio  de'Centuriatori  ed  una  con- 
tinuazione in  sino'  al  1600,  in  8 voi.  in-4.°,  pubblicati  a Tubin* 
ga  dal  1592  al  1604.  • ' " • 

Muscmio  nato  a Lubecca  il  16%,  e morto  professore  di  teo- 
tngia  a Gottinga  net  1745  , ha  fatto  ben  dimenticare  I'  opera 
indigesta  de'Centuriatori,  i cui  difetti  peraltro  dispiacquero  a’Lute* 
rani  medesimi.  Pur  tuttavolta  il  Mosemionon  pubblicava  per  stam- 
pa che  un  com|>endio  della  storia  ecclesiastica  col  tHolo  seguen- 
te., eh’ è quello  della  miglioro  edizione:  INSTITUTIONUM  IH* 
STORL1Ì  ECCLESIASTICHE  antiquae  €lrcetnti«rh  libri  IV,  ìn-4.", 
Helmstadii,  1764.  Ebbe  varie  traduzioni;  sicché  propagatosi  con 
incredibile  rapidità  appo  le  diverse  nazioni  , apparve  in  breve 
io  francese  (6  voi.  in-8],  alemanno,  inglese  ed  italiano.  E per  vero 
la  grande  e varia  erudizione  di  cosi  fatto  scrittore  , o le  altre 
sue  qualità  che'  gli  han  fruttato  una  si  alta  reputazione  appo  i 
suoi , noi  pure  rapiscono,  e più  ci  duole  forte  che  lo  spirito  di 
parte  ne  abbia  si  di  frequento  corrotto  il  retto  loro  uso;  o ciò 
d'un  modo  tanto  maggiormente  nocivo  che  la  GlosoGa,  della  quale 
menò  gran  vampo  il  Mosemio  , avealo  reso  non  cosi  materiale. 
Nicola  Silvestro  Bergiek,  dottore  in  Sacra  Teologia,  e canonico 
di  Nu^ra  Donna  di  Parigi,  ha  combattuto  a pieno  lo  asserzioni 
anticattoliche  del  professore  di  Gottinga  nel  suo  Dizionario  teo- 
logico , opera  di  vasta  erudizione.  Ma  noi  dobbiamo  al  Mose- 
mio due  altre  opere  ecclesiastiche:  le  INSTITUTIONES  HISTO- 
RIhE  CHRISTIANhE  MAJORES  taeeuli  primi,  in-4.*,  Helmsta- 
dii, 1739;  ed  i COMMENT.ARIl  de  rebus  chritlianorum  ante  Con- 
sfonlimim  magnum  , in-4.* , ibid.  1753. 

Nella  branca  poi  che  di  Calvino  si  noma  , accenneremo  dap- 
prima Giovanni  Enrico  Hotlingor  della  città  di  Zurigo,  sede  pri- 
mitiva de’  Sacramentarii  Zuingliani.  Questo  insigne  orientalista 
BlaHc,  Corto,  di  Star.  Voi.  I.  36 
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tu  dato  fuori  la  sua  IIISTORIA  ECCLESIASTICA  NOVI  T^ST. 
in  9 voi.  in-8."  che  abbracciano  i sodiet  |>riini  secoU  della  Cliicsa, 
pubblicamionc  parlo  ad  Hanuover  (1656)  i o parto  a Zurigo 
(1067).  Eswa  ò pcrtafOo  wi’oiiera  di  va«U  erudizione  , ujasaime 
por  <piol  eh*  è all'  ialoria  de*  Giudei  6 del  Maomellaniamo  t ma 
ò pure  il  frullo  d'  un  sii^olare  fanaUsiuo  contro  la  Chiesa  o le 
altre  istiluzioni  cattoliche. 

Giacomo  Basiu«io  lia  lasoialo  una  storia  della  Chiesa  da  Gesù 
Cristo  fino  a’ suoi  tempi,  col  titolo  d'IIISTOIRE  DE  LÈGLISE 
DEPUIS  JÈSI  S^RIST  JUSQ' A PRÈSCNT  . 2 voi.  iu-fol.  Rot- 
terdam 1699.  Ma  s’egli  è il  vero  che  a lui  non  possono  riiiy 
proverarsi  le  declamazioni  comuni  a tanti  altri  riformali  contro 
la  Chiesa  cattolica,  come  osserva  dk  Fellhr.  non  può  negarsi 
poi,  che  la  sua  storia  altro  in  sostanza  non  sia  ch’una  polemi- 
ca storico-domniatica  contro  la  Chiesa  Romana  ec;  e basterebbe  a 
liersuadcrci  di  ciò  una  rapida  lettura  del  solo  piano  dell’  opera, 

9 lo  scopo  che  l' autore  dice  di  aversi  litio  nella  mente,  quello 
cioò  di  lare  uua  risposta  conveniente  alla  nemica  Storia  delle 
Variaiionù  Ma  Tallro  BAsnauiu,  Samuele,  ha  lasciato  egli  puro 
uua  storia  della  Chiesa  che  pubblicò  a Rotterdam  il  1706,  sotto 
il  Ulolo  di  ANNALES  WLITICO-ECCLESIASTICI  in  3 voi.  in- 
foi. , i quali  appena  giungono  al  6»5.  E qui,  come  osserva  ne 
Eellkr  , tu  trovi  io  stesso  spirito  di  Giacomo , quantunque  di 
lunga  mano  inferiore  nel  merito  storico  e letterario.. 

Nella  riforma  anglicana  , non  altro  conosciamo  che  le  ORI- 
GINI ECCI.ESIAST1CUE  scritto  in  inglese  da  Giusepim  Bincium 
(8  voi.  in-8.“  Londra  , 1708),  o lascia  trasiwrlali  in  lal^o  ( 6 * 
voi.  ini."  Dall,  1724).  Quest'opera  è piena  di  grande  erudi- 
zione, ma  tu  vi  resti  8orpn>so  leggendovi  gli  stessi  errori  ed 
i prcgiuthzii  madesiroi,  che  lasciavausi  scorgere  nello  produzio- 
ni anteriori  alla  Riforma.  I 
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g.  15.  — APPENDICE  II. 

Storia  tivilt  in  relazione  colla  tecUtiaetiea.  ’ 

* • * 

, 103.  Coociossiacchò  l'istoria  civile  dogli  stati  cristiani  si  trov 
troppo  stretta  in  rapporto  colla' stqria  della  Chiese , perciò 
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stonito  a non  sefXirarlo  d«l  tutto.  Sicché  • ooo^iletare  vcraiBCole< 
If  nostre  Setltu  Biblitteea,  o noi  dobbiamo  nel  ctihidcrta  aoccn*. 
nare  ancor»  akuiita  storia  profana,  (}ueNe  cioè  che  sono  maggior- 
mente note  e più  im|iortanli  sotto  un  tale  riflesso. 

^er  farei  adunque  «Mia  prima  ^ è di  mestieri  che  noi  parlia- 
mo soprattutto  delle  storie  che  danno  meglio  a divedere  l'atdicu 
stato  del  mondo  nelP  epoca  della  venuta  «h  Cristo*.*  £ primaT 
mente,  a bene  inisiarci  nella  conoscenza  deiranlieo  moado,  abbia- 
mo a nostro  beH'agio  la  STORIA  ANTICA  E ROMANA  dtìi 
Rolmiv  «WTiisa  ormai  da  per  tutto  e scrilU  con  nobiltà  di  det- 
talo. Un  opera  più  dotta  di  questa  , i cui  autori  |ter  altro  lian 
si  si>ceso  copiato  il  nostro  buono  RolUo  , è la  grande  STORIA 
UNIVERSALE  dal  principi*  del  moiedo  fino  al  preeemie  ed  illu^ 
serata  eoa  carte  Geografiche  , JlanM  , Noie,  TavoU , ed  altro  ; 
compilata  da  una  società  di  letterati  inglesi  { Londra  1747-6S  ; 
Amsterdam  , Ul  voi.  -ift-bv**);  e che  tradotta  poscia  in 

francese  fu  pul>blicata  a Parigi  in  tifi  voi.  in-8.°,  ed  a Urusullos 
iS  voi.  in-Ii^  Noi  però  vogliamo  avtu*  consigliato  la  parte  che 
racchiude  l' istoria  antica  , la  sola  per  altro  cito  niorita  la  nor 
stra  lidaraa  , comunque  vi  si  veggento  sparse  qua  e là  alcune 
note  dogli  autori,  die  seno  l opera  dui  pregiudizio  protestante  j[a]. 
Intorno  poi  o'po]>oli  suttcntrionaii  io  particolare,  la  cui  sto- 
ria tanto  imporla  conoscere  onde  farci  bene  a giudicare  l'Euro- 
pa del  Medio-evo,  abliiamo  te  belio  descrizioni  che  i due  grandi 
maestri  della  storia  ce  n*  han  lascialo,  Cesare  o Tacito,  a tutti  uoli 
abbastanza.  Podie  altre  notizie  storielle  avanzano  intorno  a tali 
barbare  nazioni:  efipnre,  malgrado  una  si  grande  penuria,  dobbiamo 
al  Pbli.ootieb  , ministro  protestante  della  Chiesa  francete  a Ber- 
^ Kno,  otto  volumi  della  Storia  de  Celti,  e particolarmente  de’GaUi 
e dei  Germani;  ottimo  lavoro  e pieno  di  curiose  ricerche,  massime 

(a)  Nell’  edizione  Napoliiaaa  ( 1741  - 73  ) 1*  ilinstre  soo  tradntlore  , 
8Ìg.  Barone  II.  Palrìiio  Bosetti  si  i caldamente  adoperato  , acciò  que- 
sti mali  di  Religione  , che  sparsamente  incontrano  in  un'  opera  compi- 
lala da  Proleatanli , avessero  trovato  n»  compenso  Mila  note  marginali 
«la  lui  aggiunu  col  segno  di  ( n.  1.  ) ( n.  2.  ) e «osi  di  mano  in  mano 
per  via  «li  numeri  ; a ciò  per  diatinsieoe  della  noia  degli  Autori  segnalo 
rim  lettere  aifalieiichc.  TMlsvoRa  però  un  tal  Mccorso  vicn  meno  dello 
volle,  come  per  citarne  alcuna,  nella  Vita  c negli  atti  di  Gregorto  TII.  er'. 
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mli'  edizione  cseguiU  per  M.  De  Gnwuc  ( 8 voi.  , • 3 
vd.  io*4'.*,  Parigi  1T70)  eh'  è la  migliore  tra  tolte.  Polunttuioi 
non  giunge  negli  otto  voiomi  di  eoa  ateria',  -ebe  ali*<  peeaa  4i. 
Roma  latta  da' Galli.  i . 

L’istoria  de' Giudei  mn.è  mica  aolameate  congiunta  a -quella 
della  ChicM  . ma  em  me  (orma  soprattutto  l’epoea  «iteriore  e 
prhnitiva.  Ma  di  ci^  vedi  piè  addietro  (69’!),  ove  abbiamo  gii 
indicato  i fonti  principali  da  mi  raccogliete -una  storia  si  (atta. 
Ma- nell* approssimarsi  repoca  dd  Vangelo  debbe  la  nostra cat>i 
teuziono  crescerei  proporzionatamente  in  tre  doppii:  dappmcbò 
gli  è appunto  dal  ritorno  della  loro  Caoitilà,  che  sorgono  infra 
i Giudei 'le  sette  e' le  loro  Sinagoghe  cose  per  avventura  che., 
bene  e rettamente  ritraggono  gli  ultimi  tempi  del  loro  stato  po> 
litico  e quelli  della  loro  religioBe.  'Per  la  qual  cosa  adunque  ol> 
tre  alle  opere  dr  gii  accennate  più  sopra  , massime  quella  di. 
Pninaain  , il  quale  si  è occupato  specialmente  di  t quest*  epoca 
individua,  accenneremo  ancorai  intomo!  aHo  stato  intimo  di  quo* 
sto  popolo  nell'  epoca  della  venitta  di  Gesù  Cristo;  l'HlSTOIRE 
DES  JUIFS  deputi  Jému-Ckriit , di  Giacomo  BasaaGto;  la  qua- 
le ; sebbene  affetta  malamente  dallo  spirito  di  setta  che  anima- 
va l'  aulore , presenta  pure  notizie  interessanti  ed  utili  , ed  è 
compresa  , nell'ultima  edizione  di  La  Hate  1716,  in  9 voi.  in- 
13  , legati  ordinariamente  in  15.  Ma  inoltre  M.  or  Boìssy  ha 
pubblicalo  le  DISSERTATIONS  CRITIQUES  per  ttnirt  da  tekior 
rimento  alt  HiUoirt  dei  Juifi  mani  it  deputi  Jétm-Chriit,  e da 
iupplemeuto  alt  iitoria  del  tiguor  Bashssio  , 3 voi.  ìn-12  , Pa- 
rigi, 1785.  E finalroenta  il  BaL-CBcnio,  protestante  della  confessione 
Angustana  , il  qualtf  ha  lasciato  egli  ancora  una  storia  delle 
sette  giudaiche  i-  nelle  grande  e dotta  sua  opera  intitolata  : HI- 
8TORIA  CRITICA  PHlLOSOPilI.£,  a mundi  incumdndii  ad  no- 
ttnuft.tupu  osmism  d*due«4  & .voh  in-b.”,  Lipsia  17bl;  o 6 voi. 
iorè.**,  l767t  Bcp^r  B«inl)g.;  fatto  egli  stesso  il  compendio  nelle 
sue  lNSTlTUTK>NE8jBMTORL£PHILOSOPHIiE.  tre  grossi 
tol.  in^r  Lipsie  » 1766s>  seconda  edizione.  Da  Fiuinr  poi  si 
prenderà  esatta  iofbrmazione  de'  Terapeuti  di  EgiUa , i cui  co- 
stumi sOn  da  lui  si  destramente  ed  affettuosamente  ritratti  nel 
suo  libro  DELLA  VITA  CONTEMPLATIVA.  E da  Gioserro  lo 
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stork»  Mtnn  eòMMhrte  pvineipataMato  le  mUc  , diffuse, 

e propagate  nella  (ìiudca.  a;  .'n.  ’’ 

•‘Stil  conte  poi 'do'  Romani  all’  epoca  della- nasciUi, di., Cristo.,, 
]wtremo  quivi  accenna  re , olire  alle  *torie  cbe.g^ralnaente  no^ 
trattano  , l’ Introduaiono  al  compendio  dcH'  isten»  .degl* 
radori  « Précis  de  l’Hlstoire  des  Empereora,  ©c.  » ,o¥e  il  chi8;, 
rissimo  signor  Domort  ha  dipinto  con  Ibcia  ed  energia  Tinter- 
no  della  aocietà  romana;  e come  più  diiroai  I C^Rl  di  Fnaiwx. 
DE  Champaoet,  2 voi.  iip«.”  Parigi  18*0.  Intorno  a^Greci.  non 
citeremo  alcuna  opera  «pedale;  le  «tene  anticfce  ne  pari*®» 
troppo  affetto.  Sopra  i Barbari  non  oenoacteino  altro  che  sia  da 
preferirsi  alla  « Storia  Universale,  ec.  a parte  antica.  Tutte  volta 
perù,  la  curiosa  opera  di  Cassiodomo  €<©e  Geatis  Golhorum  et 
Romanorum  » ; e quella  di  Jornandés  ohe  ne  hn  fatto  il  com-, 
pendio  nel  suo  libro  » De  Rebus  Gothiois  » cene  danno.la^sto-, 
ria  . massime  dappoi  l’ invasione  avvenaU  parwchi  secoli  dopo 
l'Era  cristiana;  sicché  possono  bene  riguardarsi  corne  i ipigliori, 
e più  originali  fonti  della  storia  di  coteaU  popoli  stezionarii  ne* 
loro  costumi  o nel  complesso  dell’  idee,  i ,.  ■ i 

Lo  stato  della  Filosofia  presso  i popoli  diversi  alla  venula  di 
Gesù  Cristo  , merito  egli  altresì  un’attenzione  tutta  particolare. 
E qui,  oltre  a Bbuckeb  dianzi  da  noi  accennato  sul  conto  della 
filosofia  de*  Giudei  , e che  di  fatto  è.- P autore  più  espleto  di 
storia  filosofica,  indicheremo  ancora,  l’ opera  de’sigpori  Direttori 
del  Collegio  di  Juilly  « Pròda  de  l’Histoire  de. la  Pbilosophie» 
accennata  sullo  Gnosticiamo;  e l’allrr  dell’  abbate  Lb  Battbux 
a Histoire  des  Causes  Preraiéres  » voi.  1.  in-8.“  ec. 

’ Parecchi  altri  moderni  si  sono  anche  occupati  a deKrivere  lo 
stato  del  mondo  nell  epoca  dello  stabilimento  della  Chiesa.  Tom- 
maso Maria  MAMAcm  ha  dato  nelle  sue^Onpini  ec.  su  questo 
speciale  subbielto  una  dotta  dissertazione;  1’  abbate  Dccbbox  in 
principio  de’ suoi  « Secoli  cristiani»  non  ce  n’ha  lasciato,  che 
un  discorso  piuttosto  enfatico  ed  oratorio , che  solido  ed  istruU 
livo.  Il  Ditcono  preliminare  del  Dizionario  dell’  abbate  Pluquct 
più  vale  sotto  ogni  rispetto  , comecché  vi  abbia  anclie  in  esso 
più  cose  eh’ altresì  sentano  del  vago. 

.Ma  tutto  cotoste  opere  ed  autori,  che  lian  proceduto  la  pre- 
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dicazion  del  Vangelo  , non  sono  se  non  preparalorii  «Ilo  studio 
degli  Annali  della  Chiesa.  Dopo  Gesù  Cristo , l' istoria  profana 
(firiene  iin  documento  quasi  raseparabile  della  storia  ecelesiasti- 
ca  ; e ciò  va  inteso  proporzionatamente  , e sempre  a misura 
che  lo  due  società  la  civile  e la  cristiana  divengono  più  strette 
tra  loro.  Ne’  Ire  primi  secoli  , fino  aii'  Impeiator  Costantino  , 
non  si  ebbe  che  nna  semplice  fnfkionza  delia  CWesa.  Che  perciò 
n r Istoria  degli  Imperatori  (ti  voi.  in- li)  di  Camnaa  , quan- 
tunque interessante  ed  ntile,  lo  cernono  che  « l’Istoria  del  Basso 
Impero  » dì  Lb  Bbau  ( ÌM  voi.  i»*12  eonqiresovi  ia  continua' 
zìone  d’AaitRAD , che  comincia  dal  23.*)  : peroiocchè  questa 
seconda  vtcn'essa  a confondersi  colla  storia  eoclesiastica  mede- 
sima. Un’  eccellente  ristretto  deH'  Istoria  degli  Imperatori  , ai 
ha  nell' opera  del  signor  Duhont  « Pn^  ec.  » voi.  i.  ìq-8."> 
che  potrebbe  dispensarci  di  altro.  Sul  Medio  Evo  poi,  le  buone 
opere  crescono  alla  giornata.  Tali  sono  per  appunto:  lo  a Cahi- 
res  d*  llistuìre  » di  M.  G*illarmr4  ohe  si  bono  ne  riproduco- 
no ì latti  ; il  « Manuale  dell'  Istoria  del  Medio  Evo  « del  sig. 
Giacomo  Moki.lbr  , professore  di  storia  all'  Uuivorsità  caltolicar 
di  I-ovanio  (in-S.",  Lovenio  1837),  che  dalla  caduta  dell’Impero 
d’ Occidente  arriva  fino  alla  morte  di  Carlo  Magno.  La  quale 
opera  per  appunto,  di  em  non  oenosciamo  per  anco  che  il  solo 
primo  volarne  per  la  scienza  , rcniiUaione  ed  il  retto  spirilo  , 
formerà  per  arvcntnra  uno  de'migliori  compendii  die  noi  vantiamo 
intorno  a quest’  epoca  interessante.  L’ Introduzione  alla  Vita  di 
Sanìa  Elisabetta  scritta  dal  conte  di  MoNTALBUBEar  , non  è 
eh’  un  episodio  per  cosi  dire  , ma  caldo  di  solido  interesse  , > a, 
di  veracità  storica  sul  tredicesimo  secolo.  Gli  annali  del  Medio 
Uvo  « Annalos  dii  Moyen-Age  » opera  ottima  del  signor  Uban- 
ti v DE  Duon  , della  quale  sono  apparsi  finora  I soli  8 voi.  , 
formeranno  per  avventura  una  storia  completa , e ciò  che  pos- 
sediamo di  meglio  intorno  ad  un’epoca  , eh’ è tanto  importante 
ad  essere  bene  conosciuta  (a).  Ne'iempi  alleUo  moderni,  farà  egli 

(s>  Ohre  I gib  nomioati,  sono  buoni  slorici  del  Medio  Kvo:  Ccizot,  Ilift. 
de  la  civitisationsen  Francc,  Egli  accenna  ra(iidainciilo  i vari!  sistemi  senza 
orrvaiarsi  in  veruno  , cd  ha  sommo  merito  per  aver  reso  popolari  molle 
vetiti,  serbali  dapprima  a pochi.  Del  resto  coihcrbè  protestante,  badato 
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tl'  uopo  elio  si  sludii  la  storia  civile  «MI'  Europa  , a causa  so- 
prattutto de'  rivolgimonti  o dello  gucrro  eccitato  dal  protestanti- 
amo  io  AIcnagiia,  in '‘Francia,  e neU'  Inghiltecra.  Per  quel  ch’ò 
a questa  ultima  contrada,  l' istoria  di  Lingabb  non  lascia  nulla 
a desiderare-  Ali'  articolo  JProtulantUmo  abbiamo  giài  indicato 
r eccellente  storia  della  guerra  de'  treut'  anni,  pubblicata  col  ti- 
tolo « d‘  Uistoire  du  Traitd  do  Westpbalie  » del  dotto  gcsui4 
P.  Boogesht.  Ma  ciò  è poco  per  quanto  richiedeva  l'Alemagiia. 
Noi  altri  francesi  siamo  sprovisti  maggiormente  su  questo  par- 
ticolare. E r Italia  stessa  , la  quale , sebbene  non  fosse  stata  il 
teatro  delle  gucrro  di  religione,  ispira  però  grande  interesse  colla 
sua  storia  , massime  a pigliarla  dal  nono  secola  , epoca  da  cui 
ossa  è divenuta  il  centro  de’ movimenti  della  Chiesa:  eppure  nel- 
l'Italia sarò  più  difficile  trovare  una  buona  storia  del  paese  o- 
gcnte  da  quelli  pregiudiri , che  troppo  di  frequento  han  reso  o- 
stili  alla  polenaa  ponUncia  coloro  che  si  soo  fatti  a dettarla.  L i- 
storia  della  Spagna  è poi  la  meno  interessata  nel  movimento  ge- 
nerale della  Chiesa  nell'Occidente.  In  essa  vi  scorgiamo  soprat- 
tutto un  episodio  politico-religioso , la  lotta  eroica  cioè  che  la 
Spagna  ha  sostenuto  per  otto  secoli  di  seguito  contro  i Mori  e 
l'Islamismo.  Flobuko  ne  ha  fatto  un  Comprndio  inleresiantis- 
simo,  che  serve  come  d'introduzione  al  suo  romanzo  di  D.  Con- 
salvo  da  Cordova.  Pur  tuttavolta  l’ opera  più  completa  intorno  a 
questo  guerre  della  Spagna,  si  è per  l’appunto  l’eccellente  STO- 
RIA DEL  DOMINIO  DEGLI  ARABI  NELLA  SPAGNA , scritta 
per  D-  Giovanni  Antonio  CoanÈ , e poscia  dall'  originalo  spa- 
gnuolo  tradotta  , o meglio  imitata  , come  osserva  de  Felleb  , 
dal  sig.  Mablés,  3 voi-  in-S."  Parigi,  1823.  Nel  rimanente  po- 
trò vedersi  la  storia  civile  do'varii  regni  uollegata  maggiormente 
coir  ecclesiastica,  nelle  biografie  de'principi  o de'sovraui  dcU'Eu- 
ropa  da  noi  cenuato  più  sopra. 

' • j 1 I ' I . ■ 1(1  ■ . • . . T 

no’  analisi  profonda  del  gran  Tatto  delP  fncivlteinoiito  , che  si  Insenrt 
ammirare  comunque  non  Torri  ammrUersI  del  t«tlo.  — t-*®  • tos. 
Michils,  a.  Tiubb,  SisaoMDi,  ee.  Vtd.  Castà  I.  8.”  pati.  I.  , 


Digitized  by  Googli 


I 288  I 

sasioira  IT- 

Gbogiapia  b ciorolocu  della  stoeia  ecclesiastica 

lOi.  La  perfetta  uniti  che  Dio  ha  stabilita  nella  natura  dd- 
r uomo  fa  si  che  ciascuna  delle  nostre  facoltà  concorra  in  qual- 
che cosa  a tutte  le  nostro  azioni.  Ma  questo  concorso  ha  lo  sue 
leggi,  che  qui  non  è del  nostro  oggetto  di  esporre.  Faremo  sol- 
tanto osservare  che  sempre  una  facoltà  predomina , quella  cioè 
cui  attribuiamo  specialmente  tutta  l’azione.  Cosi  noi  diciamo  lo 
arti  d' immaginazionq  , le  scienze  di  raziocinio,  un  esercizio  di 
memoria , secondo  die  queste  facoltà  vi  hanno  la  parte  princi- 
pale. Per  venir  subito  al  nostro  proposito,  considereremo  l'isto- 
ria , o piuttosto  lo  studio  di  essa,  sotto  i diversi  aspetti  che  ci 
faranno  riconoscere  la  parte  proporzionalo  delle  nostre  diverso 
facoltà.  So  un  tale  studio  consiste  nd  ritenere  de'fatti , la  me- 
moria vi  domina  nd  più  aito  grado.  Se  poi,  essendo  noti  i fatti, 
ci  occupiamo  solo  a ravvicinarli  o paragonarli,  onde  conoscerne 
i rapporti  e giudicarti,  allora  è il  raziocinio  che  presiedo  a que- 
ste operazioni  tutte  fdosoGche.  Se  finalmente  riuniamo  questi 
due  modi  di  studiare  l' istoria  in  un  esercizio  simultaneo  , la 
ragione  ancora  dominerà  essendo  incaricata  della  più  nobile  fun- 
zione , che  è quella  di  giudicare  i fatti.  L’  azione  delle  altre 
facoltà  rimarrà  nondimeno  sensibile , specialmente  quella  della 
memoria. 

Nella  seguente  sezione  tratteremo  della  filosofia  dell’  istoria  , 
e delle  facoltà  che  concorrono  specialmente  alle  sue  operazioni. 
Ora  dobbiam  parlare  del  primo  modo  di  studiare  l'istoria,  cioè 
di  quello  che  ha  per  oggetto  la  conoscenza  puramente  istorica 
dc'fatli.  La  memoria,  come  dicemmo,  vi  domina  eminentemente. 
Essa  vi  sarebbe  anzi  la  sola  facoltà  in  esercizio,  se  si  potesse 
trattar  solamente  di  ricordarsi  di  una  serie  numerica  de’fatti, 
raccolti  gli  uni  dopo  gli  altri;  ma  sarebbe  questa  una  impossibile 
ed  assurda  fatica.  Per  ajutar  la  memoria  è stato  d'uopo  chiamare 
in  suo  soccorso  I’  immaginazione  da  una  banda , e il  raziocinio 
dall’  altra.  A queste  due  facoltà  si  debbono  infatti  riferire  le  due 


Digitized  by  Cooglt 


3i 


I 289  I 

operazioni  preliminari  allo  studio  della  storia,  le  quali  hanno  per 
oggetto  , una  di  dar  corpo  per  cosi  dire  a’  fatti  , c I’  altra  di 
metterli  in  ordine  c darvi  metodo;  doppio  ed  importante  risul- 
' tomento  che  rende  possibile  , anzi  facile  la  ricordanza  dc'fatti, 
mentre  l'offre  nel  tempo  stesso  sotto  il  più  favorevole  punto  di 
vista  alle  osservazioni  sussecutive  della  filosofìa.  Da  queste  ope< 
razioni  ausiliarie  nascono  due  scienze  distinte,  che  il  buon  senso 
ha  da  lungo  tempo  nominate  i due  occhi  della  istoria  : la  Geo- 
grafa cioè  , e la  Cronologia. 

IOd.  La  Geografìa  propriamente  parlando,  altro  non  è che 
la  descrizione  del  teatro  ove  avvengono  i fatti  dell'  istoria.  La 
scienza  geografica  , in  virtù  di  una  proprietà  essenziale  c prc* 
ziosa  , di  cui  1'  anima  nostra  godo  quasi  passivamente , cioè  la 
connessione  delle  idee  , ha  per  primo  risultamento  di  adattare  i 
fatti  a’  luoghi  , mediante  un  lavoro  che  si  effettua  specialmente 
nella  immaginazione  , facoltà  la  più  precoce  nel  suo  sviltipjia- 
mcnto,  c sempre  si  viva  e si  spontanea  nel  suo  esercizio.  L’iin- 
maginaziono  di  fatto  ci  rende  presenti  e visibili  i luoghi,  il  loro 
aspetto  e il  loro  interno,  le  loro  distanze  o lo  loro  posizioni  rl- 
6|)cttive  ; ed  i fatti  , prestandulo  obbedipnza  , a misura  che  l'i- 
storia gli  annunzia,  va  ciascuno  di  essi  a niettcrsi  in  ordine  al 
proprio  posto.  Colà  si  uniscono  c s’ idcntifìcano  con  la  località, 
da  cui  improntano  una  espressione  , e volentieri  diremmo  una 
forma  sensibile.  La  geografìa  per  sè  stessa  non  offre  dappri- 
ma che  città  e provincie  deserte.  L'istoria  vicn  poscia  a depo- 
sitarvi i fatti  , e tutt'  i personaggi  che  mette  in  azione.  L' im- 
maginazione , depositaria  aneli' essa  de’ luoghi  geografici,  acco- 
glie i personaggi  ed  i fatti  , gl’  incorpora  in  qualche  maniera  a 
quei  luoghi  , che  rende  cosi  popolati  di  generazioni  e di  attori 
di  ogni  genere;  ed  allora  la  geografìa  e l'istoria  par  che  si  confon- 
dano, ed  altro  più  non  offrano,  che  una  scena  piena  di  moto  e 
di  vita.  Si  capisce  quanto  diviene  agevole  il  comprendere  , ri- 
tenere e conservare  i fatti  cosi  rivestiti  di  formo  o di  colori  ; 
sicché  lo  studio  che  essi  esìgono  non  è più  quasi,  che  un  Akcilis- 
simo  esercizio  , cd  un  giuoco  anche  dolce  a’  fanciulli. 

100.  Ma  r istoria  con  le  sue  generazioni  successive  è qiial- 
Bi.anc,  roj*.  di  Slor.  Ercl.  Voi,  /.  37 
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rl)c  cosa  di  mobile  ; è un  riHesso , una  immagina  della  umani* 
tà  in  aziono  ; essa  rassomiglia  ad  un  fìiime  le  cui  acque  ondeg- 
gianti scorrono  a traverso  di  mille  situazioni  ed  accidenti  diversi. 
La  gcogralia . per  accomodarsi  a questo  genio  della  storia  e se- 
guire i suoi  movimenti , si  distacca  da  sè  stessa  dal  suolo.  Essa 
si  occupa  senza  dubbio  delie  qualità  e proprietà  fisiche  de' luo- 
ghi, delle  montagne  e delle  valli,  dc'fiumi  e de’ mari;  ma  ciò 
fa  sempre  in  riguardo  delle  popolazioni  che  hanno  abitato  le  re- 
gioni , le  quali  essa  descrive.  Giacché  ha  essa  pure  un  altro 
oggetto  , quello  cioè  di  descrivere  le  popolazioni  stesse  e le 
loro  abitazioni  ; le  città , le  provincie , gli  stati  che  ban  for- 
mati. Ciò  vuol  dire  che  la  geografia  è Fùie»  e Ciatfa  ad  un 
tempo.  Immobile  nel  primo  senso  come  Io  stesso  suolo , per 
la  parie  civile  e sociale  si  unisce  ai  fatti  e cammina  di  con- 
serva con  la  storia  (1).  A misura  che  le  pagine  della  sto- 
ria riproducono  i movimenti  de’  popoli  , le  loro  trasmigrazio- 
ni , le  loro  guerre  , le  loro  unioni  , i governi  e le  rivoluzio- 
ni per  ove  son  passati  , la  geografia  diviene  Storica  , ed  è 
sollecita  a riprodurre  questi  diversi  cangiamenti,  I quali  non  ces- 
sano di  modificare  la  fisonomìa  politica  del  mondo.  Da  ciò  av- 
viene, che  se  lo  carte  fisiche  dc'luoghi  rimangono  essenzialmente 
le  stesse,  le  carte  civili  debbonsi  rimodernare  e modificare  conti- 
miamenle  , onde  corrispondere  ad  ogni  epoca.  E questo  carat- 
tere della  geografia  che  veggiam  derivare  dalla  sua  unione  con 
la  storia  , lo  troviamo  eonform.ilo  da'  fatti.  L*  epoca  nostra  no 
oltre  forse  la  più  sensibile  priiova.  Siamo  infatti  teatimoni  del 
prodigioso  sviluppamento  degli  studii  storici  ; or  la  geografia 
ne  segue  regolarmente  tiitt'i  progressi.  A misura  che  la  storia 
estendo  le  sue  ricerche  piti  oltre  nella  notte  de'  tempi  e nelle 
regioni  barbare  ed  ignote  , o penetra  più  innanzi  nell'  interno 
delle  epoche  o de' paesi  già  esplorati,  o per  attingervi  i più  in- 
timi ragguagli  , o per  correggere  gli  errori  sfuggiti  agli  storici 

anteriori , la  geografia  , attenta  a tutti  questi  movimenti,  si  af- 
• - . 

(1)  Ved.  la  brave  iUroduzIune  dalla  Geografia  Utoriea  antica  di  An- 
sar!. Egli  caraiterizia  con  molla  saggezza  la  Geografia  fisica  colla  espres- 
sione di  Geografia  primUtva. 
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fretta  ancb'egsa  di  molti|>livare  io  pruporzione,  rinnovare  e rct- 
liticare  le  sue  carte  e i suoi  allaoli. 

107.  La  geografia  non  è solamente  una  scieoza  dipendente 
dalla  immaginazione  , un  semplice  ausiliario  della  memoria  per 
conoscere  e ritenere  i fatti;  ina  eleva  più  sublimi  lo  giuste  suo 
pretensioni.  Si  presenta  anche  alla  fìlosuGà  della  storia  per  of- 
frirle quei  soccorsi,  che  questa  giammai  non  ricusa.  Infatti  è la 
geografia  quella  che  dichiara  parecchi  dubbii,  e risolve  parecchi 
istorici  problemi.  £ non  solo  assegna  la  ragion  plausibile  di  molli 
fatti  , ma  spesso  ancora  fa  sorgere  importanti  osservazioni  che 
nascono  da'  rapporti  de'  luoghi  , do'  loro  ravvicinamenti  , u dal 
loro  isolamento  , ec. 

Potremo  anche  aggiungere  il  pariicolar  diletto  degli  studii  geo- 
grafici uniti  alla  storia  da  cui  prendon  vita.  E dì  fatto  quanto  non  c 
egli  piacevole  il  seguire  con  gli  sguardi,  per  cosi  dire,  quei  perso- 
naggi pe' quali  si  ha  interesse,  viaggiar  con  essi,  ec.?  Noi  però  la- 
sciamo queste  considerazioni  alla  sperienza  personale  do'  nostri 
kggitori  ; ehè  ormai  è tempo  di  applicare  (|iicste  idee  generali 
alla  storia  ecclesiastica,  che  forma  principale  uggetlo  del  nostro 
dire. 

108.  Quest'applicazione  è ben  facile;  giacche  la  storia  eccle- 
siastica, come  ogni  altra  storia,  contiene  fatti:  e i fatti  che  no 
racconta  sono  avvenuti  nello  diverse  regioni  ove  la  Chiesa  è 
sparsa  , dovunque  ha  po$$essionì.  La  geografia  fìsica  di  queste 
regioni  , immutabile  di  sua  natura  , è essenzialmente  la  stessa 
che  la  geografia  civile;  ma  la  geografia  propriamente  detta,  ov- 
vero istorica  , ha  necessariamente  la  sua  specialità  corrispon- 
dente a quella  della  storia  ecclesiastica  medesima.  Essa  ripro- 
duce l’aspetto  esterno  della  Chiesa  cattolica,  le  suo  città  e sedi 
vescovili  , le  sue  provincie  e grandi  metropoli  ; finalmente  le 
sue  divisioni  e circoscrizioni  proprie.  È appunto  in  questi  luo- 
ghi eccletia$liei  che  l’ immaginazione  situa  i falli , e con  essi  li 
unisce  e li  confonde.  Ma  la  storia  camminando  co’  secoli,  quo- 
ato  aspetto  esteriore  « sociale  delta  Chiesa  si  modifica  a secon- 
da degli  avvenimenti.  La  geografia  dunque,  la  seguirà  nc' suoi 
progressi  « nelle  sue  vicende  , ripruducendu  successivamente 
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qnesti  vari!  cangiamenti.  Da  ciò  redrcm  sorgere,  per  aUcnerci 
alle  divisioni  più  generali,  la  geografìa  ecclesiastica  antica,  quella 
del  medio  evo,  e la  geografia  moderna,  con  le  carte  corrisponden- 
ti. Cosi  la  storia  ecclesiastica  prende  corpo  essa  stessa,  e Fimma- 
giiiazione,  venendo  in  ajnto  della  memoria,  raccoglie  e conserva 
i fatti  $1  numerosi  e si  disparati,  che  questa  storia  contiene. 

109.  Ci  sì  obietterà  forse  cli^  lo  studio  della  geografìa  civile 
potrebbe  bastare  alla  storia  ecclesiastica  : imperciocché  si  dirà 
per  avventura,  son  presso  a 'poco  le  medesime  circoscrizioni,  lo 
medesime  metropoli  ; e quindi  perchè  mai  non  servire  ad  am- 
be le  storie  le  stesse  nomenclature  e le  stesse  carte? 

A si  fatta  obiezione  due  risposte  si  presentano^  Neghiamo  in  pri- 
mo luogo  la  supposizione  su  cui  essa  si  poggia.  Di  fatto  andremmo 
molto  errati  dal  vero,  se  cosi  si  credesse  per  avventura  alla  corri- 
spondenza perfetta  delle  circoscrizioni  civili  ed  ecclesiastiche. 
Basta  volgere  un  occhiata  simultanea  sulle  carte  civili  del  se- 
colo di  Costantino,  c su  di  alcune  carte  raro  degli  antichi  pa- 
triarcali e sedi  vescovili  deH'epoca  stessa,  per  iscorgere  io  quan- 
ti siti  le  divisioni  differiscono  , in  quanti  altri  non  esisto  nean- 
che rapporto  alcuno  tra  le  provincia  ecclesiastiche  e le  civili  , 
almeno  per  le  metropoli  secondarie,  c per  i semplici  vescovadi. 
Non  vedinm  forse  queste  sedi  di  second’  ordine  nascere , esten- 
dersi , unirsi  nd  altre,  e soggiacer  finalfnente  ad  ogni  specie  di 
vicende  ? Nella  stessa  Francia  , e nello  stato  attuale  delle  coso 
in  cui  si  è rorinahncnte  professato  il  sistema'  di  uniformità  tra 
lo  divisioni  oci  losiasliche  e le  civili,  le  Diocesi,  ed  i Dipartimenti 
continuano  ancora  a non  corrispondersi.  Qtwiclie  Diocesi  abbrac- 
cia più  Dipartimenti  ; o vi  hanno  de’Dipartimenti,  che  fan  parte 
di  più  di  una  Diocesi.  E d’  altronde  Vi  son  poi  delle  carte  eccle- 
siastiche, che  non  corrispondono  ad  alcuna  circoscrizione  civile; 
come  quella  de’concilii,  Quella ‘AUgrandi  stabilimenti  monastici,  e 
via  del  resto.  ^ ‘ - o 

Ma  supponendo  altresì  questo  perfetta  uniformità  s rorris|ion- 
denza  tra  le  divisioni  civili  ed  ecclesiastiche,  rimarrebbe  sempre 
per  avventura  una  grave  e profonda  ragione  di  unire  la  Geografìa 
«cclesiastiea'  alla  storia  della  Cliiesa  , come  sua  parte  complc- 
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(iva.  Infatti  la  mancanza  di  una  tale  geografìa  ci  mette  nella  r 
necessità  di  rapportare  i fatti  della  Chiesa,  non  già  a’  luoghi  ec< 
clesiastici  , a città  vescovili,  ma  bensì  alle  divisioni  civili,  per 
esempio  nella  Francia  attuale  a'Capoluoglii  de’ Dipartimenti , ei 
poi  tradurre  mentalmente  le  circoscrizioni  civili  in  provincio 
ecclesiastiche.  Un  tale  inconveniente  pel  nostro  paese  ci  è poco 
sensibile , perchè,  come  francesi  ed  ecclesiastici , essendo  fami* 
liarizzati  con  questa  operazione  , egli  è risultata  nella  nostra  i 
memoria  una  vera  geografìa  ecclesiastica  mentalo  della  Francia. 
Ma  non  sarebbe  lo  stesso  per  chi  è straniero  alla  nostra  Chie- 
sa Gallicana.  Ed  anche  noi  non  siam  forse  stranieri  alle  altre 
regioni?  Non  siam  tutti.  Francesi,  Italiani  o Tedeschi,  non  sia-, 
mo  certo  stranieri  su  tal  rapporto,  alle  epoche  anteriori  al  pre- 
sente stato  della  Chiesa?  > 

HO.  E quanto  anche  fossimo  adusati  con  le  doppie  denomi- 
nazioni ecclesiastiche  e civili  di  tutt'i  paesi  e di  tutte  le  e- 
poche  , potremmo  noi  vedere  con  indifferenza  questa  prioritài 
lasciata  cosi  , nell’  acquisto  delle  nostre  ideo  e nel  nostro  lin- 
guaggio , alle  idee  ed  alle  denominazioni  dell’ ordine. civile?  La 
Chiesa  guardata  sotto  questo  aspetto,  non  sembrerebbe  egli  ele- 
varsi da  so  stessa  sul  fondo  della  storia  profana,  e crescere  sul 
di  lei  suolo?  Egli  e vero,  che  la  geografìa  civile  anteriore  allo  sta- 
bilimento della  Chiesa  , diviene  necessàriamente  il  principio , la 
prima  base  della  geografia  ecclesiastica;  perciocché  ò stato  d'uopo 
dire  dapprima,  che  la  tal  provincia  civile,  o la  tal  parte  di  pro- 
vincia formerebbe  il  territorio  della  tale  metropoli  , della  tal 
sede  vescovile.  Ma  stabilite  una  volta  le  divisioni  ecclesiastiche, 
debbono  rimanere  distinte,  o almeno  disegnarsi  perfettamente  sul 
suolo  della  società  politica.  La  Chiesa,  al  par  di  ogn’altra  società 
distinta  ed  indipendente,  deve  avere  le  sue  circoscrizioni  parti- 
colari , e le  sue  provincie  e la  sua  geografìa.  Se  al  contrario 
lasciamo,  che  le  denominazioni  civili  ricuoprano  costantemente  le 
divisioni  amministrativo  della  Chiesa  , o se  diamo  loro , fino 
nc’  suoi  annali , la  priorità  nella  nostra  immaginazione , non  si 
vengono  a distruggere  i luoghi  tccUtiailici , lasciando  in  loro 
vece  un  vocabolo  astratto,  elio  avrà  valore  soltanto  nell’  ordino 
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politico  ? Non  si  viene  egli  per  evveotura  a distruggere  la 
Gt^grafia  teclenaslica  come  scienza,  e ridurla  ad  una  vana  no- 
menclatura di  nomi  proprii?  Vi  sarebbe  io  ciò,  a parer  nostro, 
una  seria  alterazione  d’ idee  , ed  un'  affinità  sempre  pericolosa 
co'  sistemi  del  secolo  decimonono,  in  cui  la  Chiesa  più  non  appari- 
sce che  come  un  epoca  isterica,  un  modo  accessorio  dello  stato 
sociale.  Uno  spirito  supcriìciaie  non  iscorgerà  forse  questa  cotale 
affinità;  ma  essa  non  isfuggerà  certo  agli  uomini  osservatori.  Costoro 
conoecono  mercè  la  meditazione  e l'esperienza,  che  nulla  è più 
inevitabile  quanto  1'  efTetto  di  queste  cause  occulto  , celate  per 
dir  cosi  nelle  radici  delle  cose , ma  la  cui  insensibile  azione 
mai  non  si  rimane  per  avventura. 

Dobbiamo  eziandio  osservare  elio  la  Geografìa  ecclesiastica  an- 
ch’  essa , e forse  più  della  geografia  civile,  viene  in  aiuto  della 
filosofia  della  storia  della  Chiesa,  e che  più  di  una  istorica  di- 
scussione si  trova  simplificata  e rischiarata  mediante  la  sola 
ispezione  de’ luoghi.  Ma  questa  considerazione  è secondaria  in 
confronto  di  quelle  molto  più  gravi , ehe  la  precedono. 

Dunque  la  Geografia  ecclesiastica  è in  ogni  modo  della  ]>iù 
nHa  importanza  per  lo  studio  della  storia  della  Chiosa.  Ma  clic 
voglism  dire  con  ciò  ? Solo  alciuie  osservazioni  geografiche  spe- 
eiafi  destinate  a sopperire  alle  inevitabili  lacune  della  geografia 
civile,  o nna  semplice  noroeoclatura  delle  sedi  vescovili  ad  una 
data  epoca  ? No  certamente  : per  Giografia,  tcdesiaitica  noi  in- 
tendiamo una  geografia  completa,  che  forma  una  scienza  distin- 
ta e tutta  propria  tra  le  scienze  ecclesiastiche.  In  conseguenza 
di  queste  diverse  considerazioni  ci  siam  determinati  a racchiu- 
dere in  un’opera  speciale  tutta  la  parta  geografica  del  nostro 
Corse  (1),  non  volendo  ridurla  a nozioni  incompleto  ed  isolate, 
piò  proprie  a fortificare  gii  spiriti  superficiali  iii  una  pericolo- 
sa pratica  , che  a rimuovere  gl’  inconvenienti  si  ^avi  da  noi 
discorsi:  Che  se  poi  la  Gei^rafia  eccleaiastica  divenir  debba 

(1)  Il  volume  in  8°  di  Geografìa  ecclestastiea  che  deve  accompagnare 
questo  Corto  , senza  Farne  parte  , e che  avrà  nn  ailanie  in-t*  , non  ci 
dispenserà  dal  dare  nella  nostra  perle  isloriu  le  noiizie  geografiche  ne- 
cessarie per  r inteiligeatt  de'  faUi. 
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ima  scienza  distinta , corno  non  ne  dubitiamo,  non  lo  sarà  oarto 
che  il  giorno  in  cui  si  potrà  studiarla  in  opere  speciali,  e desti- 
nato peculiarmente  al  suo  studio. 

ni.  La  Cronologia  è in  certo  modo  la  geografia  del  tempo  , 
corno  la  geografia  è la  cronologia  de' luoghi.  Sono  essi  due  me- 
todi identici  per  lo  studio  de' fatti  , i quali  non  difleriscono  che 
per  a[)plicarsi  a' due  centri  diversi  ove  traon  vita  questi  fatti  , 
cioè  : lo  spazio  ed  il  tempo.  Or  tali  due  metodi  consistendo  ap- 
punto nel  dividero  o suddividere  i fatti  che  li  appartengono  , 
nel  modo  più  proprio  a sovvenire  ed  ajutare  la  memoria  e le 
osservazioni  della  filosofia;  la  geografia  quindi  avrà  le  sue  città 
capitali  , le  sue  provincie,  i suoi  regni  ; e la  cronologia  i suoi 
grandi  avvenimenti  , le  sue  epoche , i suoi  periodi.  La  natura 
fisica  somministra  ad  entrambe  la  prima  base  , l'elemento  inva- 
riabile e primitivo  delle  loro  operazioni.  In  quanto  alla  geogra- 
fia, abbiam  noi  veduto,  che  è la  superficie  del  globo  quella  che  di- 
vien  r oggetto  delta  geografia  fisica.  Ma  la  base  e il  fondamento 
della  cronologia,  non  è più  una  natura  immobile  come  gli  scogli 
e le  montagne;  ma  è quella  natura  al  contrario  piena  di  movimenti 
successivi  e regolari , qneile  rivoluziooi  degli  astri  che  determi- 
nano il  giorno,  il  mese  e l' anno,  vale  a dire  gii  elementi  del 
tempo.  Ecco  l'identità  delle  due  scienze;  cd  eccone  la  differenza 
fondamentale  relativamente  alla  aioria.  Il  suolo  descritto  dalla 
geografia  fisica  si  copre  di  città , di  provincie , di  stati  poiitiei, 
che  son  la  materia  propria  ed  immediata  della  geografia  civile. 
Son  questi  de'  luoghi , delle  pop<dazioni  ; in  una  parola , de’  Cat- 
ti geografici  ; non  sono  aneora  istorici , ma  si  attengono  essen- 
zialmente alia  storia  , ed  insiem  con  essi  anche  la  geografia  vi 
si  rannoda  ; giacché  questa  attigne  negli  annali  stessi  de' popoli 
tutte  Io  descrizioni  civili  e politiche  de'  luoghi  , le  guerre  , le 
conquiste  , i trattati , le  rivoluziooi  , tutti  gli  avvenimenti  infi- 
ne , che  spiegano  la  loro  origine  e la  loro  esistenza.  Ecco  il 
punto  precìso  per  dove  la  geografia  s'impegna  nella  storia:  fuo- 
ri di  ciò  , essa  non  vi  si  attiene  che  pel  legame  delle  idee  , 
che  abbiamo  d’altronde  osservalo  cosi  intimo  e cosi  essenziale 
per  gli  studH  istorici  (IfiS*). 
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La  cronologia  al  contrario , non  si  nnisce  alia  storia  solo  per 
mezzo  di  qualche  intermediario  ; ma  s' identiGca  con  essa.  Lo 
divisioni  fondamentali  ed  invariabili,  che  ad  essa  somministrano  lo 
rivoluzioni  degli  astri  , i giorni  , i mesi,  gli  anni,  son  vuote  , 
per  verità  , e deserte , come  il  suolo  o i luoghi  primitivi  della 
geograGa;  ma  i fatti  della  storia  vengono  a situarvisi  od  a riem- 
pirle , e su  questi  fatti  la  cronologia  opera  immediatamente  di- 
videndoli per  epoche  o periodi.  Quindi  noi  possiam  rimontare 
ad  un  qualunque  numero  di  anni  per  mezzo  del  corso  annuale  del 
sole  : per  sé  stessi  sono  anni  vuoti , ove  i fatti  della  storia  , 
dell’  Antico  Testamento  per  esempio  , vengono  a situarsi  e dar 
materia  alle  divisioni  cronologiche  , alle  epoche  del  Diluvio  , 
della  Vocazione  di  Abramo  , ec.  ec. 

Quindi  la  cronologia  si  unisce  da  sò  stessa  ed  immediatamen- 
te a’  fatti  ; non  è , propriamente  parlando,  una  scienza  distìnta 
dalla  storia;  ma  n’  è piuttosto  lo  scheletro,  e al  par  di  essa,  nel- 
le sue  operazioni  dipende  principalmente  dalla  memoria.  La  geo- 
grafia per  l'opposto,  la  quale  non  ha  relazione  con  la  storia 
che  nella  parte  politica  , e per  l’ origine  delle  popolazioni  e do- 
gli stati  , forma  una  scienza  speciale  ben  distinta  , ove  l' Im- 
maginazione è la  sola  facoltà  dominante. 

112.  A considerar  la  cronologia  sotto  il  solo  suo  aspetto  isto- 
rico  , e come  metodo  per  classiGcare  i fatti  nella  memoria , si 
mostra  a prima  fronte  anzi  tediosa  , che  no.  Essa  ci  apparisce 
come  lo  scheletro  disseccato  della  storia.  Ma  se  sappiamo  penetra- 
re nel  suo  interno  vi  scopriremo  intime  affinità  con  la  Glosoft^, 
c le  più  belle  operazioni  dell’  anima.  In  primo  luogo  le  sue  e- 
poche  , come  si  presentano  volgarmente  nelle  tavole  cronologi- 
che , segiialan  sempre  un  fatto  notabile  di  cui  la  GlosoGa  o il 
semplice  buon  senso  scopre  l’importanza  superiore  a quella  de- 
gli avvenimenti,  che  le  circondano.  Ma  una  GlosoGa  più  esperta 
nella  valutazione  de’ fatti  vi  «covro  de’ caratteri  più  generali, 
più  profondi  | che  servono  ammicabillnenle  a classiGcarli  in  mo- 
,do  più  vero  e più  utile.  Noi  abbiam  veduto  (IT"},  còme  i fatti  si 
concatenano  per.  mezzo  di  rapporti  e d' influenze  reciproche.  Si 
può  ora  osservare,  che  lai  rapporti  si  trovano  più, intimi  tra  un  cec- 
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to  nnmcro  diavvcnimonti,  cho  piùpeculiartnoBle  gogiziacciono  al- 
raziono  delle  caaso  comuni  , o alla  influenza  dello  medesime 
oircostanze  : da  ctò  risultano  naturalmente  alcuni  tratti  unifor- 
mi , ed  una  specie  di  aflìnità  tra  questi  fatti,  un’aria  di  fami- 
glia, che  ne  forma  il  carattere  comune  e distinto.  Osservando 
appunto  questo  carattere  proprio  a più  fatti,  il  filosofo  li  riuni- 
sce nella  sua  mente  o ne  ferma  categorie  , che  nel  linguaggio 
delia  storia,  divengono  periodi  ùlorià.  Cosi  procedendo,  k epo- 
che sussistOn  sempre  -,  ma  come  semplici  date , che  indicano  il 
principia  e la  fine  de’ periodi.  Potrà  solamente  accadere  un  ri- 
movimento delle  epoche  cronologiche  più  o meno  consacrate  dal- 
l’ua»;  e ciù  ogni  qual  volta  che  i periodi  istorici  formati  dietro 
osservazioni  più  rigorose , o s'HIo  as(>eUi  particolari,  non  cor- 
rispondono con  le  epoche  ordinarie.  Sa  prendiamo,  per  esempio, 
due  epoche  della  storia  sacra  , cioè  la  costruzione  del  tempio 
di  Salomone  , e Peditto  di  Ciro  pel  ritorno  dalla  schiavitù,  po- 
tremo formare  un  periodo  istorico  dell’  intervallo  compreso  tra 
le  due  epoche  , che  caratterizzeremo  benissimo  col  nomo  di 
profeiie.  Ma  allora  bisognerà  protrarre  il  suo  cominciamento  fi- 
no a Davidde , il  primo  de' profeti  da  cui  abbiamo,  ne’  libri  ca- 
nonici , un  corpo  di  profezie  scritte , e prolungarlo  fino  a Ma- 
lachia, r ultimo  de' profeti  minori.  Quindi  alle  due  epoche  or- 
dinarie ne  succederebbero  due  altre,  la  cui  vera  importanza  si  ri- 
leverà benissimo  dal  carattere  atesso  che  domina  tutta  la  serio 
de'fatti  cui  esse  dan  principio  o termine.  Il  quale  esempio  mostra 
bea  chiaramente  la  diflerenza  ohe  passa  tra  il  periodo  itlorieo  de- 
terminato da om  carattere  comune,  a tutl*  i fatti,  e Vepoea  cro~ 
noiofica,  la  quale  altro  non  è se  non  un  fatto. |>iù  notabile,  un 
avvenimento  più  celebre.  Sl  prende.aikcbe  il  vocabolo  epoca  per, 
esprimere  una  serie  di,. fatti,  che  partecipanp  dello  stesso  cerat-i 
toro,  ed  allora  non  è f>iù  ,1’  epoca  cronologica  ,.  mai  un.  vero 
pioriodo:  quindi  ò.che  si  dico  Vepoc»  delie  persecuzioni,  delle  cro- 
ciate , della  feudalità  , e noi  direraipo  , nell'  esempio  d>-  sopra 
riportato,  l’epoca  delle  profetie.  Per  altro  ciò  ò ben  chiaro,  nè 
può  dar  luogo,  ad  inganno  di  8orta^„|, 

.In  sostanza  , mq^do  d|  crono|logia  por  periodi  altro. 
ni.ANC,  Core,  di  Slor.  Eccl.  Fof.  /.  38,  39 
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tMH  è per  Bvrcnlnra  die  un'applieadone  l'falti  del  stetema  degli 
uuivenali,  vale  a dire  (Ingeneri  e delle  specie.  In  qeesto  tisleaM 
si  cinssincano  gli  esseri  seeondo  le  loro  qnaiiti  comMnì  piè  o meno 
generali  , come  del  pari  net  nostro  metodo  noi  elassificbiamo  i 
fatti  sotto  una  deneminnziono  propria  a ciascuna  dcHe  categorie 
dio  iic  (ormiamo,  il  punte  esaeiiziale  sta  qui  nel  trovare  la  vera 
caraUeritika  de’  falli  di  ogni  periodo  , quella  qaaliU  cernirne  , 
e nel  tempo  stesso  notabile  o distinta , die  separa  sensibiimen* 
te  questo  periodo  da  ogni  altro.  Ma  ci4  non  è punto  facile.  Dappoi- 
ché in  questa  operazione  si  debbono  s|iecialinenle  temere  g(i  spi- 
rili che  troppo  vanno  per  lo  sottile  e sono  nel  medesimo  tempo  si- 
etemalici.  Essi  possono  tanto  più  agcvelmente  gettarsi  nell'irbttra- 
nfr  In  questo  genere,  in  quanto  ohe  gli  stessi  fatti  sono  effettivamen- 
te suscettivi  di  diverse  classificazioni,  tette  giustificate  da'dilferen- 
ti  punti  di  vista  sotto'di  cui  si  possono  considerare.  Quindi  i'istori- 
co  del  Basso  impero,  por  esempio,  non  elassifichefebbe  nello  stesso 
modo  i fatti  che  appartengono  alla  sua  storia,  se  pretendesse  scri- 
verla successivametile  come  storia  civilo  e come  storia  ecclesia- 
stica. Ogni  punto  di  vista  , religioso  , politico  , militare , lette- 
rario , ecc.,  dal  momento  che  esso  divien  dominante,  daré  luo- 
go perciò,  in  qualsivoglia  storia,  a dassificacieni  o periodi  diffe- 
renti. Dal  che  sr  comprende  quanto  riesca  (scile  ad  uno  spirilo 
disinvolto  di  dare  un  colore  specioso  alle  divisioni  istorlche,  a quel- 
le Iterò  più  |trive  di  fondamento  e di  ragione,  ^n  questi  gl* incon- 
venienti dalla  cronologia  per  periodi.  Ma  > tranne  il  caao  in  cui 
lo  spirito  di  errore  potrebbe  farla  rivolgere  a favore  delle  dottri- 
ne eterodosse  o anticristiane,  i vantaggi  di  questo  metodo  filoso- 
fioo  cl  sembra  die  abltondcvolinente  compensino  gl' inconvenien- 
ti. I fatti  vi  si  presentano  in  un  ordine  naturale , connessi  tra 
loro  per  mezzo  di  qualche  cosa  di  oomune  che  trovasi  nella  la- 
ro stessa  natura;  essi  concorron  tutti  ad  un  medesimo  punto  di 
vista  , cosa  la  più  importante  allo  storico  , o allo  scopo  della 
sua  storia.  Essi  dunque  si  attribuiscono  più  al  giudizio  che  alla 
memoria;  dappoiché  per  effètto  del  loro  logico  eoneatenameoto,  più< 
che  dalle  date  e da'numi  proprii,  ai  apprendono  e ai  ritengono.  Sio- 

diè  una  tcHa  che  la  mente  abbia  compreso  questo  eoncateiuimentQ, 

■ 


by  Googic 


-1291^,1 

non  pi&  t*  o nlniPDo  un  lol  Ditto.  U menomo  aiuolo  di  que- 

atuioatena  baata  a AiiitkJ>ivi«era.|ter  iiUera.-  In  «onaraa  . que- 
•to-  melod»  rendè  ht  esonologi»  un>  vAn»j  aunto  i detta  iloaofia  e 
detta  storia  net  tempo  .slbMe  ctie  rendè  glit  atudii'  stMiei  eost 
facili  oeine  aHH  ed  niMreasni^  (a^.  , 

: u llfa.  Jfulfa  è-  pià-  aempKote  e più-  natairatè  quanto  I'  applicare' 
qtwsi»  idèe  alt»  storia  omtMiaalica.  Cònstdèrando  primieramente 
fa  eranale^a  come  ne  semplice'  motedO  per  ap|>pcndère  i ratti- . 
esserrcKme  atte  fa  Ceonolègia^detfa  storia  «cclesioatica  dere  preih- 
dèrt)  ie  quosta  Moria  medèsiro»  tutte  fa  sue  epoche,  senza  eeeete 
iuareiRèaneheh  prima  ; dirersas  'per  qnest' ultima  circostanza, 

..  , i, 

(a)  r rantaggi' che  poA  riusrre  Ih  siorih  dh  nns  crnoolOgla-  siffaits  , 
gtOata  II'  desidèrio  ed  i voti  deip-aotore  ,.  erano  gii'  resiiziati  appo  noi 
‘dkr  dotto  F.  e.  Glnseppe  '^rollio  Saperlei*  dlMfftasionarii  d<.  Rendè; 
Ra  ava  CrenoiOgiU'  infatti  ( NapoH  <SS9  },  deUMt-  con  prefìtte 'la  rane 
senolè  dèh  noatre.  Regno  , pmeede  in<  eeestn  doppio  drrissmentoi  00100- 
•pera  eièineiilare  nella  if  siieou  pretermeMo  dr  eiè  che  spetta  a lire- 
rilt-,raa^iodO' e chiaretti  , irseodo> sempre- dagli  aiHori  più  accreditati 
le  epoche  più- gcocMltnentc  rtcerole,  nonché  lè  notiiie  indispensabili  a prò- 
sedere-  con  regulhriti-  ed'  esattezza  ne'  compoti.  Ma  come  lavoro  filoso* 
fico,  Aaaalo  colta  possibile  esattezze  tutto  la- quantità  del' tempo  trasoor* 
so- dalla- creazione  ibaino  afdi  d’oggi,  quasi  tn-on  paoorama  riprodotts.- 
dtacorre  l' fmeienaa- vèrictìs  delle  nmene- vicende;  dèdueendo  logtèàmeniè 
•iaseuna  epe«a  digli- areenlmeati  eie  han  p«tato  praperarte  , ad  aucom-- 
fagamdo  il  peagreese- umanitario  ArtmU  riposi- saddistinio,.  per  qatamp 
soa«;Jèr>epoehe-e«|)  i periodi' .ffasatf  nell’ trtiAciaie  partUione  del  tempo. 

Non  è ahi  ignori  l’iirdiie  •■diScilè  cammino- aperlo- innanzi  o questi 
eeoDolOgi-filosafi.  Imperocché  tutti  i timori  dèll’illusiont,  i fàcili  giudiiii 
precipitati,  la-  reaM'd'Dn-sisiema-predlteUo  più  qui  che  altrove  oOnoorronp- 
e ci'dispongono  a-dover  diffldare  de’lbr  prodotti.  Fnrectò  nondtmeno  qaaii 
ehe  siano  le-difìlcolià'- indiSpeMobili  a qoesto  metodo  ÉlhsofiCo-,  poioHé 
dafl*  altra  banda-  b suoi'  vantaggi  sono  reali  e-  tiehi«<NHi-  ora  dhlf  a- 
tuntoSo  dominio- drllO'taioaza-  notata;  ai  cui  servigio  davrà-sctnpre-can»* 
niUare  ih  oroaorogia<,  pemiSBM  „ ohe- non-  sio  ipoltle- né  cario  senta- 
speranza  : di  poofìito  l'a dosare  di  . buon  evo- la  gioventù  s questa- logica  con* 
wieoszionc  delta  viceode  nmaae.  La- love  mente  ne  ricererà- certo  una 
•pinta-  a’-pcogeessi-  della'  iitosofia-  della  storia  , e più-  profittevole  di- 
verrà-poscia  In- Studio-  ah*  essi,  impiegbtrauo- suceassivamente- •‘cobo- 
Kore  (ti  aavenimeiul  ptssalii.  1 - ' ■ 
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dalla  geograDa  eccleaiaatica,  che  abbiana  veduto  coslrella  ad  inco* 
miaciareti  snoèorsD  dalle  diviaiofli  e civcoacnzioni  civiK  (110*). 
La  qual  (Kveraità  appunto  è una  nuova  cooeeguenza  della  identiti 
che  oonfomle  la  cronologia  con  la  storia,  alla  quale  la  geografìa  si 
unisce  con  intimità  molto  minore  (111*)^  Tutte  quelle  ragioni  adun> 
quc*|lche  militano  in  favore  di  una  geografia  propria  alia  storia  della 
Chiesa,  provano  vie  maggiormente  l'importanza,  e diciamo  ancliu 
la  necessità  di  una  cronologia  esdusivamente  ecclesiastica^  Proce- 
dendo altrimenti , cioè  introducendo  negli  annali  cristiani  epoche 
puramente  civili,  si  verrebbe  evidentemente  ad  assorbire  la  storia 
della  società  religiosa  in  quella  della  società  politica,  e far  della 
stessa  Chiesa  un  accidente,  una  istituzione  secondaria  neirordine 
jsbciale.  Quindi , sicconio  là  C^esa  dev^  avere  , in  una  geogra- 
fia proftria  o speoiaìo , i sìjioi  (uoghi^tfclestastid  , cogl  del  pari 
e con  più  forte  ragiope,  la  aua  storia  devo  riassumersi  iq.  cpor 
càs  ecele$ia*liche,  e cosi  presentarsi  nella  sua  cronologia.  . 

Non  pretendiamo  però  di  escluderei  dalla  aioria  religiosa  ogni 
data  civile;  ma  queste  fton  debbono  figurarvi  salvocchò  per  faro 
scorgere  la  coincidenza  che  passa,  tra  gli  avvenimenti  nella  Chiesa 
c quelli  dcll’o'rdinc  politico,  e per  istabilire  un  parallelismo  necessa- 
rio tra  lo  storie  di  queste  due  società,  i cui  movimenti  s'mlraluiano 
c si  confondono  in  tanti  modi.  Lo  stesso  deve  avvenire,  o por 
sdenliclic  ragioni  , nell' ordine  geografico.  Si  potrà  sempre^  . e 
sarà  spesso  necessario  di  ravvicinare  la  circoscrizioni  civili: colle 
divisioni  ecclesiastiche;  ma  non  son  queste,  se  non  se  opeUaaioni 
'Secondarie  è transitorie  , che  lasciano  sussistere  i luoghi  come  le 
epoche,  nelle  loro  classificazioni  proprie  o netarali.  Quindi,  per 
ijr  ritqrpo  alla  nostra  cropologia , es^  si  dividerà  essenzialmcn- 
‘ie  nelle  sue  epoche  proprie  o speciali,  tAsccMÌone  di  Geth  Critto, 
per  esempio  i«  libertà  della  ^Chiesa,  ec.,  nel  tempo  stesso  che  vi  ' 
si  ravvicineranno  utilmente  le  epoelie  parallele  della  , storia  profa- 
na, il  regno  di  Tibmo\>i'a«sunxÌ4>n4  di  CottaiUino  al  trono  ece.  Nè 
bisognerebbe  troppo  scrupoleggiare  nel  prendere  per  epoca  un  fatte 
misto,  avendo  però  cura  di  prcscntarlÒ  sotto  Taspctto  ecclesiasti- 
co. Ed  è perciò  che  si  polreblw  cqnlca^jyiaro  l’epoca  della  libertà 
della  Chiesa  colla  vittoria  diCos^nlmo,  che  np  fq.lii  causa 
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dista  che  vide  il  gran  rodvioettu  -6tiiesa  passar  dall' orienta 
il)  Orcidenle,  per  efTello  della  incoronazione  di  Carlomagno,  cho 
completi/ 'questa  transirhjhd  nétr  anno  800.'’*i'  - » 

Scora  consideriamo  la eromjtogia 'sAtlo  l'aspetto  filosofico  cha 
può  ad  ossa  convenire  (1 12*),  troveremo  nella  storia  ecclesiastica 
dolld  clitòstartTe  favot«^61i  V**  <*«  alcun' altra  'storia.  Noi  vi 
rtf*ì4iamo''im’tbg<»làTe'Svl'liipp#rtiènto,un  insieme,  una  unità,  che 
fittano  si  cercherebBè  aHrerre.  Essa' 'è  soprattutto  sostanzialmen- 
te e profondamente  investita  d idee  e di  venti  le  quali  , dando 
à’ Tatti  uh*  ardenW\ltalità  , comunicao  loro  'nel  tempo  stesso  un 
c'arattet'c  IndefCtfttfe  'if  ImpOrtànza  e di  grandezza.  Da  ciò  deriva 
che  noi  vediamo  un  colore  più  determinato  spargerti  su  tolto 
qdesto  pran*  movimento"  de*  fatti  , e più  distinte  gradazioni  se- 
gnalare l diversi  ponti  del' lorò  insieme  movente.  La  storia  eo- 
clóslBStiCa''s1  presta  dunque  eminentemente  alle  divisioni  e clas- 
^Ifféài^oùl  rtgiotrtte  ,1  periodi  istorici  .fondati  sulle  osservazioni  . 
della  mtftoria  della  storia,  il  piarto  di  questo  Corso’,  come  ap- 
presso lo  esporremo  nella  nostra  ultima  Seziono ■ , sari  distoao 
interanieiile  ''secomlb 'questo  metodd;  ivrsi  trovert  l' esoulpio 
più  completo  che  possiamo  darne;  èd  ò perciò  che  vogliamo  ad 

eà^  rinviare  {•'nostri  leggitori; »•  ^‘  - -«1  •" 
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VkinCIPII  PORBAlllimi.1  OSU.A  tlMtOFlA  BBU.A  tTOMA 
BCCLBMAfTKA. 

' ' ’ . tw-  I 

115.  La  filo9o6a  èj*  ricerca  dalla  ttcità,  la  acieoza  del  raro. 
La  verità , aecoodo  che  si  preseata  come  puramente  intelligi- 
bila  , 0 io  UDO  stato  di  realiti  positiva  , si-  esprime  per  mezzo 
delle  idee  o de* fatti.  . v ^ 

Da  ciò  due  ordini  di  veriti , la  idee  ed  i fatti  ; e due  spoeta 
di  bloBofie  ehe  vi  corrispondono , la  filosofia  pura  o delle  idee , 
e la  filosofia  istorica  o da' fatti..  i , i ' - 

Da  alò  eziandio  due  generi  di  operazioni  nella  ricerca  delle 
variti  : una  clm  discende  da'  prìscipii  alle  loro  conseguenze  ; e 
l’altra  che  rimoida  dagli  etietti. noti  alle  cause  che  li  spiegapo. 
La  prima  , tutta  iintatica  , il  metodo  proprio  della  filosofia 
dalle  idee;  la  seconda  , che- è dall' ordine  analitico  > af^rtiena 
alla  filosofia  de’  tatti  (f^  ■ - , 

La  filosofia  delle  idee  è tanto  piò  perfetta  , quanto  fa  meglio 
risaltare  tutta  le  conseguenze  di  un  pàecipip  : quella  .de' fatti 
brilla  in  proporzione,  che  meglio  ,di,  ragio^  de'fatti  nello  loro 
vere  cause. 

Or  noi  qui  chiamiamo  fatti , non  solo  i fatti  sensibili  che 
prendono  il  nome  di  avvenimenti  nella  storia  , e di  fenomeni  nel> 
la  natura  fisica  ; ma  tutto  ciò  altresì  eh'  ha  una  esistenza  posili-  - 
va  , e che  può  dirsi  un  fatto , sia  istorico  , sla  fisico  , sia 
morale.  L’ espressione  di  fioso  fa  ée'  fatti  non  conviene  che  mol- 
to impropriameute  nelf ordine  fisico.  Non  pud  infatti  esservi  Zi- 
ti) La  ragione  di  qnesii  due  metodi  è ben  semplice.  La  iìloiofia  del- 
le idee  discende  da'prinoipii  alle  consegneoie  che  vi  sono  essentialmen- 
te  rtcchinse  , e la  cni  deduzione  è infallibile.  Non  d poi  lo  stesso  dei 
fatti,  almeno  nelt’ordioe  morale  di  coi  qui  si  traila.  I fatti  derivanti  da 
cinse  libere  poseensi  congetturare  a priori , ma  non  git  dedurli  con  ei- 
«nrezza  , molto  mert  sen  infallibilitl  fondata  eolia  stessa  ettenza  delle 
«ose.  Da  ciò  risnlta , per  la  filosofia  de’ falli,  la  necessità  di  procederà 
rimeotando  da'  fatti  fi)l«  loro  cinit. 
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loiofià  se  lùin  tiel  senso , ehe  da*  feoomeni  naluràli  rintontitae 
sino  alle  loro  cause  superiori  , le  quali  si  confondono  con  lo 
eeuse  e le  leggi  generati  , coniani'a  tutti  gK  ordini.  Nell’ordi- 
ne morale  avviene  l'opposto.  La  filosoGa  de' fatti  vigipoge  qua- 
si immediatamente  alle  verlU  primitive  , alle  idee,  generali  ed 
a’principii.  La  «torta  è come  per  dire  una  via  media  tra  questi 
due  estremi  , che  essa  riunisce.  L'ordine  fisico  le  somministra 
il  teatro  de’  suoi  movimenti  ~'e  de’  suoi  primi  elementi  inferiori; 
e l’ordine  morale  contiene  i suoi  primi  priiicipii  e le  sue  cau- 
se. Quindi  la  GlosoGa  de’ fatti  , quasi  nulla  nell’ ordine  Gaico  , 
ovo  il  fatto  assorbisce  l’ idea  , e nell'  ordine  morale , ove  i Cat- 
tr  spariscono  nella  GlosoGa  , non  esiste  propriamente  che  uel- 
r ordine  isterico  , ove  è consacrala  aotto  it  nome  di  FUotofm 
ditta  Storta  [a],  ■ ■ ' , 

‘ (■)  Qtl  Credisrao  dar  laogo  s eid  eb«  dice  II  Cantù  (Sier.  Dnlv.  lom , 

1.  lotrod.V  inlornó  sllr  fitoio/la  d»Ua  Storia.' È tàa  qaadro  rspidissimo 
per  qnaoio  estuo  dell’  origine  , progresso  e stato  «iioale  di  queste 
scienta’,  direatita  temo  imporiaoie  e'  di  nostri.  Ecco  conte  egli  ti 
esprime  parlando 'dei  melodi  uorici. 

a II  medesifflo  pensiero  eisteraetieo  insegnè  plb  sicaro  volo«qnaUe 
che  clUsmiemo  Filoto/la  dotta  Storia.  'Meditando  i passi  dell'  oinaniia, 
¥ Intellelto  nostro  creda  seorgere  lo  essa  para  l’ traltà  e r accordo  i a 
pensa  poter  dednire  la  spiegssione  de*  Miti  dall*  idea  ebe  rappresenta- 
no , trovare  le  sfinge  immola  tra  la  asluanti  nrone  del  decerlo.- Coe- 
glengrndo  qniodì  il  passato  i Oitsi’preaeiill  come  elTetii  alla  canai;  co- 
me fine  Si  mezri  , trasporta  nell’  ordina  estrmo  le  leggi  che  regolano 
il  mondo  morale.  Nasce  in  tei  modo  la  Filosofia  delta  Storia;  tcienxa 
ignota  agli  antichi  perchS  troppo  poche  rovine  aveano  dinanzi  ; a coma 
chi  primo'  ossrrrd  I'  nomo  non  poteva  precise  notizie  acquistare  su  la 
vita  e la  morte  di  esso, ''cosi  agli  antichi  non  ero  dato  conoscere  se 
lotti  giMmperi  abbiano  inrantie,  giorenlb,'  vecChinja  ',  decvepiiezza.'  Ol- 
irecChè  . confidenti  nel  presènte  , e otasenno  fzèendo  se'medesino  cen- 
tra e perirerìs  . non  eercarano  pi6  in  là  deità  legge  nazionale  e con- 
lemporasea.  È di  fatti  I*  egoismo  ebe  dipinge  con  Erodoto,  medila  con 
Tucidide,  reeeonta  con  Cesare,  compila  eoo  Diodoro  ; le  Storia  espooo 
i faiti  svolli  io  nna  politica  pili  o mena  mgasia  , nell'  interesse  d'  non 
ciità  , d'  nn  impero  , d‘  uiT  ambizione  ',  tema  rlOeiicr  mai  foli'  Intera 
ninanilàr  eoneiderando  Greti  o ttomsni  comepapoli  privilegiati:  gli  altri 
0 barbili  o serri. 
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. 4J6.  Abbiaitiu^dell»  due.  »p«cie  di  liloaolia  ; , esse  fiati  duqquo 
HO  §entr»  comune  in  cui  si  uniscoipo  e donde  deriya'oò  ; e sic 
cproe  i principii  e le  conseguenze  , del  pari  che  le  cause'  e gli 

11  cristianesinio  elerò  la  Storia  e la  tesa  universale  V' d4<dié  prò. 
clamando  I’  noiti  di  Me , proclamò  yiaella  dei  genero  aseoo  , e inse- 
gnandoci ad  invocare  il  Padre  nostro , ci  fa’  ricqooaoare  lutti  per  fra- 
leUi.  Solo  «tlorn  potè  naacere  P idea  d'  ug  accordo  fra  lotti  i, tempi  o 
tnue  lo  oaxiooi , e I’  oaservazione  G^svlica  e religiosa  dei  procedimepii' 
perpetui  e indefiniti  dell’ umaoità  verso  la  grande  opera  della  rigenéra- 
zione  e il  regno  di  Dio.  S.  Agostino', Eusebio  ,•  Sulpizio  Severo  e qoal-i 
che  altro  nel  decadimento  dell' impere  romano,  considerarono  di  siffaui 
occhi  la  Storia:  nel  Hedio  Ero  , piò  tnienii  a faUiHcare  J'aveenir* 
che  a meditare  II  passato.  Cadde  hr  oblio  la.vdte  loro;  finché  ed  essa 
y Ispirò  Boaanei  nel  sobliine  J)Utofso  . l;  o»iee  che  eccoppii,  l-oaacr.a- 
nono  dei  moderni  eoli’ esposizione  degli  antichi  . e disponga  un’ emdi. 
zione  vigorosa  sotto  uno  stila  ioarrivabile.  ^ 

CootempUodo  U mondo  dalle  alture . del  SInai , mcnlrn  Uuima  ai 
potenti  ingrate  e iosoiite  veriiè  iracodolp  dal. Libro  chq  nvn'può  fallare, 
e,  proclama  la  vanità  di  tutte  le  cose  umane,  copumpla  il  funerale  cor- 
teo di  popoli  e di  re  che  uagitVmo  dalU  vùa'  aUa  iporie  direni  dal  dito 
del  Signore  , quasi  le  nezioni  non  siano  deslin«te  ebe’a  far  corredo  al 
liossia  aspcuato  o coneeano-  , . . 

, 1^.  «^‘«care  • situi  .r  popoii  ,.imio  la 

condotta  di  Wo  . -qneiie  d.n.  Provvidenza  . d’ una  legge  buona  che  ai 
^fwa  fra  gli  errori  e le,  ioiqulti.  è dovuta  «1  Vico.xbe  fondò  una 
Scienza  Nuova  dell’  umanità.  Crede  «gli  pl,e  i f«u  .si  svilpppino 
rap^ru  più  o meno  diretti  ad  una  legge  cui  è sottoposto  il  m^  del- 
U nsatoni  ; . r.schm.ndo  1.  stori.  ddU  IrgislaxionVr  Ben,; 

«me  gli  uomini  dallo  «aio  beeg.Ie  .’ eletiou  alla  .civile  convivenza” 
le  aristocrazie  si  pieghino  in  governi  umani,  perricadarc  poi  nella  pri- 

culidlni  «01^  , ® 

te  Con  mirav?  'f  '*  e ricorrono  ineviUbilmen- 

rogandora^tifr  • ““f- 

conti  steccati  la  '*  favole  e le  poetiche  tradizioni  , i ra‘c- 

m ni  aanendo  “ '"‘*n  ‘ «“''«‘«-e  alle  med.t.zio- 

«lido  il  uTat*”**"**  - 

tondo  .1  SUO  s«em.  , . stringe  i ,faui  entro  il-  suo  carattere  poetico  . 
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riletti tuinR»  <K.-c<8S«riauiente  ìntiini  rapporti  per  inezio  dn 
i|uali  le  idee  ed  i fiUi  ai  ..appfaggiaiip  , e ai  cupcptenano  ; 
le  due  'filosorie  V e piuttoaio  le  due  maoiere  ip  cui  la,  filosofìa^ 

al  sea  ideala  , roBMao.  Mi,  tampoco  , sircomc  il  Uacchiavelli  , suppone 
otte  uo  pfiMO  posso,  rilrseado  verso  le  origioì  le  istituzioni,  impedire 
l'eteruo  «raggio  dalla  xi|e. alla. morte.  .Che  pib  ? Dupochi  Giortlanp  Bru^ 
no  nel  ISBdavea  sosieoaio  la  pluraliii  dei  mondi,  e Galileo , Csriesio, 
Newton  , Ugvaio..l«to  I' atdioa  dei  drmsmenti  , Vico  rhiama  assurda 
l’esitMiza  di  più  mondi  ,e  cUe  , tiaaiula  pure  vi  fossero  , dovrebbero 
eavmware  cuUa  slessa  logge  prorvidentiale  del, nostro.  . ^ 

• B sa  aacbs  non  vorremmo  apporglieli’ avere  trascurato  tutto  il  mon-' 
do  orientale,,  di  r)uesto  nostro  lasciò  sdenti .spiègatipne  capiiolissinii  fal- 
li , la  distruiioDe  della  idolatria,  della  scbjarj^iù,  delle  Caste,  la  sbm- 
mtaaione  dei  dltiui  di  oitladini  arjuelH  di  uoutu-  Sorse'  poi  I’  America 
con  una  civiltà  senza  dii,  nè  croi,  nè  feudaUrii,  per  forza  d'iadusiria, 
di  libere^fatifhe  ; e smentì  il  Vico  per  cui  ogni  iirogrcsso  riilucevasi 
a sperare  nnovatuealn  la.  Grecia  e Rpina  ^ e aliinentà  la  fiducia  che 
l'ttoruD  non  ain deatinalo  a Uatferaaie  Ic.pnperstiiiimi  e Ip.iiptimniià  per, 
giaogers  all’, intelligenza  e alla  giiiatizia.  Non  «aiitpreso.  n^  asepUato  .dal 
suo  seeole  cui  di  tanto  sovrastava,  risorge,  il  .Vico  nel.  nostro,  ma  quan- 
do il  progresso  bt  infranls  k sna  catepa.  sicché  più  nulla  non  gli  resta 
da  predirt.  RiiMae  parò  tra’  poetai  libri  originali  che  somraovono  dal 
fondo  la  aniDM  a danno  impulso  si  pensiero:  ad  esso  si  appigliano  tut- 
te le  teeriebe  aaodems  ; cbè  prima  di  Booufort  egli  pose  Ita  le  favolo 
poetiche  la  Istoria  di. Roma  anUeblsairn»:  prima  di  Wulf  dubitò  ebe  la 
Iliade  ioasa  opera  d’nn  popolo,  ollima  espressione  erudita  dopo  sc: 
coli  di  poesia  ispirata  : prima  dì  Ccauzer  Gijrrcs,  scoperse  idee  e 
simBsU  nelle  lìgnre,  dei  nunti.e  degli  croi:  prima  che  Niebuhr 
vi  arrivasse  eoli’ erudizione , per,  genio  trp.vò  il  vero  aignificalo  della 
lotta  fra  palrizu  e plebei,  delle  genti  e delle  curia:  prirrta  di  tiaos  * 
e di  Montesquieo  ditturslrò  Iv intima  coouessiooo  del  diritto  coi  co- 
sta mi , e siccome  i governi  si  confoemìno  alla  natura  dei  goveruati.' 

• Ma  ae  Montesquieu  , genio. imprigionalo  nel, suo  secafo,_  avesse 
conoeciuto  la  Scitnta  Muova  , -già  pubblicata  allorché  egli  viaggiava' 

I'  Italia  , forse  avrebbe  dato  un  legame  supcriore  alle  dìsgiu.aie  sue 
osservazioni,  nelle  quali  tracciò  pur  esso.uue  storia  dell’ uniapilà  , 
NltrilMimdo  le  islUuzioni  e I'  esacro  dei  popoli  ai  legisUlori  , ai  fi- 
losofi , agli  scaltri  , e se  ad,  altro  non  può,  al  clima,  ponendo  cosi 
una  barriera  al  priigrrsso  , una  catena  al  libera  arbitrio. 

Come  Bossuet  nella  fede  e nella  miuaccia , così  Voltaire  fondò 
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procede  nelle  $ue  operaiioni  a loro  nguardo,  ti  appoggiano  aii- 
cb’  esao  , ed  esercitano  l' una  tu  I'  altra  una  aeambievole  in* 
Ouenza.  Quindi  ogni  luce  che  rischiara  i priucipii , Ui  legip  a 

talli  critica  • tulli  beffa  noi  serie  di  quistioni  rileraBlitstaie  sctulù 
per  ria  di  Taceiie  e intitolate  Filosotia  delia  ' Storia  ; e che  moatr^a» 
a quali  ‘slraraganze  4'  coslrcllo  a credere  ehi  non  rooi  credere  anlla. 

Kant,  modlflcando  la  ragione  pratica  e lo  studio  deil’oomo  sairat- 
lo  con  quello  dell’  nomo  pratica',  auicHò  fra*  Tedeaei  1*  ainora  delU 
Stòria,  ed  accennò  la  possibittit  di  tcrirema  una  generale  i - deve  ai 
considerasse  la  specie  umana  aircoroe  I' adempimentor  d'nn  diaegno  ar- 
cano della  natura  diretto  a perfeatontre  Una  eostitnalone  hHerna.  al- 
la quale  tono  arvitmento  gU  ordini  degli  Stati , confornie  alte  ditpo- 
aixioni  che  casa  natura  negli  neroloi  inncslò.  ' * 

Sull’  orme  tue  noKisalmi  a'  arrlarono."  Herder  , sorente  oscuro 
sèmpre  declamatore  , esagerando  V influentt'  del  clima  , già  miglls}a 
d'anni  prima  del  Sodino  e del  ifontesqtiieu  aceennala  dà  ■ Ippoeraie , , 
petriflct  la  Storia  mentre  pretende  di  darle  morimentOj  fa  il  mondò 
rsppresentatione  di  non  so  qusle  suo  Die  naturs;'!  costonii,  le  leggi, 
la  libertà  rariare'a  seconda  delle  leiitudioi  ; ti  tal 'foima  di  gorer- 
■0  e di  progresso  nascere  a tal  tempo  pel  sistema  dell'-ubireran:  ma 
quando  ai  tratta  di  render  ragione  drHa  farella,  H soccorso  della -na- 
tura 'gli  vien  meno  , éd  <à  c'ostreiio  rifuggirai  alla  tràdifioaci 

Còndoreét  , creilora  dell’  Bncieloptii»  , crede  ali'  indeffnito  pro- 
greaao  , ma  lo  Vede  in  ciò  che  la  SiTòlotiene  altort  eUìUtaaTa.  Per 
De  Maistre  il  mondo  noo  4 che  nn  immenae  altare-,  uva  ogni  cesa 
debb'  essere  immolati  in  perpetua  espiaiiene  del  male  -cavaato.  dalla 
libertà  dcll'ooffio/E  città  d'espiaxione  4 il  mondo  per  Balancbe,  ora 
si  srulgone  i due  dogmi  generatori  della  caduta  e del.ripristiaaaiemo; 
menire  Micbclet,  dietro  a Scbeling,  vi  vede  im  assiduo  coutraato  della 
Kberià  contro  la  falsità.  Couah)  trova  ogni  epoca  «oMitnita  di  ano  de- 
gli elementi  delle  ragione  umana  T 1"inflotto,  Il  fluito,  il  rapporto; 
e solo  in  quinto'  serve  fatalmente  ad  uno  di  questi,  grandeggiare  un  ^ 
paese  . un  popolo  , ' nn  genio  ; il  genio  non  emer  tale  ae  nsa  perché 
esprime  la  generalità  del  popolo  : e il  trienfo  eoggeilar  sempre  U 
causa  migliare. 

A capo  della  scuola  filosofica-storiea  tedesca  siedo  Hegel  , eho 
pretende  l' anime  del  mondo  si  manifesti  all' nomo  aotlo  qoatiro  a- 
spetii  ; sostaniiale  . identico,  immobile  in  Uriente;  individuale,  va- 
riato , attivo  nella  Grecia  ; a Roma  , composto  dei  due  primi  in  lotta 
perpètua  fra  loto  ; dalla  quale  poi  asce  il  qnerlo  per  accordar  ciò 
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le  sauM  , rìfuigA  sa  i*  conaegoenze  e gli  eSdii  ; del  pari  che 
i'evidenia  degli  efletlì  e delle  co&aeguenze  rifulge  alla  sua  vol- 
ta la  propria  luce' aia  le  cauae  ed  -i  priecipii.  Ma  ia  questa 

cb' rri  (lirÌM  , e che  compare 'nelle  otiioni  germaaicbe.  hù  la 
Meligione  non  è solo  on  impnlso  del  e*otimealo>  uo  lampo  dell'jaar 
magfnaitune  , ma  H pieno  riaollamenio  di  tolte  le  faeolU  del  genera 
umano.  In  Oricnie  I'  nomo  aSaooicbila  nell'Idea  dell'  gale  ingnilo;  on- 
de la  potenza  teocraiiea  : in  Qrecin,  acoroparendo  l'infinito,  sorge  im- 
mensa romani  operosità la  quale  diviene  predominante  in  Roma, 
aiocbè  na  rianlta  nna  personalità  egoistica;  poi  nelle  gènti  germaniebe 
si  riconcilia  I’ noità  divina  colla  natura  deli’ uomo  , onde' neeeono  h 
libertà  , ia  verità.  In  moralità. 

. Maggior  fondamento  anlla  Religione  fanno  Dvnnier  che  , segnando 
Lessing,  trova  r arriamenta  ad  una  raligiona.  assoluta  per  vìa  di  tui. 
le  le  precedenti,  le  quali  furono  aoceeesive  rivelazioni  della  più  alta- 
ragione  umana;  ed  i.  Santimonisii  , secondo  i quali,  mirando  al  po- 
polo , al  gran  numero  ebe  ismm  ’ed  ba  fame',  ebe  obbedisce  è sof- 
fre , ogni  fatica  «roana  deve  tendere  .vera*-  L'  unità  di  acntimento  . di 
dottrina,  di  attività;  verso  I' assnerazìone  -religiosa  , scientifica,  indu- 
stre  , ove  a ciascuno  sarà  assegnalo  il  laroro  secondo  la  capacità,  e 
la  rètrlbuzlone  secondo,  le  apete.  - . . 

-Sposando  quatta  dottrina  a quella  di  Bcrder  g con  pib  risia  eru- 
dizione , Bucliez''ebiami  tette  In  natura  ad  clfeUnare  il  pcrfi'tioni- 
oicnlo  insledie  eoIt’Bmialtà.  / • 

* Saldo  alle  ftatioilabe  dottrioo  , Pedarico,  Scblrgel  Vuole  .che  .colta 

parola,  diatintfvo  dell'  umanità  , 'fossero  rivelata  , all' uomo  le  capitnii 
verità  religinse  , morali  e .-sociali..  La  -parola  fu  allerata^^prima  nej 
l’oomo,  poi  nell' intera  schiattà  ; e mentre  la  filosofia  pura  dee  . rio- 
tegrarla  nella  coscienza,  la.  Kiloaofia  della  Storia  il  deve  nella  speda 
tolta  , e mostrare  l'andamento  di  questa  rigenerazione.  Dalla  cuL  e 
spcrienza  si  fa  chiaro  come  negli  arvemmenti  lotinoo  n si.  combinano 
quattro  azioni  In  forza  materiale,  R libero  arbitrio  , il.|>rincipio- 
malragio  e il  volere  «Nvluo  che'  salva,  onde  le  fasi  della  parola,  della 
forza  , della  inee,  e,  polo  divino  in  mezzo  ai  tempi,  la  Redenzione. 

Cosi  le  Storia  nata  dal  dtMiderio  ingenito  all'uomo  di  conoicerR, 
le  azioni  dei  suoi  simiài,  è divenuta  setcoza  dell' omaDÌlà , ore.  si 
cercano  ai  falli  eagioui  remote  a couformi,  a guisa  deirosserratora  che 
nell’  attq.dei  cieli  scopre  la  cansa  che  amore  il  fondo  dei  mire  col  flussn  e 
riflusso.  E sinché  la  Filosofìa  della  Storia  riposta  sui  fitti,  conienti  di  re- 
rlfivarU,  caperli,  aoncatenarc  i framincoti , riisiumcre  ogni  storico  sa - 
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aiioiiè'é  iriazionè  la  priorUà  apt«Mtè«e  ?isilMlin«ite -aliar filoso- 
• fia  dèlie  idee . poiché  questa  rtccWh*»  te  **if«fiti  f»ri«i»4V» del- 
la Iute  iniellclliiale.  Essa  deé  dunque  proeedefe. , i nellp  efiidio. 
la  filosofia  de'  latti.  E d’qlteood.e  , come  poter  conoscere  i fatti 
e r aiutarli,  'se  non  ai  hanno  nella  Qteqlfi  Jdpe^  c'hi'àré^  dèi 
vpfò',  del  bdlb  .''e-  del  berte^- Non.  é forse  i« 
medéiinio”  tiol  ritìverremo  unteamenlo  le  rare,  twola, dei 
iiprti^'‘giudizìl'?  Ma V**  Q'*''*'’*'*  queste  noawni  ano  grandi, 
auldimi  ..ad  iqnportanii , altrettanto  Osiamo  Obbligati  canfeaaa- 
re  , che  la  . sola  ragione  » dal  cui  tribunilo"  pai’'  che  pni  deri- 

< ^ ,j  #.*vi  .■*’*;  .|j  « , . fv 

pere  , essa  elera  le  inrnii  più  che  non  STesse  msl  fallo  ia  srienia  an- 
lira  : .ma  se  irascendé'  quei  litnIU  , faiSlmenie  degenera  in  tisieaai  ca- 
priccio sa  niente  adottati  è- sosletiet}  da  tana  indetermiaal»  seria  di, os- 
servazióni ìniortio  agli  awenlfnenil.  '•  ,#c.  1 ,i'  ♦ f .• 

B 'qaceti  sisteUil  reggonsi  a froine  dalla  IMaliiù'vdei  falli  7 il 
do  che  passa  i Teramanie  reto  *d’ uno  elle  ai  perpeina  7 {,  . oh  r 

PerTeniìo  I’ uAmo  senta  sapaSo  compiace -in  tetra  4' opera  di  Dia. 
né  Tt  ProvVidenta,' che 'tracciò  «Mie -impretaribUi  ai  piaqeii . abtiaa- 
donò'a'  cieco  arbitrio  la  specie  nmana;.aDti  ia  caidà  coll' arcano  le- 
game, ove  la  libertà  e la  prescienia  a’ intrecciane  aeota  contrarierai. 
Ma  il  principio  razionale  del  creato,  ma  lo  scopo  detta  Tìla  dell'aauniti 
può  egli  scoprirsi  alVuoihor  pnò  applicarsi  alla  manirtsuziooe  dei  fatti? 

„ Certo  non  vi  si  applicano  aleonp  delle  iaorkha  con  più  iiraacliez- 
’zs  spacciaUV'é  che  alla  rlprora  rompa ciacooo  falsa  ed  incompleta.  Chi 
infatti  tiovò  qnal  pirte  preadessaro -agli  avvMtimtnti  più  Miepitosi  della  ' 
Rosua  civiltà  i Chinesi , soeieià.pralciarcale , immobile  galla  J>ase  pri- 
. mitiva  della'  domestfea  'pietà;  o ghtediant)  che  Però  i,  naufragi  ondo 
è segnata  la  PilosoBa  della  Storia,  non  devono  toglierà  coraggio  d>  teruarne 
f Butti  (a)  : molti  erano  periti  innanzi  ’ che  Gotombo;  eoo  subliiitf  errore  . 
'loccasée  il  imovo  mondo,  e te  tombe  di  Lepejroase  e di  Mungo  Park  aervi- 
Vonó  disfarò  "a  chi  camminò  sulle  loro  traece.  Ma  ae  giammai  si, troverà  U 
srUozÉ  di  dare  norma  ai  passi  da  farsi,  non  potrà  j^asare  che, sul- 
la cognizlonè  del  passi  già  fattr , onde  maggiors.  si  «copre  ' l' impor- 
'tanza  delle  stòriche  ricercke,  unte  più.  da  oho,.  oesaato  d'edere  indivi- 
dosli , si  stendono  aH'ijiteTo  globo,- Mcaome  una-atsts .epopea,  dove  ogni 
nazione  cumpìe  un  •pensiero  di  Dio  nell'interesse  del  genere  untano  ». 

(si  Iffatsitne  , potremmo  ag-jtungere  noi  , sa  i ottervazione  ' filoto- 
/tra,  neli’inueilijoztoiK  dette  STemorie  storiche  che  ci  presentano  lo  ni- 
toppo  progrettivo  deU'amahitd,  vorrà  tener  dietro  all'insegnamenta  ditta 
chiesa , ni  la  fUoiofia  sarà  scompagnata  dalla  Religione. 
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vano , è alata  iinora'  impotento  a atabiliile,  almeno  «n  uu  modo 
chiaro , atabile  e^certo.  Eaaa  ic  alata  coalretla  a cuiireasarto  nel 
paganearao;  e ao  i fìloaoii  aDticrìatiaui  nel  seno  slessu  del  crisUane* 
airoo  han  preteso  nel  secolo  decorso  di  aoslonere  ti  contrario  con 
Ionia  loro  jatlanza,  la  novella  pruova  risultata  dalla  vanita  do' 
loro  sforzi  è stata  vieppiù  umiliante  per  iessi.  Sicoeme  senza 
piè  allungarci  a parole,  diciamo  brevemente  che  l'ùssegnaiuenlo 
'della  Chiesa,  contenendo  lin  se  tutto  ciù  che  ma  oca  alla  nostra 
debole  ragione  per  giungere  alla  ■ cognizione  pura  e certa  delle 
prime  verità  fondamentali  ; è <]oindi  uocessario  per  la  ragione 
d' interrogare  anzi  tutto  questo  iasegnameuto.  Dicùiin  dippiù  , 
eh’  è anche  saggezza  il  farlo)  poiché  accosto  a’seggletentaiueu' 
te  sterili  che  la  filosoGa  ne  ha  falld,  la  KLvelaziuDe  Ita  già  edjthi^lo 
con  tiisno  ferma  un  sistema  d’ idee  generali  e di  priucipii  il  più 
completo  ed  inconcusso  dot  mondo,  e tale  apiHinU>  da  non 
potersene  sperare  uti  migliore.  >- 

ih>«sto  sistema  pertanto',  vaio  a diro  questo  iMieme  dive' 
vita  , il  quale  non  può  esser  qui  soggetto  immediato  dd  nosUq 
lavoro,  sopponghiamo  otte  sia  beo  saldo  nello  spinto  de’  nooUi 
leggitori:  e>  sol  dopo  avere  aUiiUo  noi  stessi  a questa- divina  fou- 
te,  osiam  parlare  cuq  quaic|te  GducUi  di  questa  filosoTu  do'fah 
li  , che  d' ora  innanzi  uou  coodidefereino  piè;l6he  nuli’  or^no 
ietorico.  I.I.’  > ■’>*•  ai 

'<'117.  La  GlosoGa  della  storia  coesisto  dunque  a dimostrare  Iq 
ragione  de’- latti  nelle  loro-  cause  , a stimarne  il  proprio  valorq 
per  mezzo  i deilo  conseguenze  ch'esse  haii  prodotto,  lìualumnlc  a 
svelare  quelle  innumerevoli  iiiQuenze  che  si  omstranp  in  ugiii 
senso,  e formano  le  fila  Cotanto  complicate  die  annodano  tqltr>  talli 
tra  loro  nel  corpo  della  storia  ( 17*  e 18’).  Noi  scprgiamp  .in 
questa  GlosoGa  medesima  duo  parli  ben  distinte  : una  genera- 
lo , l'altra  particolare;  la  prima  risultante  da  1 l’esse rv aziono  ge- 
nerale de’ falli  e contenente  i principii  immediati  della  filusoiia 
della  storia  , la  seconda  che  si  arresta  ne' tatti  medesimi  , c 
nell’  applicazione  do’  principii  |>cr  giudicarli.  La  prima  parie  , 
media  tra  lo  ideo  cd  i fatti  , si  rischiara  da  un  lato  colle  idee, 
e Jair  altro  si  eleva  dall'  osservazione  do'  fatti  allo  loro  cause 
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cosi  complesse , vai  quanto  dir©  agii  agenti  diversi  eli©  la  ate- 
ria  ci  presenta  in  azione,  ed  alle  rormolo  dello  leggi  sotto  la  cui 
induenza  i fatti  si  compiono.  E queste  formoU  che  altro  mai 
sono  se  non  le  verità  primitive,  cho  sembrano  trasformarsi  in 
principii  immediatamente  ©(ipiicabili  a*  fatti  ; principii  che  sotto 
questo  rispetto  chiameremo  ùtorici?  Tal’  è la  parte  razionale  e 
veramente  fìlosotica  della  lìlosotra  della  istoria.  I.a  seconda  par- 
te n*  è il  lato  pratico  arrostandosi  a'  fatti  per  far  l’  sppUcazion 
conveniente  de'  principii  e delle  leggi  generali;  essa  perciò  assu- 
mo il  carattere  della  storia  medesima. 

Quindi , per  riassumere  quanto  di  so|)m  abbiam  detto.  Veri- 
tà primitivo  e metarisiclw  . principii  neoesurìi , universali  , o- 
temi  , divini  : fìlosoGa  generale  o delle  idee.  — Principii  secon* 
darli  ed  istorici , o leggi  stabilite  per  l’ intelligeoBB  de'  fatti  ; 
parte  razionale  della  Glosofìa  della  atoria;  la  quale  appartiene  a’pie- 
liminari,  giacché  prima  di  giudicare  i fatti  bisogna  avere  > prin- 
cipii nella  mente.  — r Finalmente  applicazinae  di  questi  prioci- 
pii  storici  a’ fatti  , o parte  pratioe  di  questa  medesima  GlosoGa 
della  storia  ; applicazione  la  quale  non  può  aver  luogo  che  suc- 
cessivamente , a misura  che  la  narrazione  farà  trascorrere  gli  av- 
venimenti ed  i secoli  sotto  r nostri  occhi.  >• 

Queste  considerazioni  generali  ai  aiqilicano  essenzialmente  al- 
la storia  ecclesiastica,  come  ad  ogni  altra  atoria.  Esso  ci  mostra- 
no anche  il  piano  naturale  che  dobbiam  seguire  nella  parte  Gloso- 
Bca  del  nostro  corso.  Quindi  in  questa  sezione  V.,  ebe  contiene  i 
prelimuiari  delia  nostra  filosofia  istorios»  ci  occuperono  del  dop- 
pio studio  delle  cause  e dello  leggi  , il  (piale  ci  darà  pec  risul- 
tato » Pirintipit  fandanuniali  della  lilosofìa  della  storia  ecclesiar 
•lica  , e poi  nel  corso  dell'opera  ne  facema  l'appUccLcione  ai  fatti. 

. • . . ■ . •fi  • 
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ttS.  Il  primo  patso  a farai  nella  ricerca  de'priaeifii  'etoriei 
constate  a ben  determinare  la  fonte,  da  cui  ai  debbono  ricarare.' 

Or  se  consultiamo  da-  una  banda  le  idee  generali  <e  le  reri- 
Id  primitive , prima  in  loro  stesse  e nella  loro  forma  assoluta,  < 
poi  nelia  loro  applieazione  ai  sistema  attoale  del  mondo;  a 
dall’altra  la  costituzione  alessa  della  Chiesa',  ravvicinandola  ad 
un  tempo  al  sistema  delle  cose  create,  ad-a'priini  principii,  arri-» 
vereroo  infillihllmente  a questo  liaokato,'  cioè  che:  Ifrintdpii  « 
h tappi  fmtràU  dtUa  eretamu.'  i primipii  e b iappi  épieiaU  éH— 
U'soeittà  Hno‘i  prinàpii  'mmìmm  e U' leggi  eh$  hemie  poMr>: 
nato  la  d$Ua  Ckirna,  »■  eke  rtggùn»  ««osmi  e pomnm* 

no  i tuoi  detlini  quaggik , tatto  la  doppia  attorno  eomUnata  di 
Rio  0 dtlFuomo.'»  •'■  ( • ! ' 

■^Quindi  noi  riconosceremo',  che  I fatti  della  stuoia  ccdesi»*- 
stiea  si  compiono  sotto ‘la  mllaenza  delle  leggi  generali  'della'’ 
creazione  e della  società  , e che  Dio'e  I’  uomo  ne  sono  gK  a- 
genti.  Siochà  la  Biosofia  di  questa  storia  abbraoeerà  la  triplice  i 
coDOseenta  di  Dio,  ddiroomo;  e delie  leggi  geoeraii  del  mon- 
de considerate  specialmente  nel  ' loro  rapporto  con  lo  stato  so*  * 
ctale;  nsateria  immensa  senta  dnbbio,  la  quale  perA  sarà  da' noi 
abbreviata  il  più  che  ei  sarà  possibile,  arrestandoci  soltanto  alte 
parti  meno  conosciute,  o ohe  richiedono  una  speciale  attenzione. 

Ma  per  valutare 'pid  esattamente  l'importanza  relativa  dieta*' 
senno  di  questi  rami  delta*  filosofia  della  rtoria  ecdesiastica*,  dob- 
biamo qui' rappresentare  l’  Idea  sommaria  delle  Giiesa  e ''d«glil 
elementi  .primitivi,  che  entrano  nella  sua 'costituzione.  ' • I 

119.  La  Chiesa  ha  per  suo  fondatore  Gesà  Cristo,  T Uomo- 
Dio  , che  ha  tutto  unito  in  lui  , e la  «u|  divinità  poggia  su 
pruove  tali , che  U solo  aceUicismq,  asioluto  pud  rivocarle  in 
dubbio.  . ■ 

La  Chiesa  significa  letteralmente  la  società  che  Gesù  Cristo 
ha  fondata,  per  perpetuare  sulla  terra  la  grande  opera  della  nn- 
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»tra  rigeneraiione.  Egli  netta  » av  divina  Mggezza  , per  ria 
d'istituzioni  sociali  • ha  voluto  somministrare  agli  uomini  di 
qualsivoglia  stagione  . éiaceoorai  natnraii  e.  soprannaturali  di  sa- 
lute , che  il  suo  amore  ha  loro  ineritati. 

•Oleata  societè  rigeoeratrice  ha  per  materia  fritu  , so  è.  per- 
messo'dì  cosi  esprimerci , l’uomo  e la  soeieti  civile,,  l'umanilà. , 
l»i  . fatto' {••raembri  che  la  compoagouo  sono  uomini  >>  sono  i .cit- 
tadini di  tale  o tal' altra  nazione.  Giudei  Greci , Romaoi,jGab- 
Irv  Alemanni  , ec.  Ecoe  i sudditi  della  Cium,  e senza  di„esai| 
non  sarebbe  che  «uaisocietà  ideale»Gs  Chiesa  chiama  tutti  gli, 
uomini  nel  suo  sono  per!  rigenerarli;  li  chiama,  tal  quale  sono  nel-, 
V ordine  nsturalè,  e nel  loro  stelo  di  degradazione  dopo  ilpec-r 
rato.  Essa  dunque  li  ricove  comlo  Inco  facoltà,  i loro  interessi\ 
pfiMooali  , la  loro  debolezza  « le  loro  passioni,, ti  teso  vincoli.'. 
Màaii  e I kurosloveri  di  padri,  di  cittadini,  ec.  E questo  è l'ste- 


mento  «Mano  dalla  Chiesa. \t  , . -uo»,  , *•  i-  ■>  * «•* 

. Iji  Chiesa  è una  società  reale  o positiva  : essa  ha  dunque', 
quslche  diatinzione'iche  l'ò  propria,  uua  sp««taii<à  loeiefe.: •Questa 
specialità  la  troviajno  appunto  nella 'origine,  ohe  essa  trae  da  Gestì 
Oislo  , e nel  tempo  stesao  pql  suo  pome  di  erùtiana  , «he  sa- 
rebbe, rimasto  suo  unico  nome»  senat  ■ le  sette  dissidenti  ; ed 
alla  sua  origine  si  aggiungaiahcera  lai  sua  fede  e il  suo  simbole«  i, 
preci'Ui  della  sua  moralo  e i suoilconsigli,'ila  sua  roissiono,  e ik. 
suo  fino  , i suoi  sacramenti,  I suoi  riti  e-1' Msistenza  particor, 
laro-,  dello  Spirito  Santo.  Questo  è ;il  suo  elemento  dhino  (1).., 

. La, Chiesa  è una  società  , e.  come  ogni  altra  gucieià,.  à 1*1*1 
corpo  morale.  -Or  nella  sua  pcrsooalitàiO  uf^ti, sociale  vengono 
ad  unirsi  armoDiosaroeiile.  i suoi  due  etemepti,  .cioè  ella,ipi  qp- 
I^ifisce  ad  uo  tempo  divina  ed  utpqfln  » (^tta  ad  iipaiagipe  del-j 
ì'  Uomo  Dio,  che  l' ba  foudata.  ,i,  i i-,  f..;,  .i/iti  - Hi  t » 

i)a  questa  nozione  troppo  breve  di9Ùed*>*te  poi, rileviamo,  g|ie 


*'(1)  j)bbligsi{  à'Vontenf^ci  né’cbntlol ’dél  nóstrb'pisnb',  'et  limliiam^ 
a pn^nlar  qoi  brevemente  ! dUe  solf'àtepitif  notabili  della  Cirtesa.’  to' 
inacgniuneaio  caiiolico  anche  il  più  volgare,  supplirà  facilmenie  al  no*  ■ 
tir»  silenzio /•  Biechi  sssi  pregio  dei  tefONi.dllnon  .ripetere  il:.già  n«lo 
pociiUiW,'  r.rà;  cl  Liv-jj  tllue  s'I 
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Dio  c r uomo  sono  le  due  grandi  raiiso  libere  cd  attive  , che 
danno  alle  suo  istituzioni  l'ossero,  il  moto  e la  vita.  Dio  è la  causa 
primitiva  , il  principio  vitale  o celalo  interiormente  ; T uomo  è 
l'agente  visibile  c ministeriale,  ma  il  movimento  è unico,  c l'a- 
ziono è una  come  la  stessa  Chiesa.  Sicché  quest' azione  bisogna 
appunto  spiegare  costantemente  nella  di  lei  storia  , della  quale 
essa  azione  forma  il  fondo  e la  sostanza  , per  mozzo  della  tri- 
ilice  scienza  di  cui  noi  abbiamo  parlato;  cioè  di  Dìo  » dell' uo- 
mo e dello  leggi  generali  del  mondo. 

La  conoscenza  di  Dio  tal  quale  noi  qui  la  dimandiamo  alt- 
braccia  soprattutto  i suoi  divini  attributi  e le  sue  p<;rfezioni,  sag- 
gezza , potenza  , giustizia  , santità  , bontà,  ec.  Ecco  infatti  quel 
che  più  caratterizza  e spiega  meglio  la  sua  azione;  ma  nel  tempo 
stesso  son  queste  appunto  tali  e cosi  fatte  nozioni  , che  l' inse- 
gnamento volgare  della  religione  le  remle  quasi  a lutti  familiari; 
sup(>onendolc  |>erciè  sufTieientcìnentc  note,  non  ci  formiamo  più 
lungainouto  su  di  case. 

La  religione  c'  insogna  ancora  a conoscere  l' uomo  e a conoscer 
noi  stessi  ; ma  principalmente  nell’ ordine  inorale  o per  la  con- 
dotta della  vita  essa  ci  parla  della  nostra  natura.  Lascia  alla 
itiosona  la  cura  di  esercitarsi  nello  profondità  della  psicologia  , 
senza  perù  rivelarle  i misteri  di  questa  scienza.  Nondimeno  pure 
r uomo  , come  dicemmo  , è I'  agente  esterno  c visibile  ne'  falli 
ecclesiastici;  è dosso  che  noi  veggiamo  perpetuamente  in  aziouci 
egli  inoltre  somministra  alla  Chiesa  il  suo  olenu-nto  terrestre,  ed 
è perciò  che  a questo  titolo  ne  forma  parto  integralo.  £ dunque 
importante  il  prepararsi  allo  studio  della  sua  storia  mediante 
quello  deir  interno  dell'  uomo,  e dì  una  cognizione  ben  riflettuta 
delle  sue  facoltà,  delle  suo  ioclinazioiii  e de'  suoi  rapporti.  Tut- 
tavolta  però  non  entreremo  a dare  (ulti  i possibili  svolgimenti  che 
questo  studio  profondo  esigerebbe  , dappoiché  interi  volumi  sa- 
rebbero per  esso  solo  ricbieduli;  ma  atteso  la  sua  grandissima 
importanza  ci  sì  permetterà  di  qui  riassumere  le  nozioni  psico- 
logiche più  essenziali,  considerando  l’uomo  com’egli  esiate,  attiva 
e morale  sotto  l' impero  della  natura  decaduta  e della  grazia  , 
cioè  a dire  sotto  gli  aspetti,  più  inlcressanli  alla  iiitelligonza  ed 
allo  studio  de'  fatti, 

Balsc,  Con.  (ìi  Stor,  Ecel.  Voi,  /.  40 
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120.1.”  Il  priirto  Colpo  d'occhio  cr  ia  scorgere  Bell’iiomo  tal  qual» 
egli  esiste  qul  basso  diiO  elementi,  tino  divino  e raltro  umano; 
i quali  ’ in  parte  corrispondono  agli  elementi  che  boi  abbiamo 
osservati  nella  costituzione  delta  Ctiicsa.  Essi  non  vi' si  'oombina* 
DO  per  variti  al  niodo’  stesso  che  naia  Chiesa  , poiché  V unità 
o personalità  umana  esiste  pe'soli  elementi-  naturali;  ma  timend 
l'e'enento  «uprannaturale  o divino  penetra  questa  natura,  la  vi<^ 
viticB,  la  divinizza  in  qualche  maniera  nel  retidérlà  rrisfìana. 
Da  questo  lato  superiore  spcciaimcnto  considerato  l'uomo,  ogii 
entra  a far 'parte  detta  società  rigeneratiee  , nella  qualé  ottru- 
vansi  i tesori  della  grazia  é toU'-i  mezzi  da  'rkevcnie  lo  siief 
divino  ciriisioni.  Ma  il  lato  umano  che  comparisce  di  Vantaggio 
no  è inseparabile'^  e questo'  appunto  dobbiarno  'in  prhno- luogo 
e princi|Mlmeaite'  considerare.  . w i , • . 

• 2."  L'uomo  prono  noll'ord ine  puramente  naturate  serba  ancora 
un’ongioe  divina;  o^i  abita  sulla  totr»,  ma  vietio  dal  cielo. 
Questi  due  punti,  donde  egli  viene  o ove  sta,  hanno  le  loro<  tracce 
e come  la  toso  impronta  nella  sua  doppia  sostanza  corporale  e 
Spirituale,  fisica  e 'inorale.  L’uomo  stando  in  relazione  col  suo 
corpo,  con  gli  oggotti  terrestri  o sensi làli riceve  nella  parte 
infetiore '«leU  aniina  delle  sensazioni,  ubbidisce  ad  una  forza  d'L 
sUnto  ;”vive  insomma  della  vita  a ni  mal  e. -<  Per  mezzo  della  sua 
Nitelhgeaza  che  può  chiamarsi  iti  un  linguaggio  convenuto  la 
parto  superiore -della  sostanza  spirituale  ed  attiva  che  lo  anima, 
l'nomo  è ricondotto  verso  la  sua  origine  cd  il  suo  fine,,  cheò 
Dio.  Ivi , illuminato  dall' idea , conosce  >1  vero,  il  bene;  tutto 
r ordine  morale  ; Cgli  è in  breve  ragionevole. 

8.^  Situato  fra  questi  due  mondi,  ch'ei  concentra  in  sé  stes* 
so  , e dotato  di  una  attività  libma  e riflettuta  , l’ io  umano  o- 
sercita  per  mezzo  della  volontà  il  suo  impero  in  questi  due  e> 
niisperi  del  suo  essere.  Ma  nc  riceve  pure  continue  influenze, 

• ‘ i 

' \ 
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clic  Iciiaono  iiicesMiilcniculc  a nioiliftcar  la  sua  azione,  lii  falli 
niuiilre  l' idea  eleva  la  volontà  verso  il  bone  morale  , o la  sot- 
topone alla  sua  divina  altratliva  (1],  la  stntazione  , dal  canto 
suo  , tende  continuamente  , con  la  sua  attrattiva  terrestre  , a 
trascinarlo  nelle  Suo  regioni  inferiori  ed  oscuri  ; simili  a duo 
partiti  potenti  in  uno  sialo,  die  vogliono  impadronirsi  del  pnn- 
cipo  , e , per  suo  mezzo  , del  |iolere  reale. 

Da  questa  doppia  aziono  del  bene  morale  o del  bone  fisico 
sulla  volontà  , risultano  nell’  anima  stntimtnii  diversi  , sempre 
analoghi  però  alla  natura  deUa  facoltà  che  li  ha  prodotti  o del 
bene  verso  il  quale  cctcano  di  allrarla;  c siccome  questa  volon- 
tà ne  subisce  sopratlullo  la  primiera  innuenza  (i^),  oltre  la  pro- 
pria scelta,  essi  perciò  prendono  comunemciito  il  nome  di  poi- 
fioni  (3),  Si  sa  quanto  sieiio  diverse  lo  passioni  ; ma  in  questo 
picciol  conno  ci  basterà  di  pn;nderlo  nella  loro  più  semplice  es- 
pressione, ramare  e l'odio.  La  forza  motrice  delle  passioni  chia- 
masi comunemente  allralliva,  quando  esercita  il  suo  impero  con 
jioterc  dolce  ed  amico,  per  via  di  persuasione  o ancho  di  sedu- 
zione ; lo  si  dà  più  ordiuarianienUi  il  nomo  d’ impulso  , quando 
assume  in  qualche  cosa  un  earallore  di  violenza,  di  forza  bru- 
tale e cieca.  Or  1’  amore  agisce  per  atlralliva;  Iodio  opera  per 
impulse. 

• I 5.®  Ma  per  cansarc  gli  equivoci  in  cosi  fatta  materia,  analiz- 
ziamo qui  il  scnliiuento.  Esso  esprimo  l’azione  del  bene  , corno 
relfullo,  esprime  la  sua  causa;  e siccome  questo  bene  ò morale. 
o fisico  c terrestre  , cosi  il  scnliinenlo  partecipa  anch’  esso  di 
questi  due  ordini.  1 scntimciili  che‘ discendono  dàlie  regioni  su- 
periori della  idea  vi  riportano  tutte  lo  nostre  affezioni  . d lo  at- 
tirano verso  il  bone  morale  , verso  la  giustizia,  verso  Dio:  essi 
non  agiscono  su  là  volontà  che  per  elevarla  allo  'sue  divino  al- 
tezze. I scnlimeiiti  al  coulrario  che  vengono  dalle  regioni  inf^ 
riori  abbassano  la  volontà  verso  il  bene  tisico.  Ma  tra  questi  ul- 
timi vo  ne  sono  alcuni  che  si  arrostano  in  una  regione  media,  al- 

' ; •:!  • ’lnji  *1:.  * i , * " ’* 

' (D  Questo  vocabotò"nort  slgàlBti*  qui  «oprannaturot#, 

fS)'  I primi'  «tolti*  ptim  primi:  i - 

(3)  Pali  , passus. 


ISlbi 

l'amor  di  so  stesso  esclusa  qualsivoglia  morale  Idea,  c teu>.o..u 
ad  incatenarvi  la  volontà.  Questi  sono  terrestri  o puramente  u- 
niani , piuttosto  che  delP  ordine  fìsico  propriamente  detto  , che 
c la  sede  particolare  della  sensazione. 

.\  qiialunquo  ordine  il  sentimento  appartenga  , si  poò  consi-  . 
dorarlo  goneralinente  come  la  manirestazionc  di  una  verità  o di 
un  semplice  fatto.  Quindi  il  sentimento  morale  rivela  alla  coscien- 
za la  nozione  del  giusto  « dell’  ingiusto,  del  bone  e del  male,  e 
la  sensazione  si  rivela  da  se  stessa  come  dilettazione  o dolore  , 
nel  tempo  stesso  che  manifesta  i corpi  e la  loro  azione  come 
cause  occasionali.  Ma  noi  non  risguardiamo  qui  il  sentimento  sot- 
to questo  rispetto.  Lo  consideriamo  piuttosto  come  una  forza 
che  agisco  su  la  volontà  allln  di  attrarla  o respingerla;  forza  che 
prende  il  nome  di  patsione  come  abbiain  detto  : ed  è facile  <ii 
scorgere  in  questo  sviluppamento  come  un  tal  vocabolo  può  espri- 
mere i movimenti  più  puri  e più  sublimi , del  pari  che  i senti- 
menti più  sregolati  e più  bassi. 

6.“  La  ragione,  come  facoltà  di  riconoscere  il  vero  ed  il  giu- 
sto , si  alimenta  delle  ideo.  Essa  ispira  o sanziona  i sentimenti, 
sublimi , le  sante  o nobili  passioni  , e dà  alla  volontà  la  regola 
di  tutti  I suoi  movimenti.  Quindi  la  ragione  è il  principio  in- 
tellettuale, il  regolatore  della  volontà,  come  le  passioni  ne  sono 
i motori.  La  ragione  é una  luco  che  mira  al  Vero,  al  gìùsto;  la 
passione,  la  quale  si  risolve  sempre  dilTìnitivamente  in  amore,  ò 
forza,  attività,  movimento,  essa  in  somma  mira  al  bene  (reale 
o apparente].  È ulTioio  della  ragione  d'illuminare  la  volontà;  quello 
della  passione  consiste  in  muoverla  e darle  impulso.  Senza  la  ra- 
gione, la  passiono  altro  più  nunò  che  una  forza  cicca;  senza  la  pas- 
siono 0 r amore  del  bene  , la  ragiono  non  sarebbe  che  un  lume 
Immobile  e spento.  La  ragione  è di  sua  natura  fredda  ed  impassi- 
bile, 0,  come  tale,  tendo  alla  inerzia,  al  riposo;  la  passiono  è calo- 
re, sentimento,  o,  come  tale  egualmente,  tondo  al  moto  ed  all’a- 
zione. Quindi  non  havvi  essenzialmente  oppotizione  Ira  la  ra- 
gione e la  passiono;  nò  questa  esiste  realmente,  so  non  quando 
la  passiono  spingo  la  volontà  in  una  direziono  contraria  a quel- 
la indicatale  dalla  ragiono.  So  il  movimento  della  passiono  ò poi 
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nel  senso  della  ragione , ti  è solamente  dicenità  di  ruaiioni 
tra  r una  e l’ altra  ; anche  il  movimento  impulsivo  par  cho  ai 
unisca  alla  luce  che  lo  dirige,  ed  H tolto  si  attribuisce  allora  alla 
ragione,  la  quale  in  fatti  vi  ha  la  parlo  più  nobile.  Le  quali  ultiae 
considerazioni  finiscono  di  dichiarare  i diversi  sensi  in  cui  si  pree- 
dono  questi  vocaboli  di  passione  e ragione.  Il  filosofo  consideran- 
do entrambe  nella  loro  intima  natura  e nella  loro  essenza  me- 
desima , si  ferma  ai  loro  rapporti  con  la  volontà,  e non  vede 
che  la  dittnità  delle  loro  funzioni.  Il  moralista,  al  contrario , 
trascurando  il  ponto  di  vista  filosofico  , e non  considerando  lo 
esercizio  dello  nostro  facoltà  se  non  rclalivamenlo  alla  regola  dei 
costumi,  non  vede  la  ragiono  e la  passiono  che  nella  loro  op- 
potiiione.  Per  lui  le  passioni  nobili  e puro  si  confondono  eoo 
la  ragione  , e questa  diviene  nel  tempo  stesso  la  regola  ed 
il  mobile  delle  nostre  azioni  ; egli  perciò  non  intende  nè  può 
intendere  pel  vocabolo  passione  se  non  l’ impulso  verso  il  ma- 
lo morale,  vale  a dire  i movimenti  sregolati  tendono  a mei- 
tere  la  volontà  in  rivolta  contro  la  ragione.  È vero  cho  il  mo- 
ralista può  parlare  dello  passioni  cho  ci  portano  al  bene  , ed  il 
filosofo  di  quelle  condannato  dalla  ragione  t ma  allora  il  mora- 
lista divien  filosofo  , ed  il  filosofo  moralista. 

7 ,•  Iji  volontà  si  trova  dunque  costituita  sotto  la  doppia  In- 
fluenza delle  passioni  cieche,  che  la  traggono  verso  il  bone  aeo- 
aibile  abbassandola,  e delle  passioni  illuminate  che  la  elevano 
verso  il  bene  morale,  passioni  alle  quali  potrom  dare  anche  per  ua 
istante  il  nome  della  ragione  che  le  genera  e le  dirige.  Ma  ia 
mezzo  a questi  boni  di  diverti  ordini  e di  queste  diverse  forze 
attrattive  o impulsive  , cho  la  sollecitano  da  ogni  parte , la  vo- 
lontà non  è nè  indifferente  nè  passiva.  Essa  ha  ricevuto  una 
prima  e nativa  impulsione  verso  il  bene,  che  diviene  cosi  il  ter- 
mine inevitabile  di  tulli  i suoi  movimenti.  Essa  vuol  dunque  in- 
vincibilmente il  bene.  Ma  in  mezzo  a questi  beni  diversi,  fisici, 
morali  , apparenti , falsi  o reali  , de’ quali  la  ragione  e la  pas- 
sione non  cessano  di  formare  Intorno  ad  ossa  come  una  spera 
di  attività  , la  volontà  si  muovo  liberamente.  Infatti  la  volontà 
ha  avuto  essa  stessa  una  forza  propria  cd  intrinseca,  per  mezzo 
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doMa.quala  enapu^  eAMcemente  mi6|«e  « ciuMoaa  delie. f(|rz« 
cslnnee  t^e  b'  MMecitMto  , 4»  cedere  • gi^t  «celta  a quella  cbe 
i|Mib. aggrada,  Quiadi  allorcliò  la  volenti,  «ella  ceedizlofè  erdwa- 
iM»  obòadeiKà).  alle  passioei  e alla  ragioau,  si  delertiiMia  per  uè 
• kaoe  r aempro-dec  farce  cooootronQ' alU  eua  a Mone  : .la  terza, 
^ estranea  o eUriiiseca  della  ragiooe  o della  paaaiooe  (ciuò  il  wt^.- 
livo  (!).).  e la  «ua  (orza  propria. «d  intrinseca»  cioè  U «qa  pp- 
^ Uberlà.  , .n  n.  . . i 

9.°  Tali  sono  gli  eicieeiiti  ai  naietari  diversi  che  formano  l'at* 
itivilà  umana.  Ma  questo,  facoltà  e,  queste  passioni  eaeonq  da  ipi 
fondo  comune  ove  sombrapo  essere  impiautate  , o donde  trag> 
gono  un  succo  di  vita  cho  ciascuna  si  assimila  secondo , La  sua 
propria  natura.  Or  questo  foedo,noo  è lo  stesqo  per, lutti. 
Gascuo  di  noi  ha  un  («mprramsnfa  morale , ebe^  varia  opn^e 
il  temporameato  fisico.  Presso,  alcuni  si  ravvisa  una  natura  viva, 
ardeide  , e tutte  le  loro  faooltà  e le  loro  passiooì  partecipano,  di 
questa  energia:  in  altri  noe  v'iè  che.  |entsaza,.Moa  debole  sengv* 
bililà  nel  loro  fondo  , e per.  coeseguoiMa  facoltà  inLon>Ìd*tq.  « 
podtissìàie  passioni;  in  molti  .l.’.aUóvàtà  è poso,  espansiva, 
travaglio  interno  concentrato  nel  foqdn  dnll'àcinis  .che,  viene  da 
esso  consumala  ed. assorbita  ia  Uff  ffiaggior  numero,  . una  sen» 
sibilità  elevata  « squisita  ma  dolce;,  xoompjca  alb  ,passioin  e 
alle  facoltà  una  specie  di  mpjlezza  O'  di  flcusibililà  che  le  dà 
balla  di  tutte, lo  influenze,  e fa  loro  ric>evcro  qualsivoglia  impres- 
sione. Queste  quattro  dilTereoze  foudamenta|i»|c}te.si,  possono  oap 
servare  nel  fondo  della  nostra  natura,  ai;  combinano . in  Jffjiniti 
modi  ; donde  veggiaino  risultare  ilo  ogni.indiividup.un  certp.  gra- 
do di  attività  , debole  o forte , ed  una  certa,  tendenza,  comimn 
che  dà  all’ esercizio  delle  sue,  facoltà.  , e apprattutfo  ,a‘  mp^i|- 
menti  diversi  delle  sue  paasipni».  nn  cplprff  speciale,  e persona- 
le. Il  che  si  chiama  il  carattere., .1^  fisipingl  , lo,  atlribuiacpiu) , 
come  a stia  causa  occasionale  , a, qffslclhe,uinorq, predominante, 
che  iniluisoe  sul  temperamento  p Iq  rendA  biliosq,,  sanguigno  , 
flemmatico,  melanconico. Che  cbffiperò  ne  siadellp  Ipro.osscfvazio- 


/ i'  ili.  .( 


I 


> :1 


Digi::.  ■- 


y Googk 


|3r9|i 

hi,  H ntraitere  4)«te' avere  ei  ha'faifatti  r una  gun  'parie  * nel* 
la  econuMia  fisica  o inoralo  <K  ogni  uomo.  ‘ ' ’ -f* 

Questo  Aindo  comune  che  alimenta  le  nostre  hoollà  e le  ’no* 
sire  passioni  comunica  dunque  alla  loro  attività  ed  a' loro  movi* 
menti  un  medesimo  colore;  imprimo  loro,  per  dir  cosi,  la  sua 
impronta  : nondimeno  vi  è sempre  una  passione -che  più  anno* 
nìMa  con  questo  fondo.  E ne  risulta  naturalmente  per  essa  un 
grado  di  forza  e di  energia  maggioro  , una  influenaa  che  do- 
mina itulto  il  sistema  doli'  individuo.  Perciò  la  chiamiamo  pas- 
sione dominante  cd  a buon  dritto  , giacché  s' impadronnee  del- 
lo'facoltà,  di  lutto  l'uomo  infine,  fa  lutto  servire  alla  sua  prò* 
]»ria  tendenza  » alla  sua  azionò  ed  a' suoi  fini.  t'-  :» 

121.  9.°  Tale  si  presenta  a hbi  l’uomo  nei  suoi' elementi  na* 
turali  di  aziono.-  Ma  questa  non  è che  Hii'aslrazìene  relaliyainente 
all'  ordine  attuale;  giacché  in  realtà  l' uomo  non  ha  mai  esistito 
cosi.  Egli  è stato  crealo  con  una  destinazione  molto  più  subii* 
me  d’ un  Ano  puramente  naturalo  ; egli  è fatto  'per  conoscere 
e possedere  Dio  in  un  modo  pii'i  eccellente  òhe  non 'io  -potrebbe 
con  lo  proprie  sue  forze.  Il  Creatore,  nella  sua  saggezza  e nel 
suo  amore,  Imi  dunque  dato  al  suo  intelletto  od  aNa''iua  volou* 
tà  de’ turni  e delle  forze  di' un  ordine  superiore  t ha  elevato  ad 
un  più  sublime  potere  tutto  il  sistema  dello  sue  facoltà  naturai 
li.  La  sua  enima  si  è trovata  corno  trasportata  nelld 'regione  di» 
villa  del  vero  e del  bene  morale  ; e la  sua  volontà,  rischiarata 
dai  più  puri  raggi  della  intelligenza,  ne  seguiva’  la  direzione  eoo 
calma  e libertà  , senza  essere  turbala  dalle  influenze  subalterne 
della  sensazione.  Quindi , ed  è il  dogma  cattolico  -che  ce  lo  in* 
segna  . la  stalo  primitivo  o reale  dell'  uomo  fu  una  combinazio* 
ne  dell’  elemento  naturalo  coiir.un  nuovo  elemento  ( l' elemento 
soprannaturale  ) in  proporzioni  regolale  dalla  saggezza  divina  , 
ed  iiulipgadenli  dalle  opinioni  sisteiualiche  iuunaginate  affindi  ispie- 
garle  (l).  * ;:,i ^ 

IO."  L'elemento  sopranualurale  o la  grazia  avwa«ietralOTl!«o* 

. / n i :iT>-U  • '*  • -•  1 

(t)  Si  tanno  qaind  sisiomi  shao  stati  inreoféil'ii  spfrgaie  raccordò 
delia  naiara  «olla  Bcaiia.  • : -.1  , -i.- . : 
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mo  verso  -Dio , al  di  sopra  di  so  alesso  : il  peccato  , strappan- 
dolo dall'apice  della  sua  grandezu  ,‘to  precipilè  al  disotto  di 
si  verso  il  nulla  , nelle  tenebre  e nell’  toganno  ido’  ocnsi.  Tut- 
to il  sistema  umano  si  trovò  inclinato,  abbassato;  e perciò 
le  inclinarioni  d’ istinto,  materiali  e terreatri,  che  vanno  sotto  il 
nome  di  concuj»$cenza,  prevalsero  facilmente  nelle  afleziooi  della 
volontà,  gelata  anch'  essa  in  qualche  modo  sotto  l' influenza  del- 
la sensazione  , una  sola  tra  le  passioni  disordinate,  cioè  l'or- 
goglio, rimase  nella  contemplazione  ‘dell' t»  ,' per  nodrìrviai  , 
per  mezzo  di  un  disordine  molto  pii  colpevole  , di  un  alimen- 
to pii  aotUle.  La  volontà  però  non  fu  soggiogata  fino  .ni  punto 
di  esser  privata  del  suo  libero  arbitrio,  nè  la  ragione  umiliata, 
fino  a perdere  ogni  impero  sulla  volontà.  Ma  I' una  e l'altra 
erano  decadute  in  proporzione  che  le  potenze :io(erion  eranai  in- 
grandite ; ed'i  fatti  non  han die  troppo  rivelato  soprattutto  le 
debolezza  della  ragione  nel  corobatlimeoto  in  coi  , dopo  il  pec- 
cato , ai  è trovate  impegnata  contro  la  concupiscenze.  -i.t 
11.''  Gesù  Cristo  è venuto  a rilevarla;  e,  senza  renderle  la  ma 
preponderanza  primitiva  sugli  appetiti  sensitivi , le  hs  meritato 
preziose  ed  abbondzeti  compensalioni.  .In  questo  stato  di  ripa- 
razione la  ragione  per  verità  , non-  he  ptù  cheiuna  vita  di  coin- 
betUmcnti  ; essa  sta  sempre  in  una  taberiosa  lotta  : ma  lumi  e 
forze  novelle  le  assicurano  una  nuova  e più  gluriosa-suporiorità^ 
nel  tempo  stesso  che  la  >riporUboi-  a<  -àieelló -del  suo  fine  > so- 
prannaturale. Quindi  l'uomo  decaduto  e ristabilito  , l’uomo  tal 
quale- esiste  dopo  il  peccato  e la  redenzione,  è una  nuova  com-< 
posizione  di  elementi  naturali  e soprannstunili  , in  cui  la  gra- 
zia , perfezionando  la  natura  - conciliata  i la  eleva  , a traverso 
di  mille  ostacoli  ed  a costo  di  'inditi'  sforzi  e sacrifizii , a gra- 
di sublimi  di  poterei  di  ragione.' - ‘ 

19.*  Ceco  t'«Mnu  in  sè  atesso  e nello  stato  presente  ; 
ma  egli  non  vive  isolato,  nè  può  esserlo.  La  sua  esistenza  suppone 
e porta  lece  >«Meniialiii6ole  de’ rapporti  esteriori  co’ suoi  simili: 
rapporti  variati  che  formano  i legami  della  vita  civile.  Da  ciò 
nuova  fonte. d'  inOiteoze  che  vengono  di  hiori , le  quali  riflet- 
tendo da  ogni  parte  verso  la  volontà , corcano  di  modificare  là 
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sua  aziono  in  mille  modi,  specialmente  col  potente  alimento  che 
esse  alle  passioni  somministrano.  Dalla  complicazione  degl' interea^ 
si,  dello  ambizioni  , delie  vedute,  delle  inclinazioni , de'  caratteri 
dilTerenti , derivano  le  opposizioni  , le  leghe  , le  divergenze  • 
le  associazioni  dì  ogni  genere.  Quindi  la  forza  motrice  dell'attivi* 
tà  umana  , considerata  in  tutta  la  sua  complessità  , si  compone 
delle  forze  naturali  derivanti  dalle  nostre  facoltà,  delle  forzo  so* 
prannaturali  o della  grazia  , e Qnalmento  di  tutto  le  intlucnzo 
sociali , meraviglioso  insieme  che  diviene  una  fonte  inesauribile 
d’ impulsioni , di  attrattive  e di  repulsioni. 

13."  In  mezzo  a questi  varii  moventi  l’uomo,  lo  ripetiamo  (7*), 
non  è elTIcacemente  mosso  che  dall'  idea  del  bene.  Egli  ama  la 
sua  felicità,  e dietro  liberamente  vi  corre  qualora  anche  un  sen* 
timento  di  generosità  e di  disinteresse  ispira  o accompagna  la  sua 
azione.  La  vera  felicità  essendo  invariabile  come  la  verità,  corno 
Dio  stesso  che  n'è  la  sorgente,  l'uoma  quindi  che  ne  va  in  cerca 
non  subisce  aitre  variazioni  che  quelia  io  cui  lo  getta  la  inevitabilo 
mobilità  delle  cose  esteriori;  e Ano  nelle  circostanze  che  lo  co* 
stringono  , colle  loro  vicissitudini  , a modihcare  la  sua  ma* 
niera  di  agire  , egli  rimane  costante  con  sè  stesso  , senza  de- 
rogare nè  a’  suoi  principìi,  nè  alle  sue  vedute.  L’uomo  al  con- 
trario che  travia  seguendo  do’  falsi  beni  la  traccia,  de’  beni  d'nn 
ordine  inferiore  e terrestre,  poiché  questi  egli  scambia  colla  ve- 
ra felicità  , si  trova  perciò  esposto  a tutte  le  vicende  degl’  in- 
teressi umani,  delle  passioni  e degli  eventi.  Dal  che  le  sue  per- 
petue incostanze. 

123.  li."  Abbiam  veduto  più  sopra  (6.*)  la  diversità  essenzia- 
le di  funzioni  nella  passione  e nella  ragiono  , e qual  genere  di 
opposizione  o di  contrasto  lasciavisl  osservare  sotto  il  punto  di  vi- 
sta filosoOco.  Or  , qual!  ebe  sienò'lé  càuse  ' esterne  ó interne 
che  esercitano  sa  di  essa  la  loro  influenza,  il  carattere  proprio 
della  ragione  e della  passione  rimane  inalterabile  in  ciascuna. 
Quindi  le  passioni  agendo  sa  la  volontà  per  sentimento  , attrai* 
tiva  a impulsione  , deve  sempre  risultarne  un  movinlinto  di  a- 
rione  proporzionato,  alla  loro  intensità  ; mentre  che  propri»  è 
della  ragione  , saggia  , fredda  , impessibile  come  I*  idea  , di 
Blasc.  Cori,  di  Slor.  EccU  Fei.  /•  ài 
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domifxre  questo  movimento,  di  reprimerlo  diciamo  o.  dirigerlo  se* 
condo  le  leggi  della  saggezza.  Noi  possiain  dunque  stabilire  per, 
massima  , 1.”  che  L'  energia  delazione  nell'  uomo  è in  ragion 
diretta  della  influenza  delle  paeeioni  , ed  iacerea  della  influenza 
della  ragione;  2.°  che  La  saggezza  di  condotta  nell'uomo  i in  ra- 
gion diretta  della  influenza  della  ragione,  inversa  della  influen- 
za delle  paetioni.  Quindi  le  passioni  concitate  , spezzando  nel 
loro  impetuoso  corso  il  freno  della  ragione  , producono  il  ma- 
le fino  alla  mostruosità.  E per  contrario  una  ragione,  che  avesso 
estinto  in  se  stessa  tutto  il  calore,  tutta  l'energia  dello  passioni, 
non  sarebbe  più  che  una  saggezza,  una  virtù  senza  moto  c senza 
vita.  Il  caso  più  felice  è dunque  quello  in  cui  la  ragione  e la  pas- 
siono si  uniscono  al  più  alto  grado.  Aliorale  passioni,  esaltate  nel 
senso  dell'ordino  e del  bene,  e nate  dalle  convinzioni  medesime  di 
un'alta  ragiono,  perfezionato  dalla  grazia,  spingono  al  bene  c al 
Itello  morale  6no  all'  eroismo* 

15. *  I.JI  forza  impulsiva  0 alletlanto,  tal  quale  noi  la  proviamo, 
entra  nelle  condizioni  di  un  essere  debole  come  l'uomo.  La  ragione 
in  fatti  , principio  moderatore  per  essenza  , rimarrebbe  spesso 
impotente  contro  le  didicoltà  e gli  ostacoli  , con  I'  amore  solo 
che  nascerebbe  dalla  vista  del  bene  morale.  Ma  la  forza  impul- 
siva , cieca  per  sè  stessa,  tende  naturalmente  all'esagerazione,  e 
giunge  Gno  all'estremo.  L'esagerazione  dunque  è un  carattere  della 
umana  debolezza.  L'essere  ebe  ha  coscienza  della  propria  si  ab  - 
bandone  perciò  alla  forza  impulsiva  in  proporzione  della  maggio- 
ro o minor  debolezza  che  ei  sente  ; ed  è questo  precisamente 
lo  sforzo  straordinario  che  mette  in  opera  il  fanciullo  quando 
tenta  di  colpire  di  un  solo  slancio  un  punto  dato,  ove  ei  quasi 
dispera  di  giungere.  La  sola  forza  domina  allora  la  sua  azione, 
ed  a suo  talento  la  muove  e la  governa. 

16. *  Una  regola  di  amministrazione  è fondata  su  questa  de- 
bolezza dell'uomo.  Essa  è la  regola  di  condiscendenza,  chiamata 
da’  Greci  ecotsomia  [ domut  regala  ] per  mezzo  della  quale,  seo- 
u stringer  le  cose  a rigore,  si  tollera,  si  prendon  vie  di  mer- 
co , si  fanno  delle  concessioni.  L'  uso  di  questa  regola  attesta 
evidentenente  la  deboioua  e la  toiperfczione  di  cplui  elio  ò log: 
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getto  delia' lua' applicazione:  imj^rocchò  si  hanno  per  liti  dè' 


guardi,  non  si  ardisce  imporgli  la  legge,  d la  correzione  intera, 
per  timore  ch’ei  non  venga  meno,  o non  possa  dominar  pienamente 
la  forza  impulsiva  sregolata  che  lo  sollecita.  Noi  riconosctaino  an- 
che talvolta',  in  questa  leggo  di  condiscendenza  , la  debolezza 
di  quello  stesso  che  l' applica  : egli  fa  delle  concessioni  perchè 
gli  manca  una  forza  più  cfllcace  ; o forse  perchè  non  conosce- 
rebbe abbastanza  egli  stesso  il  punto  preciso  del  vero,  del  giu- 
sto e dell’obbligatorio  (1). 

Per  completare  interamente  queste  idee  sn  l’ uomo  considerato 
sotto  il  punto  di  vista  della  sua  attività,  bisognerebbe  vederlo  non 
solamente  in  sò  stesso,  e nello  stato  sociale  in  generale,  ma  e- 
ziaodio,  ne’  varii  rami  in  cui  è partita  la  famiglia  umana.  Ma 
allora  non  più  . l' uomo  , ma  i popoli  diverrebbero  I’  obietto 
delle  nostra  osservazioni  ; o noi  dovremmo  stabilire  l’ influen^ 
za  delle  cause  divèrse  si  complicate  , che  han  dato  ad  ogni 
razza  il  ano  tipo,,,  è.. ad  ogni  popolo  il  suo  carattere  naziona- 
le. Ma  queato  nuovo  punto  di  vista  , che  diverrebbe  inimei|SO, 
ci  gitterebbe  certo  in  uno  de'più  vasti  campi  che  sieno  stati  aperti 
a'  sistemi,  e molto  al  di  là  de’ limiti  di  una  introduzione.  Baste- 
rà perciò  al  nostro  scopo  l’esporre,  immediatamente  pria  di  entrare 
nel  primo  secpio. della  Chiesa,  qual  era  allora  Io  stato  politico, 
intellettuale  e religioso  du’ popoli  presi  nelle  loro  più  grandi  o 
più  generali  divisioni;  e lar  poi  osservare  il  carattere  partico- 
lare di  ciascun  popolo,,  a misura  che  la  storia  li  farà  pasure 
sotto  i nostri  sguardi  , e secondo  che  potrà  esserveno  bisógno. 

Son  questo  le  nozioni  psicologiche  che  abbiamo  credalo  esse- 
re in  roa^ior  rapporto  con  la  filosofìa  della  storia  ecclcsiasUcà. 
Mediante  le  quaH  nozioni  su  1’  uomo  e le  idee , che  la  fede 
e la  ragione  ci  danno  di  Dio  , conosciamo  lo  causo  attivo  , i 
due  agenti  a' quali  rimontano  necessariamente  i fatti' di  questa 
Storia.  Ma  per  valutare  la  loro  azione,  fa  d'uopo  altresì  di  de- 
terminare quyli  8Ìeuo,le  leggi  die  vi  presiedono.,  Abbiamo 
knnunilalo  énticipaianiente,  che  tulle  le  nostre  ricerche  spese  in 

:(l>  Vedremo  piè  sppresmi'espaMndo  to  leg|«  dal  Afuso  > la  coasa- 
gueoaa  flIoaoGvIta  di  questa  deboUiza  dati'  uomo. 


Digitized  by  Google 


tal  particolare  disegno  ci  darebbero  io  ultimo  risultato  « come 
generale  risposta,  lo  leggi  medesime  della  creazione.  Procuriam 
dunque  di  riunire  su  questo  punto  preliminare  e , fondamentalo 
tutt'  i lumi  d' una  m^gnilìca  evidenza , appoggiandolo  su  la  dop> 
pia  pruova  di  dritto  e di  fatto:  che  poscia  con  più  saldo  proposi- 
to potremo  farci  a rintracciare  le  leggi,  e considerarle  più  par- 
ticolarmente in  se  stesse.  • . ^ 

ARTICOLO  III. 

CORSlDEHaZIORI  GBRBBALI  SUL  S.ISTBHA  DELLE  LEGGI  DEL  HOEDO 
he'  loro  barporti  con  la  chiesa. 

.12^.  Eleviamoci,  ma  con  un'idea  tutta  cristiana,  fino  al  tro- 
no di  Dio  , r Ente  necessario,  e penetriamo  nell'  intelletto  divi- 
no, che  Leibnizio  chiama  la  ragione  delle  verità  eterne.  E li  con- 
templeremo le  idee  primitive,  i principii  immutabili,  il  tipo  final- 
mentó  del  vero  , del  bello,  del  bene  , del  perfetto.  Abbassando 
poscia  i nostri  sguardi,  cosi  nella  nostra  coscienza  Intellettuale  che  ‘ 
nello  diverse  parti  della  creazione,  scorgeremo  quasi  uh  riflesso, 
una  creata  ed  estrinseca  espressione  di  questi  eterni  principii. 

Or  ciò  che  ci  colpisce  pria  di  tutto  nel  più  intimo  della  natura 

divina  rivelata  a noi  dalla  fede,  è Dio  uno  e trino,  ovvero  l'uni- 

tà  feconda.  Ecco  quei  che  chiamiamo  verità  primitiva  e fondamen-  ' 
tale  per  eccellenza,  della  quale  riconosciamo  tosto  la  manifestazione 
più  0 meno  imperfetta  nelle  opere  di  Dio.  Sicché  da  questa  doppia 
veduta  intellettuale  e sperimentale  raccogliamo  queU'assioma  me- 
tafisico e pratico  ad  un  tempo , riconosciuto  da  ogni  essere  do- 
tato di  ragione:  La  perfezione  di  un’opera  consiste  nelC  unità 

feconda  che  la  caratterizza;  vaio  a dire  nell’  unità  e nella  varietà^ 
nella  semplicità  de’  mezzi  e nella  moltiplicità  de’  risnltamenti. 

Tal  è il  carattere  eminente  delle  opere  divine. 

Nel  sistema  della  creazione  vi  è dunque  semplicità  di  mezzi, 
e moltiplicità  di  risultamenti;  MRttd  e fecondità. 

Quindi  le  leggi  che  costituiscono  l’ ordine  del  mondo  sono 
umpliei  e feconde. 

Dunque  le  stesse  leggi  debbono  ritrovarsi  ne’ diversi  ordini 
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dal  mondo , con  applicazioni  variate  o conformi  alla  natura  di 
tali  ordini  (1). 

Dopo  questo  primo  colpo  d'  occhio  generale , penetriamo  nel- 
r interno  stesso  della  creazione  , interroghiamo  tutti  gli  ordini 
di  essere  che  abbraccia  , e l' universo  intero  renderà  su  tutti  i 
punti  una  testimonianza  luminosa  alla  verità  del  nostro  assioma 
primitivo.  Vedete  iofatti  quei  rapporti  infiniti  che  uniscono  da  per 
tutto  r ordine  fisico  e 1’  ordine  morale  ; consultato  1’  umano  lin- 
guaggio pieno  di  figuro  e di  metafore  , che  manifestano  questi 
rapporti  sotto  mille  diversi  aspetti  ; analizzate  tutt’  I paragoni  , 
e riconoscerete  che  essendo  il  loro  obietto  costantemente  di  far 
passare  la  luce  dell'  evidenza  da  un  ordine  d’ idee  o di  coso  in 
un  altro  ordine  , tutti  suppongono  F identità  dello  leggi  cui  questi 
ordini  obbediscono.  Finalmente  , contemplate  la  creazione  , que- 
sto immenso  sistema  di  analogie  che  inviluppa  il  mondo  e strin- 
ge tutte  le  suo  parti  in  una  incantevole  unità  , e non  piu  vi 

(l)  Sperltmo  che  le  brevU»,  con  col  esponghUmo  qni  il  nostro  prin- 
cipio rondamenule  e ie  soe  consegoenre*.  non  noocerà  punto  ella  sue  vota 
chiare»*.  Non  V ha  in  fatii  chi  non  comprenda  perfotumeote  eh# 
la  semplieUà  è precisamente  I*  opposto  dells  complicazione , e che  per 
eonsegneoza  leggi  icmpHei  sono  leggi  poco  tomptécatf , leggi  poco  nu- 
merose reietivamente  *'  loro  elfeUi  o ai  statewm  che  ne  risolta  , leggi 
che  hanno  conscguentemente  nnmerose  applicaiioni , e producono  nna 
moliitadine  di  risultamenti  ; in  altri  termini  > leggi  $emplici  son  leggi 
ficond».  Ma  ponghiamo  poro  nn  esempio  , e si*  I’  orologio  dell*  cat- 
tedrale di  Strasburgo  come  esisteva  anticamente.  L’arteOee  che  n’  esegui 
il  piano  dopo  averlo  concepito,  era  sbile  certamente;  dappoiché  fn  mollo 
per  nn  uomo  il  giungere  s produrre  tanti  eBetti  vsriali  per  mezzo  di  un 
meccanismo  cori  ammirabile  e cosi  giustamente  vantalo.  Ma  colui 
che  perreniase  per  avventar*  *1  medesimo  risuliamcnlo  mediante  duo 
o tre  molle  aolianto,  Invece  delle  cenUnaja  di  ruote  che  rendono  com- 
plicata questa  macchina  , non  passerebbe  egli  nillo  spirito  di  inlil , 
dotti  ed  ignoranti , per  nn  uomo  mollo  anperiore  al  genio  di  Nicola 
Copernico , al  quale  molli  attribuiscono  quest’  orologio  T B quest’  uo- 
mo non  dovrebbe  unicamente  la  sua  immensa  ripntazlei»  all#  sempli- 
cità della  so*  macchina,  ed  alla  fecondiU  di  da*  o tre  molle  che  ne 
formassero  il  sistema  ? Ecco  quale  sarebbe  l’opiniou  pubblica,  e questa 
opinioue  non  é che  il  riconoscimento,  8 quasi  diremma  1»  *«zion#  dell* 
nostra  teorica. 
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Morgcrele,  con  d' Alembert  , eh$  «n  fatto' unico , und  gran  toe* 

riti  (lj|,  . , . , • ' • ‘ 

Qùin^  questo  carattere  di  sempliciti  e di  fecondità  delle  leggi 
del,  mo^o  nasce  io  qualunque  modo  dalla  contemplazione  di 
Dio  e delle  sue  opere. 

126.  Or  lo  stato  sociale  appartiene  al  sistema  della'  creazio- 
ne; che  anzi  egli  ne  forma  la  parte  morale  e superiore.  Lo  statò 
sociale  sarà  dunque  essenzialmente  sottoposto  allo  stesso  sistema 
di  leggi  che  il  resto  dell’  universo,  nieotre  che  le  medesime  leggi 
generali  vi  si  applicheranno  in  modo  più  perfetto,  proporzionato 
a questa  natura  più  eccellente  della  società. 

Dunque  questo  medesimo  sistema  di  leggi  si  troverà  nella 
Chiesa  , ma  al  più  alto  grado  di  perfezione  , e come  elevato 
alla  massima  sua  potenza.  La  Chiesa  infatti  ò la  più  perfetta 
delle  società  , la  parte  più  divina  dell’  opera  di  Dio. 

Le  leggi  genérali  che  regnano  su  tutta  la  creazione  presede- 
ranno  dunque  alla  costituzione  della  Chiesa  ed  al  suo  progressi- 
vo svolgimento,  per  farvi  dominare,  più  che  in  alcun  altro  or- 
dine di  coso  , il  loro  doppio  carattere  di  semplicità  e di  fecon- 
dità nei  mezzi,  di  varietà  e di  moltiplicità  ne’  risultamenti. 

' 127.  Tale  si  vuol  riguardare  la  Chiosa  relativamente  alle  leggi 
generali  del  mondo  , c tal'è  1*  idea  cui  logicamente  ci  mena  la 
doppia  considerazione  de’  primi  principii  in  sè  stessi  o del  siste- 
ma della  creazione.  Ma  se  richiameremo  a memoria  la  nozione 
che  più  sopra  abbiam  data  di  essa  (H9*j,  vedremo  a questa 
pruova  metatisica  e generale  aggiungersi  da  sò  stessa  la  pruova 
del  fatto.  Quantunque  la  Chiesa  si  elevi  effettivamente  molto  al 
di  sopra  di  ogni  società  puramente  umana  , essendo  divina  e u- 
mana  ad  un  tempo  , pure  è una  vera  società  , e come  tale 
rientra  in  tutte  io  condizioni  dello  stato  sociale,  e dove  perciò 
seguirne  lo  leggi  comuni.  Essa  dunque , con  lo  stato  sociale  , 
appartiene  al  sistema  della  creazione.  Gli  appartiene  ancora  pel^ 
suo  elemento  naturale  , per  1’  uomo  dicijimo  questo  eompcndio 
misterioso  del  mondo,  di  cui  egli  par  chie  concentri  in  sù  stosfo^ 

‘^(1)  Dtss.  prel,  delf  Bociclop.  I 
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tutte  te  leggi,  come  no  riunisce  le  due  specie  di  sostanza  spi* 
rituale  e corporale  , e lutti  quanti  i modi.  E non  solo  nella  tua 
parte  umana  e terrestre  la  Chiesa  si  troveri  nella  sfera  delle 
leggi  del  mondo:  la, Chiesa  è una  , essa  è un  corpo  morale  , in- 
divisibile ; le  leggi  generali  e sociali  debbon  dunque  dominare 
tutto  il  suo  sistema,  dirino-umano  , ed  abbracciare  i suoi  due 
eleaenli  primitivi. 

, Del  rimanente  queste  ultime  considerazioni,  che  si  appoggiano 
sul  fatto  della  costituzion  della  Chiesa,  riceveranno  il  loro  ulti- 
mo complemento  dagli  sviluppamenti  in  cui  tosto  entreremo  sul- 
le leggi  universali , e dall’  applicazione  costante  che  ne  faremo 
a|la  Chiesa-  Il  che  potrà  aversi  certo  come  un  nuovo  sugcllo 
dii  certezza,  c ci  mena  ad  osservare  per  ora  che  in  ogni  modo, 
si  per  fatto  che  per  dritto,  siam  ricondotti  come  generale  conclu-^ 
sione  ajla  nostra  prima  assertiva  (118*);  la  quale  perciò  divie- 
ne per  noi.  un  principio  fondamentale  sotto  questa  breve  for- 
mola  : che  la  China  i co$tiluita  su  di  un  piano  e con  un  sisle- 
ma. di  leggi  identiche  alle  leggi  generali  della  creazione  e dello 
Italo  sociofs  (1).  , , , 

<(l)  Per  .non  aver  compresi  questi  rapporti  che  legano  la  religione, al . 
sisieroa  generale  dei  mondo  , nè  qnel  suo  carattere  sociale  che  la  me- 
acola  per  dir  cosi  alla  umanità  che  dev’  essere  da  essa  rigenerata  e vi- 
vidcata , per  non  aver  osservato  diciamo  questo  Iato  della  religione  , 
al  quale  , per  vero  dire  , il  protestantismo  è essenzialmenie  straniero  , 

10  stesso  Ronsseau  ha  spiegato  H roto  poco  filosofleo  al  certo  di  noi»- 
volere  alcun  mediatore  tra  Dio  a hti.  Quindi  , prestando  fede  al  Olo- 
Bofu  di  Sinevra  , nno  de’ carsiUri  della  vera  religione,  o della  rivela^ 
zionc  divina,  sarebbe  egli  certamente  lo  giungere  da  Dio  aH'uomo  per  una 
via  imaediaU  ed  individnale,  estranea  airordina  sociale  ! La  tesi  che  qni 
auhiliamo  fa  sentite. tutto  eiò  chejuvvidi  assordo  in  questo  sisiema  rcli- 
gioso  wur-aocisle  , • pinuosto  anti-umano,  che  Rousseau  preferirebbe 
•Ila  coatitoaione  reale  della  ClMeat.  Per.la.staaaa  regione  questa  tesi 
rivela  e.. mette  in  vadutai  il  vizio  radicale  . di^  ogni  sistema  protestante 

11  coi  principio  fondamentale  è.  di  tatto  individualizzare  nella  religione. 
Oeaerveremo  in  questa  occasione  che,.U  miglior  maniera  di  confutare  le 
o^iezèoni  contro  in  religione  o U Chiesa , consiste  a ristabilire  seropli- 
cemente  ogni  cosa  al  suo  pasto,, e a(^saoi  mi  rapporti  <^n  le  altre 
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128.  Quali  sono  perlanlo  questo  le^i  generali  la  cui  esposizione 
dove  formare  la  parte  più  considerevole  della  filosofia  della 
storia  ecclesiastica  ? É questo  l’ oggetto  di  una  ricerca  già  fe- 
conda in  sistemi  più  o meno  speciosi  , e troppo  spesso  errati 
cd  assurdi.  Ma  avventurosamente  per  noi,  non  occorro  che  ci 
avvolgiamo  tra  essi  , nè  che  cerchiamo  eziandio  novelle  e più 
probabili  combinazioni  per  istabilire  certamente  il  risultato 
dello  nostre  osservazioni.  Infatti  la  sola  osservazione  ci  ha 
menati  ad  alcune  leggi,  lo  quali  non  sono  che  l’ espressione 
de’fatti  più  volgari,  confessati  da  tutti;  ed  altro  non  abbiam  do- 
vuto fare  che  raccogliere  questi  fatti  e riassumerli  in  qualche 
modo  nelle  più  semplici  forme  (1].  Avremmo  potuto  moltiplicar 
queste  leggi , abbracciando  in  uno  quelle  che  influiscono  da 
vicino  o da  lontano  su  la  Chiesa , su  le  sue  istituzioni  e la  sua 
storia  ; giacché  la  Chiesa , oltre  le  istituzioni  che  le  soo  prò-' 
prie , e le  danno  la  sua  divina  specialità  , si  trova  altresì  sotto 
r azione  di  moltissime  leggi.  Ma  senza  arrestarci  a queste  leggi' 
speciali  nè  alle  leggi  sociali  (2) , tutte  note  abbastanza  pel  no^ 
stro  obbietCo,  ci  limiteremo  qui  a Stabilire  le  leggi  più  generali 
la  cui  influenza  è più  sensibile  su’  fatti  ecclesiastici. 

Or  queste  leggi  più  generali,  alle  quali  la  semplice  osservazione 
ci  ha  condotti,  souo  primieramente  la  legge  ie'Contratti  o delle 
opposizioni,  e quella  delle  Transizioni  o de'passaggi.  Abbiam  cre- 
duto vedere  queste  due  leggi  più  dilTuse  e più  dominanti  nel 
mondo  ; più  proprie  quindi  a far  conoscere  le  identità  e le  ana- 
logìe della  Chiesa  col  resto  delta  crMziooe , e a spiegare  la  sua 
storia.  1 loro  intimi  rapporti  ci  han  portati  a riconosce  una  legga 

pirli  del  sistema  generale.  La  sola  vista  di  qnes  ’irmoait  fa  meglio  di  ' 
lati’i  ragionamenti  distlngnere  quel  che  v’é  di  falso  e di  ribmtante  io 

totte  le  eombinazioni  fattizie  immaginate  da  spiriti  traviati.  IVattroade,  à 
qoesto  il  metodo  più  degno  drila  veriià:  noi  lo  segnirem  sempre  in  preCe- 
renza  per  quanto  le  materie  e le  nostre  forza  ce  lo  permetteranno. 

(1}  V.  quel  che  abbiam  detto  nella  preftiioae , £• 

(3)  Le  leggi  sociali , come  è chiaro  , sono  l'espreseioae  dei  rapporti 
ira’l  potere  Che  ha  il  diritto  di  governare,' e 1 andditl  che  huBO  il 
dovere  di  ubbidire;  son  le  leggi  che  regoltDO  la  gerarchia,  «e. 
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•ncor  più  generalo  , o pinttoslo  una-  legge  che  < ha  I*  impronta 
della  universalità,  cioè  la  logge  del  Centro  odel  Medio,  la  quale 
ultima  ci  è sembrala  it  cèntro  o quasi  il  punto  armonico  delie 
due  oltre.  floSideriaiUo  frattanto  che  lo  stesso  risnltamento  sia 
per  aver  effetto  nella  mento  de'  nostri  leggitori  ; desiderio  che 
forse  non  sarà  accagionato  di  presunzione  , se  si  considera 
che  tale  nostra  speranza  ò principalmente  .fondata  sulla  gran 
quantità  de’fattì  onde  noi  alf.^rzeremo  le  tre  leggi  designate,  nel- 
la esposizione  che  noi  saremo  per  farne  (1). 

■ I .•  ■ 

• ARTICOLO  IV. 

’t«c«a  GERBaaLB  bb*  contkìsti. 

' ^ » , 

* OmMe  dopticin , «nwn  eontra  «n«m  (tl)T 

Bcci.  XLII,  3». 

‘ ■ ' : I ' f» 

* 129.  Non  possiamo  contemplare  la  grand'opera  della  creazione 
senza  essere  ammirati  deU’ordine  che  brilla  nel  suo  insieme  e del* 
I'  armonia  che  ne  unisce  tutte  le  parti.  Ma  se  penetriamo  con 
uno  sguardo  più  attento  nell'  interno  medesimo,  del  sistema  , a 
nell’  aualizurne  gli  elementi  comprendiamo  i rapporti  intimi  n 

I 

(1)  Oaàe  sceverar  qnesle  leggi  da  tutto  dà  che  avre  bbe  I*  apparenza 
di  en  sistema  propriaaaenta  detto,  le  preteatiamo  qni  come  la  semplice 
espreeaioBe  de' falli  più  rieoaoscinti  e più  evidenti.  Ma  la  filosofia  , o, 
ae. al  vuole,  la  ragione  richiede  qotiche  cosa  di  più.  Essa  non  è sod- 
diafaua.  se  noa  qetndo  scorge,  almeno  in  un  sistema  probabile,  il  rap* 
porto  di  qnesle  leggi  col  sistema  del  mondo,  ed  il'  posto  che  ocenpsno 
nel  pieno  della  ereazlòoe.  Per  soddisrare  a questo  filosofico  bisogno,  che 
forse  sorge'rb  COtt  essO  aol  a parecchi  de'nostii  leggtiori,  consacriamo  ad 
nn  primo  saggio  di  teorica  an  questo  punto  tanto  inlereasanta  una  nota 
loùga  veraneoM  ,*  perchè  trevi  qui  luogo.  Sarà  perciù  measaalla  fine  del 
Vaiane,  tra  i doctnMnii  addlsitmaU;  a gli  spiriU  che  gustano  la  materia 
HMtaflsIche  farse  bSM  dt  leggerla  prima  de’  seguenti  paragrafi  : imper- 
ciocché ai  poù dire  che  par  loro  esse  è hee,BoatUnita,,a  UtUo  ciù  che 
qei  Dot  diciamo  aouo  il.n.*  IfiS.  t . . ‘ ^ - 

(fi)  » Ogel  cosa  ha  il  suo  contrario  , l’ una  opposta  ali’  altra  s. 

Blahc.  Con.  di  Stw,  Eeel.  Fnf.  /.  ^3 
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compiicaM  che  li  cencateBaoo,  rimarreou)  certo  sorpresi  e maratir 
gliati;  iinperoctiè  noi  osserveremo  qacl  bell'ordine,  quell’ ar- 
monia celeste  e sorprendente  risultare  appunto  dall' opposinone 
scambievole  e primitiva  delle  parti  che  vi  concorrono  1 Si  pre- 
senta dapprima  un  combattimento,  un  bilancimento  di,  forze,  poi 
r accordo  , la  pace  e l' unione  , il  concerto  divino.  Fenomeno 
maraviglioso  che  si  riproduce  da  per  tutto  sotto  mille  forme, 
e che  ci  presenta  nel  suo  insieme  , una  con  lo  sviluppamcn- 
to  del  piano  della  creazione,  l'applicacione  compiala  delle  tre 
grandi  leggi  che  noi  cominceremo  ad  esporre.  La  prima  di  que- 
ste leggi , quella  cioè  delta  opposizione  , che  ora  ci  occupa  , 
somministra  in  qualche  modo  gli  elementi  del  fenomeno;  essa 
gli  dà  la  sua  base  e il  suo  ponto  di  partenza.  .Perciò  la  ritro- 
viamo e dobbiam  ritrovarla  da  pertutto.  Per  convincercene  get- 
tiamo un -rapido  sguardo  sulle  graudi  divisioni  che  dominano  il 
sistema  gezieralè. 

Nell'  ordine  fìsico  , l’ opposizione  manifesta  su  tutt'  i punti; 
è dovunque  ta  lotta  |>erp«tua  delle  forse . de’  motori , degli  ag- 
gtnti  diversi  ; e da  questa  lotta  veggiamo  coitantemeute  risuh 
laro  r equilibrio  o l’armonia  di  queste  medesime  forze.  Quindi 
il  corso 'degli  astri  ed  ogni' movimento  circolare  nasce  dolce 
forze  centrìpete  > o centrifughe  , da'  movimenti  di  piojezione  e 
di  attrazione  ; quindi , ne’  corpi  organizzati , tutto  cammina  per 
mezzo  dell' equilibrio  de' gas,  de’ fluidi,  degli  umori,  degli  elo- 
mcnlì  di  ogni  genere.  E se  discendiamo  neUe  arti,  le  quali- non 
sono  nè  debbono  essere  che  la  imitazione  progrossivà  delia  natura, 
vi  troviamo  lo  stesso  fenomeno  ; la  loro  legge  primitiva  è quella 
delle  opposizioni  ; che  anzi  dalle  arti . da  quella  massimo  che 
riproduce  più  eccellentemente  la  natura  , noi  togliamo  a pro< 
stilo  il  nomo  di  eonlraHi  (Ij.  Infatti  che  cos’è  mai  la  pittura  ^ 

' ;i  - ' - • -imi  ujbujj  M 

‘^"(1)  Non  et  è mestiero  it  notare  che  preadiamoi.'ia>an  teaso  pii  aste-, 
so,  che  non  fa  il  pittore,  o 'il  nitnraitaia,  questo  nome  di  eentrojto  «ir 
tribnito  qni  ad  ont  legge  oniverMle.  Noi  lo  intendiamo  nel  senso  gea«r 
''rile  di  opposiri^  .-  unum  eontra  «muds.'  Qaindi  ai  applica  , come  leg- 
ge oaiverMle , ed  a’  eqjBirirl  che  possano  unirsi  4*  un  effetto  armoi^ 

* , i . - V.  -J  O 
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L'  ordine  intellettuab  e morale  ha  anche  sotto  mille  rapporti 
la  sua  luce  e le  sue  ombre , cioè  i suoi  contrasti.  Niuiia  verità 
si  presenta  alla  nostra  mente  , anche  in  mozzo  agli  splendori 
della  evidenza  , senza  avere  nel  tempo  stesso  il  suo  lato  velato. 
1 principi!  della  morale  , le  regolo  del  giusto  e del!'  onesto  che 
la  ragione  non  puA  disconoscere  , si  lasciano  oscurare  dalle  pas> 
sioni;  ed  egli  è già  noto  per  quali  diverse  interpretazioni  sappian 
questo  sfuggire  alla  coscienza  medesima,  ignoranti  che  siamo,  ver- 
remmo forse  che  non  fosse  rosi;  ma  noi  stessi,  nel  comune  favel- 
lare, in  letteratura  del  pari  che  nelle  arti,  cediamo  al  bisogno  di 
lem|>crare  lo  splendore  del  vero,  del  bello  intellettuale,  e di  dar- 
gli nel  tempo  medesimo  una  più  risaltante  espressione,  per  mez- 
zo delle  ombre  saggiamente  maneggiate.  Ascoltiamo  Cicerone  , il 
miglior  giudice  in  questa  materia  ; « llabeat  tamen,  egli  dice,  illa 
» in  dicendo  admiratio  ac  stimma  laus  umbram  aliquain  et  re- 
» cessuui  , quo  magis  id  qiiod  crit  illiiminatum  exstare  aU|uo 
M emìnire  videatur.  n(De  Orai,  n"  99).  E qui  è clic  si  manifesta, 
relativamente  à noi , una  doppia  ragione  di  questa  leggo  , fon- 


co  , ed  alle  semplici  varietà  che  inducono  qualche  idea  di  opposiitone. 
Bernardino  di  Sainl-Pierre  , ne*  suoi  Éludtt , I.  Il  . al  è applicalo  >a 
' darci  l'analisi  di  queste  diverse  idee  di  conlrasli,  di  eoiUitirn  , di  con- 
tonanze,  di  armonie  , ec.  Amico  appassionato  del  pari  che  abile  pittore 
della  natura  , si  IralUua  foraé'  troppo  nu’  raggnagli,  e tanto  vi  si  aggira 
con  diletto,  da  restarvi  quasi  assorbita  la  tua' aciune:  nondimeno  l’idea 
di  armania  lo  rimena  continuamente  all'nnità;  essa  è per  lui,  come  per 
noi,  la  legge  generale  ed  oniveraale,  senza  però  che  sapipia 'troppo  ap- 
profittarsi della  scoperta  , ed  usarla  convanicnlamente  in  vista  di  que- 
ste leggi  al  variate,  che  si  moltiplicano  sotto  la  sua  mano  a misura  ch'ei 
. diacoode  ne’  ragguagli..  Egli  h*  <iò  non  osiapte  stabilita  esplicilamcnta 
la  legge  delle  opposizioni  armoniche  , ovvero  la  nostra  legge  de’  con- 
traaii.  La  scorge  priinamenic  nel  icslo^  sacro  che  cita  , e che  serve  di 
epìgrala  alla  nostra  legge  iiiiiverssle  ; ed  immediatamente  dopo  et  mo- 
,slra  i contrarli  separali  ed  in  guerra  , poi  nnili  ed  in  pacè.'  « Dall’  op- 
» posizione  de’ contrarii,  egli  dice,  nasce  la  discordia,  e dalla  loro  ria- 
a olone  I’  armonia  ».  Più  sotto  egli  chiama  l' istante  ed  il  ponto  deMa 
riunione  de' contrarii  ; esfriuiuiit  armonica.  ' ' ' “ ' 
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4)at«  su  la  debolezza  stessa  /della  nostra  veduta  intellettuale  : lo 
splendore  del  vero  dev*  esser  temperato  , per  non  abbagliare  ; 
sicché  temperato  a questo  modo  egli  ha  poi  bisogno  di  ombre, 
che  lo  facciano  risaltare  per  mezzo  del  contrasto.  Lo  stesso  av- 
viene nell'  ordine  fisico.  Ma  nella  religione,  cioè  nelP  ordine  so- 
prannaturale , la  legge  de’contrasti  riceve  la  sua  più  bella  appli- 
cazione , mentre  si  armonizza  al  più  alto  grado  con  la  natura 
deir  uomo. 

131.  La  religione  agisco  su  di  noi  rischiarando  il  nostro  in- 
telletto con  la  sua  dottrina  , e dirigendo  la  nostra  volonU  con 
la  sua  legge.  I rapporti  che  questa,  legge  e questa  dottrina  sta- 
biljsoono  tra  Dio  e f uomo  contengono  tult’  i nostri  doveri  fon- 
damentali verso  Dio.  Or  I'  uomo  è ragionevole  , egli  è libero  ; 
deve  ai  suo  creatore  1'  omaggio  delle  sue  facolté  , omaggio  che 
dev'  essere  onorevole  per  Dio  , * nel  tempo  stesso  meritorio 
per  sé  stesso  •'  due  condizioni  aounirabilmente  adempite  dalla 
legge  de’  contrasti.  Noi  riceviamo  infatti  la  dottrina  per  mezzo 
,di  una  fide  illumnala  , ed  osserviamo,  la  le^e  con  una  obbe- 
dienza di  amore:  l'uno  e l'altro  con  scelta  e liberti.  Ma  que- 
ste idee  richiudono  alcuni  svilupprmenti. 

tA  dottrina , obietto  della  legge , si  offre  al  nostro  intelletto, 
e con  una  chiarezza  che  attira  la  nostra  adesione  e la  rende 
ragionevole , e con  una  oscuriti  che  dà  a questa  adesione  un 
carattere  di  fiducia,  che  onora  Dio  e i suoi  principali  attributi  (1]: 
chiarezza  ed  oscuriti  si  saggiamente  combinate  , che  questa 
medesima  adesione  è il  risultato  di  una  scelta  perfettamente 
libera.  La  liberti  fa  nascere  il  merito  , ma  il  grado  di  que^ 
merito  si  valuta  soprattutto  dal  lato  oscuro  della  dottrina  ; giac- 


(1)  L'oseariU  si  trova  cooinnents  nel  mhtero,  eiVè  oygelto  immediato 
della  credenza;  e la  luce  o l'evidenia  ne’ motivi  di  crediblihi.  Non- 
dimeno vi  son  poche  verità  , anche  le  più  misteriose  , che  non  taselno 
rocters  qatiche  raggio  di  luce  verso  la  nostra  ragione,  e poche  pruo- 
va , 9 ragioni  di  credere  , che  non  abbiano  anche  qoalcbe  difflcolià.  R 
luUa  queste  ,circoatania  tanto  variano  quanto  gli  aspetti  ateasi  delle 
dlTersa  verità  che  foraaano  la  materia  della  nostra  fede. 
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chè  le  ombre  preeisameote , e i inislerL  «persi  intono 
rità  «OD  quelli  che  comunicano  alla  nostra  a^caiepe  il  carattere 
della  fede  propriamente  delta  , quello  dell#  w>nqnessi.one  o del 
sacrifizio  donde  nascono  il  merito  e la  virtù»  Il  Iato  luminoso 
al  contrario  ci  attira  ‘ esso  9Ì  offre  godimenti  iplellettuali , e la 
nostra  ragione , appigliandovisi . comincia  ad  unirsi  alla  verità 
suprema.  < 1 ■ , 1 < 

Sullo  stesso  principio  la  legge  divina  • oggetto  della  obbedien* 
sa  , si  offre  alla  nostra  volontà , 1*  con  l'  uUraUita , vale  a 
dire  con  le  dolcezze  e I’  unzione  della  grazia , ;ed  il  coraggio 
della  speranza , attrattiva  che  spar^  su  questa  obbedienza  «n 
carattere  di  amore  e la  rende  filiale , e degna  di  un  buon  pa* 
dre  ; 3°  con  la  d>|)!cot4à,  cioè  con  quegli  sforai  dell’animo  cbOt 
resistendo  alle.incUnazioni  disordiiude,  danno  a questa  medesiipa 
. obbedienza  un  novello  carattere  « quello  deU' abnegazione  , e la 

• tendono  generosa  e divoU , degna  io  somma  dette  suprema  ao< 
torita  dì  Dio:  attrattiva  e difficoltà  saggiamente  bitencinte  acciò 
possa  formarai  deil’ obbedienaa  un  atto  libero.  U inerito  di  questo 
altoy  nato  cosi  dalla  libertà , si  misura  specialmente  dalla  diffi* 
eoltà  deHa  legge.  Infatti  pe’  penosi  sferzi  della  volontà  t V ebbe* 
dienza  diviene  una  aommeisioae  preprteHoeote  dette  , un  M* 
crìfizio  , una  virtù  meritoria , mentre  l’ attrattiva  « principio  di 
amore  che  emana  dal  lato  soave  dette  legge  < attira  il  noalro 

* cuore  , e commcia  ad  unirlo  intimamente  al  sommo  Bene. 

Gesù  Cristo,  cioè  il  legislatore  medesimo ha  espresso  e rias* 
sunto  questi  diversi  caratteri  della  sua  le^e  con  queste  due  di- 
vine parole  : Jugum  suom;  ed  il  primo  Comentatore  del  Vange- 
lo, 8.  Paolo,  allorché  chiese  da  noi  una  sommissione  ragionevo- 
le alia  legge  JlntfonaUf*  «èsafntnm  , egli  allora  «•  ne  lasciava 
anche  in  due  parole  aeritte  sotto  fiapirasiono  deHo  Spirito  Sau- 
to , il  compendio  completo  nel  doppio  senso  intefiettuale  6'  mo- 
rale , mediante  una  espressione  generalizzata. 

Si  è anche  dimandato  alcutte  Volte,  in  forma’  di  una  vera  obie- 
zione , perchè  Gesù  Cristo  non  avea  dichiarato  più  esplicitamente 
la  sua  divinità  a'Giudei.perabè  non  av«a  egli  adoperati  de'mezii 
che  avessero  intallibihBente  trionfalo  dette  loro-  oatinazkioe.  Medi- 
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tondo  su  la  legge  de’ contrasti,  se  ne  tede  subito  la  ragione  ; o 
piuttosto  si  rimane  soppreso  dell' ammirabile  e divina  saggezza 
con  la  quale  Gesà  Cristo  sa  maneggiar  la  luce,  e conservar  nel 
tempo  stesso  le  ombre,  per  non  olTendere  in  nulla  quel  cbe  le  ^ 
facoltà  umane  ricbiedono,  la  libertà,  la  ragione,  il  mcrìlo,  ec., 
'nè  gli  armoniosi  rapporti  che  esse  debbono  serbare  con  la  gra- 
zia nel  piano  della  nostra  rigenerazione  (1).  " 

132.  Qual’  è intanto  la  forraola  della  legge  de'  contrasti?  Non 
'"pud  esservene  altra  che  la  sua  pura  e semplice'  espressione  , 
^to1‘ quale  ce  l’ offrono  lo  stesse  parole  improntate  dai  nostri  li- 
' bri  santi , le  quali  parole  servono  ad  essa  di  epigrafe  : OiHm'a 
''duplicta,  unitm  eonira  unum.  Noi  non‘ potremmo  aggiungere’ che 
' alcune  spiegazioni,  per  mostrare  che  questo  testo  esprime  rea!- 
‘mente  il  grande  e doppio  fatto  della  dualità  e dell'antagonismo, 

’ che  ai  manifesto  fn  tutte  le  parti  della  creazione."Ma  parole  cosi 
‘ chiare ’e'xosl  precise  portan  con  osSó  loro  il  eomento:  cd  in  fatti 
' quél  'àltro'àignificato  fuor  che  il  letterale  si  potrebbe  loro  altri- 
’ buire?  AscOHianio  ciò  non  pertanto  alcuni  comentatori.  Carrtèrcs 
'-Vi  scorge  semplicemente  il  contrasto;  siechò  aggiunge  nella  tua 
pdiofrasi.' «*  Ogni!  Cosa  bà  il  suo  contrario',  i' una  è opposta 

■ » all’  altra  ; conte  per  far  ri$altar»  $cambiew^ente  il  loro  tplen- 
a dorè  e la  loro  bellezza,  a Mcuochio  è piùi  chiaro  : «iiO«- 

' y>  nia  duplieia,  ec.,  id  est,  bina  vel  gemina,  quorum  tornea 

■'  - il»  ■ * (I  4 * 

(i)  Questa  condotta  de)  Salvatore  si  mostra  specialmente  ne\^cap.  VII 
di  S.  Giovanni,  ove  si  veggono  le  dissensioni  dei  Giudei  riguardo  alni, 
e nel  cap.  X. , ove  questi  medesimi  Giudei  stanchi  per  dir  coSl  della 
loro  propria  incertezza,  gl’intimano  di  dichiararsi  finalmeute,  e di  dir  loro 

■ con  sincerità  se  egli  è veramente  il  Cristo:  Cireumdedertmt'ergó  e«m  Ju- 
dati,  et  dieibant  eit  Quousque  anima»  noatniSi  (otiiaf  5i  tu  ea  CArùrua, 
die  nobù  palam  g.  23.  Gesù  Cristo,  spinto  a tal  paolo,  si  coaieoiòjli  lin- 
viarll  alle  sue  opere , che  da,  ad  stesse  rispondevan  loro , facendo  sentire 
nel  tempo  stesso  che  questa  medesima  incertezza  di  cui  essi  si  dolevano 
non  derivava  cbe  dalle  cattivo  disposizioni  del  loro  cuore.  Una  volta  pelò 
Gesù  Cristo  disse  espressamente  a' Giudei  ch'egli  era  il  Cristo:  cioè, 
quando  interrogalo  giuridicamente  dal  sommo  sacerdòte,  rispose  sehiet- 
taroenle.'  Io  fono  ; Ego  aum.  Marc.  XIV,  61.  Ma  allora  eilrovavasi  tra 
gli  obbrobrli  della  sna  passione , cioè  coverto  dalle  ombre  più  folte. 
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» unum  alteri  (;ontrarium  est,  vel  advmiim.  Sic  calori  opposi- ^ 
y>  tum  frigus , sicciUs  liumidilati.  Non  ftcit  quidquam  deesse  (1), 
» scilicet  a suo  pari , vel  contrario  ; id  est , non  fccit  quidquam 
» habere  defectum  sui  paris  , oppositi  et  antitheti , ut  ìdcirco 
n altero  quasi  pede  doncerct  et  claudicarct  ; sed  inicuique  suum 
A par  apposuit  vcl  opposuit.  «Osservato  questa  ingegnosa  idea, 
che  la  cosa  priva  del  suo  contrario  sarebbe  zoppa  per  dir  cosi; 
talmente  che  si  nello  cose  come  nell'  uomo  è d*  uopo  che  lutto 
si  tenga  su  due  piedi , per  conservare  l’ equilibrio  e camminare. 
Consultiamo  ancora  Tirino  : « Omnia  duplicia  , ec.  , id  est  , 
« omnia  gemina  sunt  ; unum  contro  unum  , id  est  , unum  Con* 
» Irarium  alteri , vel  sultem  oppositum  et  condistinctum  : v.  g. 
» il)  animalibus  est  mas  et  femina  , in  mixtis  opposita  dementa, 
» in  corporibus  materia  et  forma  , in  omnibus  creatis  actus  et 
A potenlia.  Et  nvn  fedi  quidquam  deasse  cuipiani.  Dei  enim  per* 
A (cela  sunt  opera,  n Si  conosco  da  questo  iutcrprolazìoni  uni-' 
formi  che  le  parole  sacre  , io  quali  divengono  per  noi  il  testo 
medesimo  della  leggo  de’  Contrasti  , esprimono  in  fatti  letteral- 
mente una  dualità  ed  una  opposizione  universale  , sia  tra  gli  es- 
seri e le  cose  stesso  , sia  no’  loro  clementi  costitutivi.  Tale  ò 
nel  primo  senso  la  dualità  e l'opposizione  che  presentano  lo  spi- 
rito e la  materia  , presi  I’  uno  c I'  altra  nella  loro  propria  es- 
senza ; e le  ritroviamo  , nel  secondo  senso , nell'iiomo  . essendo 
egli  composto  di  un  corpo  o di  un'anima.  In  sostanza  è sempre 
la  stessa  idea  , fondata  su  le  medesime  ragioni  c con  identici 
risiiltamcnti. 

Non  si  vuol  quindi,  nè  debbo  cercarsi  altra  espressione  della 
legge  dei  contrasti  se  non  quella  contenuta  nel  sacro  testo.  Dal 
che  egli  è chiaro,  che  qualunque  altra  formola*  Tà  quale  aggiun- 
gesse alcuna  cosa  alla  sua  espressione  propriamente  detta  , do-^ 
vrebbe  riguardare  unicamente  la  combinazione  medesima  de'suoi 
opposti  elementi.  Ma  questa  combinazione  e tutto  le  proporzio- 
ni di  cui  essa  è suscettiva  ne' diversi  ordini  della  creazione 
appartengono  alla  legge  del  Mezzo.  Piu  appresso  dunque  , trat- 

* III 

'(<)  Queste' parole  terminano  il  rersello  Omnia  duplicia, . . ''  ^ 


, .1  . . 


| 336  | 

tando  di  questa  legge , esporremo  le  formolo  che  tl  si  riferì* 
scono. I più  ampi  ragguagli  in  cui  allora  entreremo  chiariranno 
inaggiormente  il  doppio  fatto  primitivo  della  dualità  e della  op- 
posizione , e della  leggo  de'  Contrasti  che  n'  è l’ espressione.  Ci 
resta  qui  a dimostrare  come  noi  la  ritroviamo  nella  Chiesa  stes- 
sa , e per  conseguenza  nella  sua  storia. 

133.  Siccome  la  legge  de’ Contrasti  regna  in  tutti  gli  ordini 
della  creazione,  come  legge  generale,  cosi  per  la  medesima  ra- 
giono debbo  anche  trovarsi  nella  costituzione  della  Chiesa.  É 
questa  la  conseguenza  immediata  del  nostro  principio  fondamen- 
tale stabilito  più  sopra  ( 127  * ) ; ed  anche  perchè  questa  me- 
desima legge  domina  nell'  interno  medesimo  e nel  più  intimo 
della  religione  , nell'atto  di  fede  e nell’  atto  di  obbedienza  che 
«ootengono  tutt’i  nostri  doveri  ( 131*  ).  Di  fatto  fa  legge  dei  Con- 
trasti non  potrebbe  esercitare  la  sua  azione  nella  religione,  senza 
esercitarla  nel  tempo  stesso  nella  Costituzione  della  Chiesa,  che 
è tutto  uno.  Qual  è il  fine  della  Chiesa'  ? quale  la  sua  missio- 
ne ? Non  altro  può  essere  certamente  che  trasmettere  I*  inse- 
gnamento dommatico  e morale,  generare  a Gesù  Cristo,  suo 
fondatore  e suo  sposo  , figli  spiHtuali  , e dispensar  loro  tutte 
le  grazie  dlntelligenza  e di  voloiità  il  cui  leitpro  è stato  a tei 
attdato.  Se  dunque,  nella  sua  costituzióne  medésima  e nelle  sue' 
istituzioni  fondamentali  , la  Chiesa  rimanesse  straniera  alla  leg- 
ge de'  Contrasti , si  troverebbe  in  contraddizione  non  più  sola- 
mente col  resto  dell*  universo , ma  eziandio  con  se  stessa  , con 
la  sua  dottrina  e i suoi  precetti.  Anomalia  tanto  più  strana  , in 
quanto  che  la  Chiesa  medesima  è un  articolo  del  simbolo  della 
fede  che  insegna  I " 

l3b.  E vediamo  che  cosa  sarebbe  la  Chiesa  in  questa  ipo- 
tesi . relativamente  alla  natura  umana.  Quando  Gesù  Cristo  ne 
“pose  la  prima  pietra,  non  v' erano  che  tre  sistemi  possibili.  O 
si  dovea  lasciarla  alla  sole  forzo  umane  , a*  mezzi  puramente 
naturali  ; eliminarne  per  conseguenza  l'intervento  speciale  dello 
Spirito  Santo  : ma  cbs'i  sarebbe  stata  asso^éltatà  a tùttè  le 
Fasi  delle  passioni  e degl' interessi > degrinlright  e delle  rivolu- 
zioni , a tutte  le  vicende  insomma  che  tormentano  e finiscono 
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con  rovesciare  le  civili  comunanze.  Ed  allora  come  riconoscervi  nna 
società  rigeneratrice,  ìndifettibile  e divina,  depositaria  de’misteri 
e de*  doni  di  Dio  ? Sarebbe  questo  senza  dubbio  un  sistema  di 
ombre  senza  luce.  O Gesù  Cristo  dovea  sottrarre  la  Chiesa  ad 
ogni  influenza  terrestrè,  annientare  in  certo  modo  l'attività  del- 
l’uomo come  figlio  o come  ministro  di  questa  Chiesa  , o farne 
piuttosto  una  società  celeste  governata  da  soli  angeli  visibili.  Ma 
come  concepire  allora  relazioni  sociali  tra  tali  angelici  ministri  e gli 
uomini  da  Dio  fatti  quali  essi  sono?  Che  mai  diverrebbe  la  nostra 
libertà  sotto  l'impero  di  questo  intervento  divino universale  • 
e perseverante?  Che , e da  cui  mai  ripetere  il  merito  della  fede 
c dell'  obbedienza?  Perciò  , a non  dir  altro  che  tanto  , sarebbe 
quesl’altro  presupposto  un  sistema  di  luce  senza  ombre.  Conchiu- 
diamo  adunque , che  senza  poterne  uscire  dalla  semplice  consi- 
derazione di  nostra  natura  , noi  siamo  ricondotti  inevitabilmente 
ad  un  sistema  medio  fra  questi  due  estrertii  , ad  una  saggia 
combinazione  della  luce  colle  ombro  , dell'azione  divina  e della 
azione  umana  nella  Chiesa;  in  una  parola  alla  legge  dc'Contrasti. 

135.  Ma  questo  sistema  -,  inevitabile  come  conseguenza  del 
piano  generale  della  creazione  , del  pari  che  della  essenza  pro- 
pria della  Chiesa  e della  natura  umana,  diviene  poi  un  fatto  evi- 
dentissimo ed  ineluttabile,  se  volgiamo  per  poco  lo  sguardo  su  la 
Chiesa  medesima  , e la  consideriamo  nella  sua  propria  natura. 
Nella  Chiesa  infatti  noi  ravvisiamo  a prima  giunta  i suoi  duo 
clementi  costitutivi,  l'elemento  divino  e l'elemento  umano,  vivevo 
in  qualche  maniera  di  una  vita  comune , contribuendo  ciascuno, 
secondo  la  propria  natura,  ad  una  medesima  azione  mista,  che 
porta  nella  sua  unità  l'impronta  di  ambigli  elementi,  della  divi- 
nità cioè  e della  umanità.  Questa  ultima  , come  quella  che  for- 
ma , a dir  cosi  , il  corpo  , la  parte  esterna  e visibile  della 
Chiesa  , revindioa  per  questo  solamente  ciocché  vi  ha  in  essa 
di  sensibile:  laddove  l'elemento  divino,  che  vela  la  sua  azione, 
e la  nasconde  sotto  'queste  apparenze  dell'  umanità  , non  la  ri- 
vela che  ad  un'  illuminata  buona  fede  ed  alla  retta  volontà». 
Forma  perciò  egli  il  principio  vitale  , l' anima  e la  forza  della 
Chiesa  , che  sebbene  tengasi  celato  non  meno  quivi  che  altro* 
Blanc.  Cors.  di  Stor.  Eeel.  Voi.  I.  i3 
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ve  , ti  moMra  poi  nel  tempo  tlesto  e ti  tpppaieta  io  tanti  altri 
modi  ioefFabili,  da  non  lasciarsi  ignorare. 

Quindi  la  costituzion  della  Chiesa  , guardata  nella  sua  parte 
sensibile  ed  esteriore  , non  ci  apparisce  che  come  una  società  si-, 
raile  alle  ordinarie,  con  un  governo  esterno,  e degli  uomini  che 
vi  esercitano  H potere  e ne  «ono  i ministri.  Essi  vi  si  adopera- 
no per  modo,  come  se  la  loro  azione  costituisse  tutta  l'azione  della 
Chiesa;  si  riuniscono  a concilio  , si  consultano,  deliberano,  ado- 
perano tutt’i  mezzi  naturali  per  giungere  ai  loro  fini  (1)  (35). 
Ma  cosi  agehdo,  essi  però  non  ignorano  che  Gesù  Cristo  è con 
loro,  e che  lo  Spirilo  di  Lui  tutto  dirigga  in  generale  secondo 
le  leggi  deirelerna- sapienza  , per  condurre  poi  queati  movimen- 
ti umani  cosi  svariati  all’  adempimento  de’  disegni  del  Creatore. 

Via  via  che  la  storia  fari  passare  sotto  i nostri  sguardi  i fatti, 
i grandi  avvenimenti  soprattutto  , ivi  noi  troveremo  altrettanti 
esempli  di' questo  doppia  concorso  divino  ed  umano,  nel  movi- 
mento e nel  cammino  della  Chiesa.  Ora  ci  rimarrebbe  a deter- 
minare la  formola  esprimente  la  proporzione  secondo  la  quale 
questi  due  elementi  si  combinano  ; ma  essa  , come  di  sopra 
si  disse  , non  si  parliene  che  alla  legge  del  Mezzo.  Perciò  ac- 
cenneremo soltanto , terminando  questo  paragrafo , per  quali 
ragioni  evidentissime  il  sistema  storico  della  Scuola  moderna  ne 
contradica  alla  nostra  legge  de’Contrasti. 

136.  Abbiamo  gii  veduto  nella  nostra  prima  sezione  (31*),  che 
la  Scuola  storica  de’ nostri  giorni  si  è senza  altro  impegnata  in 
una  via  falsa  e funesta  riguardo  alla  Chiesa  ; la  quale  da  essa 
non  è più  considerata,  che  come  una  società  o una  istituzione  pu- 
ramente umana.  Or  tale  sua  aberrazione  , non  altro  è eiTetti- 
vamente  che  la'  pura  e completa  dimenticanza  della  legge  dei  Con- 
trasti (2),  non  che  deli’intime  necessarie  relazioni  della  Chiesa  con 
le  leggi  generali  dei  mondo.  £ di  fatto , usati  fin  da  più  teneri 


(1)  Faremo  'esterrare , nello  nostre  riSessioni  sol  primo  secolo,  lo  stesse 
modo  di  agire  negli  stessi  aalari  canoaiei.  >.  . • 

t(S)  La  legga  de’eootrasti  regna  in  talli  gli  spiriti,  ma  sotto  mille  for- 
me « espressioni  diveise , » spesso  senza  che  se  ne  tccergaoo,  bo 
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loro  anai,  ( U buona  merci  dell’ opere  e degli' ceritU  del  secolo 
XVIII,  ) a veder  quasi  da  pertiitlo  il  solo  ordine  naturale,  i no- 
stri scrittori  nàiwraliili  non  vogliono  altro,  riconoscerò  nella  so- 
cietà cattolica,  che  tanto  solamente.  Laonde  divisa  la  Chiesa  in 
due  porzioni , poiché  la  parte  scambiano  pel  tutto , ed  anche  la 
parte  esteriore,  triviale  e senza  vita,  non  fanno  essi  di  continuo 
che  lavorarsi  la  mente,  e muovono  con  mille  nuove  teoriche  alia 
ricerca  della  vera  causa  dell* esistenza  e durata  di  questa  Chie- 
sa , delle  sue  instituzioni , del  suo  progresso,  ed  io  una  parola, 
porgerne  la  htosoGa  della  sua  storia.  Questo  è veramente.  Botto 
altra  fornaa  , l' errore  stesso  del  materialismo  ; il  quale  pretese 
già  spiegare,  cò’  soli  argani  materiali,  i fenomeni  del  movimento 
spontaneo,  del  sentimento  e della  idea  : gli  è l'ateismo  isto- 
rfeo.  Ma  la  legge  dei  Contrasti  ci  mostra  sino  a quel  punto  tal 
desolante  dotttrina  contraddica  la  filosofia  generale  o il  sistema 
del  mondo  ; la  quale  contraddizione  diverrà  sempre  più  notabi- 
le a misura  che  , nella  continuazione  di  questo  Corso  « la  me- 
desima legge  diverrà  più  aonsibiie  nei  grandi  avvenimenti  della 
itorié  ecclesiastica  , e nella  costituzione  della  Chiesa. 

ARTICOLO  V. 

LEGCB  DBLLE  TBAUSIZIOHI 

a fine  mque  ad  finent  forti (er , 
et  DisPOMiT  OMxiÀ  svàrtran  (1). 

Sap.  Vili,  i.- 


137.  È difficile  , gettando  uno  sgnardo  anche  superficiale  su 
l’universo,  di  non  distinguere  nel  suo  insieme  e nelle  varie  sue 

stesso  pnò  dirsi  in  cerio  modo  de'pià  grandi  principi  metaBsici;  i quali 
eziandio  chi  reali,  velati  come  sono  soUo  maniere  diverse  e diversi  mo- 
di, percorrono  il  mondo  delle  idee,  non  conoscimi  spesso  ed  ignoti. agli 
stessi  metafisici. 

(1)  n LI  sapienu  domina  con  forza  da  un'  csireniilà  tino  all*  altra,  e 
» tutto  dispone  con  nioderstezza  ' ' * 
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parti , nn  certo  movimento  di  progressione  che  porta  ogni 
cosa,  primo  sviluppandola,  verso  il  suo  stato  dì  perfezione;. poi, 
se  ella  è dell’ordine  puramente  terrestre,  verso  la  sua  distruzio- 
ne. Or , questo  movimento  dolce  e regolare , che  traporta  l' in- 
tera creazione,  e si  modiGca  giusta  le  sue  varie  applicazioni  , 
obbedisce  poi  ad  una  leggo  che  determina  tutte  le  sue  fasi , se- 
condo la  natura  di  ciascun  essere;  o piuttosto  esprime  la  logge 
stessa  secondo  la  quale  tutto  si  sviluppa,  si  perfeziona,  s'allìac- 
chiace  e si  dissolve.  La  quale  legge  ci  piacque  denominare  leg- 
ge delle  Transizioni  , con  un  vocabolo  ch’esprime  molto  bene 
}a  nostra  idea , e che  togliamo  a prestito  dall'  uso  della  lingua 
volgare.  Difatto  quando  si  dice  per  avventura,  ch’io  natura 
tutto  avviene  per  transizione , non  vi  ha  certo  chi  non  cona- 
prenda  allora  che  il  tutto  va  con  un  corso  regolare  ed  inaén- 
sibile , che  nulla  con  acre  temfieramento  si  opera , e come  a 
dire  per  salto  ; ma  che  al  contratto  ogni  cosa  è condotta  al 
suo  fine  per  diversi  stati  successivi  e graduati,  ed  in  una  paro- 
la per  transizione'  Questo  vocabolo  contiene  dunque  una  idea 
chiara  , propria  e lampantissima,  ed  è lo  spettacolo  de’varl  or- 
dini del  vasto  insieme  del  mondo  che  ne  svela  a ciascuno  il 
significato. 

138.  Per  farci  adunque  da  capo,  la  legge  delle  Transazioni  è 
tutto  manifesta  primieramente  nell’ ordine  fisico.  1 tre  stati  di 
accrescimento , di  maturità  e di  deperimento  sono  le  tre  fasi 
che  percorrono  sensibilmente  tutt’i  corpi  organizzati  , vegetabili 
cd  animali.  In  questi  ultimi  soprattutto  tali  stati  prendono  il 
nome  di  gioventù  , di  maturità  e di  veochiaja.  Noi  li  troviamo 
su  di  una  scala  più  grande  neirordine  delle  stagioni  , col  nome 
di  primavera  o di  està,  di  autoniio  o d’inverno  (1)  , ordine 
regolato  dal  corso  medesimo  dogli  astri.  Lascieremo  però  ad  uno 
scrittore  de'nostri  giorni  la  briga  di  descriverci,  in  una  sua  ope- 
' / 

. (1)  I rapporli  che  queste  stagioni  serbano  con  le  diverse  età  della  vita 
si  danno  a vedere  sensibilmente  nel  modo  ordinario  di  esprimerci. Ond'ò 
.che  ai  dico  la  primavera  della  vita,  gli  ardori  della  gioventù  / i frutti 
dell’  età  matura , i geli  della  vecebiaja.  _ 
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ra  rimarchevole,  Te  ammirabili  transizioni  che  ai  fanno  osservare 
nella  successione  delle  stagioni  o nelle  loro  numerose  influenze  (i)s 

(1)  Coloro  i qooli  desidereianno  de’rsggnagli  completi  sol  movimento  , 
progressivo  dello  stagioni,  li  troveranno  esposti  -senza  dubio  con  felicità 
di  espressione,  nell'  opera  profonda  del  dottor  Furster,  intitolata:  Della 
malattie  della  Francia  ns*  loro  rapporti  con  le  stagioni.  É perciò  che 
vogliamo  ci  si  permetta  accogliere  in  qnesto  Inogo  alcune  delle  idee  cke 
piò  sostengono  la  nostra  teorica  , o piuttosto  che  ne  sono  t*  espres- 
sione completa  nell'  ordine  fìsico. 

L’ inverno  e l’  estate  sono  le  due  stagioni  estreme  , tra  loro  nnite 
mediante  le  due  stagioni  intermedie , che  il  dottor  Forster  chiama 
hybridet,  la  primavera  cioè  e l'autunno,  risultato  della  fusione  delle  due 
altre  (cap.  I , sez.  1 , p.  3).  « Dna  stagione  non  può  per  certo  riguar- 
darsi come  un  ponto  dato,  che  quasi  va  a perdersi  tramezzo  alle  altm 
stagioni  dell'anno;  ma  essa  fa  parte  di  un  sistema,  tutti  I cui  membri  tèn- 
gonsi  strettamente  legati  e ricongiunti  fra  loro  ....  (p.  #).  Kon  mal  si  saMt, 
per  cosi  dire , nè  si  passa  bruscamente  da  una  data  stagione  ad  una 
stagione'  contraria  ; per  esempio  dall'  inverno  all'  està.  Dna  specie  dt 
passaggio  0 di  ponte  è gettato  costantemente  su'  coniini  delle  due  sta- 
gioni opposte , dalle  stagioni  intermedie , che  sono  a tal  riguardo 
incaricate  espressamente  di  render  più  temperato  il  loro  urto.  Le  sta- 
gioni , simili  a strade  traverso  o a vie  di  commicazione  , ci  menano 
per  un  pendio  più  o meno  dolce  , dall'  estate,  per  esempio,  all’inverno, 
passando  per  1'  aniunno  ; come  ci  riconducono  dall'  inverno  alla  estate 
passando  per  la  primavera  ....  ' - 

« Nè  poi  senza  transizione  si  fa  passaggio  da  una  stagione  a quella  che 
appresso  le  viene  : per  esempio  , dall'  autunno  allo  inverno.  Nello  state 
naturale  le  stagioni  dell' anno,  non  si  dividono  cosi  esattamente  comò 
nelle  nostre  classificazioni  artificiali;  inavcrtibili  gradazioni  vanno  mal 
sempre  raddolcendo  i limiti  delle  specie  , e li  fondono,  per  dir  cosi,  al 
principio  ed  alla  fine  del  loro  corso,  in  uno  stato  atmosferico  medio.  Pel 
tale  effetio,  ogni  stagione  ha  i suoi  due  punti  estremi,  si  rannoda  da  nd 
lato  alla  stagione  precedente,  dall'altro  alla  seguente;  e per  dir  meglio, 
le  stagioni  nelle  due  parti  estreme  del  loro  corso  si  annodano  alle  due 
parti  estreme  vicine  , e con  legami  si  stretti,  che  riesce  cesa  impossibile 
il  dire  , tanto  sono  intimi  e contratti , che  qui  una  comincia  , e là 
finisce  l'altra.  . 

« Egli  è il  vero  però  , che  esse  poi  via  via  che  progredisce  il  lor 
corso  , sciolgonsi  da  questi  intimi  legami;  ma  non  prima  del  summum 
della  loro  crescenza  cf 'appariscono  nCloro  veri  caratteri  : ivi  òoltanlo 
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QoaDto  a noi  seguitaremo  qui  a atabiltre  la  nostra  logge  , non 
più  Delie  orgaoizuzioDÌ  individuali  solUoto,  ma  oziando  nello  loro 
grandi  classiGcazioni  e nello  loro  specie. 

Il  regno  animale  ed  il  regno  vegetabile  , ne’  quali  si  maniresta 
evidentemente  il  fenomeno  della  vita,  saranno  isoli  che  (isseranno 

ai  disegnano  senza  eqpiv.oco  , perchè  allora  sono  ben  disiinle  le  tracce 
della  loro  separazione  .... 

« I primi  raggi  di  nna  stagione  nascente  si  confondono  dapprima  con 
gli  ultimi  chiarori  della  stagione  che  muore.  Allora  le  due  stagioni  si 
combinano  ^ e la  loro  combinazione  persiste  6nchè  la  stagione  novella 
cccliasi  la  precedente.  Per.  meglio  spiegare  la  nostra  idea  , suppongbia- 
mo  che  l’ inverno  e la  primavera  si  trovino  di  rincontro  in  quell'epoca 
jiell' anno , in  cui  l'inverno  spira  e la  primavera  comincia  ad  apparire. 
Noi  diciamo,  che  questo  periodo  intermedio  è ripiena  d’  uno  stato  at- 
mosferico misto,  formato,  a porzioni  piii  o meno  eguali,  dalle  qualità 
della  primavera  e dell' inverno.  Questo  non  è ancora  la  primavera,  ma 
nè  anche  può  più  dirsi  l’inverno;  è un  amalgama  delle  due  stagioni,  che 
più  0 meno  si  avvicina  all'  una  o all'  altro,  secondo  eh'  egli  prende  io 
preferenza  dal  Iato  dell’ ìovernoo  o da  quello  della  primavera. 

■ Osservate  però  che,  malgrado  le  loro  combinazioni  o la  loro  roe- 
Kolanza , le  due  stagioni  di  rincontro  non  serbano  invariabilmente  gli 
stessi  rapporti.  Ne’  primi  tempi,  l’ inverno  , che  ha  gettato  profonde  ra- 
dici , domina  la  costituzione  atmosferica;  e la  primavera,  che  nasce  ap- 
pena, non  fa  che  alquanta  modilìcarlo.  Cn  po’ più  tardi,  mercè  i pro- 
gressi crescenti  dell’  azione  della  primavera  , e del  decrescimento  cor- 
relstivo  alla  influenza  dell’inverno,  le  due  stagioni  posseggono  eguali 
forze,  e producono  uno  stato  di  aria  intermedio,  ovvero  che  trovasi 
mediano  ad  entrambe.  Finalmente  la  primavera  prende  il  di  sopra  nella 
costitDzione  atmosferica  regnante  : allora  ^inverno  decade  dalla  sna  pri- 
ma possanza  , e si  trova  ridotto  alla  sémplice  funzione  di  modiScatora. 
Dopo  alcun  tempo,  l’ inverno  sparisce  interamente  dalla  combina- 
zione atmosferica  , e la  primavera  dispone  esclusivamente  dell’  impero 
dell’  aria.  » 

li  dott.  Forster  eoniinua  ad  esporre,  con  notabile  suo  diletto  e piacere, 
le  fasi  assolutamente  identiche  di  questo  movimento  di  transizione,  che 
lega  per  modo  si  stretto,  e ricoginnge  le  varie  stagioni  tra  loro,  il  perchè, 
se  anche  a noi  piacque  di  dar  Inogo  in  questa  Storia  all'osservazioni  di 
questo  celebre  filosofo,  e citato  ne  abbiamo  pei  sommi  capi  il  passo  che 
contiene  l’espressione  generale  di  questo  gran  fatto,  fondamentale  per  l'au- 
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la  nostra 'attenzione  , onde  non  raccoglierne  che  fatti,  e soli  fatti 
estranei  a qualsivoglia  sistema.  Or  se  fermiamo  i nostri  sguardi  sa 
la  catena  degli  esseri  dotati  di  qualche  vita  sensibile  , osserve- 

t*re,  non  cb«  la  deseriiioae  del  passaggio  deirinTerno  alla  ptimaveri.  non 
C staio  solamente  per  conto  dello  stile,  in  verità  pregevolissimo;  ma  a) 
per  altre  buone  ragioni  che  abbiamo  avuto  , e che  influiscono  più  da 
vicino  al  conseguimento  del  nostro  disegno. 

In  primo  luogo  , i brani  diami  riportali  bastano  a far  comprendere 
latto  il  sistema;  ebe  ami  l'opera  tutta  del  dottor  Furster,  da  ciò  può 
quasi  argomenlari.  E di  fatto  ci  si  comprende  benissimo,  ebe  l'influenza 
progressiva  delle  stagioni  dee  produrre  risultamenti  perfettamente  cor- 
relativi 8«  tutte  le  produzioni  terrestri , e specialmente  su  tutta  la  no- 
stra economia  amiuale.  Quindi  ogni  stagione  farà  nascere  delle  alTezia- 
ni  morbose  ebe  le  son  proprie  , e queste  malattie  si  legheranno  tra 
loro  per. mezzo  di  un  liiqvimenlo  insensibile  di  transizione,  come  le 
stesse  stagioni  ( p.  193).  Dal  ebe  l'Inevitabile  consegUi'tizs,  per  cui  fa 
d'  uopo  legare  insieme  nella  loro  successione  i mezzi  curativi  , su  di 
una  scala  in  mito  corrispondente  al  movimento  delle  malattie  me-, 
desiine. 

Lo  stesso  fenomeno  di  progressione  l’autore  vide  ne'dinii . e di  risul- 
tamenli  consimili  nella  loro  influenza,  p.  17.  1 climi,  secondo  la  sua  bel- 
la espressione,  p.  19.  sono  stagioni  in  permattema,  e le  stagioni,  climi 
di  passaggio.  E qui  dobbiamo  ricordarci,  che  i climi  elementari  ci  offrono  i 
due  estremi  nelle  zone  torride  e glaciali  , ed  i climi  medi  nelle  zone 
temperate  , che  corrispondono  alla  primavera  e all’  autunno. 

Il  dottor  Forster  , da  vero  osservatore  , ha  seguilo  con  le  medesima 
attenzione  ed  accgraleizt  le  intemperie  che  vengono  ed  interrompere  ac- 
cideotalmrnta,  con  le  loro  perturbazioni  più  o meno  lunghe,  il  corso  regolare 
delle  stagioni.  Egli  scorge  queste  intemperie,  che  chiama  stagioni  anomale^ 
sottoposte  alle  stesse  leggi  di  sviluppameoto  al  pari  che  le  stagioni  re- 
golari medesime,  che  divengono  i loro  punti  di  anione,  p.  28. . , . Egli 
nota  Onalmente  dappertutto  Io  stesso  fenomeno,  riconoscendo,  per  esempio, 
secondo  Ippocrste  , che  le  malattie  popolari  ai  formano  per  gradi  prima 
di  dichiararsi , p.  123  , e che  percorrono  tre  fati  distinte , l’ invasione, 
r apogeo  a la  declinazione  , p.  146. 

più  a Inogo  staremo  sulle  uacca  dell'  amllaudsto  Dottora.  Basti 
l’averle  aeguìto  ain  qua  : imperocché  ci  parve  di  dover  fermarci  cou- 
taata  maggior  ragione  sul  suo  sistema  , che  senza  dubbio  egli  pel  pri  - 
mo  si  é fatto  a stabilire  i fatti,  i quali,  sebbene  a tatti  conosciuti , ne 
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remo  che  tutto  vi  si  tiene  in  una  serie  non  interrotta  di  gradi, 
che  si  elevano  dalla  più  umile  specie  vegetabile  sino  al  sommo 
della  specie  animale.  Andiamo  a Blainville  debitori  della  evi- 
denza ondo  oggi  brilla  questo  gran  fatto,  ed  al  dottor  llallard, 
che  con  somma  abilità  ha  messo  in  opera  i principi  e le  os- 
servazioni di  questo  celebro  Zoologista  , nell’  ottimo  suo  libro 
do’  Nuovi  Elementi  di  Zoologia.  Libro  io  ver(^  ove  chi  più 

sono  prrft  gli  elemcnli  e la  base  di  nn  bene  ordinato  sistema.  Aggiun- 
geremo solo,  da  ultimo,  poche  parole  su  la  rivoluzione  diurna  del  nostro 
maggiiir  pianeta;  giacchi  ci  sembrano  necessarie  a completare  il  sistema 
medesimo  del  dotto  professore.  Qaesta  rivoluzione,  compiuta  in  ventiquat- 
tro ore  , ci  di  il  piomo  civili  con  quattro  fasi,  che  corrispondono  esat- 
tamente alle  quattro  stagioni  primitive  dell'anno.  Queste  fasi  sono;  la 
notte  ed  il  giorno  , I’  aurora  ed  il  crcpnscolo.  Si  vede  quindi  che  la 
notte  rappresenta  l’ inverno  , il  giorno  I'  està;  e che  I’  aurora  ed  il  cre- 
pnsculo , simili  stia  primavera  ed  all’ autunno,  sono  i legami  che  uni- 
scono i due  etlremi  del  giorno  civile.  Donde  egli  è chiaro,  che  noi  diamo 
qui  un  senso  un  pò  più  esteso  dell'  ordinario  a questi  due  tempi , che 
riempiono  l'intervallo  che  corre  tra’l  giorno  e la  notte:  imperocché  non 
è solo  il  cbiaror  della  luce  , che  qualiflea  il  giorno  , quando  questo  si 
assomiglia  all'  està , ma  s’  intende  anche  il  calare.  Lo  stesso  dee  dirsi 
per  la  notte  paragonata  all'inverno.  Ora,  in  questo  senso  precipuamen- 
te del  calore  e del  freddo  , l'aurora  ed  il  crepuscolo  tengono  un  posto 
più  esteso  tra  'I  giorno  e la  notte. 

Con  facilitò  potremmo  ora  proseguire  il  parallelo  del  giorno  con  le  sta- 
gioni cd  i climi  ; e con  ciò  mostrare,  non  senza  meraviglia  , che  tutl’i 
fenomeni  annuali  e terrestri,  si  bene  osservati  dal  Fursier  , vengono  a 
riflettersi  e a dipingersi  in  miniatura  nel  nostro  giorno  di  ventiquatlr’ore. 

rotreiiimo  anche  ravvicinare  alle  stagioni  cd  a’ climi  molli  grandi 
avvenimenti  che  ne  sono  la  conseguenza  , e che  diverrebbero  una  novella 
prunva  del  particolar  diletto,  con  cui  il  Creatore  ha  moltiplicato,  sotto  tutte 
le  forme  ed  in  tniie  le  dimensioni  , l' espressione  armonica  del  suo  pia- 
no e dille  sue  leggi  nella  Natura.  Cosi  , per  darne  un  esempio,  la  Geo- 
grafta  òoranica  ci  mostra  le  specie  vegetabili,  sotto  i diversi  climi,  sot- 
toposte alle  stesse  transizioni  insensibili  e regolari  al  pari  che  i climi. 

Il  quale  fenomeno  ben  si  riproduce  costantemente  per  chi  dal  piano  si 
eleva  sino  alla  cima  de’monti:  conciossiaebe  le  montagne  sembrano  che 
riassumono  i climi  e Ir  loro  inQuenze  (V.  A'uuvi  Elementi  di  Eolanica 
di  M.  Richard  , Gcag.  botanica,  p.  182,  sesta  edizione.) 


i)3t  Google 


|8W| 

vago  fosse  dei'^rtieolari  troverà  come  a sua  posta  vedere  la 
costante  dimostrazione  e chiara  di  ciò  che  l'autore  dico  nella  sua 
prefazione,  ossia  che  « lo  stato  animale  è una  scala  di  progres- 
» sione  su  cui  son  distribuite  delle  specie  sempre  più  vicine  alla 
y>  nostra,  benché  rimanga  un  àiatui,  un  immenso  vaneggiamento 
» tra'l  primo  degli -animali  e l’uomo,,  che  non  sembra  appar* 
b tenere  al  loro  regno  che  per  servirgli  di  tipo  e di  modello.  » 
Quindi  ' dall’  Orang-utang  o . dal  Chipanzó  , il  cui  organismo 
più  si  avvicina  al  corpo  umano , uua  gradazione  ogni  più 
sempre  discendente  ci  mena  per  una  serie  infinita  di  transazio- 
ni, e di  alTIevelimenti  innumerevoli , cioè  a dire  a quella  spe- 
cie infima  in  cui  lo  stato  animale  va  quasi  in  dileguò  tramezzo 
alle  tracce  incerte  che  ne  rimangono.  Il  che  forma  per  appunto 
la  scala,  ondo  quasi  insensibilmente  si  passa  dal  regno  animale 
al  regno  vegetabile  ; e che  nel  suo  complesso  ci  presenta 
lo  stesso  fenomeno  della  transizione  graduale , che  gii  uo- 
mini da  scienza  riconoscono,  e che  le  nuove  osservazioni  rendono 
ogni  di  più  evidente.  Cosicché  nelle  loro  classiDcazioni  veggiamo  i 
botanici  andare,  gli  uni  con  De  Candolle,  dalla  specie  più  com- 
pleta e più  sviluppata  fino  a quella  ove  spirano  le  ultime  tracce 
della  vegetazione  ; e gli  altri  , al  contrario  , con  de  Jussieu  , 
elevarsi  da  questa  specie  infima  alla  più  perfetta  che  riguarda 
r organismo  dell’  animale.  Ma  tutti  riconoscono  egualmente  il  ■ 
fatto  della  transizione- (1). 

- (1)  y.  Nuovi  elementi  di  Botanico  » di  Fisiologia  vegetale  di  Ri- 
chard , p.  S61 , 6.  ediz. 

Ha  non  al  poò  forse  abasare  di  queste  urganiizazionì  graduali , e 
trarne  una  conclusione  che  offenda  la  dignità  dell’  uomoZ  È vero  ehe  il 
materialismo  dello  scorso  secolo  par  non  abbia  osservalo  queste  belle 
transizioni  de*  regni  viventi  che  per  degradar  l'uomo  e non  iacorgere  in 
lui  che  il  primo  degli  animali.  Ha  una  tele  obiezione  non  spunta,  nè  spun- 
tò mai  che  sulle  labbra  di  quelli , i quali  non  videro  nell’  uomo  che 
una  organizzazione  dapprima  informe , « che  poscia  andata  di  mane 
a mano  progredendo  , giunse  in  Bne  a quella  cozlituziooe  completa 
verso  la  quale  non  lasciano  di  tendere  le  eltre  specie.  La  scienza , 
come  speriamo  , non  deve  pib  discendere  ad  ipotesi  cosi  disonorevoli 
pe’loro  inventori  come  assurde  in  si  stesse.  Essa  d'accordo  con  la  Religione, 
Blauc.  Con.  di  Star.  Eeel.  Voi.  f.  Ve 
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139.  Se  pMseremo  ora  dalle  consideraziooi  generali  àu*  regni 
organici  a' fatti  particolari  che  proTano  I rapporti  deH'orgaaiz- 
razione  degli  esseri  co’ diversi  elementi  delta  natura  , e con  Io 
operazioni  che  costituiscono  la  vita  fisica  , rinverremo  una  nuova 
si'rie  di  fenomeni  che  rendono  , il  più  luminoso  omaggio,  alla 
legge  delle  Transizioni.  Gli  è cosi  infatti  die  (per  fermarci  sola- 
mente a qualche  pochi  fatti,  che  concernon  I'  organizzazione  del 
corpo  umano  ) vedremo  tutta  la  natura  adattarsi  alla  capacità 
de’nostri  sensì>  La  luce  del  sole  giunge  progressivamente  a'  no- 
stri occhi  , e per  timore  di  olTendcrli  muove  primo  coll'aurora 
e poscia  tramonta  coi  crepuscoli.  In  un  altro  genere  , gli  ali- 
menti non  si  assimilano  al  nostro  corpo  die  dopo  I'  operazio- 
ne più  0 meno  lenta  ddia  digestione  ; e per  una  identica  ra- 
gione, tutto  ciò  che  agisco  su  di  noi  senza  transizione  ci  divicn 
funesto.  Quindi  è ancora  che  noi  temiamo  pel  nostro  corpo  i 
cangiamenti  istantanei  di  temperatura;  e nel  regime  alimentario 
sono  dà  schivare  principalmente  le  sostanze  troppo  attive  , ec. 
Ma  è ormai  tempo  di  far  passaggio  all'  ordino  morale  , cosi 
intimamente  legato  all’  ordine  fisico. 

IM).  InEatti  nell'ordine  morale  noi  troveremo  la  nostra  leg- 
ge delle  Transizioni  infinito  volte  applicata  , in  corrispon- 
denza di  ciò  che  ha  luogo  nell'  ordine  fisico  , e che  più,  ri- 
salta agli  occhi  della  mente.  La  verità , immutabile  in  sò 
stessa  , non  si  manifesta  però  nell'  uomo  e nella  società  che 
sotto  r influenza  della  transizione.  Essa  vi  penetra  insensibil- 

8i  farà  a riconoscere  che  Dio  ha  creato  latte  le  specie  principali  nello 
stato  in  cui  le  vediamo  al  di  d’oggi,  e che  egli  stesso  ha  stabiliip  la  loro  ge- 
rarchica gradazione,  determinando  la  loro  essenza  propria,  e I loro  gradi 
di  Organizzazione  e di  vita.  Quindi  la  scienza  del  pari  che  la  Fede  ci 
mostrerà  l’oomo  messo  dalla  sua  mano  divina  alla  leals  del  mondo  ter- 
restre, avendo  somiglianze  e rapporti  con  tulle  le  sue  parti,  ma  rimanendo 
ésacDzialmenle , e per  effetto  della  sua  natura  e da’  suoi  deslioi,  ad  una 
tiisianza  incamparabile  al  di  sopra  di  tulle.  Essa  proverà  quale  immen- 
so vaneggiamento  eorra  tra  1’ uomo  e le  altre  creatura;  e.  rispettan- 
do sè  stessa  , renderà  omaggio  alla  dignità  dell’essere  intelligente,  mo- 
rale e libero,  che  la  eoiUra.»  V.  d’alironde  la  belle  ahimè  j^gine  de- 
gli El*moiui  di  Bollwd. 
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mente  , mediante  ona  educaalone  di  qualche  anno  per  Tuo* 
me , e di  qualche  aecoli  pe’  popoli.  E non  solo  per  formar 
r uomo  e la  ftocieti  • ma  eziandio  per  incorporare  alla  nostra 
intelligenza  ogni  terilà  ricevuta  net  nostro  intelletto  è neces- 
saria una  azione  insensibile,  iina  -Speoie  di  digulione  tnoraU,  che 
la  faccia  penetrare  nella  mente  per  mezzo  della  rillessipne.  I.a 
volontà  medesima  non  è menata  ad  una  qualsivoglia  determi- 
nazione senza  precedenti  motivi;  e sono  già  noti  quanti  ne  esiga 
la  sensibilità  del  cuore,  prima  di  esporlo  ad  una  troppe  viva,  emo- 
zione. ' 

làf.  La  legge  delle  Transizioni , neH*  ordine  soprannaturale, 
diviene  ancor  pih  sensibile,  e la  sna  applicazione  più  maestosa. 
Gesù -Cristo,  lo  splendoredel  Padre,  il  sole  di  giustizia  , la  vera 
luce  fìnalmente  ; non  è stato  forse  prO|Kiralo  da  quaranta  se- 
coli di  fìgtire  e di  profezie  T II  quale  fatto  poi  ne  abbraccia 
nella  sua  immensità  un'inflnita  varietà  di  altri  che  lo  riproduco- 
no in  piccolo  , 0 che  noi  per  ora  non  toccheremo.  Dopo  di 
che  arriviam  tosto  alia  Grazia  ; o la  di  lei  comuiiicazioiie  e le 
operazioni , come  non  dubbio  apparisce  , vanno  altresì  soggetto 
alla  stessa  legge.  Gesù  Cristo  medesimo,  che  ben  togliersi  polca  a 
tale  soggezione,  ove  l'avesse  creduto,  'ce  ne  dà  tuia  prima  pruo- 
va  tutta  divina  nella  sua  propria  condotta  riguardo  al  luiiiistcro 
dc'suoi  Apostoli.  Essi  avean,  durato  tre  anni  di  preparazione  sotto 
la  sua  direzione , ed  in  un’  intima  corrispondenza  con  lui  ; ep- 
pure , giunto  il  fatale  momento  di  separarsene , non  potè  a 
meno  di  volgersi  loro  o diro  : Adhuc  miUla  habeo  tobit  di- 
tere  ^ $ed  non  pote$iit  portare  modo.  Cum  autem  venerii  tilt  tpi- 
rilus  verilatis , doeebit  vo»  omnia  (lo«n.  XVI.)  (I).  Oud' egli  av- 
viene , che  ad  imitazione  di  questo  diviu  Maestro  , ed  in  con- 
seguenza della  stessa  legge  nella  Clùesa  , una  parte  vivilo  firn- 

f 

(4)  S.  Gregorio  Nazianzeno  apidica  questo  si-U-nia,.  d’ un  progressivo 
sviiappaiiitnlo,  all’ operagiono  niedesiiua  dello  Spirito  Santo  su  gli  Apo- 
stoli ; operazione  tuttavìa  os(;pra  prima  delta  passione  di  Gesti  Cristo, 
ubscnre  ; più  maniresla  dopo  la  sua  resurrezione  , eipreuius  ; liual- 
iiicnte  più  perfetta  avventila  la  df  lui  asceiMiuDe , ocl  giwao  della  i‘eu- 
tccosle  , perfectiut.  Orat.  44. 
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tioni  del  tento  minittero  è consacrata  a preparare  gli  spiriti  cd 
i cuori  al  ricevirnento  delta  grazia , mediante  un'  istruzione  che 
procede  gradatamente,  e le  esortazioni,  eoe.  Gli  è ancora  sul  fon* 
damento  medesimo  della  transizione  , che  tutte  poggiano  le  re- 
golo ed  i modi  vari!  di  spirituale  direzione  « i gradi  della  vita 
cristiana  c della  perfezione  (in  cui  per  ordinario .distinguonsi  la 
Tifa  purgativa  , l' illuminaliva  , e I'  unitiva  ) i gradi  dcirumiltii, 
dell'  amor  di  I)iO  , eec.  Ed  alla  stessa  legge  Gnalmento  bisogna 
riferire  tutte  lo  instiluzioni  preparatorie,  i Seniinarii  per  esem- 
pio , i Noviziati , e cosi  via.  • 

li2.  Ma  rifaciamoci  airuoroo.  So  la  legge  de'Conlrasti  Attesta 
la  sua  debolezza,  pel  bisogno  cii'esso  uomo  ha  de'contrarii  acciò 
comprenda  le  coso  , e per  la  necessità  insieme  da  cui.  gli. ò for- 
za gettarsi  quasi  all' estremo- per  giungere  a qualche  risultato  , 
la  legge  delle  Transizioni  non  mostra  meno  evidentemente  questa 
medesima  debolezza  di  lui,  pel  principio  della  pr^para^ione  neces- 
saria- Perciocché  é dessa  senza  dubbio,  che  di  perenne  ci  da  a.di- 
vedere  l'uomo  quasimente  debole  che  il  bambino.  Bisogna  infatti 
che  tutto  a lui  giunga  gradatamente,  e diremmo  quasi  senza  sua  sa- 
puta, al  suo  corpo  nell'ordine  fisico,  al  suo  spirito  ed  al  suo  cuore 
nell'  ordine  morale.  Vera  e continua  infanzia  , quantunque  già 
progressiva  , la  sua  vita  attuale  non  sembra  che  una  prepara- 
zione, un  avviamento  verso  una  vita  più  perfetta;  nè  perciò  tro- 
va ella  spiega  di  qui  basso,  che  nella  eternità.  11  che  ci  dice  in 
modo  assai  chiaro  S.  Paolo.  La  vita  per  lui  sta  all' eternità,  co- 
me sta  l’infanzia  all'età  matura.  « Ex  parte  enim  cognoscimus, 
j>  et  ex  parte  propbetamus.  Cum  autem  veneritquod  perfectum  est, 
y>  evacuabitur  quod  ex  parte  est.  Cum  esscu'.  parvulus  , loqne- 
>>  bar  ut  parvulus,  sapiebam  ut  parvulus,  cogitabam  ut  parvu- 
9 lus.  Quando  autem  fa'  tus  sum  vir , evacuavi  quao  erant  par- 
7»  Tuli.  Videmus  nunc  per  speculum  in  aenigmate  : lune  autem 
» lacie  ad  facidro.,  Nane  cognoscp  jpx  parte,  tane  cognoscam  si- 
y>  cut  et  cognitus  sum.  » ( 1.  Cor.  XIII.).  Cosi  nelle  allegato 
parole  , che  ci  rivelano  fino  ad  un  certo  punto  i misteri  della 
vita  presento,  noi  rileviamo  che  lutto  quaggiù  in  noi,  pensieri, 
idee , nozioni , linguaggio  , ragioue , sapienza  , altro  non  è che 


by  Google 


i349[ 

l’elctaviito , r hifanzla  di  ciò  che  sarà  per  essere  nel  Cielo  e nd> 
la  vita  avvenire.  Il  corpo  stesso  non  è egli  per  avventura , che 
in  uno  stato  preparatoria  ed  elementare:  giacché  avrà  pur  esso 
la  sua  trasfurmazlone  .*  Seminofur  eorput  animale,  surget  corpus 
epirilale.  (I.  Cor.  XV.  W.)  Talché  si  vedo  perennemente,  o Toc- 
dine  naturale  lo  esigge  , che  il  debole  sempre  ed  il  materiato 
precede  lo  stato  più  perfetto.  'Sed  non  prius  quod  tpiritaU  est  ; 
ttd  quod  animate  : deinde  quod  epiritale  ( Ibid.  v.  Is6.  ]. 

Per  riepilogarci  adunque  , nel  sistema  generale  del  mondo  , 
secondo  insegna  T Apostolo  , tutto  si  tiene  e si  coordina  me- 
diante la  nostra  legge  delle  Transizioni  : T ordine  fisico  prepa- 
ra e riconduce  alT ordine  morale,  di  cui  egli  è,  per  cosi  «fire, 
l'espressione  sensibile  ed  elementare  (1);  l’ordine  morale  al  so- 
prannaturale, il  più  grande  e più  luminoso  di  tutti;  i tempi  an- 
tichi preparano  il  lume  del  Vangelo  , e la  vita  cri  stiana  in  que- 
sto mondo  acceiùia  e predispone  alla  celeste.  É questo  senza  al- 
cun dubbio  il  più  magnifico  spettacolo  che  sia  dato  a contempla- 
re allo  spirito  umano  < onde  nel  rapimento  di  tal  sublime  con- 
templazione noi  ripetiamo  quelle  sacre  parole  , che  esprimono 
cosi  letteralmente  tutta  la  immensità  e tutta  la  dolcezza  della 
azione  divina  del  Creatore;  Allingit  a fine  usque  ad  fintm  fbrii- 
ter  et  disponi!  omnia  suatiter. 

143.  Dà  tntti  i fatti  rapportali  e da  noi  esposti  fin  qua,  ecco 
che  spontaneo  sórge  e naturale  quel  carattere  della  legge  deile 
Transizioni,  cioè  che  la  medesima,  a prenderla  nel  suo  vero  si- 
gnificato , ella  è eminentemente  preparatoria.  É questa  anche 
T idea  delio  sviluppamento , vogliam  noi  dire  di  quel  movimento 
espansivo  , che  mena  gli  esseri  e le  cose  alla  loro  propria  per- 
fèzione.  Or  da  questo  primo  punto  di  vista  attribuito  alla  leggo 
delle  Transizioni , rileviamo  una  prima  furmola  generale,  cioè; 

(l)  .Qaasto  , secondo  una  Joterpelraiione , ^ il  senso  di  quelle  paiole 
di  S.  Paolo:  Fide  inteUigimus  optata  esse  saeculo  verta  Dei,  ut  ex  in- 
visibilibus  visiKlia  Jìerenl.  ( Uebr.  XI,  3.)-  Gii  i.  per  cosi  dire,  l'em- 
blema della  Fede  , la  quale  è la  dimostrazione  , anzi  la  manifestazione 
dello  cose  invisibili.  Est  autem  Fides  sperandarum  iubstantia  rerum-, 
argumentum  non  apparentium  ( ibid.  V.  1.  ). 
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cht  la  preparazione  è proporzionata  alla  grandezza  id  all'imporlan- 
za  della  cota  , ed  alle  difficoHà  intrinseche  che  pub  la  cosa  con- 
tenere. Sicché  il  grande  avvenimento  per  eccellenza  , la  venuta 
di  Gesù  Cristo  , da  4000  anni  di  preparazione  è stata  ne'teinpi 
preceduta.  Trasportata  poi  iiellordine  della  luce  , questa  mede- 
siina  formola  potrebbe  cosi  tradursi  , cioè  : che  V aurora  i 
sempre  proporzionala  alla  luce.  Nel  quale  senso  bisognerebbe 
diro  , che  un  aurora  crescente  per  4000  anni  di  seguito  ha 
preceduto  l'apparizione  di  Colui  eh’ è la  luce  per  eccellenza:  Ego 
lux  in  mundurn  veni.  'I  luan.  XII,  4G.  ] E cosi  intesa  la  nostra 
leggo  , potrebbe  anche  appellarsi  la  Legge  delle  Aurore'. 

144.  Ma  sin  qui  non  siam  venuti  esponendo  salvo  che  una 
metà  , una  sola  faccia  , per  cosi  dire , di  silTuUa  legge.  E per 
vero  nelle  cose  puramente  umane  e terrestri  , alle  quali  solo  può 
una  tal  legge  applicarsi , havvi  non  solo  progresso  ; ma  domi* 
na  anche  la  decadenza  : di  che  basta  a persuaderci  rivol- 
gere per  un  poco  lo  sguardo  sur  i diversi  ordiui  della  creazio- 
ne , ed  intendiamo  sempre  di  quelli  ove  regna  la  vita  |>TDpria- 
mente  detta.  Dapertùtto  il  fenomeno  della  decadenza  ci  appa- 
rirà in  caratteri  ineluttabili  , dall'  umile  vegetabile  all'  uomo  ro 
delia  natura.  Noi  ravviseremo  tutti  questi  esseri  dotati  di  vita 
passare  dallo  stato  di  maturità  alla  vecchiezza  , alla  caducità. 
E la  lingua  volgare  indica  un  tal  passaggio  con  una  espressione 
signiGcantissima,  quando  essa,  per  dinotare  quella  fase  della  vita 
che  segue  immediatamente  la  età  matura,  ci  dice  che  si  è sul  ri- 
torno dell'età.  La  libertà  nell'essere  murale  può  bensì  modilicare 
questo  genero  di  transizione;  essa  può  anticipare,  ritardare  la 
decadenza  o lo  sviluppamento , involgerla  in  mille  accidenti  di- 
versi ; ma  non  può  moralmente  impedirla.  Tanto  è che  ci  rive- 
lano tutti  i fatti  sociali  , o la  storia  non  lascia  di  narrarci  la  de- 
cadenza e la  rovina  dello  società  e delle  costituzioni  pur.imento 
umano,  in  seguito  del  loro  incivilimento  e delle  epoche  della  loro 
grandezza.  Abbiamo  già  toccato  delle  stagioni  (138*,  p.  341,  nut.)-, 
or  le  stagioni  del  pari  che  i climi  riproducono  a modo  loro  il 
doppio  fenomeno , dello  sviluppamento  cioè  della  decadeu- 
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za~,  clic  troviamo  riprodotto  anche  in  miniatura  nei  gìorw 

145.  SifTdtta  è , sotto  questo  nuovo  punto  di  vista  , la  legge 
delle  Transizioni.  Ma  ora  che  già  ci  si  presenta  sotto  il  doppio 
aspetto  dello  sviruppamcnlo  e della  di»»otuzione  , della  prepara- 
zione progressiva  e del  nforno,  possiamo  oggimai  valutarla  con 
vie' maggióre  esattezza.  Kssa  porta  d.ippertiilto  l'impronta  della 
sapienza  di  Dio  e della  debolezza  delle  creature.  Questa  sapien- 
za però  è più  sensibile  nel  movimento  di  evoluzione,  che  tende 
al  perfezionamento  degli  esseri  e delle  inslitiizioni;  mentre  Urte- 
bolezza  della  creatura  apparisce  spcCialmLMite  nella  loro  deterio- 
ràzionc.  Di  fatto  non  havvi  cosa  che  più  dimostri  la  fragilità  del- 
le umane  sorti,  quanto  questa  legge  di  decadenza;  mercè  di  cui 
giunte  non  appenà  a quel  punto  di  maturità  , di  forza  c di  svi- 
luppamento  , verso  del  quale  non  han  mai  lasciato  di  tendere  e 
gravitare  , esso  ben  cominciano  a turbarsi  ; ed  impotenti  a |*iù 
reggere  in  quello  stato  , si  lasciano  tosto  traportaru  ad  un  mo- 
vimento di  dissoluzione,  il  quale  tosto  o tardi  le  trascinerà  gra- 
datamente alla  loro  intera  rovina.  Ma  è questa  debolezza  medesi- 
ma che  ci  farà  conoscere  il  modo,  o piuttosto  la  causa  immediata 
c generalo  de'diie  movimenti  della  transizione  , c la  forinola  più 
completa  d’  una  taf  legge. 

A bene  intendere  là  causa  di  questo  doppio  movimonto  , ri- 
torniamo ancora  una  fiata  all’  altra  leggo  de’  Contrasti.  Essa  ei 
mostra  in  ogni  cosa  la  dualità  e I'  opposizione , vai  quanto  dire 
un  antagonismo  più  o meno  reale.  Lo  che  costituisce  precisa-  ' 
mente  il  vero  punto  di  partenza  da  cui  cumiiRia  la  Iransizioae. 
Imperocché,  le  sviluppamento  che  tosto  ella  opera  risulta  appun- 
to da  diie'forze,  le  quali  agendo  e riagendo  l'una  sull'allra,  si 
sostengoHo  scambievolmente  ed  a vicenda  contro  Tesagerazione  me-- 
desima,  ch’ò  di  lor  propria  tendenza.  L'esagerazione,  come  sopra 
si  disse  ( 123?  15° j' è il  carattere  distintivo  della  debolezza;  re- 
fi) Giorao  dì  24  ore  che  comprende  le  qaaUro  fasi,  del  maliioo  cioè, 
del  mezzogiorno , della  sera  e della  notte.  Ecco  le  quattro  stagioni  in 
piccolo. 


Di  i.Liuglt 


I 352  1 

sagerazione  dunqne  forma  H carattere  delle  coso  umano,  o deh* 
bc  perciò  imprimere  la  sua  stampa  sul  movimento  die  sviluppa 
e perfeziona  queste  cose.  Ma  giova  , a bene  intendere  queste 
esagerazioni  proprie  alle  cose  di  qui  basso,  veder  l' energia  del 
movimento  espansivo  nascere  essa  stessa  dalla  lotta  de' due  op- 
posti elementi  : in  questa  lotta  , la  riazione  , c|r  è nei  tempo 
stesso  un  ostacolo , provoca  vivanaentc  lo  sforzo  che  debbo  vin- 
cerla; nel  mentre  poi  che,  copio  ostacolo,  mira  piuttosto  a com- 
primerlo ; gli  fa  equilibrio  fino  ad  un  certo  punto  , in  virtù  di 
quella  legge  espressa  già  dal  Newton,  e Cosi  forinolata:  cA<  l’azione 
i sempre  eguale  ed  opposta  alla  nazione.  Di  fatto  se  voi  sopprime- 
rcte  questo  equilibrio  , questo  bilanciamento  di  forze,  voi  avrete 
già  arrestato  lo  sviluppamento  rompendone  la  molle  principale,  la 
molle  del  movimento  espansivo  ; e dato  anche  che  supponeste  esi- 
stente ancora  questo  moto  , lo  vedrete  allora  senza  misura  nò 
regola  produrre  immediatamente  la  dissoluzione.  . ,, 

£i  giungo  infatti  un  tempo  in  cui  la  lotta  cessa  ; ed  è quella 
precisamente  in  cui  lo  sviluppamento  ha  già  tocco  il  suo  colmo. 
Allora  l’equilibrio  è perfetto  (il  che  deve  sempre  intendersi  in 
im  senso  relativo),  l’unione  è stabilita,  e l’armonia  succede  alla 
letta.  & questo  lo  stato  di  pace  e di  stabilità . lo  scopo  di  tutti 
gli  sforzi  ed  il  frutto  della  vittoria  riportala.  É insomma  la  per- 
fezione per  ogni  maniera  di  essere,  e l’apogèo  della  sua  forza. 
Ma  vedete  ancora  una  fiata  la  debolezza  delle  cose  create  1 
Questo  stato  medesimo,  questo  è precisamente  il  punto  donde  parto 
il  moto  dissolvente.  Essendo  l' istabilità  retagio  proprio  di  loro,  e 
non  già  il  riposo,  che  è parlo  propria  della  potenza,  queste  cose 
caduche  non  trovano  in  se  stesse  la  forza  con  che  far  fronte  al- 
l'energia ch’esse  ricevono  dalla  riazione,  una  forza  diciamo  che 
lo  mantenga  4n  uno  stalo  di  pe'rfetta  armonia.  Esse  perciò  conti- 
iiUano  il  loro  corso , ma  han  perduta  .1’  energia  ; sotto, , per  dir 
cesi abbandonate  .ad  un  moto  lento,  che  nòn  è d’altronde  ri- 
tenuto da  alcun  ostacolo;  l’equilibrio  ben  presto'  ò rotto , ed  il 
moto  espansivo  , saggio  dapprima  e^  regolare , è tosto  esagerato 
oltre  ntisura  , per  dar  luògo  infiim  alla  dtséolùzione.  ^ 

14C.  Dopo  aver  considerato  i modi  e le  circostanze  diverse 

' ' J 
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della  Iranàìstiono  , egli  import»  perora  raccogliorli  tutti  sotto  U 
formula  stessa  della  leggo , formula  generalo  e semplice  elio  vie- 
ne cosi  espressa  per  noi:  Il  moto  progrtisieo  che  sviluppa  o per- 
feziona è in  rottone  diritta  dell’ opposizione  o della  riazione;  laddo^ 
ve  il  moto  che  affiecolisee  e manda  in  deperimento  le  cose  é in  ra- 
gione inrtrsa.  Dopo  di  che , so  si  volesse  ricorrere  di  nuovo  iu 
sui  falli,  gli  esempli  e le  applicazioni  non  che  mancare  soprab- 
bonderebbcTo  in  tulli  i diversi  ordini  del  creato.  Nel  fisico  , la 
legge  dello  Transizioni  cosi  formòlala  come  di  sopra  » è d una 
evidenza  diremmo  quasi  triviale.  Nell*  ordine  morale  , da  essa 
rileviamo  lo  cause  della  grandezza  e decadenza  do'popoli.  Cosi, 
a porgerne  un  esempio,  i Romani  furono  per  avventura  grandi, 
c fermi  si  tennero  nell’’ auge  fincliò  ebbero  ostacoli  a superare; 
talché  la  Ipfo  decadenza  non  comincia  a coniarsi  che  dalla  distru- 
zione di  Cartagine.  E questa  formula  non  meno  spiega  la  vita  degli 
individui  che  quella  delle  nazioni;  cosi  per  lutto  quel  tempo  che  noi 
sforziamo  noi  stessi  procurando  di  vincere  la  pugna  che  tro- 
vasi , per  cosi  dire  , impegnata  nella  nostra  persona  morale  ; 
allora  noi  continuiamo  a svilupparci  ed  avanziamo  proporziona- 
tamente nel  bene:  ma  giunti  al  punto  di  maturità,  allo  scopo  per 
noi  desideralo , la  nostra  volontà  alfiacchisce  , il  deterioramento 
incomincia  a manifestarsi,  e la  decadenza  eccola  già  sopragiunta. 

Cosi  e non  àltrimcnti  ci  si  presenta  la  legge  delle  Transizioni 
nella  sua  formola  assoluta.'  ma  (ci  sia  permesso  ridirlo)  essa  non  ri- 
ceve giammai  applicazione  reale  in  alcun  ordino  di  esseri  e di  cose, 
senza  rìvos'lfrc  nel  tempo  stesso  qualche  special  condizione  , o 
subire  lo  qiodificazioni  volute  dalla  natura  propria  di  ciascun  or- 
dine. La  quale  osservazione  chiara  per  se  stessa  , è principal- 
mente essenziale  per  ciò  che  più  da  vidino  riguarda  1 uomo  o la 
società,  La  leggo  delle  Transizioui  raccolta  nell’ ultima  formola 
di  sopra  , non  è loro  applicabile  salvo  che  in  una  maniera  ino- 
rale , come  tulle  lo  altre  leggi  die  governano  gli  esseri  liberi  , 
cioè  a diro  in  una  tal  quale  latitudine,  elio  possa  conservare  alla 
libertà  tutti  i suoi  movimenti. 

1V7.  La  leggo  dello  Transizioni,  sotto  la  cui  inOuenza  veggia- 
mo  tulle  le  cose  di  quaggiù  volgere  senza  requie  verso  il  loro  Bvl* 
BLA^c.  C'ors.  di  Star.  Ecel.  Voi.  L 
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luppo  0 alU  loro  decadenza , è dunque  la  legge  del  loro  niuo* 
-cere.  Logge  di  inatabiliU  e di  vicessiludino , non  deesi  con-^ 
fonderò  con  una  pretesa  legge  di  cangiamento  e di  trasformazio- 
ne, che  ripugna  alla  natura  stessa  delle  cose.  Nondimeno  la  sem- 
plice transizione,  tal  quale  noi  là  concepiamo,  resta  del  lutto  e- 
sdiisa  da  ciò  che  al  divino  si  riferisce.  Il  divino,  infatti ‘immo- 
bile  per  so  ed  immutabile  come  la  necessità  nelle  cose  ^ ripugna^ 
non  solo  alla  idea  di  trasformazione  o di  cangiamento  propria- 
mente detto  I ma  a quella  altresì  di  movimento  e di  vicissiln- 
diito  , ossia  di  cangiamento  impropriamente  detto  , il  quale  non 
alTi-lla  salvo  cbe  il  modo  accidentale  dell'esistenza,  e nelle  sole_ 
creature.  . ■ 

£ non  vi  ha  dubbio  che  della  cose  divine  molte  ci  appajono^ 
soggetto  alle  nostre  proprio  vicende  ; ma  ciò  , se  ben  vi  si 
guardi , non  è che  un  apparenza  , un  nostro  modo  di  vedere  ; 
e facih:  può  darsene  la  spiega. .Queste  cose  divine  son  quelle  ap; 
|NMi&  t che  sceso  a far  pgrte  della  terra  partecipano  in  qualche 
mudo  alla  um.vniti. , Fra  .cui  notiamo  principalmente  la  parte  di- 
vina della  Chiesa  (119*),  e la  Verità.  Questi  divini  principi!  ri- 
vestiti, per  cosi  dire,  d'una  natura  umana,  rientrano  per  questo 
lato  solamente  nel  dominio  delle  cose  terrene,  e vivono  sotto  il 
governo  dello  leggi  che  questo  mondo  ne  regolano,  ed  a cui  tro- 
vatisi Jmmedesimale.  Ma  perché  nel  composto  dot  loro  tutto,  r«r- 
lemcnto  umano  e materiale  è il  solo  cito  cada  sotto  i sensi,  re- 
stando ascoso  U divino  e meno  appariscente  ; di  ciò  conseguita 
che  tutte  le  varie  vicissitudini  , che  alTeltano  la  parte  umana  o 
visibile  , sembrino  portar  dietro  a loro  l' intiero  composto  , u 
con  esso  l'elemento  divino.  Quindi  è ancora,  che  la  verità  sr 
manifesta  progressivamaote  nell'  uomo  , o in  questa  o quella 
naziune,  che  declina,  a dir  cosi  , e si  ottenebra,  e'parc  in  fino 
che  soggiaccia  a tutte  le  rivoluzioni  e le  vicende  dcU'umanità.  Con 
questo  innanzi  , non  valuteremo  perciò  diversamente,  nel  corso 
di  questa  Opera,  levarle  fasi  cui  soggiace  la  Chiesa  nelle  cose 
clic  essa  impronta  dall'  uomo  , facendo  però  rilevarc'nel  tempo 
stesso  rimmutabililà  permanente  del  suo  spirito,  de'suoi  dogmi, 
della  sua  morale  e delle  sue  divine  instituzioni.  Sotto  il  qual 
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punto  di  vista  , vero  sarà  il  dire  che  la  Transizione  è legge 

■ applicabile  a tnlle  le  cose  di  quaggiù,  fino  alle  cose  mute  , di- 
vino-umane  , ma  a queste  ultime  soltanto  in  ciò  eh’  esse  hanno 
di  umano< 

Qualche  cosa  di  simile  si  verifica  riguardo  alla  nostra  anima. 
Iddio  r ha  fatta  immortale  ; è però  che  essa  non  dovrebbe  s(^- 
giacere  ad  alcuna  deteriorazronò  , ma  perfezionarsi  piuttosto 
mediante  uno  svihi{)pamento  continuato , e crescere  sempre  nel 
meglio  sin  al  suo  passaggio  all'eternità.  Cosi  precisamente  av- 
viene nell'  ordine  soprannaturale  , qualora  non  faccia  opposizio- 
ne all’ interna  forza  della  Grazia  ; ma  nell' ordino  puramen- 
te umano  , la  parte  divina  detruomo , non  può  non  seguitare 
fin  a nn  certo  punto  le  fasi  delia  vita  fiaica  ; cosi  nell’esercizio 
delle  sue  facoltà  , essa,  per  esempio,  si  manifesta,  primo  nello 
stato  d’ infanzia  e di  8vilu}>pamcnlo  , poi  di  maturità  e di  forzi^ 
finalmente  di  declinazione  e di  ritorno  all'infanzia.  Il  quale  esem- 
pio pratico  e quasi  a lutti  conosciuto  , spiegando  per  qualsivo- 
glia caso  la  nostra  idea^  ci  dispensa  di  altro  aggiungere  su  ciò. 

' 148.  Non  taceremo  però  che  per  aver  disconosciuto  , mistrat- 
talo  quasi  , o non  curalo  questa  legge  dello  sviluppamenlo  e 
della  declinazione  nelle  cose  coi  suoi  diversi  caratteri,  non  pochi 
buoni  Scrittori,  ì quali  avrebbero  potuto  rendere  alla  filosofia  reali 
ed  utili  servigi;  si  sviano  piuttosto  e si  abbandonano  nel  cavnroi- 
no  de’  più  errati  sistemi.  V,  vantandosi  difensori  della  legge  del 
progresso  , l'esagerano  sin  all’assurdo  , l'annientano:  perocché, 
posta  come  tosi  generale  che  tutto  debba  soggiacere  a una  tal 

. legge  , anche  la  stessa  verità  , da  loro  fatta  progrcseioa;  con  ciò 
non  solo  la  vera  idea  fondamentale  della  verità  distruggono,  ma 

■ con  essa  U sua  immutabilità.  Ma  più  che  altra  cosa  ai  mondo,  la 
Chiesa,  giusta  i lofo  disegni,  dovea  esser  soggetta  maggiormente  a 
questa  pretesa  legge.  La  Chiosa  in  fatti , per  gli  uomini  di  che 
facciamo  parola,  i più  audaci  diciamo  della  Scuola  ìstorica  natu- 
ralista (31*),  non  è solamente  progressiva  nella  sua  essenza,  che 
da  essi  è quasi  ignorata  completamente;  ma  sem|>licu  umana  isti- 
tuzione, non  è in  se  considerata  che  ima  fasi  del  progressivo  svi- 
luppo, del  moto  che  avvolge  rumanilà  e la  conduce  gradataincnte 
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a suoi  fioi.  Dal  che  afpafe  chiaramente,  come  essi  tutto  sacriti* 
diino  a questa  lor  legge  del  progresso  , la  Chiesa  , la  verità  , 
tutto  insomma  può  chiamarsi  divino  e rivendicare  un'  immuta- 
bilità permanente  ; o in  altri  termini  , ciò  che  vi  ha  di  più  evi- 
dente ne’  principii  della  ragione  , e di  più  sacro  nell’  umana  so- 
cietà. , ' . 

•.  E non  solo  questa  leggo  immaginaria  del  progresso  -do- 
mina quasi  da  padrona  nelle  instituiioni  e nelle  idee , ma 
rivendica  ancora  tutti  i temp , o piuttosto  una  durata  UlimUsU. 
Ammesso  il  sistema  delle  • traifonuazioni  (1)  , tutto  indislinta- 
menle  può  darsi  conm  punto  di  partenza' al  moto  progressito,  nò 
ti  ha  cosa  per  grande,  clie  vaglia  ad  arrestare  o travolgere  il  suo 
corso.  Cosi  per  avventura,  non  egli  osta  nè  può  ostare,  che  l'u- 
man  genere  uscisse  dalle  specie  più  informi , da  un  fungo 
verbigrazia  , o da  un  pesce,  o da  qualunque  altro  prototipo 
egualmente  immaginato  da  qualche  Filoiofo  , per  poi  giungere 
di  seguito  a’ gradi -d'  una  perfezione  illimitata  ; e perchè  anzi  non 
dire  in  sino  alla  stessa  divinità!  Per  cotal  guisa  egli  è,  che  > più 
assurdi  sistemi  naturalisti  ed  atei  del  secolo  passato  , tfovansi 
giusti&cati  pieoAroénte  in  questo  che  'viviamo  l almeno  divengo- 
no la  baso  possibile  ; che  anzi  probabile  del  progresso  induG- 
hito  , proclamato  con  gran  coloro  a-  di  nostri  (2),  , 

Ecco  dunque  a che  strano  ed  assurde  conseguenze  siam  noi 

• , I 

(1)  Non  potendo  toccar  qnl  se  non  di  volo  del  falso  Sistema  del  pro- 
gresso , dobbiamo  perciò  supporne  ne'  nosui  lettori  la  conoscenza.  E 
noi  di  ciò  non  dubitiamo  : dappoiché  le  discussioni,  che  ogfji  si  affilano 
sempre  piò  gra'vi  su  qnesto  punto  importante  , han  già  reso  comunale  e 
quasi  nota  generalmente  l’esposizione  di  tal  sistema.  Diremo  solamente  , 
che  per  le  cosi  dette  trasformazioni,  invocate ' nel  sistema  dell’indegbilo 
progreaso,  bisogna  intendere  di  necessiti  il  cangiamento  radicalo  di  una 
cosa  in  una  aiira,  differeole  per  la  sosunza  , la  proprietà  e la  facoltà  , 
lai  che  cessi  ioteraroente  di  essere  la  stessa  cosa. 

(2)  A restarne  convinto  pienamente,  basta  leggere  I primi  capitoli  di 

un'Opera  mteressame  intitolata  : Dei  costumi  e delle  dottrine  dellìa- 
xionàlismo  in  Francia,  per  l'abbate  Constant  Sympn  de  I Que- 

st’ opera  6 il  frullo  di  lunghe  e profonde  ooservatiooi  su  gli  uomiai  e 
sui  aistemi.  , - . 
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logicamente  condotti,  qnalofa  ci  arvei^a  per  infortuflio  perder  di 
mira  le  ideo  crialiitne  , anche  aalto  il  punto  di  vieta  Gloaofico  ! 
Gli  è in  fatti  la  aciocca  non  ctiranca  , il  triate  abbandono  del* 
r insegnanioiito  cattolico  au  la  creaaiune  , au  le  più  aemplici  leggi 
del  mondo  , au  1'  uomo  cb'  esco  lutto  costituito  dalle  mani  di 
Dio  , per  iaviliipparsi  poi  gradatamente  ne’  limiti  e aecondo  le 
leggi  di  aua  natura  , sul  termine  in  line  come  su  l' origine  delle 
coso  ; è questa  non  curanaa  , noi  diciamo  , che  ha  gettato  io 
al  gravi  errori  e pericolosi  f partigiani  del  falso  .progresso.  Im- 
perocché r esagerando  costoro  questo  progresso  nell'  idee  , nel- 
r uomo  e nelle  istituzioni , no»  solo  la-  vera  idea  ne  distruggono, 
ma  arrivano  perfino  a discooofcere  la  legge  medesima  del  pro- 
gressivo sviluppo  , che  in  si  visibili  caratteri  appare  iscritta  ge- 
Dcralmenta  su  tutto  le  parti  dell'  opera  di  Dio  (1). 

» .•  ' 

(1)  El  non  vi  ha  dobbio  ebe  la  nostra  Ivg's  delle  Transazioni  è , in 
nn  certo  senso  presa  , non  altro  che  la  legge  del  progresso  , che  anzi 
la  sola  e vera  legge  del  progrosso  ; ma  egli  è vero  eziandio  che  ora  ci 
ai  presentano  tanti  e si  svariali  errori  rivestiti  diqnesta  medesima  espres- 
sione , tal  che  non  si  pné  oggi  servirsene  con  esattezza  , te  non  se  de- 
terminando prima  perfettamente  il  sno  vero  significato.  Or  l' idea  detto 
sviluppamento  , come  a legga  di  (ronaatione  , abbraccia  eSeUivamente' 
ci6  che  vi  ha  di  reale  e di  vero  nel  vocabolo  progresso;  ma  implicando 
di  soprappib  1*  idea  .ancora  di  maturità  o di  perfezione  relativa,  che  è 
in  ogni  cose  il  termine  prefisso  del  sho  sviluppamento  , ci  mena  perciò 
natnralmente  ad  un’altra  idea,  a quella  Cioè  della  decadenza  o alBevoli- 
mento  snccessivo  che  soggetta  te  cose  di  quaggiù  ad  nn*  instabilità  per- 
manente, Ecco  perchè  la  legge  delle  Iransationi  , easenito  preclsamcnto 
quella  dello  sviloppamento , non  è da  eonrondere  con  la  legge  del  pro- 
gresso indefinito  nel  senso  eom’è  oggi  intesa  per  molli.  Llbbote  àiaret, 
il  quale  cembttle  con  mollo  spirito  il  sistema  più  esagerato  e più  tuli- 
cristiauo  della  Scuola  progressiva  , rientra  in  tulle  le  nostre  idee  eoa 
le  seguenti  perule:  « Non  vi  ha  certo,  et  dice,  chi  voglia  farsi  a com- 
battere questo  principio  di  ragioqe:  che  l'uomo  cioè  e la  società  sieno  di 
lor  naturt  perfettibili.  Il  sig.  Lerouz.a  torto  attribuisco  la  dòttrina 
della  perfettibilità  al  secolo  passalo  ed  a Sansiroone.  Ciò  che  lor  si  pa'r- 
liene  sono  piuttosto,  gli  errori  che  hanno  introdotto  in  ima  teo- 
rica per  se  stessa  vera ...  la  teorica  ciqè  dello  sviluppo  progressivo  dcl- 
l' uomo  e della  società.  Gli  antichi  non  del  lutto  ignorarono  questa 
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Ma  è l<nn(io  ormai  di  rirolgere  la  nostra  allenaione  su  la 
Chiesa.  E primamente  , siccome  a coiKiderarla  anche  nella  sua 
parte  umana  , tutto  in  essa  è costituito  in  un  piano  divino  e 
più  perfetto  , in  cohsngnenza  del  principio  divino  che  l' infonua  ; 
perciò  è che  vi  troviamo  la  nostra  legge  delle  Transazioni  appli- 
cata in  un  nuovo  grado  di  perfezione.  Ci  fu  veduto  più  sopra 
( H7‘  ) in  che  modo  polca  ben  dominare  nella  Chiesa  il  movi- 
mento di  progressione  o di  sviluppo,  senza  alcuna  alterazione  di 
ciò  eh'  essa  contiene  d’ immutabile;  ma  si  aggiunga  dippiù,  che 
non  dovendo  qui  tener  conto  del  noto  principio  della  deeadeii- 
xa  e dell’ aflievolimcnio  successivo  , non  avremo  perciò  a stabi- 
lire , se  non  il  muto  che  sviluppa  , di  perfezionamento  e. di 
progresso.  Un  tal  moto  in  fatti  ; frutto  deil’  aziono  beneOca  di 
questa  Chiesa , non  potendo  in  mcnotita  parte'  alterare  ciò  che 
in  essa  vi  ha  di  divino  , dovrà  almeno  dominare  ed  esercitaru 
la  sua  reale  influenza  in  tutto  il  rèsto  , colie  più  felici  condi- 
zioni di  perfezionamento  c di  progrèsso. 

I VO.  Se  non  sarà  dimenticato,  che  la  Chiesa  (nel  modo  consi- 
derata come  sopra  (9*)  fissando  la  nozione  primitiva  della  sua  sto- 
ria ] abbraccia  tutta  la  durata  ed  i tempi  anteriori  al  Vangelo, 

- si  vedrà  di  ciò  immedialamonle  che  i quattro  mila  anni  di  aurora, 
che  precedettero  l’apparizione  del  Solo  di  giustizia  (1V3*} , han 
’ preparalo  nel  tempo  stesso  lo  stabilimento  formale  della  Chie- 
sa per  mezzo  di  Gesù  Cristo.  È nel  vero  , non  vi  è stato 
iìnora  chi  abbia  potuto  disconoscere  qiiestcr  moto  progres- 
sivo della  Religione  , sebbene  gli'  Scrittori  che  ponosenc  oc- 
ciqiati  ne  abbiano  distribuito,  le  fasi , ciascuno  scco’iido 
modo.  Il  P.  Beurrier  Canonico  regolare  di  Santa  Genueffa  , 
ecco  ciò  che  ci  dice  al  proposito  : « Nella  leggo  di  natura  , 

Tcriià.  Ed  il  cristianesimo  ht  già  ' ferma  la  base  e la  misarad'o- 
gni  pi-rreiionameolo  e del  vero  progresso  in  quelle  parolo  dell' Uomo- 
I>io:  Stole  VOI  perfetti  eosne  il  Padre  Celeste  è perfetto.  • — Vedi  receel- 
Icnte  ariicolo  del  Marel  in  confnlazione  dell'Opera  del  sig.  Pietro  Le- 
roui,  nel  terzo  fascicolo  del  Jfouveau  Correepottdaat  , raccolta  scmipa- 
riodica  che  si  lascia  notare  pel  talento  non  mono  che  pe'prìncipii  d«i 
suoi  redattori. 
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n abbiamo  soltanto  un  ombra  oscura  do'  misteri  della  fede  ; 
n nella  legf^  mosaica  , una  figura  ed  una  immagine  ; nella 
» legge  cristiana  finalmente,  ne  sfolgora  assai  chiara  la  verità, 
w Puussi  anche  paragonare  la  Ucligienc  alle  età  varie  della  vita, 

» all'infanzia  cioè  , all' adolescenza  ed  all'età  matura  (1) 

Il  P.  Beurrier  non  ha  considerato  e comparato  che  le  tre  epo- 
che fondamentali  della  Religione  o della  Ciiiesa  , il  che  è qui, 
io  stesso.  Ma  I’  epoca  evangelica  o di  perfezione  . che  è qqclla^ 
della  Chiesa  Christiana  propriamente  delta  , ci  olTre  essa  ancora, 
come  le  due  precedenti,  un  progredimento  speciale  nel  suo  pro- 
prio sviliipiH).  Il  dottor  Hook  , abbracciando  la  Chiesa  in  tutto  il 
suo  insieme,  si  è levato  quasi  diremmo'  fino i.airidca  della 
nostra  legge  generale;  e ciò  in  una  sua  risposta  a taluni  increduli 
pochissimo  filosofi,  i quali,  ferini  nel  progressivo  cammino  della, 

Religione,  pretesero  trarre  da  esso  un  argomento  di  contrarietà  o 
di  opposizione  contea  di  qnesta.  IKo,  dicevano  costoro,  non  avrebbe 
potuto  darla  fui  dal  principio  nel  suo  stato  di  piTfczionc  ? « Ma' 

» quei  che  muovoiiò  una  simile  obiezione,  riprende  il  dotto  Pru- 
» fossore,  non  mai  conobbero,  ne  possono  unqiia  coin|)rendere 
» Come  sia  grande  veraiiiente  l’analogia  che  a tal  riguardo  in- 
» tercedo  tra  le  due  previdenze  ed  i due  ordini , naturale  e sq- 
» prannalurale.  Gli  è fuor  d'  ogni  dubbio  che  il  piano  divino  o 
» soprannaturale  non  ci  offra  so  non  un  ordine  di  cose  tutto  in 
» so  progressivo  , anzìcchè  fìsso  ed  immutabile  ; poiché  la  grande 
» opera  di  nostra  Redenziuno  , incominciata  c>il  nioinlo  , n>>n 
T»  dee  essere  ultimata  che  alla  fine  dei  tempi  , quando  gli  no- 
ti),• In  legge  nslarae  habemas  misicriordm  lìilei  nwbrain  abscnram; 

» io  legge  Motaica,  Qguram  et  iniagincm;  in  nova  autem  et  Christiana  , 

» clatissimam  veritalcm.  Palesi  eliani  religia  coniparari  homini  infami. 

» puero  el  viro:  tiabuil  enim  in  lege  naturae  infanliain  , io  qua  divi- 
» aia  inspiratiooibus  velali  lacie  usa  esl  ; in  lege  sci  iota  , pueritiam, 

» io  qua  tanquam  parrnla  crcvit  sub  Legis  el  Pra|ibetarum  puedagogis, 

a-et  D.  Paulo  , pah  Ut  , 21  ; ac  landem  sub  Evangelio,  ul  adùlia  «lo- 

• naia  eai  cbrisiiaoa  vcriiaie.  Uabens  nuoc  duo  obera  àirius(|oe  Tcsia-  ] 

» meati  coeleslis  doelrinae  lacie.reduodanlia  , el  fuecùndllàtem  prolis 

» sanciae  quae  univeraum  orbem  replel.  Cani.  I,  I,  el  IV.  S.»  Spaerulum 

christisoae  Relig.  lib.  2,  c.  X.  ' 
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» mini  ssranno  gii  in  pogi^esso  doli*  elnrnlti  e V imporr»  dolU 
» mortq  sarà  distrutto  nella  terra.  » L'  autore  prosieguo  a di- 
mostrare con  accuratezza  c particolorità  , in  elio  nrido  poi  questo 
movimento  progressivo  regni  generalmente  dappertutto  nell’or- 
«fine  naturale  , e tosi  chiude  il  suo  dire  : « Avendo  dunque  il 
n Creatore  seguito  questo  piano  nell' ordine  naturalo,  nulla  os'ti 
» elio  egli  anche  questo  seguisse  nell' ordine  superiore  , e nella 
» largizione  della  sua  Grazia  » (1).  • 

(I)  L*  iatero  passo  da  noi  qui  sopra  abbrevialo  riassnme  troppo  bene 
le  nostre  idee  su  la  legge  delle  Transaxioni,  per  non  citarlo  tiiuo, 

n Quibusdam  magnam  adversos  revelalam  oeconomiain  argumenlnm 
» visum  est,  qnód  cum  unico  momento  ab  initio  mundi  evolvi  ,*'cl.ad 
B ciiuiin  perduci  potrr't , tsinen  non  nisi  graditiin , et  per  varias  sde- 
B cessivc  dispensaiiooes  ruerii  esplicata. 

B At  qui  haec  objicluet  non,  ìntelligunt  qaaniam  sii  in  hae  parte  intcr 
B proridentiam  natoralem  et  •sapernatoralem  analogia.  Veruin,qpideni  est 
B oeconomiam  divinam  non  esse  rerum  ordioem  iisum  et  consislentrm,  sed 
B progressivum  . cum  ccrlum  sU  magnum  opns  redemptionis  nalurae  hu- 
B manne  inchoaluiit  a constitutione  mundi  non  esSc  oronino  perflciendum 
B Disi  in  fine  saeculi  quando  revocaboniur  liomines  ad  vllam  imniorta- 
» lem  , et  drstrneinr  pracsens  morlis  imperìnm.  Sed  canidem  cs8«  ra- 
B tionem  ordhils  Dtluralii^  Decesse  est  coiiliteii  ; nam  videinu^  in  omni 
B re  providenuaui  naturalem  nonnisi  per  multa  media  et  longas  amba- 
B gca  Bues  suus  cunsequi  < oiunis  natura  est  serica  actionis  ordinala  ad 
B fines  aliquos  > qui  non  subito  attjnguniur , sed  post  temporis  inier- 
B valla'et  longas  quandoquo  moras.  Quidquid  oritur  in  muDifo  non 
» subito-  maturum  est  , sed  gradatiin  a ^arvo  initio  increnii*nta  ca- 
B pii  , adolescit , et  nialuram  tandem,  aliud  eitius  , aliud  seriu» 
» osscquiiur  aclaiem.  Vita,  ipsa  bumana  ab  infantia  ad  juventulem  ^ 
B a ^uvenlulc  ad  virilern  aciatein,  a virili  aelato  ad  sencclutem,  progrc- 
» diliir  ; illaque  inUrior  cl  naturalis  rcvclatio  vcritalls  , qiiac  ratio  di- 
» ckur  , ngn  slaliin  [icrfccta  est  ; primas  dat  nobis  natura  iniclligcntias, 

« q^nae.docirioa  et  meditattonc  evolvnnlur;  ncc  nisi  post  longum  lempns 
« et  iiiullain  cxperieuiiant.  ^satis  didicil  homo  ad  moderanilain  rccte  vi- 
u tatti.  In  vita  eliaiii  quasi  generis  liumani  casdeni  miilationes  et  pro- 
» gressus  drpr'ebcndiuius,  seu  in  histuria  mundi  gens  bumana  mibis  eihi- 
B belor  in  succcssivis  slatibus  infantiae  , adolosccntiae  , eie.  Sfqnidenr 
B fnii  aliquaiido  lio  lunum  genus  sine  ìllis  sitHins  et  insirumentis , er 
B qnibus  viiae  none  comparanlur  cuminiJdilales  ; novinius  quac  urbes 
« pr.iiium  condiiac , qoao  civiiaies  consiiintae  fuerum , et  qui  primi 
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,Ci  placo  niTfieilwrfl  all'antico  professore  della  Sorbone  nne 
de'noatrt  fìloson  cristiani  tra  i più  saggi.  Ciocché  egli  dice  al  propo* 
allo  è sempre  la  medesima  dottrina  riguardata  più  specialmente  dal 
lato  della  lilosuira.  L'illustre  Visconte  Ile  Bonald  la  espone  soprat- 
tutto nel  capitolo  VII.  lib.  l”  della  sua  LegUlasion»  prùniViea  (a); 
ed  ecco  come  conehiade  per  quel  che  riguarda  più  da  vicino  la 
Religione.  « .Quindi  il  progresso  , lo  sviluppo,  ed  il  perfeziòna- 
» mento  della  - società  religiosa  in  ciù  si  è spiegato  pienamente, 
h nel  far  cioè  passare  l'umanità  dalla  religione  domestica  dei 
* primi  uomini  alla  religione  nazionale  de' Giudei , e da  questa 
» alla  religione  universale  del  Cristianesimo , che  dee  riunire 
» tutti  gli  uomini  nella  credenza  degli  stesai  dogmi  e nella  pra- 
» t'ca  di  alcune-opere  religiuae  o dello  stesao  cultoa.  Nella  nota  (h) 
del  medesimo  rspilolo,  l'Autore  si  volge  a dimoArare  questoavi- 
Itippo  progressivo  nello  stesso  Cristianesimo.  « La  storia  di  qua- 
» lunque  scienza  non  ò egli  dice , se  non  la  storia  da’  loro 
» progressi  e dello  loro  vicende.  Il  Cristianesimo , il  quale  ha 
» dato  la  piena  e perfetta  conoscenza  ^elle  persone  sociali  e 
» dei  loro  rapporti  , non  è egli  eziandio,  dalla  pubblicaziono 
» del  Libro  che  contiene  il  germe  di  tutte  le  verità  morali  o 
» sociali  , in  sino  agli  atti  dello  sue  ultime  Assemblee  ed  agli 
» scritti  de'suoi'ullimi  Dottori,  se  non  se  un  lungo  svolgimento 
» della  verità,  simile,  dice  il  suo  Fondatore,  al  grano  di-fru.- 
V mento  che  matura  o alla  pasta  che  fermenta.  É questo  , egli 
« soggiunge , lo  scoglio  ove  l' orgolio  e l' ignoranza  de  Novatori 
» han  fatto  un  si  tristo  naufragio.  Imperocché,  per  non  aver  sa- 


» exiilernnt  |l■gìslUorfS  ; scimos  qnibus  prarclirissimt  inventa  in  ms- 
» tb«M  et  jn  philosopMa  debeantor:  uno  verbo,  omnea  acieoliae  et  artes 
» ab  inhio  mundi  eeperoni  succeaatve  incrementa  et  sine  dobio  capient 
« apud  postero».  Cum  ergo  in  constituUone  remai  natnrali  natnrae^Pa- 
» rena  metbodom  liane  peciuas  ait , qnis  audeal  dicere  , acqui  eamdem 
n ipsnm  non  debuissc  in  ordine  gritiae?»  Jleligtonù  nnturalù  et  rtvtla- 
tat  principia  , t.  2 in  proemio,  g.  IV. 

■ (a)  Volgariuata  . con  agionte  di  note  ed  nn  Saggio  aolla  vita  e le  opere 
di  queato  illnstrt  Scrittore  , dal  P.  D.  Gioacebino  Venfnra  Tettino.  Na- 
poli 1823. 

Blanc.  Con.  di  Star.  Eccl.  Voi.  I.  46 
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0 'Volito  rioAHtscere  qiiMto  progre^ifiwiito  naCQStttio 
» wtta  ChìMa  •,  tia'nno  essi  dato  del  moderno  « talune  matitu* 
» «ioni,  4e  quali,  mono  conoeciiite  ne'priaRi  tempi,  aon  poi  4i'« 
T>  venute  pubbliche  nel  nostro,  e si  veggono  meglio  coasolidate 

Queste  ullime  parole,  decMiae  oontra  il  proleataotnniai.  (no< 
lihintfbno  in  se  l'argonientu  che  gii  il  celebre  Aleandra  Nunzi» 
del  ps{>a  fè  -ralere  alta  Dieta  di  Vorms,  ine!  lliit  , eoatra  quo> 
gli  stessi  novatori  ehe  erano  |Hir  mo  surtì.  « 8i  oppone,  HgU 
i>  dice  ,-qnesto  ormai  vecchio  argomento  : come  si  viveva  ne’ 
ó primi  tempi,  quando  il  potere  del  papa  era  di  gran  lunga  in» 
T>  feriore  a qneHo  Che  egli  esercita  di  presente.  £ poi  cosi  chiude 
)>  il  stìo  dite:  « S'Ignora  forse  che  il  corpo  polHìeo  somiglia  al  cor» 
n pò  dcN'uomD,  che  il  secolo  cammina  come  l'eU,  che  i'adole» 
)>  'scenza  non  veste  ella  gli  abili  dèli’ infamia  n ? (1). 

'136.  Se  interroghiamo  I’ antichi  tè  cristiana  , oraa  ci  terrà  lo 
.tlesso'linguaggio  su  la  legge  del  progreMko  cammino  della  Chiesa. 
Noi  non  citeremo  aliUopo  che  S.  Vincenzo  di  Lerino  (a),  il  quale 
Vivendo  nèl  V.  seeelo  delia  Ciiiesa  ha' raccolto  , net  suo  Cam. 
imnilorhm,  i insegnamento  oattolieo  de’ quattro  aecolt  precedenti. 
~^n  quest’opera  tanto  da  pregiare  , «omeecliò  troppo  riatrelAa., 
i Hiustre  selHarìo  si  «ee«tpa  precipuamente  a dimaateare  , coa- 
tra tirtti  i nevalorì  , l'identità  permananto  dalla  dottrina  con- 
servataci nella  tradizione  cristiana.  La  quale  tasi,  «essa  cosi  in 
‘generale,  dava  a divedere  a prima  giunta,  che  anzi  eoa 
« si  volesse  combattere  l’idea  d'un  prograasivo  aviluppamenlo 

(1)  Ved.  Vie  de  Loiber,  per  H.  Aadin,  I.  .1,  p.  362. 

(I)  Vineenio  soprannominalo  Lirinete  , per  distingnerlo  da  allri , 
ehe  hanno  svelo  il  * medesiwo  nome  , prs  orUmdo  deile  ClaUie.  Qaa- 
eeia  buone  pene  di  sua  vita  ira  le  inquieradlai  4(4  seeol».,  ai  riticò 
Vier  Monastero  dlLiriso  , dove,  inteso  Micsaaruie  elgtande  affare  della 
'SaliHc  ,M’''UBih>'4SS  esoipose  <1  euo  CooMnantlarónn  o.eaafnario,  eba 
dn  fll-vogUa  , centra  gK  eretici.  Divlao  lo  4ae  parti , U saromla  , «be 
sraMava  4«l'€siie4lio  41  eteso  gli  to  ìevolata  , <e  non  .gli  riuiaae  alito 
ebe  un  risireiio  da  esso  fallo  o pesto  in  laedel  medesiano.  Questo  som- 
'merlo «ao  di  -quegli  «ctltii  ebo  aMn.si  può  anal  i leggere  abbaetaiua  , 
u'se  aM' trovano  usui  poobi  «ett’aaUebilà.,  jebt  rsctbisdimo  .iM|a  hello 
cose  in  sì  poche  parole. 
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neHa  Chiesa  , airiteno  In  ciò  eh»  riguarda  la  doUrioo.  Ma  Vin-; 
ce  IMO  di-  Lerino  |»ravede  gii  I'  abiexione  ^ c tele  era-  allora  te 
l>iibblica  opioione  a tal  riguardo  »•  eh'  egli  non  esita  a rigettare 
quasi  preso  di  errore  , e come  non  fosse  che  un'  empietà  il 
sumptic»  sospoUo  di  voler  combattere  il  progredimento  necessa- 
rio- nella  Cliiesak  Ma  ammettendo  però  questo  progresso,  egli  poi 
n.’ espone  nel  tempo  ' stesso  , e con  mirabile  precisione,  te  sua 
vera  legge  e le  sue  condizioni  necessarie-  lliova  vedere  in  che 
modo  8»  eglr  conciliarla  coll' immutabilità  uonchè  della  Chie- 
sa , delte  sua  dottrina  ; e vederlo  anche  anticipataoKoto  com- 
botteiw , come  se  l' avesse  preveduti , tutti  i Calsi  sistemi  no- 
vatori immaginati  no'  secoli  avveniro.  Ascoltiamo  questo  Padre: 
»- Ci  si  domanderà  forse,  egli  dice,  se  può  la  Religione  rìce- 
» vera  aumento  alcuno  , e progredire  giuste  il  progresso  dei 
» secoli  i*  Essa  lo  pnò  certamente.,  e di  molto.  Lupercioeclii  » 
» continua  il  Icrmo , U$o^ntrabb»  essere  troppo  di  Dìo  e degli 
rr  ttomin*  •bborre^e  , per  negare  che  ciò  possa,  avveniro  ^ e 
al  motteiie  nel  tempo'  stesso  estacitli  a lui  sà.  necessaria  pro- 
» gredimcnlo,  riebieduto  nelU  Religione  di  Gesù  Cristo. vYuolni 
a però-  molte  aecuratomente  riflettere  , eh-'  ossa  Religiunn  non 
» soflft  radieali-  oaitgiamenti > sotto  coloro,  di  perfezionarla  o 
» mutarla  nel  meglio.  Imperocché  per  perfezionarsi  una  cosa  , 
a uopo  ò,  che,  rimnendo  sempre  nella  sua  natura,  riceva  qua|- 
a eh*  accrescimento  v laddove  quand'  è che  una  cosa  cos^  di 
a esser»  quel  «ho  era  per  divciiiro  tiitt' altro  , allora-  non  si  ha 
» più  in  essa  un  progresso , ma  iin'cssuiiziale  cangiamento.  Sia' 
» perciò  la  Religione  progressiva  , o muova  passo  a passo 
a benetieando  I umanilà  : aumenti  anche  coi  secoli  d' intelU- 
a gema  , di  sclenzSL  e-  di  dottrina  , ma  sempre  nel  proprio  suo 
a genere,  ferma  oieò  ne’ medesimi  dogmi  c nello  slpsso  iiise- 
a goamento  tradizionale ...  La  religione  degli  spiriti  iuuta  in 
a qualche  maniera  la  condizione  de'corpi,  i quali,  per  crescere  e 
a fortificarsi  coll'età,  non  lasciano  però  di  essere  (piali  erano,  e. 
a sempre  rimangono  gli  stessi.  Grande  difTereiiza,  per  verità,  coi  re 
a tra  l’età  flotpllt. della  giovanezza,  • l'età  malora  e<t  avaoz.ila 
a della  r^cehiaja(  ma  lah  ai  veggono  uia  puerili,  cIm’  piima  l'nii- 

■ ■ cdl;:  . - -- 
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» ront)  della  giorentù;  in  guisachè , «ebbene'gli  abiti  e lo  «tato 
» d'un  istesso  uomo  ricevono  di  successivi  mutamenti  c vcggonsi 
» crescere  col  tempo,  una  però  sempre  ne  rosta  la  natura,  urta  ed 
» individua  la  persona.  Le  membra  de'fanciulll  son  piccino  e te* 
» nero  , quelle  dell’ nomo  fatto  , più  grondi , meglio  formate  e 
» più  combatte:  ma  tutto  però  duna  istessa  natura.  Il  fanciullo 
» non  ha  minor  numero  di  parti  dell’  uomo  già  costituito  ; 
■"»  che  se  poi  alcune  no  possiedo  che  crescono  col  procedere 
» degli  anni , o divengono  più  sviluppate  e più  furti  ; un  tal 
)>  progredimento,  che  non  può  essere  se  non  se  edottò  chia* 
y>  rissimo  dell’età  , era  di  già  contenuto  nel  principio*  di  loro 
y>  prima  esistenza  , quasicchè  ancora  non  maturo,  ma  pronto  a 
» crescere  e svilupparsi.  Di  maniera  che  nulla  realmente  apparisce 
y>  di  nuovo  nell'  uomo  fatto,  che  non  sia  stato'  celato  in  hii  pri- 
y>  mitivamente  nel  tempo  delia  sua  fanciulleiza.  Perciò  adunque 
» gii  ò chiaro,  che  se  l’età  progredisca  nell'uomo  dì  modo  che  va- 
» da  sviluppando  gradatamente  tutte  lo  parli  differenti  ond'è  che 
» si  compone  il  fanciullo  , allora  è fuor  d'ogni  d'ubbio  che  la 
V regola  e la  proporzione  d'una  bella  crescenza  avrà  tutti  i suoi 
».  numeri  e sarà  secondo  i disegni  e lo  scopo  del  Creatore.'  Ma 
» se  per  avventura-  la  forma  propria  dell' uomo  , invece  di 
» crescere  soltanto , venisse  a cangiarsi  in  ima  Hgura  d f- 
» forme  d’una  specie  diversa;  o che  il  numero  delle  membra 
'»  fosse  diminuito  per  un  difetto  estraordinario,  o aumentato  per 
» un  notabile  eccesso,  allora  di  necessità  si  conviene  o che  tal 
» corpo  trovi  toniba  nel  suo  nascere,  o cho  divenga  mostruoso, 
» 0 che  cresca  finalmente  , ma  tutto  malsano  , ma  reso  fiacca 
» considerevolmente  nell'esercizio  di  sue  ftinzioni.' Cosi  del  pari 
y>  giova,  elio  anzi' egli  è necessario  che  nella  Chiesa  la  sua  dot- 
» trina  sia  per  modo  regolata  talché  non  segua  perennemontsrche 
» le  leggi  d'un  progresso  a parte  a parto  ritardato,  raa.-mile  u 
» succcàsivo  } un  progresso  cioè  ...  (1)  u Ma  dal  dello  ba- 

(1)  Il  passo  sopra  rapportato  à troppo  fraportanis , e di  trop^  oppor- 
tuna applicazione  a'  nostri  giorni , per  non  essere  rilaio  per  iiiiero  ; Isn- 
loppiù  cho  diverrà  moito  più  cneigico  letto  nel  linguaggio  dell’ Autore. 

> S«d  torsilaa  dicit  sliquis:  ISullusae  ergo  io  Ecclesia  ChrUti  profectu*. 
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stcvolmento  chiara  si  vede  V’idea  dell’Anlorc,  e corno  agli  Ae  applichi 
air  insegnamento  dottrinale  della  Chiesa  la  sua  comparaziona 
tratta  dalla  costituzione  dell’  uomo.  Noi  ci  siam  serviti  a tal'uo- 

■ hibebilur  religiottisT  Babestor  piane  , et  rasiimqs.  Nam  quia  ille  est 
» taro  inridus  boinioibus  , taro  eiosus  Deo  , qui  iatud  prohibere  eoni^ 
» tur  T sed  ita  lamcD  ut  vere  profectus  sit  iilc  (Idei  . non  perrauiatio. 
» Siqnidem  ad  profeclum  perlipet  ut  in  scmetipaiim  unaquaeque  res  ani- 
• pliBcetur  , ad  permutalionam  vero  , ut  aliquid  ez  alio  in  aliud  tran- 
s.avertatur.  Crescat  igiinr  operici,  et  muUum  vebeinenterque  proGciH 
» taro  singuloruro  quam  omnium  , taro  unius  homliils  quaro  totins  Ke- 
B cirsiae  , aeiatuin  ac  saeculornm  gradibus  , Intelligenlia  , scieotia  , sa 
B pieotia , sed  in  suo  dnulaxat  genere  , in  eodero  seilicet  dogmate  , eo> 
B dem  senso  , eaderoqne  scutentia.  Imitetur  aoiinarum  religio  rationem 
B corporum  , quae,  lieet  aonoruin  processi!  numerus  auos  evolvant  et 
B explicent , eadem  lamrn  quae  erant  permauent.  Holtum  interest  inter 
B poeritia»  Aorem  et  srneclutis  matnrKalein;  sed  iidein  tamrn  ipsi  ilunt 
B senes  qui  fuerant  adolesceatea  ; lit  quamvis  unius  cjusdemque  homìnis’ 
B sUlos  babilusque  muletur , una  tamen  iiiliilominus  eademqne  natora, 
B ona  eaderoque  persona.  Parva  tactenliiim  membra,  magna  juvennm; 
» eadem  ipsa  soni  tamen.  Quot  parvulorum  artus.  tot  virorum;  et  ai  qua 
B illa  soni  qnae  aevi  matdrioris  aetale  parluntor , jam  in  seminis  ratiu- 
B ne  proserta  auot  ; ut  nibii  . novum  postea  proferalur  in  .senibus  . 

» qnod  non  in  pueris.Jam  ante  latitaverit.  linde  non  dubìuni  est  haoe 
» esse  legilioiam  et  rectam  pruQciendi  regulam  , bene  raium  alque  pul- 
B eberriroum  creapendi  ordinero  , si  eas  sclnper  in  grandioribns  paries 
u ac  forroas  onmeriis  detéiat  aetatis  quos  in  ptrvulis  Crealoris  sapienlie 
B praeforma verni.  Qnód  si  Immane  specirs  in  aliquain  doinceps  non  sui 
» generis  verlator  efllgiem  , aiit  certe  addatur  - qoippiain  meinbroruiii 
B numero  vel  detrahatur  , oecesse  est  ut  lotum  corpus  vpl  intercedati 
B vel  prodigìosum  Dal  , vel  certe  debilitq(ur  : ita  eiiam  Ckrislianae  re- 
» ligionis  dogma  se^iiatur  bas  decel  profeclum  leges,  ut  omnis  seilicet  eon- 
« solideiur  dilatetur  tempore  , sublimetur  aetaie  , iucurruptum  tamen 
B iUibaluaique  pcriqsneal  , et  nniversis  partiuin  suarum  mensuris  cun- 
B clisqne  quasi  membris  ac  sensibus  propriis  plenum  atque  perfecium  sii. 

B quod  nihii  praelerea  perinutaiionis  admillal,  nulla  propriciatis  dispendia, 

» nullain  deGnitionis  sustiiieal  varieiatein.  Eicmpli  grafia  : Severiint  ma- 
B jores  nostri  sutiquilùs  In  hac  ecclesiastica  segete  triticiae  , Bdci  se- 
i>  mina,  loiquum  valde  et  incongrunm  est  ut  nos  eurum  posteri  prò  ger^ 

B mana  ventale  friuneqli  siibdjiitlum  zisaniae  legomus  errureni.  Quin 
B polius  hoc  leuum'et  cunsequens  est  ut  primis  atqna  extremis  sibimet 
B non  discrepaolibus,  de  Increnienlis  triticele  iostitutiunis  irilicei  quo< 
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po  dell»  traduzione  di  Frontignìèrcs  , profferta  o'  dedicata  al- 
t?ArcÌT«oove  di  Padgi  Monsignor  d'Uarlay.  Or  questo  trailiit- 
lore  aeUe  suo  noto  iuterossantissime  , di  che  ha  cresciuto  ed 
arricchito  il  suo  lavoro  , si  c egli  ancora  ingegnato  a dare  unà 
flovHHi  evidenza  al  pcusiero  di  Vincenzo  Lirinese.  « La  Beli- 
à gìono,  dice,  sonvigha  al  (rumento  che  si  semina  ; ogni 
» acino  di  cui  messo  a fecondare  nella  terra già  oonlio- 
» ne  in  se  eminentemente  , la  radice  , la  paglia  , lo  steto  , 
» V'erba,  la  spiga,  il  fiore  ed  il  frutto  in  fine  ohe  ei  si' mostra 
» giunto  il  tempo  della  messe.  È sempre  insomma  Tn  stesso 
a acino  , che  ora  ci  apparisce  in  erba  , poi  in  fioro  efiitalmente 

* » spighe^  Cosi  parimenti  nella  Chiesa  è sempre  la  stessa  fede', 
a la  stessa  ed  antoa  credenza , che  » seminata  nel  campo  d<  l 

• » Signore  , hi  Chiesa,  moHiplka,- cresce  e ai  aumenta  ^nermudo 
» come  or  sempre  sf  vede. 

» La  Chiesa  , non  che  sf  nicgtri  , 'ha  le  sue  epoche  diverse  : 
n ma  ella  pure  nel  tempo  stessa  ha  vive  sempre  net  sen  i 
» le  promesse  del  suo  Sposo  immortale.  Le  opere  dèlT  nome  si 
w sperdono  e vanno  da  per  se  stesse  io  rovina  ; ma  fa  Chiesa , 
» eh’i  l’opera  di  Dio  , non  sarà  mossa  in  eterno.  Éd  ella  d 
» sffflite  ad  una  loee  risjilendente  , clic  la  un  progresso  conti- 
» nnato  , e che  mai  non'  resta  in  sino  a che  non  sarà  giunta 
» al  suo  merigio , alla  pienezza  d’ tin  gbrno  perfetto  ; Ella  per- 
» ciò  nel  tempo  non  fa  che  crescere  o perfezionarsi , éicata  di 

* non  fallire  al  suo  porto,  giunta  la  pienezza  de’  (empì.  » L’ait- 

f qoe  dagnnUs  fragem  demetiimis  ; ni  cum  aliquid  ri  fllls  semfrmin 
> priiaordiia  accesso  lemporis^evolvatur , et  mine  laelrtur  et  eicolatur, 
» aihil  taoioni  de  germinis  proprletate  niuteiur.  Addatur  licei  specléa  , 
a formi,  disiioctio,  eadem  tamem  cujusquc  generis  natura  pemitmeat.... 
» Quodeumque  ìgitur  in  bar  Ecclesia  Dei  igriculturae  Rde  patrumsafoiM 
B est , boc  idem  lìliorum  industria  deccl  eicolalnr  et  obierretur  , 
» boc  idem  iloreat , et  maturescal , boc  idem  proficial  et  perOciatuZ. 
» Fas  est  elrnim  ut  prisca  illa  coeleslis  philoaopbiae  du^mata  processtt 
» temporis  eicurentur  , limentur  , poliantur  ; sed  nefas  est  'ut  remmO- 
» leotiir  , nefas  ut  detruoccntur  , ut  mutilcotnr.  Accipianl  licei  eyfdeii- 
» liam,  luccm  , dislioctioncm  ; srd  rclincant  nccesse  est  plonltadideui , 
» integriulcni , proprieiaieoi.  Commonii.  c.  XXUl. 
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Dotatore  d?  Vincenzo  Hi  Lerino  , non  polca  dipWi^iii  pM  «1 
vivo , e con  maggior  felicità  «li  ecpresaioni  cìfliiUo  moto  dUa-, 
tante , elio  sviluppa  e fa  progredire  la  Chiesa  , e clte  , sor* 
retto  da  una  forza  supcriore  . sfugge  essenzialmente  alia  deca- 
denza propria  alle  cose  di  giM  basto, 

151.  Ma  perché  arrestarci  alle  testimonianze  puranacntc  uma- 
no 7 (ìesù  Cristo  medesimo  , il  fondatore  « la  pietra  angolare  di 
questa  Chiesa  , non  ha  forse  spiegato  la  stessa  legga  in  molto  '• 

dello  sue  parabole  , e specialmente  in  quella  del  granello  diae- 
nape!'  Per  certo,  nulla  rappresenta  più  al  vivo,  collo  l’-immagine- 
d’ lina  vigorosa  vegetazione  , l’ aacrescimento  e gli  sviluppamenti 
aticcessivi  che  dovea  aver  la  sua  Chiesa  nella  eontiuuazione  dei  r 

secoli  (a).  Vpggansi  colla  storia  alla  mano,  le  varie  istituzioni  di  ; 

questa  Chiesa  , la  primazia  del  papa  , la  gerarchia,  la  liUirgia,  ; 

il  celibato  ecclesiastico  cte.,  e la  storia  non  potrà  direi  che  tan- 
to. Tutto  esistente  primitrvamentc  fin  «lai  suo  incomineiamonto  , 
roroecchò  debole  cd  in  sul  nascere  : tiitlo  preitilu  col  tempo  con- 
sistenza , ci  dilata  , ti  estende,  progredisce  ; e tali  in  Qne  ci  si 
mostrano  tutte  cotestpinstitiizioiii,  che  serbano porfulta  rispondenza  i ' 

coi  più  grandi  destini  della  umanità.  iDiscorrcndo  mano  a roano 
i socoli  di  questa  nostra  Storia , noi  non  lascereino  di  stabilire, 
con  quella  maggior  iforza.  che  potreniio,  le  basi  reali  e sussisleoti 
di  questo  bel  noto  progressiva,  il  q<iaie  non  è in  sostaiua  cho 
H letterale  conpiroento  > d^ie  psediaioni  di  Gesti  Cristo  sulla 
suà  Chiesa  ; e già  nell'  uKima  sezione  di  qtiestr  Volume  , ne  '< 

toccheremo  anche  un  cenno. generale  nell' esporre  l' intero  dise- 
gno dell'Opera.  Cho  perciò,  contenti  di  averlo  connato  soltan-, 
to  in  qtieoto  luogo  , non  vuoi  lasciarsi  di  aggiungere  che  non 
solo  questo  gran  movimento  dì  espanzione  , che  anima  la  ' 

Chiesa  , domina  unioamento  nel  sono  «Ielle  instiluzioni  pura- 
mentè  apostoliche  e primitive  ; ma  «he  la  Chiesa  , sforzan- 
dosi anche  essa  di  «Mirominare  8ec<»ado  la  legge  generale  die 
presiede  a’  suoi  aviluppameoti  , o piuttosto  diretta  costgntc- 
mcnto  dall’ autoco  rae«iesimo  dì  questa  legge,  si  mostra  d'ap- 

(a)  T.  8.  'Mail.  XUI,  a Tirino  Io  qaeaio  paaso.  - 
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pertutto  fcdèlo  a non  trasgredire  questo  passaggio)  sncecssivo . 
che  costituisce  la  nostra  legge  delle  Transizioni.  A la  l'uopo  perù 
non  recheremo  che  il  solo  anno  ecclesiastico;  l.e  grmdi  festa 
son  pre|>arate  dallo  Vigilie,  il  Natale  daH’Avvonto,  Pasqua  o 
la  Pentecoste  dalla  Quaresima  etc.  A tal  che  nulla  veramente  haw^ 
d'intempestivo,  nulla  che  possa  dirsi  instanlanco  ne' regolamenti  e 
nello  leggi  della  Chiesa,  non  altrimente  che  nel  piano  della  Crea- 
zione , ed  ivi  come  nell'  universo  intero  ,.  la  preparazione  ò 
Sempre  proporzionata  aH'imporlanza  del  suo  scopo Possiamo 
perciù  conchiudere  della  Cliiesa , ciò  che'  del  suo  Creatore  ; 
tutto  cioè  governare  con  temperanza  : Ditponit  omnia  $uaoiltré 

Quindi  la  legge  delle  Transizioni,  ch'è  tanto  chiara  nel  mondo 
e in  tutte  le  diverse  parli  componenti  l' ordine  naturale , non 
domina  poi  meno  il  corso  della  Chiesa  nella  successione  delle 
eli  4 e ci  apparisce  evidentemente  come  la  leggo  fondamentale 
de’ suoi  progressi.  Il  perchè  essa  è ancora  |>er  eccellenza  U 
legge  da  cui  ha  regola  la  sua  Storia. 

152.  Il  Protestantismo  disconobbe  dapprima  una  tal  legge  ; e 
ciò  appunto  spiega  il  sistema  storico  cui  non  tardò  ad  adolUm 
contro  la  Chiesa  di  Romai  II  nobile  visconte  de  Rnnald  ha  già  no- 
tato questa  non  lieve  causa  de’  suoi  .errori  ( 1^9*  ) ; ma  egli  ér 
questo  UH  ravvicinamento,  che  merita  ci  fermiamo  sopra  di  esso. 

Ci  fu  veduto  ( 73*  ) come  la  Riforma , sforzata  quasi  dalla 
necessità  in  cui  ridotta  Irovavasi,  tentò* rifare  a suo  modo  Usto- 
ria ecclesiastica  , e vi  ebbe  , se  non  potette  di  altro  , la  con- 
ferma del  suo  proprio  sistema.  Si  vegga  in  che  modo.  Percor- 
ren.do  gli  annali  della  società  cattolica  , non  trovò  ella  , ne'  tra 
primi  secoli , elio  una  Chiesa  semplice  e poco  o nulla  adorna 
di  forme  esterno;  ma  nel  quarto  secolo  e ne' seguenti  . questa 
Chiosa  le  apparve  con  forme  piè  esplicite,  cerimonie  più  numerose,' 
leggi  di  disciplijm  più  pnsilive  ; la  Riforma  perciò  disse  con  se 
stessa  Si  Eco»  aWiiamo  già  4«ie  Chiesa  ; quale  delie  due  sarà  la 
Chtesa  di  Gesù  CristaT  Fu  questo,  in  breve,  il  problema  che 
i'Tiformatori  stabititoDO' nei  secolo  XVI.  , sol  per  risolverlo  io 
favore  de’  |irimì  tre  contro  la  Chiesa  Romana.  Pretesero  adun- 
que che  la  Chiesa  fosse  uscita  grande  e sviluppata  dal  Cenacolo, 
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e tali*  iitiomma  quali:  èsser  tlovea  nel  corso  delle  elà.  E fu  que- 
sta la  solu/.M)iie  teologica  data  al  sistema  (iróleslante;  ma  a que- 
sti giorni  un  uomo  , elle  qiianluiiqiie  nato  n :l].i  R formi  , si  ò 
però  levato  dal  su"  genio' mollo  al  di  sopra  de’ineschini  pregiudi- 
r.ii  che  alTIiggono  la  maggior  parte  de'suoi  correligionarii,  ci  ha 
dato  Ùd' altra  soluzione.  Tratto  ancor  egli  a riguardare  con 
grande  ammirazione  la  semplicità  del  Cristianesimo  nei  secoli 
del  suo  cpminciamento  , il  sig.  (ìuìzot  tiene  ben  altro  lin- 
guaggio, e si  allontana  dalla  teologia  riformata  ; conciossiacchà 
lungi  dal  vedere  ( coinè  fa  questa  ) te  vere  forme  della  Chiesa 
in  tale  $em|»licità  primitiva  , non  vi  riconosce  nè  anche'unti 
Chiesa,  una  società  costituita,  lii  fino  al  quarto  secolo  non  ri  fu, 
secondo  lui  , che  una  associazione  di  credenze  e di  sentimenti  ', 
seguila  hen  tosto  da  islituzioiri  'nascenti  ; vi  fu  bensì  religione  , 
cristianesimo , ma  non  già  Chitsa  cristiana.  Ma  la  religione  , 
giiinso  in  rinè  a possederò  delle  istituzioni  veramente  positive  ; 
allora  costituita  in'  società,  divenne  rinaimcnto  Chie^.  Or  questo 
progresso  primitivo  , giusta  il  prelodalò  sig.  Guizot  , sarebbest 
potuto  compiere  nella  Chiesa  prima  del  quinto  secolo  (1)  : Im- 
perocché egli  è chiaro  , seguendo  la  sua  idea  , che  ciò  avvenne 
precisamente  nel  Concilio  Niceno  ( 325’*)  , ove  parecchie  leggi 
fondainenl'ali  di  disciplina 'e  le  grandi  giurisdizioni  cccicsiastichu 
furono  solennemente  sanzionate.  Per  lo  che  appunto  da  questo 
Concilio  famosissimo  la  Riforma  fa  decorrere  principalmente  la 
data  della  corruzione  della  Chiesa,  come  fatto  avvenuto:  od  è cosi 
che  nello  stesso  giorno,  alla  slessar  ora,  essa  *fa  morire  o nascere 
la  Chiesa . secondochè  ci  dà  la  soluzione  teologica  o filusofìcaì 
del  suo  problema  1 Diciamo  la  soluzione  f.lóso^ca  , imperocché 
laddove  la  teologia  protestante  cade  nell’  assurdo  , Guizot  con- 
serva almeno  all'  errore  in  cui  egli  pur  cadde  un  carattere  tutto 
razionale.  E |)er  fermo  uno  spirilo  cmincnteinentc  logico  come  il 
sgo  , non  polca  certo  riconoscere  nei  rudimenti  d'  una  società 
il  suo  staio  stabile  e4  assoluto.  Guizzai  ha  dunque  veduto  coma 
noi  i primi  rudimenti  deila  Chiesa  prendere  un  accresciiucoto 

(1)  Ved.  Hittoire  de  la  Civilisalian  rn'Eurupe  , lezione. 

Blanc,  Curi,  di  Star.  Eccl,  Voi.  /.  47 


Digitized  by  Google 


|;no|  . 

graduato;  ma  ecco  ove  ei  a’ inganna  a partito.  Imbcriito  forse 
tuttora  db’  pregiiidizii  iiivoUxilarii  veonligli  dalla  sua  educazione, 
non  sa  egli  védcro  nella  Chiesa  do' primi  tre  secoli  elio  una  pura 
riunione  di  fedeli  , la  quale  va  di  mano  in  manò  c siiccessiva- 
inente  creandosi  degli  onzi'om' , de’  iorreglialori , de’  diaconi  o 
ministri  , invece  di  riconoscere  in  essa  fin  quasi  da  che  nacque 
quelle  cutali  istituzioni  sL  veramente  ^sociali  , che  poscia  più 
iiiaesto.se  e più  esplicite  si  mostrano  nello  età  successivo. 

Laonde  , seguendo  il  sistema  del  sig.  Guizot  , la  religio- 
ne Cristiana  acquistò  vita  c divenne  Chiesa  Univérsale  non 

prima  del  quinto  secolo  o in  sul  cadere  del  quarto  ; ma 
chi  non  vede  che  una  cotale  Chiesa  , sola  opera  degli  uo- 
mini c del  progresso  del  tempo  , non  potrebbe  più  essere 

nò  apostolica  nò  divina  ? Ma  è questo  in  generale  fatai  destino 
«lei  prutestautisrao  di  non  produrre  alcuna  cosa  nel  suo  sistema, 
la  quale  cziandiochò  nei  sensi'più  contradittorii,  non  miri  poi  da 
vicino  più  o da  lontano  a distruggere  lo  spirito  vivificatore  della 
Chiesa  , il  principio  divino  c soprannaturale.  Dappoiché  poco 
monta  in  sostanza  che  la  Chiesa  siasi  corrotta,  o che  'abbia  avuto 
soltanto'  le  sue  instituzioni  sociali  nel  quarto  secolo  ; in  ambi 
i casi  non  può  più  riconoscersi  in'  essa  una  istituzione  divi- 
na. Trista  osservazione  , che  i falli  più  d’uiia  fiata ’ripio- 
diirranno. 

Donde  vien  dunque  questo  doppio  errore  nato  sul  suolo  della 
lì'iforma  (!]?  Ciò  per  vero  dovrcbìicsi  ora  non  più  ignorare  , po- 
tendosene cogliere  cagione  sopra  una  cicca  ignoranza  che  ha  indotto 
i più  dc'riformatori  a disconoscere  la  legge  delle  Transizioni.  I teo- 
logi riformati  han  furiualmenle  iiiegato  una  tal  legge  col  loro  sistema 
storico  ; son  perciò  caduti  nell'  assurdo,  tiuizol  nc  ha  ricono- 
‘ scinto  la  sostanza  , ma  il  colore  protestante  che  la  storia  dei 
primi  secoli  ha  conservato  nel  suo  spirito  , lo  ha  anche  gcllat>> 
iicll'crroru  da  noi  discorso,  del'  quale  errore  però,  dotto  e ndigioso 

(I)  lilcviamo  tale  qnislione  nel  senso  puro  filosoGco.  Ma  se  si  vulesse 
rimontare  alte  cause  primiiive  di  tatti  gli  errori  detta  MiCdrma  , Mrebbe 
d'  uopo  cercarle  ni  generale  nelle  passioni  che  l' hanno  spinta  ad  ogni 
uiautera  di  eccesso , e Delle  sue  ùtcoosegQeDze. 
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corno  egli  c , (lissaiii)rova  le  fiievitabili  conseguenze.  Per  ri- 
stabilire le  Ceso  nella  verild  sluriea  e cattolica  , torniamo  ora 
tin'altra  fiuta  alla  nozione  reale  o coii>|ileta  della  nostra  legge 
delle  Transizioni.  Con  ciò  vedrétno  iierchò  , o eoiiiu  le  iiistitu* 
/ioni  priiiiilive  biroii  seinplici  nel  tein|)o  stesso  che  identielie  a 
({uelle  che  regnarono  dappoi  :•  no  concliinderenio  ' quindi  che  vi 
fu  Chiesa  nella'  prima  età  del  òristianesimo,  e che  questa  Chiesa, 
la  quale  è anche  al  di  d’oggi  la  t'Iiiesa  Ronvina  , è necessaria- 
iiiente  quella  con  cui  (lesù  Cristo  ha  promesso  di  essere-lino  alla 
coiisiimazione’'de'  secoli. 

Ita  questo  esempio  puossì  raccogliere  Facilmente  quanto,  nel  pro- 
sieguo di  questo  Corso,  sarà  p -i  semplice,  h-conda  e sensibile  lap- 
plicazionu  della  4egge  delle Tiansizioiu,  conira  Uriti  cfuelh  che  di- 
sconoscono in  qiiatsisia  modo  il  rrjalo  e v(?rt>  |»rogredimento  dell» 
nbslrc  istituzioni  divine  ed  ecclesiastiche. -Lor  proveremo,  con 
ciò  Soltanto  , che  non  liaimo  nè  valutato  , uè  pur  scorto  dt 
passaggio  i rapporti  aiinirirabili  deHa  Gtiesa  collo  leggi  generali 
del  mondo  ; poiché  siipposoro  al  Contrario  una  vero  opposizione 
tra  queste  leggi  o quelle  che  governano  la  Chiesa  ; (acemlo  (mr 
lai  maniera  mentire  la  divina  Sipienza  , che  avrebbe  messo  cosi 
sgraziata' dissonanza  nella  parte  siipinma  delKof>ra  sua,  eh'  è- tanto 
armonica  nel  resto.  K già  ci  fit  forza  Harre  un'  istessa  e si- 
mile conclusione  Conira  coloro , che  discunoscono  egMalnionlo 
la  logge  de'  Contrasti  nel  doppio  elemento  , divinu.umaiio  ; il 
quale  , formando  la  sostanza  deità  cosliliizione  di  nostra  Chie- 
sa , dee  perciò  trovarsi  pFoporzioii^amente  iis  tulle  Le  sue  ùi- 
stitiizìoni. 

Fin-  qui  ahbiain  considerato  queste  due  foggi  gcneraìi  in  so 
stesse  e nelle  loro  specialità  ; ma  presto  ci  sarà  p.irta  oc- 
casiono di  esaminarlo  in  relaziono  con  la  grair  legge  universale 
del  M'zzo , che  è nel  tempo  stesso  il  bro  termina  ed  il  lom 
punto  di  unione.  Allora  ci  appariranno  in  tullu  la  loro  pfent'/./a; 
polrcm  comprenderne  f insieme  c 1’ atiiionia  , e da  questo,  coni  ■ 
)4eto  punto  di  vista  raccogUeremo  nuovi  lumi , clkc  leciniiicsaiiiio 
di  mcllere  in  «videiiza  I' esposizione  che  abitiamo  fatta  di  que- 
ste leggi  e delle  loro  nuntcrose  conseguenze.  Ma  terininaiulo  k» 
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teoripa  particolare  «Iella  logge  dello  Transizioni , pensiamo  dover 
ritornare  { a rischio  di  ripeterci  ) su  la  sua  azione  riguardo  alla 
tiliiesa  , 0 riunir,  qui  brevemente  le  osservazioni  più  proprie  ad 
evitare  fin  l'onilira  stessa  d’una  obiezione. 

153.  1."  La  dottrina  , la  morale,  e la  conslituzione  della 
Chiesa  esistono  completo  fin  dalla,  sua  origino.  Diinanierachè  , 
la  Ctiicsa  sviluppandosi  sotto  questo  punto  di  vista  , non  Ta  che 
manifestare  più  esplicitamente  la.  sua  gerarchia  ed  il  suo  inse- 
gnamento , senza  acquistar  nulla  di  nuovo. 

2.  Qticsti  tre  punti  essenziali  ed  immutabili  non  possono  an- 
dar soggetti  ad  intrinseca  deteriorazione.  La  decadenza  di  cui 
son  suscettivi  , atteso  l' indebolimento  dello  credenze  e do’prin- 
cipii , non  può  alterare  che  i l<yo  rapporti  con  gli  uomini  , e la 
loro  influenza  su  gli  spiriti.,  per  ricader  tosto  su  quella  por- 
zione della  società  che  si  fosse  opposta  per  tal  maniera  all’ azio- 
ne benefica  della  Chiesa.  Tale  sarà  precisamente  la  decadenza 
dell'intera  umanità,  quando  alla  fine  de  secoli  rimarrà  appena  poca 
fede  sulla  terra  secondo  lo  parole  di  Gesù  Cristo. 

.3.®  Le  instituzioni  di  pura  disciplina  rientrano  più  completa- 
mente sotto  f influenza  della  legge  generale  ,^nel  loro  syiluppa- 
raento  e nella  loro  abrogazione.^  E ciò  farom  notare  successiva- 
mente a misura  che  co  no  darà  luogo  la. Stòria. 

Son  queste  le  |>eculiari  circostanze  che  determinano  il  mo«Ìo 
di  agire  della  legge  delle  Transizioni  per  rapporto  alla  Chiesa. 
Nel  suo  insieme  presa  essa  legge  è un  movimento  generale  che 
mena  ogni  cosa  alle  sue  giuste  proporzioni  : le  instituzioni  divino 
ed  immutabili  , la  dottrina  stessa  vanno  successivamente  mani- 
festandosi ; mentre  le  instituziopi  secondarie  o paramento  ecck- 
natliche , ristrette  ad  una  esistenza  temporanea  , si  elevano  da 
80  stesso  al  loro  apogeo  , poscia  decadono  e sono  abolite  (1)'. 

(1)  É inalile  di  osservare  che  tolto  avviene  a questo  modo  per  I’  azione 
stessa  della  Chiesa,  e come  di  sne  rooDo.  Il  movimento  di  transizione  che 
agisce  iDcessamcmente  sogli  uomini  e snlle  cose  , prodoee  successiva- 
mente le  circostanze  che  provocano  lo  siabilimeMo  de’  regolamcBiI  c 
delle  leggi  , e la  loro  abrogazione.  La  Chiesa  sempre  saggia , osserva 
questo  movimcDlo  nella  società  , ne’ costumi , negli  avvtoimcoli  , e rc- 
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Questo  gran  molo  di  dilataaione,  che  in  ogni  senso  domina  nella 
Chiesa,  è specialmente  notabile  ne 'primi  secoli,  in  cui  essa  prendo 
da  conquistatrice  possesso  de’popoli  conosciuti.  Allora  la  sua  esten- 
sione locale  corrisponde  gcograncamento  al  suo  titolo  essenziale 
di  cattolica  , che  ha  meritato  fin  dal  suo  nascere.  Nulladimeno, 
riraaogon  popoli  da  convertire  ; e questi  entreranno  successiva- 
mente nel  seno  della  Chiesa  ^ gli  ultimi  i Giudei.  Cosi  , sotto 
questo  aspetto  tutto  estortore  , il  moto  espansivo  si  prolungherà 
sin  alla  fine  de’ tempi , malgrado  l' indebolimento  della  Fede,  o 
il  moto  di  declinazione  nella  società  umana.  Questi  due  morir 
monti  cammineranno  eo’secoU  , uno  provando  costantemente  il 
vigore  immortale  ddia  Sposa  di  Gesù  Cristo  l' aUro  la  decar 
denza  graduale  dell’  umanità  t e,  quando^  saranno  gim^  loro 
termine , t tttoU  taranno  eontamalt-  La  Chiesa  perd  taegi  dal 
solTrire  alcuna  duteriorazione  in  se  atessa  , non  ti  tosto  saranno 
i suoi  destini  compiuti  sopra  la  tetra  , che  ai  ritirerà  net  Cielo: 
ivi  non  vi  sarà  più  altra  Chiesa  che  la  trkmlaate  , coronala  di 
di  una  ^ria  immarciscibilo  il  cui  splendore  andrà  aumcalaedo 
più  sempre  e durerà  eterno. 


gola  in  consegnenza  la  sua  disciplina.  Per  naa  nomsarU  conseguenza 
della  aoa  anloriit  piena  ed  intera,  paò  beiMssinio  avvenire  rbe  una  legge  di 
disciplini,  preparata  lentaroenie  d’altronde,  sia  poi  niaoicnula  indelinilauien- 
te,  ed  anebe  Rno  alla  lÌDede'sccoli.  Cosi  avverrebbe  per  avventura  nel  caso  in 
eoi  nna  instituziune  a'idenlilicasse  sino  ad  un  certo  punto  con  la  costituzione 
medesima  della  Chiesa  , e partecipasse  in  pruporzionn  ntia  sua  iiuuutta- 
bile  permanenza.  E non  sarebbe  ijncsln  un  caso  eccezionale  , usa  una 
aemplice  circostanza  del  modo  tpeciaU  ili  apfUeaiìon^  della  legge  delle 
Trensiiiuni  alla  Chiesa  , cioè  a dire  , ad  una  socieli  divino-umana. 
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rtm  il  Mezzo  , il  quale  n*  è l' espressione  generale  , si  manifosU  , 
esso  eziandio  come  una  logge  non  meno  distinta  e formale.  Prese 
separatamente  le  leggi  della  Transizione  e de' Contrasti , non  for- 
mano quella  del  Mezzo  ; riunite  perù  la  costituiscono.  In  so- 
stanza , il  Mezzo  è r unica  e vera  legge  , legje  umver$aU  ; le 
altre  duo  ne  formano  gli  elementi. 

Quindi  la  giusta  valutazione  della  logge  did  Mezzo  dipendo 
priniilivaniente  da  quelle  delle  due  leggi  elementari  che  han  for- 
mato obietto  de’ due  Articoli  precedenti.  Nell' occupa  rei  di  que- 
sto ultime  , più  volte  ci  è caduto  il  destro  di  accennare  alla 
logge  universale  ; ora  che  questa  diviene  1'  oggetto  principale 
della  nostra  attenzione,  avremo  spesso  occasione  di  ritornare  sulle 
due  leggi  elementari  delle  quali  completeremo  cosi  la  nozione. 

È questa  una  doppia  conseguenza  dell' intimità  cite  unisce  queste 
tre  leggi.  In  ultima  analisi  , tutto  si  riassume  e si  concentra 
noi  Mozzo;  da-  ciò  quella  abbondanza  di  falli  e d'idee  che 
allluiscoiio,  per  dir  cosi,  da  tutti  gli  ordini  di  esseri  e di  prin- 
cipii;  idee  e fatti  che  oramai  dobbiamo  farci  ad  esporre.  £ per-; 
elio  procediamo  con  più  chiarezza  , noi  considereremo  succes- 
sivamente il  come  fatto  universale  , e proveremo  la  sua 

presenza  in  tutte  le  parti  dell'  ordino  naturalo  ; cóme  loggCi  e 
farem  conoscere  una  alle  sue  formolo  lo  sue  proprietà  e le  sue 
armonie  ; come  legge  in  lino  e come  fatto  nell' ordino  sopran- 
naturale , e s|>eGialinenlc  neKa  Chiosa. 

M. 

DKI.  mezzo  come  VATTO  DMIVBRSALE  NELI.’ ORDINB  NATURALE. 

■» 

155.  Percorrendo  la  scala  della  Creazione  , cominceremo  dai 
regni  inferiori  ; c I'  ordine  fisico  ci  si  presenta  dapprima.  A 
primo  aspetto  non  iscorgiamo  negli  ultimi  confini  del  suo  regno, 
se  non  I’  estensione  ed  ima  materia  inerte.  Che  perciò  qual  ne 
sarà  il  Mezzo  colà  dove  non  ravvisiamo  nò  moto , nè  rapporto? 
È chiarù  che  osso  non  potrà  segnare  che  II  punto  preciso  egtial- 
nicnle  distante  da’due  punti'dati  , -i  quali,  per  questo  solo  che 
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«ODO  rapportati  ad  un  centro,  divengono  i duo  suoi  cstromi.  Ora 
cosi  inteso  il  Mezzo  esisto  realmente  , e regna  da  per  tutto;  im* 
perocché  due  punti  qtialsivogliano , reali  o knmaginarii , arbt> 
trarii  o determinati  dalla  natura  delle  cose  hanno  essenzial- 
mente un  centro  che  li  seitara  , che  divide  per  metà  la  distanza 
dall'  uno  all’  altro  , e che  costituisce  letteralmente  il  mediu$  locus, 
il  mezzo  nelle  condizioni  più  semplici  , il  primo  adombramento 
della  dualiUi  in  rapporto  coll'  uoità.‘  . 

'tS6.  Nondimeno  , spingendo  più  addentro  i nostri  sguardi  su 
questa  natura  senza  vita,  noi  ravvisiamo  dappertutto  delle  Torme 
simmetriche  e dei  movimenti  regolari.  Questi  movimenti  e questo 
forme  ci  rivelano  nello  stesso  tempo  talune  proprietsr  che  loro 
corrispondono  nella  materia  medesima  , ed  alle  quali  noi  li  rap- 
portiamo come  cause  o come  efletti  ; sicchò  guardata  da  qnesto 
lato,  la  natura  Gsica  cade  nel  dominio  delle  scienze  matematiche, 
e somministra  materia  a'  suoi  calcoli.  Qui  dunque  incomincia  . 
l’ordino  propriamente  detto  , ed  il  Mezzo  , sottoposto  anello 
esso  allo  operazioni  della  scienza , ci  apparisce  coi  suoi  caratteri 
diversi  ormai  sensibili  , nell’  intimili  di  questi  movimenti  e di 
queste  forme.  Passeremo  a toccarne  un  conno  generale  in  que- 
sto doppio  punto  di  vista.  | • 

Ogni  mezzo  può  essere  considerato  come  otturo.  Ora  il  solo 
vocabolo  centro  basta  per  farei  conoscere  la  presenza  uuiversa* 
lo  e le  funzioqi  del  Mezzo  in  questa  parte  d^ll’  ordine  Gsico 
che  esaminiamo.  Primieramente,  come  centro  di  gravità,  il  Mez- 
zo è il  principio  fondamentale  di  luti’  i niovinienti  dei  solidi  , 
nel  senso  eh’  è il  punto  di  ap|K>ggìo  ed  il  punto  di  equilibrio 
di  tutte  le  forze.,  come  di  tutte  le  tendenze.  Su  passiamo  alle 
forme  di  cui  la  materia  è suscettiva,  troveremo  la  Torma  più  |R‘r- 
fetta , Ira  Iq,  ..alfre  riassumersi  anch’essa  ncdT  idea  del  cen- 
ino. Parliamo  efera  t > ^oama  principale  , nella  quale  si 
conUnoft  il  piti  gran  voluaae  sotto  la  minoro  superlicie.  Per 
maggior  aemplicilà.  noi  la  considereremo,, ridotta  da  una  sola 
ciroonfereosa,  vale  a diro,  al  «etebio.  Di  luUe  lu  Gguio  il  cer- 
cUp  è del  pari  la  più  perfetta,  perchò  contiene  la  maggior  su- 
perGck  sotto  il  minor  dei  perinietri.  Lo  altre  Ggure  formano 
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dipprima  una  aerie  ascendente  , la  quale  ofTrc  una  perfezionB 
crescente  fino  al  cerchio  , che  n'  ò l' apogèo  ; poscia  una  serio 
discendente  , cioè  una  serie  dì  figure  sempre  pià  imperfette,  in 
proporzione  che  più  o meno  si  allontanano  dalla  forma  cir> 
colare  (1).  Ma  qual’  è dunque  la  funzione  del  centro  in  quo' 
sta  figura  media  e perfetta  T Non  potrebb'  essere  più  generala 
nè  più  compieta.  Tutto  parte  dal  centro  , raggi  , cireonferen’ 
za  ec.;  tutto  termina  in  esso  ; tutto  si  regola  , si  misura  e 
vien  determinato  dal  centro.  Tutto  infatti  dipende  dall’  egua- 
glianza e dall' equilibrio  degli  elementi  del  cerchio;  ed  ti  punto 
centrale  , perno  unico  e punto  d' appoggio  di  questo  equilibrio , 
è nel  tempo  stesso  fi  punto  di  partenza  per  istabilire  questa  e- 
guaglianza  (2). 

(1)  V.  quel  che  diremmo  del  movimeolo  di  decadeaia  nell'  esporre  la 
nota  legge  di  Transiiieae  (144*). 

(3)  Si  sa  che  II  pome  geometrico  4 it  prlacipio  generatore  di  tatto 
le  figura.  Se  ne  vedo  naeir  la  Uaca , madiante  il  moto  diretto  , il  più 
eemplice  di  tatti  ; e questa  linea  , per  diverae  combinazioni , diviene 
r elemento  delle  altre  figure.  Sicché  invece  di  farlo  muovere  in  nna  so- 
la direzione,  il  punto  primilivo  pnò  esser  considerato  come  raggiante  in 
tutte  la  direzioni,  produeendo  cosi  ano  avariato  numero  di  raggi.  Dove  4 
chiaro  che  essendo  la  forza  espansiva  essenzialmente  identica  per  ogni 
raggio,  tuti’i  raggi  debbono  essere  eguali.  Le  loro  esiremiià  saran  dunqoe 
ad  una  agual  diataoiS  dall*  cornano  aorgenle,  a fot-maranno.  ordinalament* 
distribuite,  la  ciroenfereiiza.  Ed  è perciò  «ncora  che  ae  il  vocabolo  oMitino* 
VIS  non  esprime  una  vana  idea,  naa  forza  puramente  irnmaginaria,  possiamo 
snpporra  anche  nataralmente  che  I pomi  estremi  dai  raggi  sieoo  ritsmi- 
li  a tal'  distanza  dal  centro  da  una  forza  attrattiva  che  risiede  nel  cen- 
tro medesimo.  Ndta  qngle  Ipotesi,  ogni  paolo  della  circonfbrenia  4 spinto 
da  due  forza  contrarla,  una  centripeta  • l'altra  centrifuga,  la  cui  egua- 
glianza forma  I'  equilibrio  di  questi  punti . e la  Cui  doppia  diretione  , 
dal  cancro  alla  dreonferenza,  e da  questa  al  centro,  percorre  egualmen- 
te il  raggio.  Quindi  nel  errebio  , il  Mezzo  , vero  centro  universals  di 
tutte  le  figure  e di  tutte  le  forme,  4 nel  tempo  stesso  janernlor*  e caia 
tralitxatoir , punto  di  partenza  e punto  di  ritorno;  mezzo  fecondo, 

4 ad  nna  volta  la  ragione  di  tutti  gli  estremi,  la  loro  unione  e In  loro 
armonia. 

Sappiamo  che  questa  redole  sono  sisteraaiidie  in  parte  ; nondineoa 
Blchc,  Con.  di  Slor.  Feci,  fot.  /.  48 
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Cori  nel  regno  più  infimo  del  crealo  , o quasi  nel  comincia- 
luento  dell'  open  di  Dio  , noi  già  reggiamo  il  Mezzo  corno  ba- 
se e principio  universale.  Anzi  in  questa  immobile  natura  o 
più  ubbidente  almeno  a movimenti  esterni  calcolabili  , ci  sem- 
bra più  facile  di  sottomeUcrIo  , e all'  osservazione  comune  , 
ed  alle  rigorose  operazioni  del  matematico.  Ma  è ormai  tempo 
di  elevarci  ai  regni  viventi. 

157.  La  vegetazione  e l'animalità  vengono  a riprodurre  sotto  ì 
nostri  vigili  sguardi  tult'  i fenomeni  della  natura  morta  , ma  ad 
un  grado  tanto  superiore  quanto  la  vita  , vai  quanto  dire  il 
moto  interno  o spontaneo  (1},  è superiore  al  riposo  dell'inerzia. 
Si  scorge  subito  l' accrescimento  nel  moto  che  sviluppa  ogni  es- 
sere vivente.  Questo  moto  di  estensione  ci  offre  una  scala  gra- 
duale, ogni  scalino  della  quale  diviene  un  punto  medio  relativa- 
mente ai  due  scalini  vicini,  o anche  a due  scalini  qualsivogliano  e- 
gualmente  distanti  , i quali  diventano  allora  i suoi  estremi.  Il 
Mezzo  è quello  che  abbiam  veduto  da  per  tutto  si  nella  materia 
immobile  che  nello  spazio  (155*),  con  questa  differenza  che  nel 
regno  in  cui  la  vita  si  sviluppa  sensìbilmente  , il  Mezzo,  quan- 
tunque mobile  e soggetto  a cangiamento  , non  vi  è già  più  ar- 
bitrario , e che  rapporti  attivi  1'  uniscono  naturalmente  ai  suoi 
estremi.  . . 

Noi  farem  tosto  conoscere  la  leggo  che  presiede  a questo  mo- 
to del  Mezzo  non  che  all'armonia,  la  quale  segna  il  sue  apogèo. 

ci  dsnno  esse  la  ragione  per  cni  è permesso  di  aUribaire  , come  pos- 
sibili almeno  pib  proprieU  al  mezzo,  nella  forma  circulsre,  che  non 
glie  ne  aitribaiamo  al  prime  colpo  d' occhio , ed  anche  di  vedere  in 
esso  la  sintesi  perfeUs  della  più  perfetta  dello  forme.  Lasciamo  però 
ai  raaiematlci  queste  teoriche  troppo  estranee  al  genere  dei  nostri  studi. 
E volendo  evitare  di  dare  alle  nostre  osservazioni  alcunt  base  sistema- 
tica , ci  asienghiamo  di  parlar  qui  del  bilanciamento  o moto  di  equili- 
brio, che  lascerebbesi,  notare  al  dir  di  Poisson,  nelle  parti  elementari  del- 
la materia.  Secondo  questo  sistema  , di  cui  direm  qualche  cosa  nel  no- 
stro Colpo  d’occhio alla  fine  del  volume,  il  mezzo  eserciterebbe 

nel  regno  minerale  qnell'  islessa  inOuenza  eh'  egli  esercita  nel  sistema 
planetario. 

(1)  V.  sulla  vita  il  nostro  Colpo  d*  occhio ....  alla  fine  dtl  volume. 
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Questo  apogèo  è il  termine  dello  sviluppamento.  Esso  risuUa 
dall’ equilibrio  tra  varii  elementi  dell'essere  crescente.  Allora 
r indivìduo  giunge  al  grado  di  vita  più  perfetto  di  cui  ò suscet- 
tivo, rimanendo  nelle  stesse  condizioni  di  sua  esistenza.  Ciò  è ap- 
punto quel  che  cliiamiamo  stato  di  maturiti  nel  vegetobilo  e 
nell'animale;  e co  lo  rappresentiamo  naturalmente  come  un  bi- 
lanciamento di  forze  proporzionate  tra  loro,  tendenti  tutte  ver- 
so un  centro  comune  di  graviti  , che  è il  loro  punto  di  unio- 
ne , il  loro  vero  Mezzo.  Possiamo  del  pari  considerare  queste 
medesime  forze  come  raggianti  da  questo  centro  verso  la  cir- 
conferenza , ò sostenendosi  ciascuna  al  grado  che  le  assegna 
l'armonia  dell' insieme.  Sari  questo  il  cerchio  animato,  la  sfe- 
ra vivente , elevata  alla  sua  maggiore  perfezione.  * 

Pria  di  toccare  questo  punto  culminante  della  vita  , e df po . 
averlo  oltrepassato  , l'essere  , corno  abbiam  detto  ( ec.  ) , 
non  si  rimano  dal  percorrere  i gradi  diversi,  che  rappresentano  la 
sua  vita  progressiva  e la  sua  decadenza.  Dunque  vi  è sem- 
pre in  lui , sebben  diversamente  , equilibrio  , uniti  , Mezzo. 

Or  , questo  equilibrio  , a qualunque  grado  esista  negli  esseri 
viventi,  si  conosce  sotto  il  nome  di. sanila.  Quindi,  si  negli  ani- 
mali, die  nel  corpo  umano,  « la  saniti  altro  non  è che  un'  ar- 
» iiionia  , una  simetrìa  ed  un  perfetto  equilibrio  delle  parti  so- 
» lide  con  le  fluide  (t)  ».  Intatti  il  grande  scopo  della  medicina  è di 
conservare  o di  ristabilire  questo  equilibrio.  E in  ciò  che  riguar^ 
da  particolariaeDle  la  nostra  costituzione  , la  perfezione  ideale, 

' dice  Iticherand  ; sarebbe  P eguaglianza  perfetta  degli  umori  , 
taliiieiite  che  , mediante  la  fusione  di  tuli’  i temperamenti  in  im 
solo  , altro  più  non  vi  fosse  che  questo  temperamento  me- 
dio (2). 

Polreuimo  eziandio  , per  mezzo  di  alcuni  ravvicinamenti,  di- 
mostrare gli  aininirabili  rapporti  tra  le  funzioni  del  centro,  nella 
forma  circolare  o sferica  , e quelle  del  cuore  , vero  centro 

(1)  Cosi  vico  defloila  la  sanili  nel  Journal  dm  tavants.  V.  Trivout, 
ceca  Mnili. 

(2)  V.  Uiebetand , Fmologia,  I.  2.,  da' IviDp«iaiu«aii. 
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(Iella  nostra  fisicni  costiluzioBO,  Ne  Usciamo  però  la  cura  ai  G- 
siologisti  filosofi  ; notando  solo  di  passaggio  come  , anche  nel 
linguaggio  volgare  ed  in  tulU  gli  ordini  d’idee,  il  vocabolo 
cuore  è il  sinonimo-,  e so  si  vuoto,  l’espressione  figurala  di 
centro  perfetto  o di  mezzo. 

Non  insisteremo  di  più  sui  regni  viventi  dell'  ordino  fisico. 
Avremo  occasione  di  ritornarvi  più  di  una  fiaU  nel  paragrafo 
seguente,  e darem  su  di  essi  dei  facili  esempi!  onde  sparger  In 
luce  dell’evidenza  sulla  teorica  che  allora  esporremo.  Il  semplice 
sguardo  che  vi  abbiam  rivolto  basterà  ciò  non  ostante  |ier  mostrare 
ad  evidenza , nel  Mezzo  , il  gran  fatto  che  fa  dovunque  di- 
stinguere lo  stato  di  perfezione  relativa  di  cui  son  suscettibi- 
li le  diverse  parti  di  quest'ordine.  Ma  noi  troveremo  nell'or- 
dine morale  lo  stesso  fatto  circondalo  da  una  luce  più  risplen- 
dente , e fondato  su  di  osservazioni  più  familiari  alU  maggior 
parte  dei  nostri  leggitori. 

158.  Neifordine  morale  distingueremo  la  parte  inielleltuale,  elio 
ha  per  oggetto  il  cero  , e la  parte  morale  propriamente  dotta 
che  tende  al  bene.  L’  una  e l’ altra  proclamano  del  |>ari  il  Mezso 
corno  legge  che  le  domina  in  ogni  punto. 

Nell’ ordine  intellettuale  , il  raziocinio  è I’ operazione  per  ec- 
cellenza che  riunisce  tutte  te  altre  nella  ricerca  della  verità.  È 
questa  tutta  la  filosofia  di  deduzione.  Or  , il  sillogismo , il  quale 
riassume  tutte  te  forme  del  raziocinio  , poggia  anch’  esso  intera- 
mente sul  mezzo,  medine  terminusi  vero  medio  tra  due  estremi, 
i cui  rapporti  sono  esplicitamente  enunciati  nell’  assioma  stesso 
chb  serve  di  base  a tutta  la  teorica  del  sillogismo  : quae  lunl 
tadem  «nt  tertio,  tunt  eadem  inter  s«  (1).  - . 

(1)  Per  evilere  le  tpplieazioni  abusire  ed  assurde  di  quesrassioma  , 
non  si  dee  mai  perder  di  rista  il  suo  vero  seoso , cioè  ehc  sunt  eadem 
inter  te  , sub  eodem  reepeetu  , quo  sunt  eadem  un»  tertio.  Quindi  non 
ai  potrebbe  dire  , prendendo  la  primavera  per  termine  medio  dell'  in- 
verno , e dell’ està  che  l’inverno  rassomiglia  all’ calale;  ma  i veris- 
simo che  l’ iavemo  nssomiglia  colla  sua  fine  al  principio  dell’  estate  , 
giacché  la  fine  ormai  dolce  deliioveroo  si  approssima  alla  primavera,  non 
altrimente  cha  U eomineitmenlo  esimente  dolca  dell’  caU. 
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Nè  ci  sorprendé  le  odia  ricerca  del  vero  il  Mezzo  presie- 
de ad  ogni  operazione  razionale.  La  verilè  per  quanto  assoluta 
in  se  stessa  , risiede  pure  nel  mozzo  relativamente  alla  nostra 
ragione;  giacché  dal  momento  che  essa  sorte  da  qaeH'unità  per- 
fetta e divina  che  essa  trova  in  Dio , per  rendersi  accessibile 
all'  umana  intelligenza,  ella  tosto  ci  si  presenta  sotto  due  facce 
principali.  Per  ben  giudicare  della  verità  , bisogna  quindi  saper 
distinguere  questi  due  .aspetti  che  appariscono  dal  suo  fondo  , 
ove  però  non  formano  che  una  sola  cosa  , o conservarli  uniti 
nella  nostra  propria  ragiono.  Nò  diversamente  agisce  l' uomo 
veramente  saggio  ed  il  filosofo  ; ma  lo  spirito  esagerato  opera 
quasi  al  contrario.  Spinto  dal  pregiudizio,  o da  qualche  passione 
che  lo  sollecita  verso  uno  de’due  lati  della  verità,  egli  di  questo 
si  occupa  e lo  esalta  in  esclusione  del  lato  opposto  : onde  egli 
rompe  tutta  l’unità  e l'armonia  che  la  verità  ascondo. sempre  nel 
seno,  e la  trasforma  in  una  mostruosa  aberraaione.  Gli  errori  dun- 
que non  sono  in  sostanza  che  delle  verità  esagerate,  degli  estremi 
più  o meno  lontani  dal  Mezzo,  ove  il  vero  si  rinviene.  Ma  noi 
dobbiamo  far  osservare  in  questo  aliootanamanto  degli  estremi, 
un  doppio  carattere  corrispondente  a ciascun  de'  lati  della  verità 
snaturata.  Lo  spirito  traviato  peccherà  sempre  per  teemo  o per 
difetto , oioè  a dire  esaltando  oltre  misura  (e  questa  è l’esage- 
razione propriamente  detta  ) , o impicciolendo  c lenendosi  al  di- 
sotto di  quel  punto  centrale,  da  cui  non  oi  dovreb^  dipartirsi.  Non 
è forse  cosi  che  dalla  prima  di  tutte  le  verità,  quella  cioè  deU'e- 
sistenza  di  un  solo  Dio  infinito  , vediam  sortire  i duo  più  mo- 
stniosi  errori  che  abbia  potuto  produrre  una  intelligenza  cor- 
rotta : il  panteismo , il  quale  esagera  fino  al  punto  di  alTcrmar 
di  tutte  le  cose  i’id«  di  Dio,  e l’ateismo,  che  la  nega  in  lutto? 
Conchiudiamo  dunque  che  la  verità  risiedo  essenzialmente  nel 
mezzo  : In  Medio  $tat  vtritat. 

159.  Le  scienze  e le  arti  conferinano  altamente  queste  os- 
servazioni. 11  Mezzo  o il  modus  , ecco  l' unica  o vera  legge  , 
che  etemameule  le  regola.  Le  scienze  infatti  par  che  non  pe- 
netrino nell'  intimo  dello  coso  che  per  istudiarvi  questo  Mezzo. 
La  medicina  , come  abbiam  detto , n^  ve  ùi  traccia  coslanlo- 
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mrntc  in  tutte  le 'sue  operazioni  su  la  nostra  costituzione  fìsica; 
la  statica  e la  meccanica  , ne' centri  eli  gravità  ; la  giurispru' 
denza , nella  eguaglianza  de'ilritti  che  pesa  nella  sua  bilancia  , e 
che  cerca  all’ uopo  di  ristabilire  con  sagge  compensazioni  , ec. 
E le  arti,  le  quali  non  lasciano  studiarla  natura  per  imitarla,  non 
potevano  certo  disconoscere  la  gran  legge  che  qui  stabiliamo. 
L’arte  oratoria  proscrive  dui  pari  ogni  maniera  di  esagerazione,  la 
bassezza  e la  sublimità  eccessiva  , truppa  ricercatezza  e troppa 
negligenza  , il  freddo  cd  il  patetico  esagerato  (1).  . . La  pit- 
tura è giunta  alla  perfezione  dell’  arto  mediante  la  scoperta  del 
chiaro-oscuro,  il  quale  per  cosi  dire  tiene  il  mezzo  tra  |a  lupe  e lo 
ombre  , o piuttosto  che  unisce  maravigliosamente  questi  duo 
estremi.  La  musica  stessa  non  arriva  diversamente  all' armonia, 
ch'ò  il  suo  attributo  per  eccellenza.  Perchè  vi  giunga  combinando 
essa  il  suono  grave  e l’acuto  in  mille  modi  diversi,  tutti  riporta  poi 
alla  più  dolce  ed  armonica  unità.  Di  maniera  che  1’  acuto-grave 
ò r armonia  dei  suoni  , come  il  chiaroscuro  è I’  armonia  dei 
colori.  Nò  lo  altre  arti  son  poi  meno  fedeli  alla  stessa  regola 
di  una  giusta  misura  io  tutto  lo  loro  combioaziuni;  sicché  uon  ue 
diremo  più  avanti. 

160.  Orse  il  vero  cd  il  bello  intolleltuale  risiedono  nel  Mezzo, 
sorge  naturalmente  l’ idea  che  lo  nostre  facoltà , o specialmente 
la  nostra  ragione,  non  saranno  esse  ancora  in  armonia  con  questo 
doppio  oggetto  della  loro  attività  se  non  quando  si  stabiliranno 
in  uno  stato  di  equilibrio  corrispondente.  Possiamo  considerare 
le  nostro  facoltà  come  i suoni  elcmentau  di  un  gran  concerto; 
sicché  per  esser  ben  coordinate  , debbon  lutto  j>resentarsi  netta 
misura  proporzionala  alla  parte  che  da  ciascuna  di  esse  recla- 
ma il  genere  particolare  a cui  si  trovano  applicale.  Cosi  l’ im- 
maginazione avrà  una  parte  molto  maggiore  nelle  opere  di  poesia 
che  in  quelle  di  filosofìa  o di  morale.  La  somma  perfezione  ri- 
guardo a noi  sarebbe  riposta  per  avventura  nel  possedere  , 
tutte  le  propria  facoltà  al  più  allo  grado  di  forza  , e di  eser- 
citarle in  tutta  la  loro  spera  di  attività  ; di  tal  cito  tutte 

(<)  V.  Saggio  sul  Belio  dell’  t*.  Andrò  , Disc,  sul  Mvdiu. 
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lo  scienze  o le  arli , trallato  nell’  istosso  modp  ed  in  con- 
fronto l’ima  delle  altre,  venissero  ad  unirsi  in  una  sintesi  |»er- 
felta  ed  universale.  Sarebbe  questo  il  vero  Mezzo  , e nelle  fa- 
coltà , e nello  idee  egualmente  sviluppate  c portale  all  unisono. 
Che  se  questa  perfeziono  è ideale,  come  non  so  ne  può  dubita- 
re essa  almeno  servirà  di  tipo  e di  modello.  Imperocché  quan- 
tunque più  volentieri  ci  lasciamo  ad  csercitaro  con  ispccialilà  la 
facoltà  in  noi  dominante  , e coltiviamo  il  genere  che  le  corri- 
sponde , pure  dobbiamo  sempre  adoperarci  a riportarvi  il  piu 
d’ idee  possibili  improntalo  dagl’  altri  rami , e a diminuir  cosi 
per  quanto  possiamo  quella  predominanza  di  una  facoltà  o di 
mi  genere  , predominanza  che  accuserebbe _ la  nostra  debo- 
lezza. Nè  possiamo  allrimcnlo  : conclossiachè  è dato  a’ soli 
genii  di  prim'  ordine  , a’  Cartesii  , per  esempio  , a'Lcibnizii  , 
a'  Newton,  eie.  di  cancellare  quasi  interamente  ogni  prcpoi  di- 
rama , ed  avvicinarsi  cosi  per  quanto  è possibile  alla  jicrfi'tla 
sintesi,  ch’è  la  scienza  elevala  al  grado  del  perfcUo  Mezzo  : /« 
M'dio  stai  scienlia. 

l-a  ragione,  la  quale  per  cosi  dire  riassume  le  nostre  ficollà  intel- 
lettuali e ne  dirige  l’esercizio,  aspira  anch'essa  all’armonia  del  Mezzo 
come  al  suo  stalo  di  perfezione.  Nulla  è per  essa  più  felice  elio 
agire  con  libertà  e indipendenza,  non  essere  perciò  schiava  di  alcun 
sistema  esclusivo  , di  alcuna  opinione  assoluta  , la  cui  tirannica 
prcpondcr.iiua  rompa  ogni  suo  vero  equilibrio  geltiindola  in  un  e- 
stremo.  Con  ciò  non  si  vuol  dire  che  l’uomo  debba,  nemmen  elio 
possa  rimanere  indifforenle  ad  ogni  opinione,  ad  ogni  sistema  ; 
giaccitè  sarebbe  questo  l’ idiotismo  in  fìlosofìa  , se  non  fosse 
r atto  di  Olia  potenza  intelleltualo  sovrumana.  La  ragione  in- 
dividuale avrà  dunque  il  suo  proprio  sistema  ; che  se  lo  formi 
da  se  stessa  , oppiir  l'adotti  da  altri  , poco  monta  ; ma  vorrà 
essere  moderato  e meno  esclusivo  che  si  possa  , facendovi  pos- 
sibilmente entrare  lutto  ciò  che  scoprirà  .dì  vero . o di  bene 
ne’ prodotti  altrui.  Ed  un  sistema  si  fatto  , so  non  è il  siste- 
ma universale  in  cui  lutti  gli  elementi  della  verità  , tutte  le 
ipotesi  ragionevoli  c conciliabili,  sarebbero  armoniosamente  tulle 
fondate  nell’  islesso  modo  , o produrrebbero  il  Mezzo  per- 
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fello  in  fatto  «li  sistema  ; ne  sarebbe  almeno  una  combinazione 
basala  su  questo  tipo,  più  o meno  rassomigliante  al  suo  inudello. 
La  moderazione  che  avrà  ingenerato'  un  tal  sistema  . impedirà 
poi  che  gli  si  attribuisca  un  valore  esageralo  ed  assoluto  : 
nel  tempo  stesso  che  Inspirerà  una  giusta  tolleranza  per  tutto 
le  opinioni  libere  che  non  potrebbero  rannodarvisi.  Di  manicracchò  ^ 
tali  disposizioni,  allontanando  ogni  pericolo  di  scisma  o le  altre  con* 
aeguenze  della  ostinazione  , renderebbero  lo  discussioni  sempre^ 
tranquillo , luminoso  e feconde  ; e si  avrebbe  la  vera  sag- 
gezza applicata  alla  ricerca  del  vero  (1) , saggezza  che  deve 
anche  governare  i partigiani  d'una  medesima  scuola  ne’loro  rap- 
porti scambievoli , e Io  stesse  scuole  tra  loro.  In  medio  stai 
sapientia. 

IGl.  Il  Mezzo  non  domina  soltanto  tutte  le  parti  dell* ordino 
intellettuale  ; regna  altresì , ed  anche  con  maggiore  evidenza  , 
su  r ordine  morale , preso  sotto  il  punto  di  vista  della  volon- 
tà.. L*  esercizio  delle  nostre  facoltà  morali  si  riassume  intera- 
mente nella  pratica  della  virtù.  Or  , la  virtù  consiste  in  una 
giusta  misura  , egualmente  lontana  dagli  eccessi.  Al  par  della 
verità , la  virtù  è in  sè  stessa  un  bone  assoluto  , inesaurabile , 
inCnilo:  noi  dunque  non  possiamo  troppo  amarla  in  sè  stessa  , 
nè  spingerne  la  pratica  troppo  oltre.  Ma  , relativamente  a noi 

(i)  Questa  saggezza  di  condotta,  che  facciam  derivare  dalla  moderazione, 
appartiene,  come  a virtù  ch’ella  ò airordine  morale  propriamente  detto. 
Moiladiiuieao,  come  noi  la  consideriamo  qui  nel  Mezzo,  essa  rientra  anche 
nell’ordine  puramente  intellettnale.  Infatti,  la  sapienza,  come  scienza,  é la 
cognizione  delle  cause  primitive  e dei  primi  principi!,  secondo  Aristetile,  Iz 
Uetaefls.,  cap.  I.  Polmanos  nel  suo  Brevtarium  Tktolojiemm,  vero  reper- 
torio delle  difflnizioni  della  Scuola  , definisce  la  sapienza,  a La  cogni- 
» lione  perfetu  di  tutta  le  scienze,  come  la  giustizia,  egli  aggiunge,  si 
n prende  per  la  riunione  di  tutte  le  virtù  ».  Aceipilur  iapieuiia  prò 
p$rf»cla  eognidone  omnium  leienliarum  . «tt  jutlilia  prò  aggregatione 
omnium  viflulum:  Brev.  theol.  , 1.  part.  n.  19.  Quindi  la  sapienza  è 
la  scienza  universale  elevata  alle  idee  generali  e semplici  , alle  quali 
timpntano  tutte  le  scienze  ; è questo  il  sistema  o la  sintesi  di  tutte 
te  cognizioni  umane  ; i in  somma  la  scienza  portala  alla  perfezione 
del  Mezzo. 
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e a\lc  nostre  cloboli  facoltà,  la  virtù  si  bilancia  tra  Juo  estremi; 
r uno  in  meno,  quando  ò incompleta,  al  di  sotto  di  sè  stessa,  o, 
per  cosi  dire,  monca  0 d</«((osa  (t);  i'altro  io  più  , ed  ò recccMo 
propriamciito  detto  (2).  In  due  parole,  la  virtù,  come  la  verità  (158*), 
tiene  il  mezzo  tra  ’l  difetUo  e V ecceuo.  Quindi  l'avarizia  è iecce$$u 
della  economia  , e la  prodigalità  n’  è il  difelto  ; 1'  umiltà  sta  pic- 
dia  tra  la  bassezza  da  cui  viene  esagerata  , o I'  orgoglio  che  n'ùia 
mancanza.  Abbiam  notato  due  lati  nella  verità  , per  mezzo  dei 
quali  essa  si  esagera  in  più  o in  meno  : lo  stesso  può  dirsi 
della  virtù  , i cui  due  lati  servono  egualmente  di  base  alla  eia* 
gerazione  ; o sono  qualche  volta  cesi  sporgenti , che  ciascun  di 
essi  di  luogo  ad  una  virtù  media  tra  gli  opposti  estremi.  Quindi , 
tra  l'avarizia 0 la  prodigalità,  abbiamo  due  virtù,  l'economia  cioè 
o la  generosità , le  quali  non  sono  che  le  due  facce  di  una  virtù 
media  , che  chiameremmo  una  economia  generata  , ma  che  or- 
dinariameole  vipo  designata  col  nomo  di  una  di  queste  due  vir. 
tù.  Allora  vi  ai  unisce  d' ordinario  un  epiteto  per  esprimere  che 
non  si  distacca  dalla  sua  inseparabile  compagna,  gettandola  nel 
suo  estremo  : cosi  si  dice  una  loggia  economia  , una  prudente 
genorotUà  ^3)  , ec. 

16^.  Se  per  sostenere  queste  assertivo  avessimo  bisogno  di 
autorità , da  tutto  parti  affluirebbero.  Però  ci  contenteremo  di 
riunir  qui  solamente  alcune  testimonianze , le  quali  faranno  al- 
meno vedere  che  in  tutte  le  epoche  , come  in  tutt*  i paesi , il 

<1)  fieftetyt  ; dffieivu  ut  aiiqua  porte- 
ti) Sttttituf  i infuUnt  per  aliquam  partem.  Nel  linguaggio  ordina- 
rio noe  i uso  disuiageai  a questo  rigore  dei  termini.  Spesso  il  difetta 
chiafliissi  eoceaso  ■ vizio  ; il  che  è vero  ip  nn  senso  , perchè  il  difetto 
è anch'  esso  uno  degli  eafranu  ^della  vinti,  tl  verso  di  Orszio , che  Aite- 
remo in  picciola  ora  appresso,  n'é  nn  esempio. 

y,  Chaageui , Trattato  degli  Ettremi , t.  II. , p.  33. 
i..(3|  Copi  quelle  virtù  astretne,,  che  risguardiamo  ragionevolmente  co- 
na  il  grapde  scoglio  de,Ua  nostra  debolezza , non  sono  però  che  le  due 
facce  di  una  stessa  virtù  media  tra  due  estremi.  Qnestc  due  facce  sono 
nel  Uinpu  stesso  iasc;parabili  in  sé  stesse  ed  unite  iniimamrnir  ; sicché 
is  MOUa  sola  dqbplezzB  rompe  qoesia  uniti.  ' 

Blanc  , Con.  di  Star,  Eccl.  Voi,  I.  4U 
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Mezzo  è stato  sempre  riconosciato  come  la  regola  suprema  e ge- 
nerate deir  ordine  morale.  Socrate , il  più  saggio  dei  filoson  gre- 
ci .'aveva  per  massima  fondameotale  , che  nulla  bisogna  esage- 
rare : Pfe  qnid  di  che  il  di  lui  discepolo  Aristotile  no  formò 

base  atta  sua  propria  morale  (1).  Ascoltiamo  due  poeti  romani  , 
e primamente  Ovidio  in  questo  suo  verso  si  spesso  ed  univer- 
salmente citato  ; 

, Inicr  olruinque  lene  , medio  lutissimus  ibis. 

Orazio  è più  chiaro  : 

Viriiis  est  medianr  vitioram  , et  mriaque  redocium. 

^ • Lib.  I , EfiUul.  Mp.  18. 

' ' •!.; 

Ecco  il  Couientario  di  J/  Bond  : 

t'irinquc  rcductuin  : ' 

Jb  utroqut  extretno , id  e$t  exeessu  tt  dtftdu  ' remolum. 
est  modus  in  rebus  ; suiti  certi  deniqne  Hoes 
Quus  ultra  eitraque  nequit  consistere  recium. 

Lib.  1',  Sulyrar.,  1.  Sai. 

« Poiché  regna  dapertulto  unMezzo  nella  virtù,  dico  Seneca,  pec^ 
dierassi  egualmente  per  eccesso  che  per  difetto  (2)  ».  E se  crediamo 
Plutarco,  a La  grand'arte  inogni  cosa  che  si  sia,  consiste  nel  cammi- 
nare per  lavia  media  [3j.t>Marii)urliamoci,alempiccuntradepiù  re-' 

(1)  Virlus  moralis  e$t  habitus  eltctivus  in  uudietal»  exUUm 

Firmi  moralis  intnsdio  consislit  quoad  noi  dsterininatonuions.  2;  Bthicor, 
Jl  P.  Nicolai'  , nelle  suo  noie  sulla  Somma  di  S.  Tommaso  , che'  ci  ha 
sorouiinisiraio  questi  testi , vi  aggiunge  di  proprio  II  seguente  eomento: 
JN  MEDiCTATE  EtisTENs  . Quasi' Mc  defieisns,  neo  sxesdHa:  et  n'e 
media  vitiorum  , guae  ( vìtia  ) per  defectum  vel  per  txensum  commit- 
funiur.  ' . i 

(2)  Cum  sit  tibique  tirtutis  modus,  aeqae  peccai  quod  excedit,  quam 

giiod  deficit.  De  Ueiìcf. , lib.  11. , eap.  16.  Ed  altrove  : Omni'i  tn  modo 
virlus  est.  Queste  parole  di  Seneca  , sono  citale’^senza  indicazione  dal 
P.  André  , Sag.  eie.  Disc.  sul  Modus.  ' 

(3)  Medijin  in  omnibus  inire  viam , ac  secare  vel  lequi  Sunsanza  ar- 
ili est.  De  liberorum  iducatipne,  trad.  del  Nicolai,  note  su  S.  Tommaso. 
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mote.  H tecood»  de'  quattro  libri  morali  attribuiti  a Confucio  , 
e' che  i Cinesi  credono  compilati  da  Tseù-Mé,  nipote  e discepolo 
di  questo  celebrò  filosofo  , porta  il  titolo  d' Invariabile  Mezzo. 
L'idea  dominante  di  un  tal' libro  è di  mostrare  efTeltivamentc,  nel 
Mezzo  la  via  rotta  , la  regola  aupreiiix  e perfetta  , egualmente 
lontana  dagli  estremi  (I).  E questa  via  è senza  dubbio  quella,  da 
cui  per  quanto  la  debolezza  umana  il  permetto,  non  mai  si  parlo* 
no  i Saggi. 

Se  il  Mezzo  è veramente  la  regala  perfetta  della  virtù  , non 
potea  essere  che  i Padri  e i 'Dottori  della  Cliiesa  avessero  man- 
cato di  farne  anche  testimonianza.  Ed  in  fatti  , noi  ritroviamo 
questa  medesima  regola  ne’ loro  acritti , ovo  essa  prende  un  co- 
loro'si  naturalmente  cristiano. 'Citeremo  però  in  questa  luogo 
solo  alcuni  lesti  tratti  da' più  celebri  tra  loro.  S.  Girolamo  , 
SII  questo  parole  d'  Isaia  : Et  non  declinelit  nequt  ad  dexle- 
ram  , neqae  'ad  tinùtratn  (i)  ^ aggiunge  il  seguente  corneo - 
tarlo  : Recla  hai  via  , nec  ad  dexlerat»  , ntc  ad  tinisiram  de- 
clinabimut  ; via  regia  graditmur  : in  utraque  enim  parie  quid~ 

quid  supra  medarn  est , in  et  Ito  est In  oirMibu»  nec  piai, 

nec  tninut  , sed'  omnia  temperala.  Lo  stesso  Padre  volge  unclie 
allo  stesso  senso  questo  altre  parole  de'  Proverbi  : PonJu»  et 
pondut  . . . utrumqne  abominabile  e$l  apud  Deum  ; Il  che  egli 
espone  cosi  ; Fondai  grande  et  pondae  parvum  , abominatio  co- 
ram  Domino  , intendendo  per  pondut  grande  , l'eccesso  , e per 
pondas  parvum  , il  difetto.  Unde  et  apud  pkilotophos  , egli  coii- 
chiuJo  , vir/ules  in  meditullio  positae  eunt  ; et  omne  quoti  nimium 
est  ( sive  tursum  , tive  deortum  ) repulatur  in  viiio.  Avrem  presto 
occasiono  di  citare  S.  Agostino  o S.  Gio.  Grisostomo.  A.scolliaino 
frattanto  S.  Bernardo, che  scrivo  pel  suo  discepolo  Eugenio  III:  Tene 
medium , ti  non  vis  perdere  modum.  Lochi  mediut  tutui  est , tne^ 
dium  sedes  modi , et  modus  tirlut  (3).  , 

(t)  Rilorneremo  appresso  sa  questo  libro  cinese  , il  cui  solo  titolo 
eccita  già  la  coriosità,  e par  che  spieghi  il  titolo  d’impero  del  Meno, 
che  ì Cinesi  danno  alla  loro  patria.  .... 

(2)  Isa.  XXX.  ,21.  . . < / ' 

[3)  Do  considerai,  lib.  Il,  , c.  X.  Faremo  osserrare  di  passaggio  la 
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t:  iffustre  Abate  di  ChiaraTaWe  ricorda  i lemj»i  eroici  della 
Scolastica.  S.  Tommaso,  che  ne  fn  il  punto  culminante,  e,  quasi  a 
dire,  H compendio,  stabili  una  Tosi  speciale  sul  Mezzo  , trattando 
dello  Tirlù  morali.  La  quisllone  6V.  della  sua  primasecunda$  porta 
questo  titolo  : Utrmm  virtates  morale$  ae'nt  in  medio  ? Por  risol- 
verla- aflermativamente  I’  angelico  Dottoro  invoca  I'  autorità  di 
Aristotile  , e stabilisce  cosi  la  sua  lesi.  Qa«a  virlutù  moraiis 
bonilae  ex  conformitate  ad  regulam  ralionii  aeetimari  debet , a 
gua  recedere  non  eontingit  ni'si  vel  per  exceuum , vel  perdefectwn; 
reete  dieitur  qvaens  morali»  tirlut  in  medio  teu  mtdioerilale  con- 
tirtere. 

Tal'  è dunque  la  sua  dottrina  , ed  ecco  in  breve  la  profonda 
Cagione  che  se  ne  adduce  ; « La  ragione  è regola  dello  appetito 
yt  sensitivo  , quand'  esso  è diretto  verso  il  suo  obbielto.  Il  bene 

> di  ogni  cosa  sottoposta  ad  una  regola  , e a qualsivoglia  misu- 
ra ra  consiste  nella  sua  conformità  «on  questa  medesima  re- 
n gola;  e tutto  il  suo  male  nell’ allontanarsene.  Ma  come  una 
ìt  cosa  può  allontanarsi  dalla  regola  o dalla  vera  misura,  se  non 
» oltrepassandola  o non  arrivandovi?  Quod  guidem  coentiagit  vel 
» per  hoc  quod  tupertxceéUl  menraram  , vel  per  hoc  quod  deficit 
» ab  ee.  Il  che  dimostra,  egli  soggiunge,  che  il  bene  della  virtCì 
» morale  consiste  nella  sua  equazione  con  la  misura  della  ragio- 

> ne;  e poiché  il  mezzo  tra  I’  eccesso  e il  difetto  è precisamente 
y>  questa  eguaglianza  o conformità  - con  la  ragione  , la  evidente 

disiiniione  « l' ioUmo  rapporto  che  S.  Bernardo  slebiiisce  ire  ’l  mexso  ed 
il  modo  ; però  che  nel  paragrafo  seguente  troveremo  il  luogo  bene  edat- 
telo  per  ispiegare  siflatta  idea.  Un  tal  Benedettino  nel  suo  Trattalo  tu 
la  maniera  di  regolar  la  propria  vita,  che  trovati  tra  le  Opere  di  S. 
Bernardo  , di  questa  massima  ; ìnter  virtutuin  et  viHorum  eon/inia 
caule  gradiendnm  ette.  Ed  egli  chiame  queste-  vie  medie,  le  lirada  regia 
gcnaralmnete  seguite  da  UU'  i Padri.  Itta  eri  via  regali»  , praeeedentium 
Pairum  trila  peditut.  L'Autore  dimostra  poi  come  il  viiio  si  celi  effettive 
mente  sotto  it  velo  di  quella  virtii  di  cui  esso  segna  rcccessu;  di  fatto  il  pro- 
digo sì  di  spesso  per  generoso  , l'avaro  per  econoinò  , cc.  V.  Traci,  de 
ordine  vilae,  inler  opp.  D.  Bernard,  voi.  2,  pars  prior  , p.  781^,  ediz.; 
frat,  Gaumc  ( T.  V. , antica  edizione  ). 
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» condizione  clic  può  deJuriìene  , si  è die  U virtù  murale  conswte 
n nel  Mmzo.  Et  ideo  palei  quod  bonum  virlulit  morali*  eon*i*lit 
» in  adaequalioMe  ad  mentiwam  ralionit,  Mauifetlum  est  auUin  quod 
» inier  rxeettum  et  defeclum  medium  eti  aequalila*  $ioe  evnfonnita*; 
» unde  manifetie  appare!  quod  eirtu*  morali*  iu  medio  cou*i*til.  » 

Il  santo  Dottore  esamina  poscia  se  le  virtù  intellettuali  (1) 
consìstano  del  pari  nei  Mezzo.  Egli  sostiene  l’ aOeriuativa  , o 
|>cr  lo  stesse  ragioni,  che  |icr  le  virtù  morali  ; solamente  , sic* 
come  la  regola  della  virtù  intellettuale  ò appunto  quella  del  vero,  ' 
due  estremi  sono  rappresentati  dairafformazione  e dalla  negazione, 
r una  e I’  altra  nel  falso  : Exceuu*  aulem  ut  tecundum  affirma- 
lionem  faUam  , per  quam  dicitur  *s«  quod  non  e*t  : defectu*  au- 
tem  aecipitur  tecundum  neqationem  faltam  , per  quam  dicilur  non 
esse  quod  ut.  Possiamo  generalizzare  questa  osservazione  pro- 
fonda , 0 vedervi  la  espressione  filosofica  del  carattere  di  tutti 
gli  estremi , relativamente  al  Mezzo,  Imperocché  sempre  per  ne- 
gazione si  pecca  e per  privazione,  quando  non  si  porvicfue  a toc- 
care il  Mezzo;  il  che  costituisce  il  trop|>o  poco  ; o per  afferma- 
zione esagerata  ; o questo  è l'assai  trop|K>,  quando  si  eccede  , si 
oltrepassa  il  Mezzo  (3). 

(1)  JP«r  vitti  Mellettuali  bisogna  inleader  quella  che  risieduno  $pe- 
cialmenle  nell'  intelletto , come  la  prodenia. 

(S)  Si  può  riferire  quanto  qui  dice  S.  Tommaso  su  le  virtù  inlel- 
letUiali  a ciò  ebo  più  sopra  dicemmo  della  verità  (15S*).  I.a  sua  cunclu- 
siooe  è appunto  idoalica  alla  nostra:  tu  medio  ttat  venia*  ...  et  ecientia. 
Per  ciò  che  poi  riguarda  questa  idea,  ebu  il  Meztu  cioi  sta  tra  TalTermatiooe 
e II  negazione  falsa,  ciò  vuol  dire  per  appunto  che  il  Mezzo  è TaiTermazioaa 
vera  e giusta  , la  quale  alT-rmazioac,  esagerata  o diminuita,  si  converte 
in  estremi.  Questa  seconda  maniero  di  esprimere  la  dotlrioa  del  Mezzo 
nell'  ordine  intellettuale  ci  sembra  preferibile  ad  ogni  altre,  il  Mezzo 
altro  dimque  .non  è che  I'  aiTcriuaziuiie  vere  e reale.  Or  l’ alfermazio- 
ne  , cioò  a dire  il  verbo  sustaulivo  euere  é 1*  esprcssiouc  pura  e sem- 
plice della  verità  ; ò la  coputa  , il  punto  d>  uiiiuiie,  T upità  c P anima 
del  pensiero.  Quindi  queste  proposizioni  in  ajjìrmutiunc  stai  Ens  .... 
umila*  . , . . verità*  . . medium  ; ovvero  : iu  medio  stai  a/Jlrmatio  , 
■verità*,  Pn*,uniluii  qucslo  proposiziviii , diciamo,  sorto  pctfctia- 
menic  ideotiebe. 
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Finalmente  S.  Tommaso  vede  fuori  del  Mezzo  lo  sole  virtù 
teologali  , e ne  adduce  questa  giusta  ragione  , che  nella  pratica 
(li  esse  non  si  può  eccedere  nè  oltrepassare  la  loro  regola-,  cito  è lo 
stesso  Dio.  Quindi  non  si  può  supporre  «è  una  fede,  nè  una  s|>eran- 
za  troppo  viva,  e convien  diro  col  vescovo  Severo  di  Mileve,  scri- 
vente a S.  Agostino  , che  « la  misura  dell'  amor  divino  è ap- 
punto di  essere  smisurato.  ...  » iVutlui  noèta  amandi  modus  iin- 
ponilur  , quando  ipse  ibi  modus  est  sine  modo  amare.  ( Epist.  109  ) 
Nondimeno  I’  Angelo  delle  scuole  insegna  clic  le  virtù  teologali 
consistono  anch’  esse  nel  Mezzo  , ma  accideiilalineiHe  e come  pel 
loro  contatto  con  le  nostre  deboli  facoltà.  Non  per  se,  sed  quasi  per 
accidens  , ex  parte  nostra  videticel  , virtutes  theologicae  in  medio 
consistere  dicuntur.  Cosi  nel  ris^ioudero  che  fa  alle  obbiezioni  egli 
spiega  come  la  fede  si  tenga  tra  le  eresie  estreme  , la  speranza 
tra  la  disperazione  e la  presunzione.  In  sostanza,  questa  dottrina 
è conforme  all*  osservazione  da  noi  fatta  dapprima  , cioè  che  la 
virtù  io  sò  stessa  non  può  dar  luogo  ad  eccesso  alcuno  , o che 
gli  eccessi  non  derivano  che  dalla  debolezza  della  nostra  pro- 
jiria  natura.  Vi  è solo  questa  dilTerenza  tra  le  virtù  teolo- 
gali e le  virtù  morali  , che  queste  hanno  non  solamente  il  loro 
esercizio  , ma  eziandio  il  loro  obbictlo  in  noi  stessi  , il  quale 
consiste  a regolare  sulla  ragione  le  nostro  alfezioni  e le  nostre 
operazioni  ; mentre  le  prime  hanno  per  obbietio  diretto  Iddio  , 
verso  del  quale  riportano  l'intero  nostro  essere.  Da  ciò  avviene, 
rho  non  essendo  le  virtù  suscettive  di  eccesso  o di  difetto  se  non 
dal  lato  che  le  fa  partecipare  in  qualclio  modo  alla  natura  umana, 
le  virtù  teologali  nelle  quali  questo  lato  è puramente  arcldcn- 
' tale,  non  ammettono  eccesso  , c per  conseguenza  Mozzo  tra  due 
estremi  so  non  accidentalmente  (Ij. 

(11  V.  D.  Thom.  1 , 2,  q.  61,  V.  anche,  come  diiarlOcatori  e conven 
latori  della  materia,  Billuart,  de  Peecalii  et  Legib.,  c specialmente  Sil- 
vio, Commentarti  in  totam  primam  seeundae , q.  61.  Vi  si  Iroveri  per 
avventura  , come  in  S.  Tommaso  eui  essi  non  Tanno  che  spiegare  e 
chiari6carc , parecchie  idee  che  abbiain  dovuto  trapassare,  e che  appar- 
tengono ad  una  Dissertazione  speciale  sulla  materia. 
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Ci  sì  condonerà  questo  di  esserci  fermali  si  lungo  tompo  sulla 
lestimnniaii/.a  di  S.  Tommaso.  Vi  abbiam  trovato  la  materia  trat- 
tata tx  proftsMo  0 con  quella  profondità  appunto , che  distin. 
gue  uno  de'  più  grandi  gcnii  che  abbiano  oourato  l' umanità.  £ 
però  che  dopo  una  lai  testimonianza  fenduta  al  gran  fatto  del  Mezzo 
nell'  ordine  morale,  riman  supcrllua  qualunque  altra  testimonianza 
individuale  (1).  Vuoisene  però  una  sola  citare,  ed  èia  maggioro 
e la  più  grande  tra  le  testimonianze  umane  , poiché  è quella  di 
tuli'  i secoli  e di  tutti  gli  uomini , che  riassume  in  sò  stessa  tutto 
]e  altre,  vogliamo  dire  l’adagio  universale:  in  medio  $tal  pirlus- 

163.  Se  la  virtù  , come  la  verità , risiede  nel  Mezzo  , dob- 
biam  presumere  che  la  scienza  morale  formi  anche  del  Mezzo 
il  suo  princìpio  fondamentale  ; e eh’  essa  |Hiro  , come  la  scienza 
del  vero  o il  raziocinio  , abbia  il  suo  firmine  medio.  Questo  in- 
fatti è il  risultamento  che  l' osfierionza  ci  olire.  Tutti  coloro  .che 
si  occupano  della  regola  de’doveri,  convengono  che  bisogna  ccr. 
caria  precisamente  tra  'I  lassismo  ed  il  rigorismo  , camminan- 
do per  una  vìa  cgualnienlo  distante  da  questi  due  estremi. 

Anche  quelli  che  più  se  ne  allontanano  riconoscono  di  esser 
questo  il  vero  e l’antico  metodo.  Quindi  il  punto  preciso  di  ogni 
insegnamento  e di  ogni  decisione  consiste  a non  indebolire  ed  u 
non  esagerar  punto  la  regola  , o almeno  a ravvicinarsi  a questo 
vero  Mezzo  per  quanto  la  debolezza  umana  il  permette.  So  vo- 
gliamo ora  bene  intendere  questo  Mezzo  ed  i suoi  estremi  , 
rappresentiamoci  la  regola  del  costumi , la  quale,  eome  la  virtù 
e la  verità,  ha  pure  due  facce  tra  loro  opposte,  ma  unito  per  fof- 
mar  la  regola  medesima,  essenzialincntc  una.  Su  di  una  di  que- 
sto facce  essa  porta,  per  dir  cosi  , l'impronta  della  legge  , del 
dovere  , dell’  obbligazione  ; sull' altra  quella  della  libertà  umana. 

La  prima  è come  raderinaziunc  del  dovere  , l'altra  n’ è la  ne- 
gazione. La  regola  o il  Mezzo  , per  parlare  coi  linguaggio  di  S. 

Tommaso,  poggia  heHà  Verità  stessa  di  questa  negazione  e di 

* . ■ ^ } 

(1)  Avremmo  pot«l<i  citare  mitili  Aautri  modecM  , Cbangeai  , Tml- 
tato  degli  Bstremr,  41  P.  André,  ^Saggio  %»l  bello,  Uitcerxt  ssl  Jfo-  ' 
dai  eie.  . ■ - >■.  1 , . . • . 


Digitized  by  Gf  lOglt 


( 


l»a| 

questa  afTermazione  ; m'at  contrario  gli  estremi  si  trovano  nella 
falsità  deir  una  o dell'  altra.  Cosi  ài  lassismo  nega  il  dovoro,  o 
ciò  in  detrimento  della  legge  ed  in  favore  della  libertà  ; il  ri- 
gorismo al  contrarie  saeritica  la  liliertà  alla  leggo , alTermando 
falsamente  I’  oiddigatione  di  questa,  in  altri  lemini  . o pren- 
dendo sempre  il  dovere  per  tipo  dei  Mezzo  morale , il  rigorismo 
alTerma  troppo  , ed  il  lassismo  troppo  poco  : si  ha  in  somma 
r atTerraazione  esagerata  o indebolita  . e non  quell'  atlermaziono 
ghista  cd  esatta  che  eonslitiiisce  qui  la  vera  regola  (1).  il  me- 
todo a tenere  nella  scienza  dei  costumi  è dunque  un  metodo  me- 
dio , immagina  di  quella  moderazione  , che  posta  nella  circo- 
stanza di  operare,  prendo  dai  metodi  estremi  quol  cho  essi  liaii- 
no  di  giusto  o di  vero  -,  - serbando  oiascuno  noi  suo  genero  ; 
è per  tutto  dire  un  Mozzo  in  cui  si  armoDizzano  questi  estremi 
medesimi , cosi  sceverati  dai  loro  eccessi. 

IG'*.  Ma  questo  metodo  medio  suppone  esso  eziandìo  cito  il 
Mezzo  regni  già  nelle  nostre  facoltà  morali,  nel  nostro  carattere  u 
nelle  nostre  diverse  affezioni.  Per  comprendere  questa  novella  ne- 
ll) Una  volta  per  tutte  farem  notare  In  questo  luogo,  non  esser  mica 
diflkile  , rovesciando  il  punto  di  vedala , di  metter  I'  airerroazione  dH 
lato  detta  libertà  , e la  negatione  dal  tato  della  legge  ; talmeale  ebe  il 
lassismo  sarebbe  l' affermazione  esagerata  di  questa  libertà  , ed  il  rigo- 
rismo la  negazione  falsa  , ovvero  , se  si  vuole  , 1’  affermszions  inde- 
bolita. Queste  diverse  maoicre  di  risguardaze  ,e  di  esprimere  questi  rap 
porli  degli  estremi  al  Mezzo  , non  alterano  mica  la  sostanza  delle  cose  , 
uè  la  verità  dei  risuUamenti.  Fa  però  d’ nopo  essere  molto  diligente 
nel  considerare  in  ogni  materia  qual  sia  I'  estremo  che  offre  piò  naln- 
ratmente  il  lato  negativo  , alila  di  attribuirglielo  ; t quando  sia  diffieile 
di  sltribnirlo  SU’  uno  più  che  sii'  altro  , indipendeotenente  dsl  ponto  di 
veduta  ove  ano  si  sHua  , eonvien  regolarsi  an  questo  ponto  di  veduta»  e 
meuere  m armonia  con  esso  latte  le  sue  espressioni.  Cnsl  il  lessiamo 
può  essere  consideralo  cswe  aceeiao  o eoms  difatlp  , secoodo  il  ponto  di 
veduta;  nondimono  esao  ci  si  presenta  più- natorslraente  come  difetto  che 
come  ectrtso  , perebè  è più  naturalo  di  paragonare  la  regola  morale  alla 
idea  di  dovere  His  viene  indobeiita  dai  lassismo^ che  all’idea  di  libertà 
thè  da  essa  è esagerata.  L’ avarizia  al  contrario  è indiffetealeiiieote  ec- 
casso  o difetto,  secondo  che  si  paragona  alla  saggia  economia  o olla  pru- 
drnie  generosità. 
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cessiti  del  Mezzo  convien  sapere  una  cosa  che  l'esperienza  unirer* 
sale  ed  i fatti  mettono  in  perfclla  evidenza  : vogliam  dire  il 
rapporto  simpatico  elio  regna  tra  la  nostra  costituzione  morale 
e la  regola  «tessa  de’  costumi.  Alle  due  facce  di  questa  regola 
corrispondono  i due  caratteri  che  offre  sempre  I'  umana  costi- 
tuzione , ma  a gradi  ben  diversi.  Ciascuno  di  questi  caratteri , 
molto  complesso  in  sò  stesso , concentra  però  le  sue  forze  o le 
sue  tendenze  in  un  sol  punto  , eh’  ò il  suo  suggello,  t'no  porta 
tutte  le  potenze  dell'anima,  ole  dirìge  vcrs>  il  dolco,  il  facile, 
il  lassismo:  l’altro  al  contrario  tutto  incamina  verso  il  duro, 
l’ aspro , il  rigorismo.  È perciò  facile  il  vedere  che  il  primo 
simpatizza  naturalmente  col  lato  della  regola  favorevole  alla 
libcrtò  , mentre  il  secondo  non  ò per  sua  natura  tratto  che 
verso  il  lato  gravo  o severo  della  legge.  Se  l' uno  o l’ altro 
di  questi  caratteri  si  supponesse  dominante  csclusivaineoto  in 
un  uomo  , senza  che  nulla  modificasse  l’ impulso  che  da  ciò 
riceverebbe  , quest'  uomo  allora  non  vedrebbe  o non  vorreb- 
be vedere  che  una  sola  delle  facce  della  regola  morale  : egli 
se  ne  impadronirebbe  tosto , e , rompendo  ogni  unione  con 
l’altra  parte  di  questa  armonica  unità , la  esagererebbe  a dismi- 
sura : cadrebbe  in  somma  in  tutti  gli  eccessi  del  lassismo  o del 
rigorismo.  È però  difficile,  anzi  è impossibile  spinger  tant’oltra 
le  cose;  impcrocchò  il  carattere  dominante  soggiace  sempre,  quan- 
tunque a mille  gradi  diversi,  a qualche  iniluenza  del  carattbro  op- 
posto. Dal  che  nasce  per  appunto  un  carattere  misto  , la  cui  ten- 
denza o colore  è determinato  dalla  proporzione  medesima  , nella 
quale  ciascuno  de’dne  clementi  si  trova  combinato  col  suo  con- 
trario. Quindi  il  casuista  piega  naturalmente  verso  il  lato  della 
regola  che  più  simpatizza  con  I’  elemento  dominante  nella  sua 
constituzione  morale;  ed  ò i>erci<’>  che  egli  sarà  facile  o severo, 
lassista  0 rigorista. 

Mal  si  apporrebbe  al  vero,  chi  credesse  l’ azione  dell'elemento 
preponderante  fuori  il  domìnio  dello  libertà.  Primiemme'nto  il 
carattere  proprio  di  ogni  uomo  risulta  e dal  suo  (ondo  natu- 
rale , cioè  dalla  radice  stessa  del  carattere  , e da  una  infinità 
dì  circostanze  che  lo  modificano  in  tutt’i  sensi.  Di  tutte  le  circo- 
Blarc  , Con.  di  Star,  Eecf,  Voi.  I.  iiO 
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gian^p  inniien»!  , l' ediirazione  è genia  dubbio  la  più  potenle.  Ma 
I uomo  mcsao  fra  tulle  queste  cause  diverse  die  agiscono  su  di 
lui  iiicessaulementc  da  tulli  i lati  , rimano  non  perciò  libero  ; 
egli  accetta  o resiùnge  , o modilica  semplicemcnle  la  loro  aiioire; 
resiste  alP  elemento  dominante  , cede  al  più  debole.  Finalmente 
se  non  è dato  all’  nomo  di  cambiare  il  suo  carallore  fin  dalla 
radice  , bisogna  almeno  riferire  alU  sua  azione  libera  i suoi 
progressi  o in  bene  o in  male  , cioè  il  suo  stalo  difliuilivo. 

Or  lo  stalo  più  perfetto  jiel  carattere  morale  è senza  dubbio 
lo  stalo  medio  , il  Mezzo  o l’equilibrio  armonioso  di  luti’ i suoi 
elementi.  Allora  avviene  die  questi  clementi  mescolandosi  e 
fondendosi  Insieme  , nessuno  di  essi  domina  in  delrimenlo  degli 
altri;  perdon  lutti  il  loro  proprio  colore,  e ne  rivestono  uno  me- 
dio e comune.  Non  si  potrebbe  dire  dell’ uomo  elevato  a questo 
grado  di  perfezione  naturale  , essere  lento  o vivace  , sensibile, 
fermo,  duro,  facile  , rigido  , ec.  Nulla, egli  è di  lutto  ciò,  preci- 
samente perchè  è lutto  ciò  , ma  in  una  giusta  misura  , o perchè 
ciascuno  di  Ui  caratteri  , temperato  dagli  altri  , si  rifonde  e 
si  perde  nella  uniti.  Quivi  appunto  si  trova  quella  eguaglianza 
di  carattere  die  fa  onoro  a’  più  emiiienli  tra-’  $aggi  , e che  in 
realtà  altro  non  è dio  il  tipo  d’  una  perfezione  , alla  quale  non 
è dato  all  uomo  di  giungere  con  la  sole  forzo  della  natura.  U che 
nell’ordine  morale  ci  darebbe  quello  stesso  fenomeno,  die  nella 
nostra  'Costituzione  fisica  ci  verrebbe  appunto  -presenUto  da  quel 
temperamento  medio , risultante  dall’equilibrio  perfetto  de^li  u- 
mori,  e'dic  Richorand  caratterizza  di  perfezione  ideale  (157 *). 
Quindi  il  più  bel  carattere  è il  carattere  più  schietto  e più  egua- 
le, che  non  bisogna  confondere  con  un  carattere  nullo.  Questo  , 
vero  idiotismo  morale,  non  attcsta  so  non  la  mancanza  o la  de- 
bolezza degli  dementi  diversi  che  concorrono  alla  formazione 
del  primo,  lungi  dallo  esserne  la  fusione.  Privo  di  vita  e vicino 
per  cosi  dire  al  nulla,  non  pericoloso  in  modo  alcuno  perchè  non  è 
iiiciilrf,  ma  che  non  olire  neppure  veruna  risorsa  , è di  luti’ i 
caratteri  il  più  Iristo  ed  il  più  imperfetto. 

Da  ciò  veggiam  derivare  quasi  spontaneamente  la  regola  fon- 
daiMatale  della  educazione.  Per  ciò  che  riguarda  il  lempera- 


Digitized  by  - 


I 395  1 

mento  fisico  , tutte  le  cure  della  medicina  mirano  a stabilirla  , 
per  quanto  è possibile  , nella  eguaglianza  degli  umori.  Simil- 
mente tuttala  cura  di  coloro  che 'alla  educazione  sopraintendono, 
dee  esser  rivolta  a formare  nella  gioventù  un  carattere  eguale  e 
medio.  Uialzate  quello  che  vi  è di  basso,  solleticar  l' indolenza., 
moderare  la  vivacità  , portar  finalmente  tutti  gli  estremi  ad  un 
saggio  Mezzo  , ecco  la  loro  azione  continna  , e tale  anche  la 
meta  di  tutt'  i loro  sforzi.  Purtuttavolta  i Precettori  medesimi 
serberanno  in  ciò  essi  stessi  una  giusta  misura,  proporzionando 
sempre  alia  forza  morale  di  ogni  soggetto  quella  felice  eguaglianza 
di  carattere,  la  cui  perfezione  assoluta  è chimerica  quaggiù,  e i 
cui  gradi  sono  infiniti. 

165.  Ma  in  qual  regione  dell’essere  nmrale  vengono  ad  unirsi 
questi  elementi  diversi  della  nostra  costituzione  ? in  qual  luogo 
si  eiTettua  la  loro  fusione  ? A questa  interessante  qiiistione  ri- 
sponderemo, che  questo  luogo  lasciasi  rilevare  da  per  sé  stesso; 
imperocché  non  può  altro  essere  che  il  Mezzo,  il  cuore  medesimo 
dell’  essere.  AL<blam  detto,  o piuttosto  abbiamo  solo  accennalo  , 
rinviando  il  lettore  a’Fisiologisti  (l-if*),  che  il  cuore  materiale  o ci 
il  centro  della  nostra  tisica  organizzazione.  1.'  analogia  dunque 
menerebbe  già  a vedei*  nel  cuore  umano  il  nostro  centro  morale, 
o il  dominio  degli  alTetli.  Ma  il  più  semplico  sguardo  che  vi  ri- 
volgeremo non  lasccrà  luogo  a dubitazione. 

La  nostra  morale  costituzione,  presa  nella  sua  maggiore  esten- 
sione, puossi  con  ragione  paragonare  ad  un  insieme  sferico,  di 
cui  il  cuore  occupi  il  centro.  Tutto  gravita  intorno  a questo  contro, 
tutto  ne  parte;  lutto  ad  esso  si  riporta.  Esso  è il  fondo,  il  san- 
tuario dell’ essere  morale,  è in  una  parola  l’IO  [ 120’  3°).  Ed  in- 
fatti analizzandola,  noi  vi  troviamo  primamente  lo  atTeziont  pro- 
priamente dette  , che  ne  sono  come  il  fondo  e la  costanza.  Da  esso 
anche  partono  i desideri!  in  guisa  di  messaggi-fodolissiiui , che  coti 
he  facoltà  destinato  a prestar  loro  servizio,  riportansi  verso  gli  og- 
getti csteriori;_o  nel  rientrarvi  di  bel  nuovo  so  hanno  oUeiuilo  loro 
intendo  , vi  àppaiiscono  trasformati  in  godimento , ovvero  in 
dispiacenza  se  loro  è giunto  il  contrario.  Le  facoltà  si  ordinano 
intorno  a questo  centro  vivente  a distanze  dclerminato  dalla  - 
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funzione  , cui  son  esse  destinate.  La  volontà  ò il  primo  mini- 
stro in  questo  impero  ; per  mezzo  di  essa  l’ IO  agisco  c di- 
spone di  tutto  ; mentre  la  mento  o l’ intelletto  n'  ò la  luce  e il 
consigliere.  Malgrado  però  l’ eminenza  di  tal  funzione  , la  mente 
non  lasga  di  esser  subordinata  alla  volontà  ed  al  servizio  del 
cuore  (1).  Noi  però  non  possiam  impegnarci  più  oltre  io  que- 
st'analisi della  nostra  propria  cosUtuzione  , presa  sotto  questo 
aspetto  speciale  ; abbiam  voluto  soltanto  dimostrare  che  il  cuo- 
re n'  è il  vero  Mezzo  , ove  lutto  si  epiloga  e prende  vita.  Nè  * 
mancherà  poi  l’ opportunità  di  far  vedere  parimente  essere  il 
cuore  il  focolaio  dell’  amore  , vai  quanto  dire  della  forza  unitiva 
nel  mondo  degli  spirili. 

166.'  É quindi  il  Mezzo  il  principio  dell’  armonia  nelle  no- 
stre facoltà  e nelle  nostre  tendenze,  il  tipo  della  sanità  morale , 
come  della  corporale  , la  regola  per  camminare  con  sicurezza 
tra  gli  scogli  che  costeggiano  I’  angusta  via  della  virtù  , la  fonte 
finalmente  di  ogni  pace  interna  e personale.  £ V applicazione  di 
questo  principio  pacifico  non  si  ferma  soltanto  al  nostro  interno; 
ma  esso  diviene  altresì  , sotto  altra  forma  , il  mezzo  per  rista- 
bilire al  di  fuori  I*  unione  tra  gli  spiriti  c i cuori  divisi  per  ni- 
mistanze  o partegiamenti.  Nel  qual  caso  si  è obbligato  a far  ri- 
corso ad  'un'abbonamento;  dappoiché  si  è qui  che  sorgono  indispen- 
sabili gl'  intermezzi  o mediatori,  veri  temtini  medii,  chè  s' inter- 
pongano fra  questi  estremi  onde  ravvicinarli.  I quali  mediatori 
poi  adoprano  tutte  le  loro  cure  a trovare  pur  essi  un  mezzo 
termine  , il  mezzo  termine  degl'  Italiani  ; e cercano  con  ogni 
sforzd  de’  temperamenti  , cioè  a dire  essi  si  affaticano  a conci- 
liare , a ravvicinare  , a riunire  finalmente  lo  pretensioni  estre- 
me, raddolcendo -e  moderando  da  ambe  le  parti  ciò  che  esse 
hanno  di  eccessivo. 

'*  Abbiam  percorso  una  dopo  1'  altra  le  regioni  principali  dcl- 
r ordine  morale  ; abbiamo  anche  volto  ono  sguardo  su  l’ ordine 

(1)  rn  unoquoque  hominum  intuì  et  imperalor , in  cord*  tedet,  . . . 

D.  Aag.  Enarr.  io  JPsal.  148. 
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fisico,  nel  qpale  I’  uomo  è impegnato  pel  corpo  e con  la  «ita 
de'  sensi.  Dovunque  abbiam  sempre  incontrato , in  tutto  ciò  che 
dipende  dalla  nostra  natura  , H Meazo  conto  l' espressione  ar>  v 
moniosa  de’ suoi  diversi  elementi.  Conchiudiamo  dunque  con  Fa* 
scal  : che  st  t$ct  dalla  umanità  uscendo  dal  Mezzo  (!}. 

167.  Se  , dilatando  la  nostra  idea  sino  agl]  ultimi  confini  e 
quasi  al  piede  della  Creazione  , procuriamo  ora  coglierne  l' insie* 
me,  anche  il  Mezzo  ritroveremo  come  mi  fallo  dominante.  Il 
quale  fenomeno,  ammirabile  già  nell’atomo,  si  presenta  nel  si* 
sterna  universale  con  proporzioni  che  sembrano  perdersi  nell' in- 
finito. Osserviamo  primieramente  il  mondo  fisico:  nel  che  ci  limi- 
teremo a volgervi  solo  un’occhiata,  supponendo  già  come  di- 
mostrate le  opinioni  che  più  si  appoggiano  su  le  leggi  dell'a- 
nalogia e sulla  autorità  della  scienza. 

Di  tutt’  i sistemi  quello  di  Copernico  più  si  approssima  alla 
certezza  sia  per  la  forza  delle  ragioni  che  lo  stabiliscono  ; sia 
per  r unanime  suffragio  degli  Astronomi.  In  questo  sistema  il 
sole  occupa  il  centro  di  un  certo  numero  di  pianeti  , che  gra- 
vitano incessantemente  attorno  a lui,  descrivendo  cerchi  pro- 
porzionatamente alla  loro  distanza  da  quest’ astrò.  Parecchi  dei 
quali  pianeti  hanno  satèlliti  o pianeti  secondarti,  che  girano  anch'es- 
si  intorno  ai  pianeti  di  prim'ordine.  Ed  óltre  a queste  vaste  circon- 
ferenze descritte  dal  moto  di  traslazione,  esiste  nei  pianeti  un 

(1)  Ecco  il  passo  di  Pascal  ; esso  mollo  bene  esprime  la  nostra  idea 
perché  non  sia  riportato  per  intero  « L’  estremo  spirito  è accusalo  di 
» follia  , come  l’estremo  difetto.  Nulla  passa  per  buono  in  questo  Mondo 
» se  non  la  mediocriU.  La  generalité  degli  Uomini  ba  ciò  stabilito , e 
» morde  chiunque  se  ne  allontana  per  qualunque  fine.  Nè  a ciò  rorr^ 

» oppormivi  io;  patirò  ansi  che  sia  messo  tra  i mediocri;  eoe  nego  di 
» essere  alla  bassa  estreniiià,  non  é perchè  ella  è bassa  , ma  perchè 
» estrema  , giacché  io  negherei  simi|menie  di  esser  messo  nell’  alti.  Si  è 
» costretto  ad  uscire  dall’  umanilè  uscendo  dal  Mezzo  ; di  modo  chs 
» la  grandezza  dell’anima  umana  è riposta  nel  sapervisi  tenere;  e tanto 
» è falso  che  essa  grandezza  si  attrovi  fuori  questo  stalo  mediano  , 

» c'ie  anzi  essa  sólo  consista  nel  non  OMirne  ».  Pensieri , eie.  cap.  IV. 
art.  IV.  p.  119  , edizione  di  Dijon,  182S. 
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moto  di  rotazione  sudi  sè  stesai,  che  si  osserva  nel  sole  ooii  meno 
che  nella  terra,  onde  il  suo  moto  diurno.  Tal  è,  in  due  parole, 
il  sistema  planetario  , di  cui  il  nostro  globo  fa  parte  , e che 
r insieme  dei  tanti  corpi  che  eseguiscono  arinouiosamente.  si  va- 
sti e si  diversi  movimenti  ha  fatto  con  giustezza  .denominare 
Vur/ie«.  Al  di  là  degli  spazii  che  esso  riempie  appariscono  le  stelle 
fisse  , di  cui  Dio  solo,  che  le  ha  seminate  come  la  polvere  , co-. 
nosco  il  numero  ed  i nomi  (1).  L'o[>inione  ricevuta  comune- 
mente al  presente,  e confermata  dal  progresso  della  scienza  e delle 
idee  , riguarda  queste  stelle  come  tanti  soli  e centri  di  sistemi 
planetari  , analoghi  al  nostro  proprio  sistema.  Quindi  il  sole 
del  nostro  Vortice  non  si  vede  alla  distanza  delle  stelle  Gsse, 
che  come  una  stella  (issa  egli  stesso  , un  punto  luminoso  cir- 
condato da  mille  altri  punti  simili  nello  spazio.  Tutta  la  diffe- 
renza del  nostro  sole  con  le  stelle  (isso  , non  deriva  dunque 
che  dalla  sua  azione  diretta  e viviheante  sul  nostro  pianeta  e 
su  noi  stessi. 

Senza  fermarci  ai  ragguagli  che  si'  dobbon  cercare  nei  Trat- 
tati di  astronomia  , verrem  tosto  a quella  conclusion  generale, 
cioè  che  ogni  sistema  planetario  ci  offre  un  insieme  complicato  ed 
armonioso  di  sfere  e di  cerchi,  di  movimenti,  di  rotazione  e dì 
traslazioiio  ; insieme  ove  si  scorgono  da  ,ogni  parte  centri  di 
gravità  o Mezzi  , intorno  ai  quali  si  combinano  in  mille  rood 
forzo  di  proiezione  e di  attrazione  ( centrifughe  c centripede  ) , 
raggi  e circonferenze.  Per  valutar  qui  la  funzione  del  Mezzo  , 
e giudicare  a qual  punto  è il  focolajo  , diremmo  quasi  I'  anima 
di  questi  mondi  parziali  innumerevoli,  bisogna  rammentarci  quel 
che  esso  effettivamente  . rappresenta  nella  sfera  o nel  semplice 
cerchio  ( loti*  ) , preso  Come  punto  centrale. 

Ma  questi  mondi  parziali,  questi  sistemi  planetarii  seniinati 
nella  immensità  dello  spazio  sono  isolati  tra  essi  , indipendenti 
gli  uni  dagli  altri?  Chi  oserebbe  pensarlo?  Chi  oserebbe  soste- 
nere che  Dio  , si  tedele  osservatore  di  quella  legge  di  unità  e 

(i)  Qui  numtrut  mullitudinem  tleltarum  ei  Qinnibui  rii  nomino  vo- 
cor.  Fsal,  140. 
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cK  unirormilà  costante  che  brilla  in  tutte  le  sue  opere,  l'aTes- 
se  abbandonata  quivi  ; nell'alto  cioÀ  di  coronar  l’opera  aua 
con  l'armonia  universale!  No,  non  è gratuita  l'ipoleù  che 
si  fonda  su  la  piò  potente  delle  analogie  (1)  ; e tal'è  quella, 
che  stabilendo  tra  tuU'1  diversi  sistemi  intime  relazioni,  le  som* 
mette  ad  un'  azione  comune  , per  formare  la  immensa  unità 
deH' universo.  Rappresentiamoci  dunque  i sistemi  parziali  delle 
stelle  fisse  , compresovi  il  nostro  sole  , come  altrettanti  pia- 
neti aventi  i loro  satelliti  di  differenti  ordini  (2),  ed  eseguen- 
do il  loro  moto  di  traslazione  intorno  ad  un  centro  comune. 

Tutta  la  Creazione  nell'  ordine  fisico  .ci  apparisce  allora  come 

un  Vortice  unico  che  porta  seco  tutti  gli  altri  , una  im- 

mensa sfera  , ove  vengono  a riprodursi  i medesimi  fenomeni., 
0 dove  il  Mezzo  regna  cosi  sovranamente  come  in  ogni  piccol 
mondo  planetario  , con  la  differenza  però  che  , nel  sistema  ii" 
nivcrsale  , fulto  si  spiega  su  di  una  scala  che  oltrepassa  tut- 
te le  nostre  misure  di  grandezza,  ed  anche  tutte  le  nostre  e- 
spressioui. 

Tra  questi  fenomeni  , che  sì  riproducon  simili  nella  grande 
sfera  , dobbiamo  osservare  il  moto  di  rotazione  su  di  sè  stes- 
sa. Il  quale  non  è in  essa  diverso  a quello  dei  sistemi  o sfere  parti- 
colari che  girano  intorno  al  suo  centro,  sotto  l' influenza  di  una 
legge  comune  che  vi  fa  regnare  l'unità.  È in  somma  il  solo  moto 
di  cui  sia  essa  suscettiva.  Abbracciando  tutt'i  corpi  e tutti  gli  spazii 
della  Creazione,  il  moto  di  traslazione  non  è, più  possìbile,  nè 
ha  più  significato  per  essa.  Quindi  il  moto  di  rotazione  ci  rap- 
presenta quest'  immenso  insieme  dell'  Universo  che  gira  sul  sua 

(1)  Da  questo  principio  parte  Derham  ; « L’  egniglianza  , egli  dice  , 
n « r oniformilà  costante  che  si  osserva  in  tutte  le  ojieré  di  Dio  ci  som- 
» ministra  buone  ragioni  per  conchiudere  che  ogni  stella  fissa  abbia  un 
» corteggio  di  pianeti , al  pari  del  sole  ».  Téol.  astronomi^ue , lib. 
II. , cap.  2. 

" (2)  I pianeti  propriemente  detti  la  Terra  , Giove  ,, Saturno  , ec.  sa- 
rebbero in  questo  sistema  nntversile  i salelliii  di  primo  ordine,  pel 
sole  ; i satelliti  dei  pianeti  , come  la  nostra  luna  sarebbero  i satelliti 
di  second'  ordine. 
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asse,  ed  i coi  estrcni  sono  i due  poli  del  mondo.  Se  consiiUiamo 
di  nuovo  l'analogia,  essa  ci  autorizzerà  a supporre,  come  possibile  io 
questo  asso,  un  bUanciamento  analogo  a quello  che  gli  Astronomi 
riconoscono  nel  moto  diurno  della  terra,  o che  cliiamano  mula- 
aioM  dtW  aue.  In  questa  ipotesi,  il  centro  dell'  asse  riman  so- 
lo immobile  : e questo  è il  centro  o Mezzo  dell'  universo. 

Ma  senza  passare  per  questa  ipotesi  del  mote  di  rotazione  ^ 
che  la  stessa  immaginazione  non  riproduce  senza,  qualclie  dub- 
biezza , siam  condotti  a riconoscere  un  centro  unico  ed  immo- 
bile di  tutt’i  sistemi  parziali,  dal  solo  fatto  che  tal  sistemi 
son  coordinati  tra  loro  e riuniti  in  un  solo  ed  unico  sistema 
universale.  Quindi,  a meno  che  non  si  vogliano  ammettere  lutti 
questi  soli  e i loro  pianeti  come  allrettaoU  piccoli  mondi  er- 
ranti nello  spazio  ,- senza  legami  nò  rapporti  tra  loro  e senza 
unità  , dobbiamo  riguardarli  come  gravitanti  verso  un  centro 
comune  , intorno  al  quale  descrivono  degli  orbiti  che  ci  so- 
no ignoti. 

Qual  è intanto  questo  centro  universale  di  tutt'  i mondi  , 
questo  cuore  doli'  universo  che  tutto  attira  , e donde  par  che  si 
slancino  tutte  lo  forze  diverse  che  generano  e propagano  il  mo- 
lo a tutt’  i punti  di  questa  smisurata  circooferenza  ? Qui  ci 
sfugge  il  filo  dell’  analogia,  che  il  Creatore  ci  ha  dato  per  gui- 
da a traverso  il  laberioto  delle  vaste  sua  opere.  L’ immagina- 
zione dunque  trova  libero  il  varco  per  elevar  qualunque  ipotesi  po- 
tesse meglio  sorriderle  : ma  la  più.  ragionevole  à,  a parer  nostra, 
quella  che,  limitandosi  a scorgere  io  questo  Mezzo  di  tutta  la  crea- 
zione Bsicn  1’  espressione  armonica  del  mondo  dei  corpi , e I’  u- 
nità  che  lo  spiega  c lo  riassume  interamente , ama  di  conside- 
rare questo  maraviglioso  centro  come  il  trono  visibile  di  Dio  . 
situato  cosi  nel  centro  e nella  sommità  ad  una  volta  (1)  del- 
r opera  sua  (2). 

(1)  Il  centro  del  cerchio  come  dì  nna  sfera  qoalonque  n'  è si  tempo 
stesso  l'a  sommili:  sicché  tati'  i panli  della  circonferenza  possono  essere 
considerali  come  altrettante  basi  di  triangoli  che  hanno  la  loro  somniiU 
co'mnne  nel  punto  centrale. 

(2)  Ecco  qnel  che  leggiamo  in  un  articolo  scientifico  della  Kevue  .bri- 
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Ma  ci  fcrmiamò  troppo  in  quest’ordine  fisico,  clic  conosciamo 
abbastanza  per  trovarvi  un  alimento  incsauribilo  alla  nostra  am- 
mìraziono  , o troj>po  poco  per  seguirne  i segreti  o coglierne  i 

tannìque,  articolo  compilalo  srcomio  le  osservazioni  di  Jobon  Herschel; 

I'  Autore  parte  dall’  ipotesi  che  le  stelle  Asse  sieno  altrettanti  soli  e si> 
sterni  parziali  che  si  rinniscono  in  nn  solo.  « Immaginate,  die* egli, 

» una  curva  immensa,  della  quale  non  vediamo  se  non  nn  arco  si  poco 
» teso,  che  ci  sembra  nna  linea  retta.  In  questa  ipotesi,  la  vera  linea  e- 
» quatoriale  di  tutt'i  soli  e dei  mondi  che  essi  illuminano  passerebbe,  a 
I»  traverso  del  centro  di  gravità  dell’universo;  ivi  si  atlroverebbe,  nella 
n profundllà  della  luce  increata  , Il  riposo  eterno,  la  potenza  assolata, 
n il  trono  dell’Altissimo.  Dove  alla  nostra  immaginazione  non  è concessa 
a rappresentarsi,  qualunque  sforzo  ella  faccia,  la  risplendente  maestà  di  que- 
a sta  processione  , composta  di  orbi  innumerevoli  bagnanlcsr  nella  loro 
a luce  , portando  dietro  a sé  i loro  pianeti , e movendosi  iolorno  alla 
a Intelligenza  suprema  che  ha  crealo  questo  insieme  , e che  siede  in 
a mezzo  alla  sua  gloria  ».  (Aeo.  brillanniq.,  3.  serie,  1.  anno.  Dicem- 
bre i833).  — Quando  dominava  il  sistema  di  Tolomeo,  l’opinione  co- 
mune collocava  l’inferno  nel  centro  della  terra  (che  riputavasi  il  centro 
del  mondo)  , ed  il  soggiorno  dei  Beati  poneva  nell’  Empireo,  vale  a dire 
nella  circonferenza  più  lontana  dal  centro  della  terra,  al  di  là  dello  spa- 
zio oreupato  dalle  stelle. Al  di  d’oggi  queste  idee,  leqnali  per  altro  non  sono 
mai  state  che  mere  opinioni,  debbonsi  modiGcare  nello  stesso  scaso  che  il 
sistema  astronomico  medesimo.  Ma  se  assolutamente  si  vuole  emettere  nn 
sentimento  sul  luogo  della  creazione  , cui  rispondesse  la  manifestaziono 
speciale  della  gloria  di  Dio  ed  il  soggiorno  dei  Beati  , ci  par  naturala 
situarlo  nel  centro  mcdcsiino  del  sistema  universale  del  mondo  dei  corpi. 

Quindi  sarà  questo  un  globo  immenso,  luminoso,  il  sole  dei  soli,  tutto  ciò 

che  si  vorrà  immaginare  per  rendere  questo  luogo  degno  di  s)  sublima 

attribuzione;  ma  alla  immaginazione  medesima  sarà  dillicile  P eccedervi  , 

atteso  che  questo  centro  universale  d in  realtà  il  pomo  culminante  del-  / 

l’ordine  fisico,  il  nodo  che  unisce  tutta  la  Creazione.  Del  resto,  la 

estensione  a nulla  servo  pel  soggiorno  degli  spirili,  i quali  non  possono 

né  rispondere  alio  spazio,  nè  esistere  nel  luogo.  Checché  dunque  ne  sia. 

delle  qualità  o perfezioni  materiali  di  questo  corpo  cenlrale,  possiamo,  anzi 

dobbiamo  , per  mezzo  d’  induzioni  razionali  , attribuirgli  tutte  le  prò-  i 

prielà  assolute  del  centro  o del  Mezzo  , ed  attribuirgliele  al  più  allo 

grado  di  perfezione  ; perciocché  se  possono  mai  giungere  alia  loro  pib 

alta  potriira,  intendiamo  sempre  nell’ordine  fisico,  sarà  evidentemente. 

Hlsivc  , Con.  di  Slot.  Ecd.  Voi.  /.  51 
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misteri.  Passiamo  finalmente  al  ironJo  morale  , più  immenso 
ancora  nel  suo  insieme  , e tanto  pin  rilevante  per  esso  noi , elio 
gli  appartengliiaino  per  lutto  ciò  che  vi  ha  di  grande  e di  nobile 
nel  nostro  essere., 

nel  Mezzo  pcreccelirnta  che  nnisce  i mondi  ionDmerrvoli  di  totle  le  fisiche 
grendezzc  , che  girano  e si  muovono  nello  spazio.  Quindi  questo  Mezzo, 
racchiudendo  in  tè  in  un  perfetto  equilibrio  lune  le  proprietè  dei  cor- 
pi , formerà  un'  unità  perfetta,  dotata , per  esempio  , della  più  alta  po- 
tenza di  espansione  e di  altrazioue;  sarà  immutabile,  immobile,  cioè 
a dire  in  un  riposo  armonioso  e di  equilibrio  ; sarà  dunque  incorrutti- 
bile. Senzacchè,  essendo  il  centro  di  una  sfera  la  sommità  di  tuli'  i punti 
della  sua  circonferenza  ; il  Mezzo  è dunque  il  punto  che  domina  gene- 
ralmente lutti  i mondi  de'  corpi  , e che  presiede  al  loro  insieme.  >oi 
entriamo  qui  in  tale  particolare  enumerazione  , ma  latte  codeate  proprie- 
tà inerenti  al  Mezzo  mostrano  bene  e ci  spiegano  ciò  che  per  altro  ri- 
solta da  tulli  i fatti , vale  a dire  che  esso  Mezzo  si  nel  mondo  fisi- 
co che  nel  mondo  morate  è sempre  il  ponto  perfetto  , e per  conse- 
guenza , nel  centro  dell'  universo  materiale  , il  più  pcrfi  tlo  di  tutti  i 
corpi  , di  tutti  i globi  , di  tulli  gli  astri.  Se  perciò  ci  piacerebbe  sta- 
bilire in  qualche  parte  del  mondo  fisico  il  soggiorno  speciale  de'  Beati 
e di  Dio  medesimo  che  ad  essi  quivi  si  msnifest8,.Don  potremmo  cercarne 
altro  che  il  suo  Mezzo  universale  e perfetto.  La  quale  conclusione  acqui- 
sta poi  maggior  forza  , se  ponisroo  mente  che  gli  antichi  Teologi 
non  risgoardsvano  I'  Kmpireo  come  il  soggiorna  de'  Beati  , se  non  per- 
chè gli  attribuivano  le  proprietà  medesime  che  noi  abbiamo  date  ài 
Mezzo.  Ascoltiamo  I'  Angelo  dello  scuole  : Coelum  empyreum  est  tu- 
jtramum  eorporalium  locorum , et  e$t  extra  omnem  mvlabililatem. 
i.  q.  10’2  , ad.  Dal  che  egli  conchiude,  essere  il  Cielo  empireo  il  luogo 
convenevole  per  la  sostanza  spirituale,  e pe' Beali  che  restano  confer- 
mati nella  Crazia. 

Quanto  è poi  al  Inogo  dell'  inferno,  segue  dal  nostro  sistema  doversi 
per  avrenlura  situare  alla  circonferenza  più  distante  dal  Mezzo  o centra 
dell’  universo,  cioè  a diro  in  quella  parte  del  mondo  fisico , eh’  è meno 
perfetta  e più  lontana  dal  soggiorno  de'  Beati  ; in  aomma  net  seno  di 
quelle  regioni  estreme  più  vicine  al  nnlla,  nelle  quali  immaginiamo  più 
naturalmente  l' impero  del  male,  della  desolazione  e della  morte.  Nulla 
perù  osta  ebe  questo  luogo  non  sia  positivamente  nel  centro  di  alcuni  piane- 
ti appartenenti  al  sistema  planetario  più  lontano  dal  centro  universale, 
che  non  sia  anche  nel  centro  della  nostra  terra  , secondo  un'  opinione 
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168.  Abbiam  veduto  più  sopra  che  le  nostre  facoltà,  le  no- 
stre idee  e le  nostre  morali  tendenze  non  forniavano  che  uu 
solo  ed  unico  sistema  , di  cui  il  cuore  teneva  come  il  luogo  di 
mezzo  (166*).  Ora  che  andiamo  a portare  lo  nostre  osservazio- 
ni sul  mondo  degli  spirili,  c sottoporre  all'analisi  il  sistema  ge- 
nerale che  risulta  dairuniono  delle  suo  parti  diverse , abbiam  di 
bisogna  provar  prima  la  forza  centralo  o vivente  alla  quale  dob- 
hiam  riferire  l'unità  di  tutti  gli  elementi,  che  compongono  la  no- 
stra inorale  costituzione.  Ora  il  sentimento  inlimo  di  ciò  che  avvie- 
ne in  noi,  non  ci  permette  di  sconoscere  l'azione  universale  ed 
onnipotente  dell’anior  proprio  o di  noi  stessi.  La  quale  alTezione, 
che  ha  sede  nel  nostro  cuore,  nel  centro  del  nostro  essere,  cen- 
tralizza elTettivamente  le  nostre  facoltà  , le  nostre  passioni , in 
una  parola  tutto  ciò  che  si  appartiene  dappresso  o da  lungi  al- 
la nostra  propria  costituzione,  tutto  ciò  che  si  lega  per  qualche 
parto  alla  nostra  esistenza.  Se  I*  intero  nostro  sistema  non  obbe- 
disse che  a questa  forza  attrattiva,  tutte  le  sue  parti  seguirebbe- 
ro costantemente  una  direzione  cerdripeta  , per  giungere  all'IO 
personale  ed  ivi  concentrarsi.  Il  che  costituirehi)*  elTettivamenla 
VEgoitmo  al  più  alto  grado,  e farebbe  dominare  in  noi  una  combina- 
zione tttrema,  anzi  impossibile  prendendola  secosido  la  lettera.  Ma 
Dio  vi  ha  pur  provveduto:  egli  ha  messo  nd  nostro  cuoro^  coll’amor 
di  noi  stessi , l'amor  de'  nostri  simili,  o che  diciamo  del  proni- 

cornane  Ira  gli  antichi  Teologi.  Il  valore  però  dell’opinione  di  cui  par- 
liamo è stalo  per  molti  esagerala.  Si  può  vedere  ciò  che  ne  dice  Rer- 
gier  ( Dizion.  te.  ) , il  quale  la  tratta  forse  con  alquanta  leggerezza. 
Quanto  è a noi , conchiudiamo  volentieri  con  queste  parole  di  S.  Tom- 
maso ; eh»  netiuno  sa  il  luogo  dell'  inferno  , se  non  lo  ha  saputo  per 
opera  divina  e dallo  spirito  di  Dio.  Sappi,  q.  98 , a.  7. 

Del  rimanete  se  ci  siamo  troppo  allungali  sn  lai  quistione  , non  i 
già  che  le  dmmo  maggior  valore  che  non  ne  meriti;  ma  abbiam  volalo 
portare  un'  applicazione  del  nostro  sistema  ad  un'  amica  opinione  , la 
quale  per  sua  propria  natura  si  trova  esposta  a soggiacere  a lutto 
le  necessarie  modificazioni  che  la  scienza  le  impone  co'  suoi  progressi. 
Non  abbiam  poi  cercalo  nè  appoggio  nè  obiezioni  nella  Scrittura  , per- 
chè, com'è  già  nolo,  il  linguaggio  dello  Spirilo  Santo  è al  di  fuori  da' 
fenomeni  fisici  presi  in  se  stessi , c de'  sistemi  scientifici. 
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tno  (1).  Non  guari  appresto  vedremo  come  questo  nllimo  sia  le- 
dalo al  primo  con  intime  affinità  ; quel  che  ora  interessa  si  è di 
riconoscerò  la  direziono  diversa  che  esso  amore  di  nostri  simili 
comunica  a quei  medesimi  elementi  del  nostro  essere  morale, 
che  prima  abbiam  supposto  sottomessi  alla  forza  dèli’ amore  cen- 
tralizzatore. E questa  direzione  è tutta  centrifuga  relativamente  al 
nostro  me,  giacché  essa  trasporta  al  di  fuori  lo  nostre  aiTezioni  e lo 
facoltà  che  loro  prestano  obbedienza.  Si  fa  quindi  chiaro  che 
due  opposte  forze  si  spiccano  o partono  dal  nostro  cuore , il  cui 
bilanciamento  e la  cui  unione  formano  l’armonia  interna  (2)  ; gli 
è un  equilibrio  morale,  un  vero  Mezzo , i cui  estremi  non  sono 
se  non  l’esagerazione  di  questi  due  opposti  elementi.  L’amor  di  sé 
stesso  esagerato  degenera  eiTeUivamento  in  egoismo  ; e l’ amor 
del  prossimo  , nel  quale  ben  di  rado  si  eccede  , può  portare  per 
avventura  ad  una  generosità  eccessiva,  imprudente,  indiscreta,  ctc. 

1G9.  L’amor  di  noi  stessi  è invincibile  : esso  si  concentra  nella 
semplicità  del  me.  L'amor  del  prossimo  é più  debole  di  sua  na- 
tura ; iinperocchò  sebbene  tragga  eziandio  una  parto  di  sua 
forza  dall’  amor  personale  , pur  non  dimeno  il  suo  obbietto  im- 
mediato rimane  sempre  al  di  fuori , con  mille  diverso  complica- 
zioni che  rcndoiilo  oltreniodo  complesso.  Le  quali  complicazioni 
poi  derivano  e sou  prodotte  fondamentalmente  dai  diversi  rap- 
jiorti  che  rannodano  gli  altri  uomini  al  nostro  essere  personale, 
c li  stabiliscono  in  corrispondenza  di  reciproca  affezione  con  esso 
noi.  Percorriamo  dunque  i gradi  gerarchici  di  questi  reciproci 
rapporti , fermandoci  soltanto  allo  grandi  unità  sociali  , la  cui 
iiiflucnza  necessaria  è suscettiva  d’una  valutazione  più  positiva. 

L scendo  da  noi  stessi  , troviamo  la  famiglia  , i cui  membri 
padre,  madre,  figliuolo  sono  gli  esseri  creati  che- toccano  più  da 
vicino  e naturalmente  la  nostra  individualità.  Essi  sono  il  nostro 

(1)  Questo  vocaboto  , che  la  sola  carità  cristiana  poteva  inventare,  è 
passato  già  nel  lingaaggio  ordinario  delle  società  cristiane. 

(2)  Se  si  rinctla  a quel  che  dicemmo  delle  proprietà  del  centro  net 
cerchio  (150*),  si  farà  da  cià  chiaro  , ravvicinandolo  a quanto  diciamo 
In  questo  luogo  , come  il  cerchio  e la  spera  materiale  possono  essere 
considerali  come  gli  analoghi  cd  i simboli  del  nusiru  sistema  murale. 
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prusiiiina  por  eccellenza.  Perciò  l'amore  che  unisco  gli  elementi 
della  famiglia  ò , dopo  l'amor  personale  , il  più  forte  ed  il  più 
energico  di  tutti.  Centro  potento  di  attrazione  , intorno  ad  esso 
veggiam  formarsi  I*  unità  domestica , ed  il  primo  sistema  di  so* 
cictà  al  di  fuori  dell’  individuo. 

Dopo  la  famiglia  troviamo  la  patria.  Sistema  questo  di  più  va* 
sto  dimensioni  , abbraccia  in  sò  le  famiglie  ; ne  forma  i suoi 
proprii  elementi  , o li  unisco  in  un  contro  comune  , verso  del 
quale  le  unità  domestiche  e lo  individuali  debbono  convergere 
assolutamente  por  formare  l'amor  della  nazione.  Questo  amore 
è por  sò  meno  energico  di  quello  della  famiglia , perciò  la  pa- 
tria più  si  allontana  dalla  individualità. 

Finalmente  la  patria  medesima,  altro  non  ò poravventura  che 
una  porzione  della  patria  comune  eh'  è tutta  la  terra  , c 
della  famiglia  universale  che  è il  genero  umano.  Qui  1’  amore 
scema  anche  di  forza  , ed  i rapporti  della  società  generalo  al* 
l'individualità  divengono  deboli  in  proporzione.  Questo  è però  il 
sistema  più  vasto  che  domini  quaggiù  ; conciosiacchò  esso  ab- 
bracci peravventura  tutti  i sistemi  parziali,  armonizandoli  intor- 
no ad  un  medesimo  centro  mercè  l' amore  della  timanilà. 

In  sostanza,  tutto  codeste  unità  sociali  vanno  a risolversi. do* 
fìnitivamente  nello  unità  individuali  , che  no  sono  gli  elementi 
positivi.  Or  nel  modo  che  noi  vediamo  il  sistema  generale  del 
mondo  fisico  comporsi  in  ultima  analisi  di  globi  , soli  c piane- 
ti , il  cui  moto  si  complica  indcfinitivamente  sotto  1'  aziono  di 
mille  centri  di  gravità  ; cosi  ogni  uomo  ripiegandosi  su  di  sò 
stesso  , trova  nel  suo  interno  , nel  centro  del  suo  sistema  mo- 
rale , l’amor  personale  o di  sò  stessa  cho  no  concentra  tutti  gli 
clementi  ; I'  amor  della  famiglia  che  combatto  energicamente  la 
centralizzazione  personale  attirando  al  di  fuori  lo  tendenze  indi- 
viduali , e verso  un  centro  vicino  ; l'amor  della  patria  , che  le 
attira  più  da  lontano  o più  doboimcnto  ; da  ultimo  l' amor  del* 
l' umanità  , eh’ è per  sò  stesso  la  forza  più  debole  nell’ agire  , e 
quella  nel  tempo  stesso  che  , presa  nella  sua  generalità , trae 
lo  affezioni  individuali  alle  frontiere  più  lontane  del  nostro  mondo. 

170.  lo  questa  prima  esposizione  abbiam  presentato  il  sistema 
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inorale  nella  sua  massima  semplicità  , e tale  in  somma  -che  la- 
sci scorgere  alla  scoverta  le  suo  analogie  voi  sistema  fìsico. 
Ma  non  è cosi  cfleltivameute.  La  libertà,  la  legge  i doveri  ven- 
gono ad  aggiungersi  su  .questo  fondo  primitivo  , cdannogli  il  suo 
vero  carattere  di  moralità.  Lasciando  però  che  i Teologi  spieghi- 
no i doveri  dcH’uomo  per  riguardo  alle  diverse  società  cui  tro- 
vasi obbligato,  e verso  di  sè  stesso,  noteremo  solamente  che  vi 
hanno  si  di  multe  circostanze  in  cui  l'amor  del  prossimo  dee 
farsi  predominare  sull'amore  personale  c centralizzatore  , fino  a 
eacrifìcare  il  tal  bene  presente  alla  famiglia  , alla  patria  o alla 
umanità.  L’  uomo  dunque  non  soggiace  passivamente  alla  doppia 
azione  combinata  di  queste  due  forzo  morali  , una  delle  quali 
lo  ripiega  verso  il  me  personale  , mentre  l'altra  lo  trae  fuori 
della  sua  individualità.  Ed  è perciò  appunto  che  il  Mezzo  si  pre- 
senta, nel  dominio  inorale  , vestito  d'  una  novella  inagnilìcenza. 

E già  lo  abbiam  veduto  (156*).,  noi  cerchio  elementare,  ridotto 
alla  sua  più  semplice  espressione.  Nei  regni  viventi,  esso  ci  si 
mostra  complicato  da  un  numorosó  concorso  di  forze  e di  mo- 
vimenti diversi  armoniosamente  combinati  •,  nel  sistema  siderale^ 
ogni  astro  esegue  , nelle  sue  rivoluzioni  periodiche  , un  movi- 
mento composto,  proporzionalo  alle  forze  attrattive  complicatis- 
sime alle  quali  obl^^disce.  L'  ordine  morale  Ita  pure  i suoi  mo- 
vimenti, le  sue  altrallivc  c le  suo  forze;  ma  qui  una  novella 
forza  si  mostra  , ed  è I'  umana  libertà.  Que.sla  nobile  facoltà  , 
estranea  a ciò  che  si  appartiene  al  mondo  fìsico  o puramente  a- 
niinalc,  mette  nelle  inani  dell'uomo  lo  scettro  delie  proprie  sua 
azioni,  c vi  conccntiu  tutto  quelle  leggi  che  costituiscono  la  di 
lui  attività;  dal  che  nasce  per  appunto  l'azione  morale  dell'  uo- 
mo , tal  quale  noi  l’ abbiamo  presentata  nel  nostro  Esame  psi- 
cologico ( 120’  ctc.  ].  Questa  aziono  sottomessa  da  una  parte 
allo  leggi  immutabili  dcli'ordiiio,  delia  sapienza  e della  ragione, 
e dall’  altra  accompagnala  da  una  volontà  libera  sotto  le  mille 
influenze  che  riflettono  da  tutti  i lati  su  di  essa , questa  azione, 
diciamo  presenta  già  il  fenomeno  d'una  unità  veramente  niaravi- 
gliosa:  eppure  non  cessa  che  uua  azione  individuale.  Clic  sarà  poi 
so  consideriamo  l' intera  vita  di  noi  uomini  tessuta  d'azioni  morali, 
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e tutta  esposta  agli  «venti  ed  alle  vicende  senza  numero  che  la 
riempiono,  e da  per  tutto  la  modificano  ! Che  direm  noi  final-'' 
mente  della  famiglia  e della  patria  ! Non  vi  scorgiamo  forse  un 
insieme  mille  volte  piti  sorprendente  di  vite  e di  esistenze  indi- 
viduali , unite  e ricongiunte  tra  loro  per  mezzo  del  legamo  sq- 
cialc?  Che  complicata  armonia!  o qual  gloria  per  l'uomo  nel  far- 
ne parto  , prestandole  il  suo  eoncorso  libero,  spontaneo,  intelli- 
gente I SilTatla  armonia  non  è,  per  verità,  tale  , che  muova  sen- 
za perturbazione  affatto  ; ma  questa  circostanza  anzicchc  indebo- 
lire , rafforza  f idea  che  noi  ne  abbiamo  , e termina  di  farci 
nota  in  questa  parte  l’ impronta  della  sapienza  divina. 

La  libertà  umana  porta  con  seco  essenzialmente  la  possibilità 
del  disordine  o dell'  irregolarità.  Ha  però  Dio  preveduto  tutte 
le  inconseguenze  di  questa  possibilità  nell'uomo,  ed  ha  saputo 
provvedervi.  Egli  ha  saputo  difendere  la  propria  sua  opera  dagli 
* abusi  di  ogni  genero  derivanti  dalla  più  bella  delle  nostre  facol- 
tà , senza  incepparne  l'esercizio;  che  anzi  perfino  nelle  stesse 
umane  passioni  , che  più  disturbano  l'ordine  morale,  egli  ha  sa- 
puto rinvenire  un  sapiente  contrappcso  alla  loro  azione  funesta. 
Però  che  opposte  perennemente  tra  loro  per  effetto  della  diver- 
sità de’  caratteri , delle  vedute  e degl'  interessi  personali  , code- 
sto causo  di  perturbazione  , fino  nel  seno  dello  tempeste  da  lo- 
ro mosse  , si  formano  scambievolmente  un  equilibrio  fittizio  si 
e momentaneo , ma  che  paralizza  più  o meno  la  loro  rispettiva 
influenza.  Si  sa  in  particolare  quanti  disturbi  cagionino  le  riva- 
lità dell’ ambizione  o della  cupidigia  dovunque  si  manifestino  ; 
ma  se  con  alquanta  attenzione  per  parte  nostra  cons’ideriamo  lo 
diverse  mollo  , che  gl'  interessi  rivali  mettono  in  moto,  c tutte 
le  vario  conseguenze  ch’il  loro  muovere  produce,  spesso  si  tro- 
verà che  uno  dei  parliti  contrarli  ha  servito  per  arrestare  l'a- 
zione perniciosa  dell’altro,  e che  molti  grandi  avvenimenti  tro- 
vano loro  origine  ( quella  almeno  che  si  vede  ) nelle  pretcnsion  i 
dell'orgoglio  , e qualche  volta  anche  nelle  stesso  picciolezzc  dcl- 
l'amor  proprio.  Trapassiamo  qui  molti  importanti  particolari;  ma 
quanto  abbiamo  già  detto  potrà  forse  bastare  a presentarci  l'ti- 
maoità  tal  quale  ella  esiste  nel  fatto.  Che  complicazione  crescen- 
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«le  ti  passioni  c d’ interessi  , di  azioni  impellenti  o repulsive  , 
simpatiche  e nemiche  nell'  individuo,  sotto  il  tetto  domestieo  , 
nello  Stato  o nella  socioti  generale  ! Chi  potrebbe  qui  enume- 
rare la  spaventevole  moltiplicità  di  elementi  si  divergenti , sov* 
venie  si  ostili  , bilanciati  in  ogni  senso  da  ciascuna  volontà  in- 
dividuale. Eppure  jicl  seno  di  questo  caos  apparente  , in  mezzo 
d'infiniti  ondeggiamenti , di  abberrazioni  , di  retrocessioni  ed 
agitazioni  d' ogni  genere  , l' individuo  e la  famiglia  , le  nazioni 
0 l'umanità  han  progredito  sviluppandosi  (1). 

Tale  sì  presenta  quaggiù  l' ordine  morale  e naturale.  Vero 
Vortice  umano  , incomparabilmente  più  complesso  e più  meravi- 
glioso di  tulio  l'universo  lìsico  , esso  ci  disvela  il  Mezzo  nelle 
condizioni  più  dilTicili  e più  sorprendenti  dell'  armonia. 

(1)  Chi  credesse  poirr  dedarre  dal  dello  il  sislema  dell’interesse  per- 
sonale 0 dcll’f^oiimo  presenisiu  come  base  della  morale,  s’ingaunerebbo 
a parlilo.  Noi  parliamo  in  vece  della  sublime  sapienza  con  clic  Dio  sa 
trarre  il  bene  dal  male,  e far  rivolgere  in  vantaggio  dell’ordine  le  cause 
stesse  die*  tendono  a rovesciarlo.  Fcr)i  qon  giova  illuderci  : il  genere  di 
equilibrio  c di  stabilità  che  ne  risulta  è fragile  c difettoso;  i,  come  ab- 
biam  detto  un’equilibrio  passaggiero.  Esso  basta  a faro  che  l’uomo  ab- 
bia  in  cerio  modo  il  tempo  per  rimettersi  nelle  vie  della  giustizia  e 
della  virtù  , rj  abbracciare  novcllatucnlc  la  legge  morale,  che  dee  di- 
riggcrlo  nelle  sue  opcrazioiri;  ma  non  basta  per  impedire  assolutamen- 
te o iiattenere  la  rovina  sociale.  Con  questo  equilibrio  . che  dà  all’  uo- 
mo , 0 alla  sorirlà  un  teriniiie , alla  libertà  lo  spazio  per  eseguire  i 
suoi  miiviiiicnti  , e colla  legge  morale  che  contiene  la  base  essenziale 
dell’ordine,  lo  stalo  sociale  può  per  avventura  sussistere  malgrado  le 
gravi  perturbazioni  che  vanno  a concitarlo  nel  suo  cammino.  Colla  so- 
la legge  murale  , e senza  I’  equilibrio  lìltizio  di  cui  parliamo  , la  sta- 
bilità sorialu  sarà  mai  sempre  minacciata  di  volgere  in  assoluta  ruina 
da  altcDiali  ed  alti  di  cui  nulla  cuntrabilanccrcbbe  l’azione,  supposto 
che  si  mostrasse  nel  fatto.  Coll’  equilibrio  momentaneo  senza  la  legge 
morale  , la  società  , bilanciala  su  di  uu'  abisso  più  o meno  lungo  di 
tempo,  rovinerebbe  tosto  una  col  suo  fragile  sostegno.  Eppure  qucsl’ul- 
limo  stipposlo  osano  soslenere  coloro  , che  altra  baso  non  sanno  conce- 
dere alla  morale,  se  non  l’interesse  personale.  La  loro  filoaolìa  non 
mira  al  di  la  di  ccrii  falli  veri , cui  essi  esagerano  di  molto  ; « ciò  è 
lutto  per  loro. 
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f71.  Frattanto  che  mai  abbiam  vedalo?  Un  siatcma , an  sol 
sistema  nel  mondo  dogli  spiriti,  cioò  il  sistema  umanitario.  Ma 
n'esistono  altri  peravventura ? Quislione  difficile  a risolversi , 
se  siam  ridotti  a'  semplici  lumi  naturali , o piuttosto  quistiono 
per  sua  natura,  insolubile  ; perciocché  non  dobbiamo  in  essa  pre* 
occuparci  de'  romanzi  astronomici  , che  con  più  o meno  di  ve- 
risiraiglianza  si  sono  riprodotti  in  ogni  tempo  intorno  all’  essere 
o no  popolati  i nostri  pianeti  e gli  altri  sistemi  planetari!.  Quel 
tanto  che  qui  si  può  asserire  con  fondamento  si  è che , le  tra* 
dizioni  del  genere  umano  parlano  • dell*  esistenza  di  altri  spiriti 
superiori  all'uomo,  ma  inferiori  alla  natura  divina.  Ecco  almeno 
un  fatto  positivo  , die  inilipendentemente  dalla  Rivelzaione , non 
ci  permetterebbe  giù  di  dubitare  non  esservi  nel  fatto  altri  esseri 
creati  intelligenti , altri  mondi  di  spirili , la  cui  reale  esistenza 
si  sarà  fatta  conoscere  in  qualche  modo.  Ed  è perciò , che 
se  la  ragione  non  ha  argomenti  per  combattere  questa  conclu- 
sione , essa  ha  meno  dati  in  sé  stessa  per  determinare  la  na- 
tura di  questi  spiriti , le  loro  facoltà,  ed  i rapporti  che  li  con- 
giungono  ed  avvicinano  tra  loro.  Ci  sembra  solo  naturale  di  at- 
tribuir loro  facoltà  e legami  sociali  analoghi  a quelli  di  noi 
uomini  ; il  che  è conseguenza  indispensabile  della  gran  legge 
d'  unità , che  domina  l' intiera  Creazione  ( ).  Questa  me- 

desima legge  c'  induce  ad  ammettere  rapporti  ed  influenze  mo- 
rali tra  questi  diversi  ordini  di  spiriti , e volentieri  diremmo  , 
tra  questi  diversi  sistemi  d' intelligenze  ; giacché  come  supporli 
assolutamente  estranei  gli  uni  agli  altri,  se  già  l’analoga  supposiziona 
ci  è sembrata  inammissibile,  nell’ordine  fisico,  tra’ sistemi  muti  e 
passivi  di  tutti  i soli  (167*)  ? Proseguendo  allora  l'applicazions 
dell’  istesao  principio  dell’  unità  feconda , abbiam  dovuto  ricono- 
scere tra  quest’  ultimi  una  tendenza  comune  verso  un  centro 
unico  ed  universale  di  attrazione.  Ma  quel  che  era  semplice  in- 
duzione probabile  nel  mondo  de'  corpi , diviene  ora  un  fatto  lu- 
minosissimo , parlando  del  mondo  degli  spiriti. 

L’esscro  morale,  vale  a dire  l’essere  dotalo  d'intelligenza  e 
di  volontà  , non  dee  .affatto  soggiacere  ad  una  tendenza  cieca 
ed  istintiva  ; ma  fa  d’ uopo  piuttosto  che  un  amore  illuminato 
BLsac  , Con.  di  Star.  Eccl,  Voi,  /.  52 
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10  porti  verso  l'oggetto  die  lo  attrae.  Tutti  gli  ordini  di  (piriti 
ronoscono  dunque  il  loro  punto  comune  di  attrazione  (1)  mura- 
lo , c vi  tendono  o debbono  tendervi  tutti , ciascuno  nello  con- 
dizioni del  suo  stato,  mercè  l'esercizio  delle  loro  più  nobili  fa- 
coltà. Ed  è precisamente  questo  punto  unico  verso  del  quale 
gravitano  tutte  le  intelligenze  e tutti  i cuori,  questo  centro  uni- 
versale del  inondo  morale,  che  ci  rimane  a stabilire;  giacché  dob* 
biam  trovarvi  il  Mezzo  in  tutta  la  sua  perfezione  e magniGcen- 
za , il  Mezzo  che  comprende  in  sè  stesso  ciò  che  vi  è di  vero, 
di  bello  0 di  buono  disseminato  nella  Creazione , in  una  parola 

11  Mezzo  Divino. 

172.  Iddio  è dfettivamente  il  centro  perfetto  non  pur  degli 
spiriti , ma  di  tutti  gli  esseri  creati.  Essi  vengono  da  lui , o 
non  vivono  che  pei  rapporti  che  a lui  li  stringono. Questi  rapporti 
vengono  ad  elevarsi  negli  spiriti  ail' altezza  della  loro  natura  più 
perfetta,  e tutti  si  riassumono  ncll'aiuore.  Quindi  l'amore,  risulta* 
mento  finale  del  più  felice  esercizio  di  tutte  le  loro  facoltà , ò 
la  forza  morale  per  eccellenza,  quella  che  trae  gli  spiriti  verso  il 
Mezzo  divino;  ma  per  lasciar  comprendere  l’ energia  che  esso  qui 
disviluppa,  proviamoci  a portare  qualche  considerazioni  generali 
sull’  amore  , riguardandolo  come  principio  di  unione.  . , 

' Abbiam  veduto  che  l’amore  ha  in  noi  stessi  una  primiera 
tendenza  verso  il  me  personale  , e questa  ò la  più  potente  in 
sè  stessa.  L’altra  , che  lo  trasporta  al  di  fuori  , è più  debole  e 
contrabilanciala  in  mille  gradi  ; ma  interessa  vedere  in  qual  modo 
questo  movimento  discenlraliszalore  prenda  anch’  esso  io  mosso 


(1)  Notcrrmo  una  volta  per  sempre  che  questo  vocabolo  altraiione  , 
adoperato  nell’ordine  morate  , non  significa  né  può  significare  per  gli 
uomini  di  buon  senso  se  non  quel  moto  del  cuore  verso  un  oggetto  che 
Io  attrae  , moto  che  noi  esprimiamo  più  letteralmente  col  vocabolo  a(- 
irait  (attrattiva  , pendenza  , inclinazione)  , che  ha  la  medesima  eiiiiiolo- 
già.  Noi  poi  adoperiamo  I*  espressioni  figarate  d’attrazione,  gravilaiio- 
n«  ed  altre  simili,  perchè  ne  risultino  meglio  le  analogie  dell’ordine 
fisico  coll’  ordine  morale  di  cui  ò qui  parola,  h'd  io  vero  la  sola  mala 
fede  potrebbe  lasciarvisi  gabbare  , per  grande  che  pur  né  fosse  I’  abuso 
cd  il  pervertimento  di  taluni  Scrittori.  . , 
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dall'afnor  personale,  quantunque  sembri  non  agire  che  por  oom' 
batterlo. 

L'aoiuro  , eli'  è un  movimento  del  cuore  e delta  vulunià  , ci 
pirla  essenzialmente  al  bene.  Noi  amiamo  questo  bene  d’ un  n> 
more  invincìbile  sin  che  lo  vediamo  ricongiunto  all'  idea  della 
nostra  felicità  ; ma  le  sorgenti  ne  restano  sempre  al  di  fuori.  Sou 
poi  queste  delle  perfezioni  assolute  , come  tutto  quelle  .altre 
che  corrispondono  alle  nozioni  del  vero,  del  bello,  del  buono, 
e danno  al  nostro  spirito  cd  .al  cuore  i più  puri  godimenti  ; sono 
anche  e soprattutto  certe  rispondenze  )>iù  speciali  dello  coso  e- 
steriuri  con  La  natura  e la  nostra  persona,  sono,  come  a dire,  una 
forza  che  può  proteggere  la  nostra  debolezza  . ovvero  im  biso- 
gno del  prossimo  cui  noi  amiamo  sovvenire.  In  (ulti  i quali 
casi  vi  è mai  sempre  rapporto  ed  una  specie  di  proporzione  del- 
l'oggetto esterno  con  qualche  parte  del  nostro  essere  sia  per  si- 
militudiue  (1)  , sia  per  correlazione  (2).  Da  ciò  nascono  le  sim- 
patie , fondate  , nell'  ultimo  supposto  , nel  bisogno  ; e nel  |irì- 
mo  su  di  una  identità  , almeno  apparente  , la  quale  ò fondo  al 
^ proverbio  Jimife  iimili  gnudet  (3).  Qualunque  però  sia  i|  caratU>re 
particolare  di  queste  simpatie  e di  queste  rispondenze  , liatmo 
esse  sempre  questo  risiiltamento  comune,  che  noi,  per  cosi  <lire, 
ci  ritroviamo  inimedcsimuti  in  qualche  modo,  c siam  leg.'iti  all'og- 
gelto  che  si  ama;  ed  ò perciò  ch'il  nostro  primo  passo  fuor  di  noi 
stessi,  lo  facciamo  anche  mossi  dal  proprio  me.  Pur  tiiltnvolta  l'og- 
getto amato  non  si  annienta  nella  nostra  propria  affezione  ; ma 
si  unisce  col  nostro  nte  , e a gradi  indermiti.  Senza  però  arre- 
starci alle  diverse  specie  di  amore  che  ne  derivano,  ci  affrclti.i- 
ino  a giungere,  il  più  presto  che  si  può,  a quello  amore,  die  ofTro, 
in  se  considerato,  le  condizioni  più  felici  del  Mezzo. 

Di  tutte  le  cose  che  possono  attrarrò  al  di  fuori  la  nostra  af- 
fezione , nulla  eguaglia  l’amore.  Noi  amiamo  senza  dubbio  , nelle 

. (1)  V.  D.  Thom.  t 2 g.  XXVII  , srl.  3. 

(2)  V.  S.  Frane,  di  Sales  nel  suo  bellissimo  trattato  dclt’Jnior  di  Dia, 
lib.  1.  cap.  8. 

(3)  Lo  Spirito  Santo  ha  detto  egli  stesso,  che  « ogni  essere  Animato  ù Irai- 
» lo  ad  amare  il  suo  simile  »:  0/nns  animai  diliyii  simile  libi. Ecvli.XW,  'J. 
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creature  ragionevoli  , un  tutt’  insieme  di  perfezioni , e ciò  che 
esse  ci  promettono  di  bene  e di  piacere  ; ma  so  rimangono  e> 
fltranee  , insensibili . e quasi  iminobiK  riguardo  a noi , il  nostro 
amore  sarà  anche  freddo  , e per  cosi  dire , ogofsta  (1).  Se  al 
contrario  esse  si  diriggono  verso  dì  noi  con  un  movimento  di 
reciproca  alTezione  , allora  tutto  ci  apparisce  animato  a'  no- 
stri sguardi  ; e le  loro  perfezioni  , o almeno  tultocciò  ohe  tale 
ci  si  mostra  , sembra  prendere  persona  nella  alTezione  medesima 
che  verso  di  esso  ci  attrae , e vi  attinga  una  potenza  di  attrat- 
tiva incalcolabile  ed  a poche  altre  seconda.  A roisnra  che  questa 
causa  cosi  attiva  agisce  sovra  di  noi  , essa  rimuove  in  propor- 
zione il  proprio  me  dal  nostro  interno  , e lo  porta  verso  l' essere 
amato  con  equabilità  e misura;  ed  è allora,  che  trovandoci  a rivivere 
in  un’altro  noi  stesso,  l’amor  personale  e l’amor  del  prossimo  o di 
altri,  nella  persona  d’  un  amico , si  uniscono  e si  confondono  in  un 
solo  amore  medio,  eh*  è il  loro  Mezzo;  è l'amor  di  Amicizia  di  cui 
possiamo  esprimere  la  legge  , dicendo  ; che  ctso  sla  in  ragion  di- 
retta del  grado  onde  noi  ci  troviamo  e siam  legali  in  affezione 
coll'altro  essere  amalo.  Il  punto  porfettb , oì'apogòo  ed  il  ve- 
ro Mezzo  di  colesto  amore  , ha  luogo  appunto  quando  l’amor 
di  noi  stessi  o l’ amor  dell'  amico  si  fanno  scambievolinento 
equilibrio , vogliamo  dire  quando  non  si  ama  l' amico  nò  più  nò 
meno  di  noi.  Il  che  volle  anche  insegnare  S.  Agostino:  II- 
ìam  legem  amicifiae  justiuimam  arbitrar  , qua  praescribilur  ut 
sicut , non  minus  , ila  nee  plus , quisque  amicum  quam  seiptum 
diliga!  (2). 

L'amor  d'amicizia  suppone  essenzialmente  recipfocanza.  Ciò 
che  noi  sentiamo  per  un’amico  , costui  lo  sente  per  noi.  Egli  si 
trova , per  cosi  dire  , e si  perde  in  noi , siccome  noi  in  lui  ; 

0 piuttosto  i due  NOI  s' immedesimano  e si  confondono  in  una  af- 
fezione comune;  ed  è questa  l’ amicizia  propriamente  detta.  La 

(1)  Siffatto  amore  si  circoscrive  nel  bene  medesimo,  nè  mira  ad  altro; 
il  ebe  è da’ Teologi  chiamato  amor  di  conevpiieensa,  per  opposizione  al- 
l’amor  d’amieizia,  del  quale  qol  si  parla  specialmente.  V.  P.  Tbom. 

1 a q.  XXVI , a.  4. 

(2)  Soliloq.  lib.  1 , G.  3.  . 
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quale  amicizia  , dice  Cicerone , fa  al  che  uo'aoiina  ai  verai  tutta 
in  un’altra , a non  formare  delle  due  che  una  aola;  di  modo  che 
il  vero  amico  , giusta  il  prelodato  Scrittore  , è « un’  altro  noi 
stesso  » alter  idem  (1]<  Allora  non  vi  è più  che  un  solo  cuore, 
nò  vive  che  una  sola  anima  nei  due  corpi  , siccome  S.  Agosti* 
no  si  esprime;  sicché  e ciascuno  degli  amici  rappresenta  una  metà 
di  quest’  anima  unica  , giusta  l’ espresssione  di  Orazio  , lodata  dal 
medesimo  Dottore  (2).  Dove  egli  è chiaro,  secondo  questi  modi  di 
esprimere,  si  frequenti  in  coloro  che  han  trattato  o semplicemente 
toccato  deH’araicizia , che  essa  riunisce  in  se  stessa  , ed  in  un 
solo  amor  comune  ai  due  amici  , i due  amori  reciproci  che  si 
portano  l’uno  verso  l’altro.  Il  perché  questi  due  amori,  che  abbiam 
contrasegnato  col  nome  di  amore  di  amicizia,  secondo  San  Tom- 
maso (3)  e la  comune  dei  Teologi  , son  dunque  come  le  due 

(1)  « Botno  se  ipte  natura  diligit,  et  alterum  aeqiàrit , eujus  antmum 
ita  cum  tue  miteeat , ut  effaial  pene  unum  ex  duobut.  Ettque  verus 
amieut  tanquam  alter  idem  ( Cicero  , de  Amieitia , §•  ^t.  ).  Ci  si  con- 
donerà It  traduiione , alquanto  ardita  perchè  letterale , dell'airer  idem, 
come  quella  che  dice  assai  pih  di  queste  espressioni  approssimative,  altus 
ipte , aller  ipte , alter  amicus  ego , al  frequenti  in  Aristotile  ed  in  al- 
tri antichi  Scrittori. 

(2)  Ecco  il  brano  snindicato,  che,  credo,  si  farà  leggere  con  piacere:  S.  A- 
gosiino  racconta  il  suo  estremo  dolore  dopo  la  morte  di  Nebridio  intimo  suo 
amico,  in  un  tempo  in  coi  egli  non  ascoltava  ancora  se  non  la  voce  della  na- 
tnrs:  JUiratar  enim  eaeleroe  morlalet  vivere , quia  ilio , qutm  quoti  non 
morilurum  dilexeram  martuut  trai;  et  me  magie,  quia  illi  aller  tram. 
Bene  quidem  dixit  de  amico  : Dimidium  aniroae  maae  [ Uorat.  Carm. 
lib.  i , Od.  3.  ).  ftam  ego  renai  animam  meom  et  onimam  illiut  unaw 
faine  animam  in  duobut  corporibut  ; et  ideo  forte  mori  meluebam , 
ne  tolut  ille  moreretur  quem  muKum  amaveram.  Non  dobbiamo  punto 
diasininlare  , ebe  1’  umile  e santo  Dottore  si  è poscia  ritrattato  di  ciò  , 
che  la  line  di  qnesto  squarcio  bellissimo  aver  polca  di  troppo  ricer- 
calo e di  eccessivo  , quantunque  già  temperalo  dall’  adveibio  forte. 
Vedi  lib.  4.  Ketr,  c.  6.  S.  Tommaso  , che  cita  nnebe  il  verso  in  cui 
S.  Agostino  loda  l' espressione  di  Orvaio  , stabilisce  questa  Tesi  : Cum 
amor  faciat  omolum  ette  in  amante,  et  viciaiim’amantem  in  amata,  opor- 
lei  mutuam  inhaetionem  effectum  amorit  ette,  1.  2.  q.  XXXiH , a.  2. 

(3)  Ved.  D,  Tbom.  l.  2,  q.  xwi , a.  4. 
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meta  o gli  eslremi  dell' amicizia,  che  divengono  un  novello  Mez- 
zo  più  perfetto  compoato  dalla  scambievole  loro  unione. 

Noi  diciamo  poi  un  novello  Mezzo  più  perfetto  , perchè  l’amor 
d’  amicizia  ò già  in  ciascuno  dei  due  amici  , come  di  sopra 
si  è detto,  un  Mezzo  perfetto,  un  amor  medio  formato  dall'uiiio- 
ne  deir  amor  personale  c dell'  amor  del  prossimo.  Sicché  I'  a- 
micizia  che  riunisce  i due  amori  di  tal  genere  , è elTelliva> 
mente  un  Mezzo  più  perfetto  risultante  da  due  Mezzi  inferiori , 
divenuti  cosi  i suoi  elementi  o i suoi  estremi.  La  quale  idea 
ci  mona  già  naturalmente  alla  formola  della  legge  dell'  ami- 
cizia , la  quale  altra  non  può  essere  evidentemente  che  la 
formola  medesima  della  leggo  dell' amora  di  amicizia  moltipli- 
cata per  sé  stessa.  Diremo  dunque  che  l’  amicizia  è in  ragione 
diretta  del  grado  in  cui  ciascuno  degli  amici  ii  trova  immedesimato 
e si  perde  nell'  altro. 

So  abbiamo  poi  insistito  su  la  natura  e gli  effetti  dell'  amore, 
soprattutto  considerato  nell'  amicizia  , lo  è stato  appunto  perché 
noi  vi  scorgiamo  con  S.  Tommaso  la  forza  unitiva  per-  essen- 
za, e che  chiameremmo  ben  volentieri  la  potenza  creatrice  del 
Mezzo  nel  mondo  degli  spirili.  Ma  è tempo  ormai  di  mostrare 
questa  potenza  nella  sua  fonte  medesima,  e valutare  la  sua  divina 
energia  sullo  creature  ragionevoli  capaci  di  conoscere  e di  amare. 

. 173.  Gettando  un  primo  sguardo  su  Dio  e su  lo  sue  divine 
perfezioni  , tosto  in  lui  riconosciamo  la  stessa  fonte  del  vero , 
del  bello  e del  buono  , vale  a dire  lutto  ciò  , che  corrisponde 
alle  nostre  facoltà  intellettuali  e morali  , e forma  in  noi  l' im- 
magine del  Creatore.  Ed  è questa  veramente  la  prima  attratti- 
va , che  ci  porta  verso  Dio  con  una  forza  incompa'rabilmento  su- 
pcriore a tutte  le  impressioni  delle  creature  e delle  loro  perfe- 
zioni. Veggiamo  inoltre  in  Dio  il  nostro  primo  principio  dotato 
d'una  natura  benefica,  buona,  amante  e comunicativa,  che  gli  fa 
spandere  sopra ‘la  nostra  indigenza  tesori  d'infiniti  beni.  Dal 
che  una  novella  attrattiva  , o piuttosto  un  rapimento  di  tutto  il 
nostro  essere  verso  colui,  che  relativamente  a noi  riunisce  i ti- 
toli di  padre,  di  benefattoro  universale  e di  amico.  Quindi  lutto 
III  generale  concorre,  ed  al  più  alto  grado  per  formare  il  Icga- 
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tno  doli' amore  , ohe  dove  unire  Dio  a noi  , e noi  A Dio.  É 
questo  , come  è chiaro,  i’  amor  di  amicizia  che  ravvicina  ed  u« 
nisce  Dio  e l’uomo;  ma  l' unità  morale  che  ne  risulta  esce  ne- 
cessariamente fuori  le  condizioni  dell'  amicizia  tra  le  creature. 
In  queste  1'  amicizia'  tende  uatiiralmeote  all’  eguaglianza  , o la 
suppone  , perchè  in  tutte  rógna  il  bìsr^no,  ed  in  certo  modo,  la 
dipendenza:  in  Dio,  per  lo  contrario,  non  regna  che  soprabbondanza 
e bontà.  L'amor  di  amicizia  in  lui  sta  in  proporzione  di  quanto 
egli  si  comunica  , ed  attrae  le  creature  verso  di  sò  : mentre 
negli  esseri  ragionevoli  , i quali  non  sono  che  indegenza  ed  un 
nonnulla  innanzi  a Dio , questo  amore  si  misura  dal  grado  ond’ 
essi  , per  dir  cosi , si  abbandonano , e vanno  a perdersi  in  co- 
lui che  forma  la  loro  intera  felicità.  Non  può  dunque  più  con- 
venire la  medesima  formola  , presa  almeno  a rigore,  per  carat- 
terizzare in  Dio  e nell  uomo  l'amor  reciproco;  onde  se  noi  adot- 
tiamo la  sostanza  della  formola  di  amicizia  di  sopra  indicata,  non 
sarà  se  non  modificandola  come  segue  : l' amiciiia  tra  Dio  e l'uo- 
mo è in  ragione  diretta  che  Dio  attrae  dippià  i uòmo  yer  comuni ■ 
carglisi,  e che  l'uomo  ti  perde  dippiù  in  Dio  per  unirsi  a lui.  Vale  a 
dire,  che  questa  amicizia  é in  ragione  diretta  del  movimento  che 
porla  l'uomo  verso  Dio;  o cosi  tutto  qui  si  riduce-all'iuttrattiva 
divina.  Onde  dal  qui  dello  polfemmo  già  presentire  l’ immensa 
energìa  di  questa  attrattiva  ; ma  per  valutarla  più  convenevol- 
mente , fa  d’  uopo  contemplarla  nell'interno  medesimo  della  Di- 
vinità. Ivi  comprenderemo  in  qualche  modo  il  segreto  di  quella 
forza  divina , che  senza  violentarli  agisce  con  tanto  potere  su 
tutti  i cuori.  Il  quale  tentativo  sarebbe  certo  temerario  , se 
non  avessimo  per  guida  i Padri  medesimi  , o i Dottori  della 
Chiesa.  Conluttociò  , poiché  bisogna  assolutamente  uniformarci 
alla  brevità  stabilita  , poche  testimonianze  ne  arrecheremo  , lo 
più  decisive  c che  più  si  alTanno  al  presente  disegno. 

La  prima  cosà  noi  con  S.  Agostino  ravviseremo  in  Dio,  la  cau- 
sa prima  degli  esseri  contingenti  , lo  immutabili  origini  della 
Creazione.  (1)  Lo  stesso  Padre  discerne  in  Dio  ressero  vero  , 

(I)  u Apad  tc  (Dcam)  reruni  omninm  inslabìiium  stani  causar,  et  re- 
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pnro  e degno  infiDiUmenta  di  questo  nome  : Eue  vtrum , etu 
tinetruwt , e$u  germanum  non  habent,  ntn  qui  non  mmtalur  (1). 
» Iddio  solo  è » dico  Giobbo:  Ipte  entnt  *olwi  e$(  (2).  i>  La  qua- 
le ospressione  piuttosto  ardita  cho  nò , vien  ripetuta  di  buon 
grado  dai  Padri.  Le  creature  esistono  , non  può  negarsi  ; ma 
dicono  i Dottori  , seguendo  lo  Spirilo  Santo  , esse  sono  come 
non  fossero.  Substanlia  mea  tanquam  nihilum  aute  U (3).  u Ea- 
» se  sono  , e non  sono , dice  S.  Agostino  : sono  perchè  esse  so- 
» no  di  Dio  , e non  sono  perchè  non  sono  queiio  che  è Dio  t 
» essere  immutabile  (4)  ».  Vi  è dippiù  : quei  tanto  di  essere 
che  le  creature  posseggono  , nò  anco  lor  s*  appartiene  ; è un 
essere  mutuato  , una  cosa  che  loro  viene  da  Dio , in  cui  si  rat- 
trova  tutto  l’ essere  propriamente  detto.  Ascoltiamo  l' Autore 
De  Divinii  mominilnu , attribuito  da  parecchi  a S.  Dionigi  AreO' 
paglia.  Yen  ens , et  omnibue  quae  sunt  UKuiiam  tribueiu  . . . 
Ih  se  esse  compleelent  alque  occupane  . . . lp$«  est  esse  <is  quae 
tutti.  Ed  è questa  anche  la  dottrina  di  S.  Bernardo  : Ipte  tibi , 
ipte  otnnibut  est.  Ae  per  hoc  quodammodo  ipte  tolut  est  , qui  suwn 
iptiut  iti  , et  otnmum  etu  (S). 

Quindi  , secondo  i Padri  , di  cui  Petavio  e Tomroasino  liao 
raccolto  di  molte  testimonianze,  le  creature  hanno  tutto  il  loro 
essere  in  Dio;  so  non  che  gli  stessi  Padri  insegnando  questo,  e con  le 
piò  energiche  espressioni , non  sono  poi  meno  attenti  ad  evitare 
lo  strano  abuso,  che  il  Panteismo  generalmente  di  tutti  i tempi 


rnm  oroaiam  mntabiliom  fmmntabiles  maneat  origines  , et  omoiam  ir- 
ralìonabilium  et  temporaliam,  sempiternae  vivuot  rationes  a.  Confess. 
lib.  I.  , c.  VI. 

(I)  Tract.  de  ilio  teita  Biodi.  Pgo  sum  qui  tum.  Tom.  VI , Opp. 

Ci)  Giobbe  , Gap.  XXIII  ,13. 

(3)  Psal.  XXXIII  . 6. 

(4)  » Bt  tnjptxi  eoaiera  infra  te  ( Deum  ) , et  vidi  nee  omnitio  non 
ette  ; m>«  quidem  , quonUtm  abt  te  tunt  ; non  esse  outsm  , quoniam 
id  quod  ett  non  lunt.  Id  enint  vere  est,  quod  meemmutabiliter  manti,  » 
Confess.  lib.  Vili  , c.  XI. 

(S)  De  Considerai,  lib.  V , cap.  6. 
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ha  mai  sempre  fatto , e sotto  tutte  la  forme  di  questa  grande 
idea.  Essi  in  eflelto  oltre  che  ìnsegnan  tutti  formalmente  il  dogma 
della  creaxione  , distinguono  perfettamente  l' inGnita  differenxa 
che  corre  tra  l' espressione  eratr  da  Dio  , e I’  altra  suer  fatto 
da  Dio , Tale  a dire  della  sua  medesima  sostanza.  Ex  irso  enim, 
dice  S.  Agostino  , coelum  , it  terra,  quia  ipee  feeit  ea  : non  au~ 
lem  OS  IPSO,  quia  non  de  suòstantia  eua  (1).  Ed  in  S.  Bernardo 
Sviamo  la  stessa  precisione  : Ex  Qoo  omnia  , non  de  quo  • 
quia  non  est  materia  Deut  (2). 

Ma  come  si  trora  in  Dio  questo  essere  della  creature  ? Lo 
impareremo  dalla  GlosoGa  scolastica  , e dalla  stessa  bocca  del 
suo  più  grande  Interprete.  L’essere  delle  creature,  secondo  S. 
Tommaso,  è un  imroitazione  limitata  dell’essenza  inGnita  di  Dio; 
è quasi  un  immagine  di  questo  originale  divino , ma  una  imma' 
gine  imperfetta,  che  ne  rappresenta  soltanto  qualche  cosa.  Goal  i 
gradi  diversi  onde  le  creature  rappresentano  l’essenza  di  Dio,  costi* 
tuiscono  la  loro  propria  essenza  individuale,  non  che  le  loro  dif> 
ferenze  speciGche.  Essi  formano  oeirintelletto  Divino  le  idee  stessa 
degli  esseri  contigenti,  nel  senso  che  Dio  conosce  la  sua  essenza 
come  immitabile  Gno*a  tal  grado,  e da  tali  immagini  create,  o 
possibili.  Ond’ò  che  le  creature  rimontando  ad  un  tipo  comune, 
divengono  partecipanti  della  somiglianu  Divina  : Unaqueque  autsm 
Creatura  habet  propriam  tpeàem,  tecundum  quod  aUquo  modo  par. 
tieipat  Divinae  euentiae  timilitudinem.  Codesto  tipo  inGnito  le 
comprende  tutte  eminentemente,  ed  anche  formalmente;  vale  a dire 
che  l’essenza  tutta  delle  creature  vi  si  trova  appunto  nel  modo, 
che  un  immagine  parziale  proesiste  gii  e si  rattrova  nel  vasto  in- 
sieme del  suo  originale.  É tale,  se  l’abbiamo  bene  intesa,  la  dot- 
trina dell’Angelo  delle  scuole  (3).  E ben  molti  altri  passi  potrem- 
mo rinvenire  in  Suarez,  nel  Cardinale  GerdiI  e nel  nostro  illu- 
stre Fénelon  (4)  ; ma  di  venirne  ò tempo  alle  conseguenze. 

(t)  D«  Naiara  boni , co  atra  Hanieh.  e.  XXTII. 

(3)  De  Considerat.  lib.  8 , c.  VI. 

(3)  Ved.  D.  Tbom.  1 q.  XV  , a 2,  c.  q.  XIV,  a.  8 , c.  — Q.  IV , 
a.  a.  ad  3. 

(4)  Citeremo  a preferenza  Suarez . come  quello  eh*  t meno  diffuso  • 

Blshc  , Con.  di  Star,  Ecel.  Yol.  /.  53 
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ÌTV.  Sodo  adunque  le  creature  delle  realità  finite , distinte, 
individuali  , prodotte  dal  nulla  mediante  l'atto  nfiiaterioso  della 
ereaeione , e nel  tempo  stesso  altrettante  inamagini  svariate  del- 
l'Essere divino.  L’essenza  stessa  di  Dio  è quindi  la  ragiono  del- 
l' essenze  contingenti,  essendo  loro  fonte  originale  e loro  arche-, 
tipo  ; come  la  sua  potenza  è la  ragiono  della  loro  esistenza. 
Onde  la  creazione  ci  si  mostra  come  un'  imitazione  ester- 
na sotto  forme  finite  e moltiplici  dell'essere  unico  , semplice,  ed. 
infinito.  Sicché  le  cose  opposte  o contradittorie  in  sè  stesse  nelle 
creature  , dobbiamo  anebe  ritrovarle  in  Dio  , in  cui  esse  precsisto- 
no  , allo  stato  di  unità  e di  semplicità,  per  parlare  cui  linguag-, 
gio  di  S.  Tommaso  . . . Et  tic  qwe.diotrsa  sunt  et  oppotUa  iit 
ttiptis  , in  Dea  praetitlunt  ut  unum,  absque  detrimento  timplùi- 
tatit  iptiut  (1).  Quel  che  poi  diciamo  della  Creazione  in  generale, 
conviene  più  propriamente  all’  ordine  morale  , tal  quale  possia- 
mo considerarlo  neH’uomo.  Fénelon  quindi  non  cosi  facile  ci  rie- 
sce quando  egli  dice  , che  tutto  il  positivo  dell'estensione  , non 
che  della  materia  si  trovi  in  Dio  (2)  ; ma  comprendiamo  bene  il 
suo  dire , che  il  positivo  delle  nostre  facoltà  intellettuali  o mo- 
rali esiste  eminentemente,  e formalmente,  come  sopra  si  è det- 
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eonosciuto  della  Somma  di  S.  Tomioaso.  Troveremo  poi  in  questo  cele- 
bre Gesuita  il  rigore  teologico  coogiuoto  alla  fona  dell’  esprassiune  ». 
SuppoMndum  «it  crealurat  duplie\ter  putte  eontiderari  ; uno  modo  te- 
cundum  ette  quod  habeot  in  Deo , quod  quidem  esse  est  ronnalitér  in 
ipso  Dco  , et  ralione  illiut  creatura  dicilur  ette  eminenler  tn  Deo  , et 
hoc  modo  creatura  in  Deo  non  ett  creatura  , led  ipiamet  creatrix  et*- 
lentia  . . . juxta  illiut  Joannit  : Quod  factum  ett , in  ipto  vita  erat  : 
et  altero  modo  , tecundum  proprias  eesenliat  eorum  , cognoeeendo  non 
tolum  perfeetioiiem  quam  habent  in  Deo  , sed  etiain  quim  habent  vai 
possQOt  habere  in  se  « curo  iinperfecliouK  adinixlaro,  id  est  . cum  lùni~ 
iatione  et  disliiiciioue  earum  ioler  se.  » ( De  Deo  lib.  II,  c.  23  ) E più 
appresso  lo  stesso  dice  , die  T essenza  divina  contiene  eminenler  omna 
ette.  In  respons.  ad  obj.  2.  Vedi  aocbo  negli  Jnnalee  de  Philotophie 
chritienne  , n.  103,  raccolta  periodica  , un  profondo  articolo  col  titolo  : 
Comment  let  iiret  toni  en  Dieu. 

(1)  I , q.  IV  , a.  2 . ad  2. 

I (2)  Ezist.  de  Dieu  , 2.  part.  c.  V art.  4. 
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tO)  nell’essenza  divina.  Comprendiamo  anche  meglio,  che  là  V9> 
rìtà  ed  il  bene  morale  vi  riseggono  in  'tutta  la  loro  bellezza , e 
nella  loro  grandezza.  Ond’  è che  noi 'vediamo  la  verità  una  coi 
suoi  diversi  aspetti  , la  cui  esagerazione  cagiona  i varii  nostri 
errori,  non  formare  in  Dio  che  una  »da  affermazione  semplice 
ed  infinita  ; le  nostre  mille  scienze  confondersi  in  una  sintesi 
perfetta;  tutte  le  nostre  virtù  finalmente  perdersi  nella  raggian- 
te  unità  delle  perfezioni  divino  ( 1S8*  etc.  ) E bene  è vero  che 
queste  perfezioni  non  appariscono  nella  nostra  mente,  che  nello 
stato  di  distinzione  formale  , sotto  le  idee  di  potenza  , di  bon- 
tà, di  giustizia,  di  misericordia,  di  santità,  etc.;  pure  la  nostra 
stessa  ragione  ce  le  mostra  infinite  in  Dio  , e in  una  perfetta 
'unità.  Per  vederle  però  tali,  o come  dicono  i Teologi  per  intui- 
zione , bisognerebbe  che  si  avesse  l'idea  adeguala  di  questa  unità, 
l'idea  perfetta  di  Dio  medesimo:  il  che  ripugna  nell'essere  limitato. 
In  ogni  modo,  in  questa  stessa  semplicità  delle  divino  perfezioni  vi 
è un  fondamento  alla  loro  distinzione  reale,  una  distinzione  virtuale 
o almeno  di  ragione  , secondo  l' insegnamento  cattolico  : altrimen- 
ti Dio  non  potrebbe  manifestarsi  ad  un’  intelligenza  imperfetta 
come  la  nostra , ed  a gradi  finiti.  Il  raggio  divino  che  ci  ar- 
reca la  luce  intellettuale,  racchiudo  dunque  nella  sua  semplicilà 
qualche  proprietà,  che  risponde  alla  distinzione  e la  rende  pos- 
sibile. Appena  questo  raggio  vivificatore  ha  coipilo  il  nostro  cosi 
limitato  intelletto  , che  simile  , se  osiamo  dirlo  , al  raggio  del 
sole  cadente  sulle  pareti  del  prisma  , si  frange  , e non  lascia 
apparire  che  frammenti  della  nozione  di  Dio,  quello  mille  idee 
diverse  che  costituiscono  l' intelligenza  o la  scienza  umana.  Cosi  è, 
come  ci  è dato  concepirlo,  che  le  creatura  possano  esistere  io  Dio, 
cioè  con  perfetta  semplicità  , ed  in  un  modo  d’emineiito  distin- 
zione ; il  che  poi  niuno  ha  espresso  cogl  felicemente  come  S. 
'Dionigi , quando  chiama  l' essenza  Divina  » Cita  moltiludino 
indivisibile  , » Mollitudo  individua  ^1). 

Tale  dunque  si  presenta  I'  essenza  Divina  , archetipo  univer- 
sale , nel  quale  tutte  le  cose  opposte  in  sè  stesse  , tutti  i con- 
ti) De  diviuis  nominibus.  c.  2. 
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Irtrìi,  tutti  gli  estremi  preesistono  , e si  conrondoDo  nella  più 
armonica  uniti.  Uniti  veramente  inneOabile , che  non  possiamo 
nè  negare,  nò  comprendere,  nè  tacere,  nè  esprimere,  e cbe  ci 
presenta  il  Meizo  in  tutta  la  grandezza  dell’Essere  perfetto.  An- 
nichiliti innanzi  a lui  , la  nostra  ragione  non  può  cbe  adorarlo 
in  silenzio,  ed  il  nostro  cuore  specialmente  dee  soccombervi  di 
amore.  Esso  infatti  racchiude , col  Mezzo  Divino  , il  tipo  stes- 
so del  nostro  essere  nella  sua  propria  sostanza  ; giacché  noi 
senza  essere  una  porzione  di  questa  sostanza , uè  generati  da 
Dio  , siamo  nondimeno  di  stirpe  divina.  7pnus  «nim  st  g«nu$ 
$umu$  (Ij.  Iddio  è in  questo  senso  come  lo  stipite  comune  de- 
gli uomini,  il  padre  per  antonomasia,  da  cui  deriva  ogni  pater- 
nità nel  cielo,  e nella  terra  (3)  ; e tutti  gli  spiriti  non  sono  chO' 
suoi  Ggliuoli.  Vi  è dunque  anche  nell'  intima  natura  di  Dio  una 
simpatia  paternale,  che  l’ inchina  verso  di  noi,  e quasi  diremmo, 
una  calamita  divina  che  spinge  tutti  i cuori  a lanciarsi  verso  di  lui 
con  tutte  le  forze  deir  amore.  Perciò  nulla  eguaglia  i trasporli  di 
questo  amore  io  coloro,  che  fedeli  alla  Grazia  , si  liberano  ogni 
di  più  dagli  ostacoli  della  nostra  pesante  natura , per  abbando- 
narsi a tutta  la  forza  di  questa  attrattiva.  AI  qual  proposito 
giova  leggere  Tammirabile  descrizione,  cbe  l’ Autore  dell'  Immita- 
zione  ne  ha  fatta  , nel  capitolo  De  mirabili  efftctu  dwini  amo- 
rii (3).  Ma  noi  di  quanto  I Padri  ed  i Mistici  hanno  scritto  su  questa 
speciale  materia,  la  più  bella  di  cui  la  mente  umana  possa  occupar- 
si , citeremo  soltanto  a preferenza  alcuni  versi  di  S.  Bernardo. 
Descrive  egli  1’  ultimo  grado  dell’  amore  , il  quale  sebbene  ab- 
bia principio  e nasca  sulla  terra  , non  può  però  aver  termi- 
ne che  in  Cielo.  « L’  uomo  , dice  il  prelaudato  Dottore  , solle- 
vato al  punto  di  non  più  amar  sè  stesso  ac  non  per  Dio,  si  ob- 
blla  ; ed  esce  in  qualche  modo  da  sè  per  andare  tutto  in  Dio  , 
e formare  con  esso  lui  un  solo  spirito.  ...  A st  penitut  celuf 
defieitnt , totiu  pergit  in  Dtum;  tt  deincipt,  adhairent  et  , uniu 

(1)  Aet.  XVII , 28. 

(2)  Ex  quo  omnit  pattmitat  in  eeelit , <(  in  terra  eominafur.  Epbes.  - 
11.  IS. 

(3)  Lilh  III , 0.  6. 
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cum  «0  tpirilM$  «ri«  ...»  Oh  l amor  aanto  • ca&to , etclama 
«.questo  Padre  , dolce  e soare  afTetto  , Unto  più  soave  e più 
» dolce , che  il  suo  obietto  nel  purificarsi  ù divenuto  tutto 
» divino.  E non  è forse  cosi:  forse  che  non  s’ india  1’  uomo  , 
» amando  d' un’  amore  si  puro  I Cosiccome  una  gocciola  di 
» acqua  cadendo  in  una  quantità  di  vino  no  prendo  il  gusto  ed 
» il  colore;  cosiccome  il  ferro  immerso  io  una  ardente  fornace 
» si  scalda  e diviene  ardente  ancor  esso , cosi  nei  Santi  del  Si- 
» gnore  ogni  affetto  della  terra  sparisce  quasi,  o si  dirige  ver- 
B SO  il  cuore  di  Dio  ».E  per  vero  come  Dio  sarebbe  tutto  in  tutti, 
se  rimanesse  nell’  nomo  qualche  cosa  di  umano?  Si  i»  homint  i» 
homine  quidqvam  $mptrtrU.  Nondimeno , aggiunge  S.  Bennardo , 
la  sostanza  rimarrà  sempre  la  stessa  , ma  in  diversa  forma,  in 
diversa  gloria  , in  diversa  potenza.  Manebit  quidem  tub$ta*lia  , 
ud  tn  afta  fariM  , alia  gloria  , aliaqae  poteiUia  (1). 

È ben  vero  che  queste  idee  sono  io  parte  deH’ordioe  sopran- 
naturale! ma  è da  ciò  pure  che  esse  meglio  ci  disvelano  la  po- 
tenza deir  attrattiva  divina  su  di  noi , tosto  che  guariti  degli 
effetti  del  peccato  originale  , purificati  e fortificati,  ci  troviamo 
già  sottoposti  alla  sua  azione  immediaU.  Noi  comprendiamo  del 
pori,  contemplando  cosi  in  Dio  ciò  che  ci  attrae  si  potentemen- 
te a lui , quella  inquietudine  del  nostra  animo  di  cui  parla  S. 
Agostino , e che  agita  ogni  cuore  che  le  resista  (3).  Ma  ahi  ! 
quel  che  poco  comprendiamo  si  è , che  si  rattrovi  un  solo  cuo- 
re che  resista  eflettivamente,  o possa  mai  resistere  all’  energia  di 
questo  centro  vivente,  sede  d'  ogni  iiossd>ite  perfezione , e dove 
egli  felice  dimorerebbe , per  non  seguire  che  le  lusinghe  delle 
proprie  passioni,  le  quali  lo  abbassano  ed  in  sò  stesso  le  per- 
dono. 

Guardiamoci  bene  però  dal  rappresentarci  il  Mezzo  divino  sic- 
come un  centro  circoscritto,  intorno  al  quale  gli  spiriti  gravitas- 
sero a diverse  distanze  , e nel  quale  finalmente  l' amore  li  tra- 


(1)  Trait.  de  diUgendo  Beo,  e.  XV  e X. 
m (3)  Ftelsti  noe  ad  It,  et  inquietum  e$t  eor  nostrum,  donsc  requÙKat 
in  Ir.  Coufess.  lib.  1 , c,  1. 
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(porUsM. , Code»ti  non  tono  che  modi  di  dire  aneli'ghi  alla  no- 
stra debolezza  ; nè  in  buona  vériU  sono  usati  se  nou  per  dare 
a divedere  la  tendenza  comune  e naturale  verso  Dio  , ch’ogni 
essere  possiede  ; ma  in  realtà  Dio  è per  tutto  , e per  tutto-  at- 
trae a lui  i cuori  come  loro  centro  unico  ed  universale  , con 
un'azione  tale,  eh' è sempre  presente  ed  immediata. 

176.  Vi  ha  di  più  ; in  Dio  esistono  tutte  le  creature . e più 
intimamente  gli  spiriti  ; ultimo  punto  di  veduta  sotto  del  quale 
il  Mezzo  divino  si  rivela  a noi. 

Un  Mezzo  , nel  linguaggio  dei  Fisici  , signi6ca  un  corpo  so- 
lido o fluido  considerato  in  rapporto  ad  un  altro  corpo , che  lo 
attraversa  o che  vi  soggiorna.  In  quest'ultimo  senso  , chiamasi 
pure  elemento,  onde  avviene  che  si  dica  esser  H acqua  relemen- 
to  del  pesce  (1).  Il  Mezzo  dunque  nel  quale  soggiorna  un  ani- 
male , non  è solamente  un  luogo  v6to  da  esso  occupato;  ma  à 
dippiù  un  luogo  riempito  da  un  dato  corpo,  il  quale  corrispon- 
dendo alle  facoltà  ed  ai  bisogni  di  questo  essere  vivente,  diviene 
anello  il  suo  proprio  elemento.  Or  so  trasportiamo  queste  espres- 
sioni nell’ordine  morale,  e ci  si  domandi  in  prima  qual  sia  il  luogo 
ove  esistono  gli  spiriti,  risponderemo  con  Malebranclie.  » Bisogna 
» sapere,  egli  dice,  esser  Dio  si  strettamente  unito  con  la  sua  pre- 
» senza  alla  nostra  anima,  di  maniera  che  si  può  dire  che  ^i  sia  il 
» luogo  degli  spiriti , siccome  gli  spazii  sono  io  certo  senso  il 
» luog^  dei  corpi  (3).  » Ma  Dio  è soprattutto  relemeoto  in  cui 
gli  spiriti  attingono  la  vita,  il  moto  e l’ essere.  /«  ip$o  vitimu» 
el  moMmur,  $t  tmmut  (3).  In  lui  si  rischiara  la  loro  intelligenza 
per  conoscere  la  verità,  si  riscalda  la  loro  volontà  per  la  virtù, 
e si  alimentano  finalmente  tutte  le  loro  facoltà.  Quindi  iddio  ò 
il  vero  Mezzo  nel  quale  gli  spiriti  trovano  la  loro  vita  intellet- 

' (i)  ELsmirro  tignifiea  ancora  « Mezzo  nel  quale  mvs  s |j  mnoos 
«n’ammalo.  Diz.  dell’-Accsd. 

(9)  Meekenke  de  la  vénti,  lib.  III.  2.  par.  ctp.  VI. 

(S)  Act.  VII,  28.  General izianio  questa  bella  espressione  di  S.  Paolo, 
però  che  ci  sembra  effeUivamenie  eh' essa  non  convenga  solamente  al- 
l'uomo  , ma  ancora  e con  maggior  ragione  a tutti  gli  ordini  di  spiriti 
ebe  sono  superiori  all’uomo  secondo  ogni  nostro  giudicare. 
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tua  le  e morale  , il  Mezzo  iofinito  nel  coi  seno  essi  si  muovono 
e respirano.  • 

Concliiudiaroo.  — Iddio  dunque  è tutto  per  gli  spiriti,  rigutr* 
dato  come  Mezzo  ; egli  è il  loro  centro  d’  attrazione  verso  del 
quale  tendono,  ed  a cui  essi  desiderano  immedesimarti  mercò 
l'unione  di  amore;  ed  è altresì  l'eitmnto  divino  che  gli  avvol* 
ge  e li  penetra  da  ogni  parte.  Mezzo  di  tutto  , che  racchiude 
tutto  , l’  alpha  e l’  omega,  il  principio  e la  fine  d’ogni  cosa,  che 
abbraccia  tutto  da  un  polo  all'altro,  a fine  usque  ad  /inem;  Mezzo 
universale  , centro  dappertutto  ed  in  nessuna  parto  circooferen- 
za  , cuore  perfetto  linaimenle  che  non  lascia  d' invitare  tutti  i 
cuori  a venire  ad  ardere  nel -focolare  medesimo  dell'amore  (Ij  1 

8.  2. 

DBL  MEZZO  COME  LECCE  HELL*  OBOINB  NATUEALE.  — 

SUB  EOBMOLE  B JEEOBBIETA’. 

Se  il  Mezzo  trova  il  suo  perfetto  tipo  nello  stesso  Dio  , c se 
come  fatto  universale  regna  in  lutti  gli  ordini  della  Creazione  ■ 
siccome  ci  è venato  osservato,  questa  universalità  medesima  di' 
mostra  coti  perfetta  chiarezza  il  posto  eminente,  diremmo  anzi, 
secondo  il  proprio  eonvincimento  , il  pesto  superiore  eh'  esso 
occupa  tra  le  leggi  del  mondo.  Il  quale  carattere  di  brilla 
inoltre  ~ di  tal  maniera  in  questo  gran  fatto , che  la  nozione 
delle  sue  formole  e delie' sue  proprietà  spontanea  risulta  e na- 
turale dalie  osservazioni  medesimo  che  ne  haono  stabilita  resi- 
stenza. 

(1)  2>m  notlsr  ignis  eoMwmeni  ut,  Raebr.  XII,  29.  X qaelli  che  non 
avraaao  vaiato  brociar  di  qnaalo  fuoco  dell'aoftor  divino  lo  vedraaao 
cambiarsi  io  fuoco  dell’  fra  di  Dio , per  poairli  cterntnMnie. 
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1*  Fotmote  della  Ugge  del  Mezzo. 

• 

177.  Per  quanto  il  Mezzo  è sensibile  ne'  fatti  atteso  la  sua 
uoiversaliti,  altrettanto  la  teorica  delle  sue  forinole,  per  la  sua 
generalità  medesima  , diviene  astratta  e me^fisica.  Il  perchè 
volendo  , per  quanto  è iu  noi , risparmiare'ie  diflicoltà  ai  no* 
stri  leggitori,  ci  accontenteremo  di  dar  qui  un’  idea  succinta  di 
esse  formolo  , lo  quali  per  altro  , fatto  bene  ogni  conto  , non 
sono  mica  indispensabili  per  l' applicazione  comune  ed  usuale 
della  leggo  del  Mezzo. 

Il  Mezzo  , nella  sua  nozione  più  generale  , tal  quale  risulta 
dai  fatti,  ci  ha  mai  sempre  presentato  tre  idee  essenziali,  quel- 
le cioè  di  due  estremi,  e l'idea  della  loro  unione  in  esso  Mez- 
zo , effettuila  mercè  la  forza  di  lui.  Or  siccome  i termini  di 
ettremi  e di  Mezzo  sono  gli  elementi  medesimi  che  compongono 
ogni  qualunque  proporzione  ; perciò  la  formola  generale  della 
proporzione  diviene  infallibilmente  quella  anche  del  Mezzo,  e si 
nell'uno  che  nell'  altra  diremo  egualmente:  che  il  primo  tetre- 
mo  i al  Mezzo  , come  il  Mezzo  al  teeondo  (1). 

Per  giungere  però  a delle  formolo  più  precise  e che  sieuo 
meno  generali,  fa  d'uopo  distinguere  due  specie  di  Mezzo  nel  si- 
stema delia  Creazione;  il  Mezzo  immobile,  perfetto , assoluto,  ed 
il  Mezzo  mobile  e relativo.  Il  che  però  non  basta;  sicché  a de- 
terminarne con  maggior  rigore  la  nozione,  rifacciamoci  a quella 
degli  estremi.  Pertulto  in  generale,  ed  in  tutti  gli  ordini  di  cose, 
abbiam  sempre  osservato  un  estremo  in  meno  o per  difetto,  ed 
un  estremo  in  più  o per  eccesso:  il  che  nel  linguaggio  sillogistico 
si  esprime  col  majus  et  mime  txlremum.  La  quale  disuguaglianza 
degli  estremi  è appunto  quella  che  cagiona  la  loro  opposizione  e 
la  loro  lotta;  mentre  il  perfetto  Mezzo,  la  pace  e l'armonia  re- 
gnano al  contrario  dall'istante  in  cui,  nella  loro  combinazione, 

(l)  Siccome  le  Idee  di  rapporti  e proporzioni  epeseo  e di  rreqaenle  in- 
conlreno  nella  teorica  della  legge  del  Mezzo;  cosi  io  nna  nota,  che  ha 
luogo  alla  fin  del  voiome,  noi  riassumeremo  queste  idee  sotto  il  punto 
di  veduta  metafisico , e ciò  a prodo  e piacer  di  coloro  cut  meno  fossero 
familiari. 
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silTalta  loro  dissiiguaglianza  ò stala  già  sostituita  dall’eguaglianza 
doli*  equilibrio.  l)ov’ egli  è chiaro  die  per  giungere  a quest'e- 
quilibrio, bisogna  che  l'estremo  in  meno  acquisti  quanto  gli  man- 
ca , e che  l'estremo  in  più  perda  il  suo  eccesso.  Onde,  ripor- 
tandoci al  doppio  molo  di  progresso  c di  decadenza  che  abbiaci 
veduto  compiersi  sotto  la  legge  delle  Transazioni  ( HV*,  etc.  ), 
troveremo  che  il  moto  il  quale  disviluppa  altro  non  è elTettiva- 
mentc  , se  non  quello  dell’estremo  in  meno  verso  il  Mezzo,  e 
che  il  moto  di  decadenza  è per  appunto  quello  dell’estremo  in 
più  al  di  là  di  esso  punto  centrale. 

Quindi  il  Mezzo  immobile  ed  assoluto  risiede  tra  questi  duo 
estremi  , o questi  duo  generi  di  eccesso  ; è in  una.  parola,  il 
punto  di  fermata  e di  riposo  nel  vero  e nel  buono;  mentre  per 
quant’c  agli  estremi,  mille  svariato  gradazioni  esprimono  la  loro 
distanza  dal  Mezzo.  Spinti  a’Ioro  ultimi  limiti,  la  rottura  tra  essi 
è completa  ; giacché  son  questi  gli  estremi  assoluti  , sono  gli 
estremi  propriamente  detti  , dove  non  altro  regna  effettivamen- 
te che  dualità  ed  antagonismo.  Tosto  però  che  si  ravvicinano  o 
cominciano  ad  unirsi  fra  loro,  un  tal  carattere  puro  ed  assolu- 
luto  di  estremo  diminuisce  in  proporzione  , per  disparire  fìnal- 
mcnte  quando  l’ luiione  sarà  completa,  ed  il  Mezzo  perfetto.  Or 
questa  unione  progressiva  che  altro  è mai  peravventura  , so 
non  il  Mezzo  che  comincia  a prendere  sue  forme , per  crescerà 
poi  gradatamente  rinchè  giunga  al  suo  stato  di  equilibrio  ed  alla 
propria  perfezione  ? Noi  denominiamo  questo  Mezzo  , mobile  , 
relativo  ed  imperfetto. 

Tali  sono  adunque  le  duo  specie  di  Mezzo  ; cd  è perciò  che 
esse  ci  menano  evidentemente  a due  formole  corrispondenti. 

178.  Nel  farci  alla  ricerca  della  formola  del  Mezzo  mobile  , 
egli  è poi  chiaro  che  non  dobbiamo  affatto  interessarci  del- 
r estremo  in  più.  Quest’estremo,  formato  dal  moto  di  dacaden- 
za  , eh’  è il  frutto  della  debolezza  ( 1^5*  ) , non  si  riporta  ef- 
fettivamente al  Mezzo  so  non  per  una  specie  di  moto,  retrogra- 
do , che  noi  reggiamo  , almeno  nell'  ordine  morale , combinar- 
si essenzialmente  col  moto  progressivo  dell’ altro  estremo.  Esso 
sembra  infatti  non  perdere  il  suo  eccesso,  se  non  comunicando  al- 
Blahc  , Con.  di  Star,  Eccl,  Voi.  I.  54 
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l’altro  , povero  e indigente  , la  *iia  propria  ridondanza.  Pre- 
sentando adunque  questo  estremo  in  meno  un  vero  progresso  , 
un’  azione , e perciò  una  potenza  ed  una  causa  reale  ; egli  è 
quindi  suscettivo  d’una  formola  regolare  , die  sarà  quella  del 
Mezzo  mobile  e progressivo. 

Diamo  pertanto  (III  esempio  che  ajiili  a facilitare  T intelligenza 
tanto  di  ciò  che  lo  precede,  quanto  di  ciò  eh’  è per  venire.  La  vera 
umiltà  è una  virtù  morale  che  riunisce  in  un  perfetto  accordo 
il  sentimento  della  propria  dignità,  ed  il  giusto  disprezzo  di  noi 
stessi.  Quest’  armonia  ci  offre  1’  umiltà  nello  stato  di  perfetto 
Mezzo,  in  cui  il  carattere  di  dualità  e di  estremo  sparisce  nci- 
1’  unità.  Ma  se  al  contrario  sc|)ariamo  questi  duo  elementi  sic- 
ché cessi  ogni  unione,  avremo  da  una  banda  l'orgoglio  o In  su- 
perbia ; dall'  altra  un  sentimento  degradante  di  noi  stessi  o la 
ia$ttzza,  vale  a diro  due  estremi  assoluti , la  dualità  e 1’  oppo- 
sizione completa.  Considerando  infatti  questi  due  estremi  in  sé 
stessi  cd  indi[)endendemcnte  l’uno  dall’ altro,  sempre  presentano 
due  eccessi  , espressi  lettcrahncnie  col  nome  stesso  di  estremo. 
Ma  tostocchc  si  cerca  ravvicinarli  , dal  primo  (piasi  e più  de- 
bole grado  della  loro  unione  , questi  estremi  dell'  umiltà  si  mo- 
strano alternativamente  ( in  più  o in  meno  ) siccome  vizio  e 
virtù  , secondo  che  vengono  riguardati.  U coniinciaineiilo  del- 
l' uuione  offro  essonzialmciito  la  più  grande  dissuguagliaiiza  , 
giacché  si  è allora  che  uno  degli  estremi  predomina  altamente 
sull’altro.  So  la  vince  l’orgoglio,  1 primi  gradi  doU’uuione  pre- 
senteranno questa  passione  con  un  principio  di  disprezzo  per  su 
stesso  ; ed  in  tale  combinazioue  1’  orgoglio  è 1’  estremo  in  più , 
lUGutre  la  bassezza  n’  è l' estremo  in  meno.  E tale  unione  andrà 
sempre  crescendo,  in  proporzione  che  l’orgoglio  verserà  della  sua 
viziosa  eccedenza  nell’altro  estremo  che  trovasi  manchevole  per 
àifotto.Ma  questo  moto  progressivo  vuoisi  arrestare  necessariamen- 
te dal  plinto  chot  duo  estremi,  toccando  la  loro  giusta  proporzio- 
ne 0 r equilibrio  , riposano  nel  Mezzo  perfetto  giacché  se  si 
oltrepassa  questo  punto,  l' equilibrio  cessa,  la  combiuazioDO  di- 
viene imperfetta  in  un  senso  opposto,  e la  bassezza  predomina, 
mentre  l’ orgoglio  diviene  l’ estremo  in  meno  : si  passa  in  som- 
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ma  , come  volgarmente  c giustamente  si  dice  , da  un  estremo 
all’ altro.  Questa  nuova  combinazione,  presa  iie'suoi  primi  e più 
deboli  gradi  , ci  otTre  la  bassezza  o il  di$|)rez/u  esageratissimo 
di  noi  stessi  , che  comincia  ad  unirsi  col  suiilimeiito  della  no- 
stra dignità  personale.  In  essa  però  il  Mozzo  non  sarà  aggiunto 
novellamente,  se  non  quando  l'eccesso  del  primo  estremo  sa- 
rà passato  nell'  altro.  La  quale  ultima  combinazione , che  nel 
nostro  presupposto  non  si  riporta  al  Mezzo  so  nou  medidii- 
lu  u[i  muto  retrogrado  , rientra  perrellamentc  nelle  condizioni 
della  prima  ove  l'orgoglio  predominava,  ed  il  suo  corso  verso  il 
Mezzo  perfetto  |>resenla  dei  fenomeni  assolutamente  identici;  il 
che  iìiiisce  di  mostrare  come  tutto  ritorni  elTuttivanicnte  al  moto 
di  sviluppamento  nella  teorica  del  Mezzo  mobile  e progressivo, 
della  cui  formola  è ormai  tem|K>  occuparci  (Ij. 

Ogni  moto  progressivo  presenta  un'azione,  e suppone  perciò  un 
principio  attivo,  operante,  una  causa  in  breve.  Dal  che  si  fa  chia- 
ro , che  ciascuno  de'  gradi  che  rostiluiscono  il  progresso  sia 


(t)  Abbialo  prodotto  l’psempio  di  qu)  sopra,  come  quello  che  rende  più 
sensibili  e cbiarilica  le  nozioni  puramente  astratte.  Se  si  volessero  perù 
evitare  tulle  le  difflcollà  che  possono  ancora  insorgere  nella  mente  dei  nu- 
stri  leggitori , farebbe  d'  uopo  di  molli  altri  ragguagli  c di  più  inii.ulc 
spiegazioni  , cioi  o dire  di  una  teorica  completa.  Cosi  mettendo  , prr 
esempio,  in  iscena  l'orgoglio  o la  bassezza,  si  farà  chiaro  da  ciò  non  es- 
sere veramente  l'estremo  in  meno  un  estremo,  un  eccesso  per  rapporto 
al  Mezzo  coi  egli  sta  sotto.  K la  pruova  l'abbiamo  dal  nostro  esempio  ; 
imperocché  al  coinliiciAmenlo  dell'  unione  in  cui  domina  la  bassezza  , 
l'altro  estremo  non  è rlTeliivamenie  , se  non  I primi  gradi  del  giusto 
sentimento  della  dignità  personale  , il  che  non  è alcuno  l'orgoglio, 
noi  l‘intendiamo  diversameoto  : conserviamo  nondimeno  il  auuie  di  estre- 
mo a questo  deboi  grado  del  sealiniento  della  nostra  dignità  , perebd 
noi  concepiamo  lutti  i gradi  di  questo  medesimo  sentimcnlu  ( anebu  gli 
esagerati  , che  merilan  soli  il  nome  di  orgoglio  ) come  una  serie  , una 
collezione,  nna  specie  d’  unità  che  nel  suo  insieme  fa  la  parte  di  estre- 
mo; ed  è tutto  questo  ciò,  che  noi  esprimiamo  con  tal  vocabolo  , anche 
allora  ch’esso  è poco  appariscente,  perché  in  sostanza  egli  vi  ha  sempre 
la  sua  parte,  mentre  una  semplice  progressione  mena  uSHtivaiueuie  da 
questi  deboli  gradi  ai  gradi  estremi.  Per  altro  il  vocabolo,  cniemo  indi- 
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necessariamente  effetto.  Ma  per  ragioni  profondissime  , s)  lìlosoli- 
camento  c cristianamente  trattate  dall’illustre  de  Bonald  (I)  , ra- 
gioni per  altro  che  derivano  naturalmente  dalla  stessa  universaliti 
del  'Mezzo , la  causa  e l' effetto  non  appariscono  che  come  due 
estremi,  l’ uno  attivo  1’  altro  passivo,  la  cui  unione  si  ctfeltuisce 
mediante  un  termine  medio.  L'  estremo  attivo  agisce  immedia- 
tamente sol  mezzo  termine,  e questo  sull'estremo  passivo.  Quin- 
di il  mezzo  termine,  passivo  cd  attivo,  causa  ed  effetto  , è un 
vero  Mezzo  ; è il  Mezzo  nelle  azioni  come  lo  abbiam  veduto 
nelle  cose.  Dov*  è chiaro  che  il  rapporto  del  primo  estremo  al 
termine  medio  , è lo  stesso  di  quello  che  unisco  il  termine  me- 
dio al  secondo  estremo  ; e che  per  questa  eguaglianza  dei  due 
rapporti,  gli  estremi  sono  realmente  uniti  tra  loro  mcrcò  di  questo 
termine  mediano,  eh’ è effettivamente  un  vero  Mezzo.  Questa 
unione  dunque  rientra  nelle  leggi  della  proporzione  perfetta,  e 
ne  conseguita  la  formolo  che  esprimiamo  come  siegtie  : la  cauta 
sla  al  termine  medio  , come  esso  termine  medio  aW  effetto. 


ca  qui  generaliiieote  un  elemento  opposto  , cd  in  questo  senso  é lellc- 
ralmente  V’ero  anche  quando  è al  di  sotto  del  Mezzo,  perchè  l'idea  che 
esso  esprime  sino  nei  suoi  più  deboli  gradi  è sempre  opposta  a quella 
dell’  altro  estremo.  Diciamo  poi  opposta  e non  contraddittoria  ; giacché 
il  disprezzo  di  sé  stesso  , per  esempio  , ed  il  arnlimento  della  propria 
digoiti  quantunque  opposti  , possono  però  unirsi,  c si  uniscono  di  tatto 
nella  vera  umiltà  : laddove  la  contraddizione  non  regna  che  tra  gli  c- 
stremi  assoluti  , tra  I’  orgoglio  , per  esempio  , e la  bassezza.  A misura 
quindi  rhe  vicn  tormandosi  I'  unione  , la  contradfzioiie  diminnisco,  e fi- 
nalmente cessa  quando  I'  anione  è completa  ; giacché  non  vi  ha  più  al- 
lora traccia  dei  due  vizi!  o eccessi  , e le  idee  opposte  non  altro  conser- 
vano nell'  unità  che  nn'  opposizione  armoniosa  , sicché  decomponendosi 
riapparirebbero  nello  sialo  di  distinzione. 

Circa  ai  due  vizi!  su  indicati,  dirà  forse  taluno  non  essere  in  realtà 
oppoati  ; essere  anzi  vero  il  dire  che  nulle  é più  basso  dell’ orgoglio^ 
A ciò  risponderemo  1°,  che  non  ai  sta  nel  senso  definito  ; mentre  é vero 
che  l’orgoglio  ai  renda  vile  e dispregevole;  ma  esso  non  solo  esagera, 
non  ha  disprezzo  alcuno  per  sé  stesso.  2“  £ poi  chiarissimo,  che  gli  e- 
siremi  si  toccano  mai  sempre. 

(1)  legisl.  primit.  Bisogna  leggere  pressocché  l’ intero  primo  libro. 
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Ma  per  arrivare  al  Nfezzo  perfelto  , bisogna  , come  abbiam 
dello  , percorrere  una  serie  di  gradi  rappresentati  dalla  serie  na- 
turalo de’  numeri.  Dov’  è cliiaro  che  ogni  grado  uscendo  dal 
grado  precedente,  o piuttosto  non  essendo  se  non  il  grado  pro- 
cedente più  un'addizione  cbe  costituisce  il  progresso  ed  il  no- 
vello grado,  segue  da  ciò  naturalmeule  che  ciascun  grado  (1) 
si  trovi  successivamente  effetto  , Mezzo  e causa,  e che  tulli  si 
tengano  tra  loro  iudissolubilraento  come  i termini  di  una  pro- 
porzione continua  o di  una  progressione.  Si  dirà  dunque  : il  pri- 
mo grado  è al  secondo  come  il  secondo  è al  terzo,  come  il  ter- 
zo è al  quarto,  e cosi  fino  all'  ultimo,  che  si  conlondo  nel  vero 
Mezzo  e perfetto.  Ed  ò tale  il  corso  del  Mezzo  mobile  , e tate 
è anche  la  formola  che  dichiara  ed  esprime  la  sua  legge. 

179.  Il  Mezzo  perfetto  ed  immobile  forma  (2)  , siccome  è 
detto  , l’equilibrio  di  tutti  gli  elementi  distinti  ed  opposti  che 
concorrono  alla  formazione  d’  una  cosa  , o d’  un  essere  (3].  Il 
semplice  equilibrio  basta  a fornirci  la  prima  idea  di  questa  per- 
fezione nell’  eguaglianza  degli  elementi  o estremi.  Po’  casi  più 
complessi  , il  vocabolo  armonia  n’  esprime  meglio  l’ idea.  Duo 
forze  opposte  ma  eguali,  si  fanno  equilibrio  ; ma  l’idea  d’ar- 
monia , tolta  all'  arte  musicale  ov’  essa  regna  per  eccellenza  , 
presenta  una  complicazione  di  più  dualità  nioltiplicatu  |>er  sé 
stesse.  » Vi  vogliono  due  suoni  diversi  , dico  il  P.  Andrò  , 
» uno  grave  , 1’  altro  acuto  , per  formare  un  tuono  ; due  tuoni 
» per  formare  una  consonanza  ; due  consonanze  per  formare  un 
» modo,  e più  modi  per  formare  un'  armonia  (4]  ».  Questa  alia- 
ti) Bisogna  eccelloarne  il  primo  grado  della  serie,  il  quale  non  è cerio 
elTeUo  , e I’  ultimo  che  non  può  esser  causa. 

(2)  Per  non  ridirlo  appresso  , farcin  notare  presentemente  nou  vo- 
lersi ammettere  Mezzo  immobile  , pcrfello  , assoluto  nella  Cnaziune  , 
se  non  in  senso  relativo  e per  opposizione  al  Mezzo  mobile,  iuiperCello 
c rrlaliro  propriamente  dello.  In  sosianza  I'  assoluto  , I'  imiiiobile  , il 
perreito  non  può  trovarsi  se  non  in  Dio:  Io  cbe  può  dirsi  ancora  dell'ar- 
inonia. 

(3)  Ubi  uniias , ibi  perftclio.  D.  Bern.  de  considerai,  lib.  11.  c.  8 

(4)  Hajgio  tul  bello  , 4.  iìitc.  lui  bello  musicate. 
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tisi  dell 'armonia  ci  dà  a conoscere  die  la  sua  ideasi  applica  efnial- 
mcnte  bene  ad  ogni  specie  d'  unione  tra  gli  elementi  diversi , pur- 
ché convengano  verso  uno  stesso  line,  e producano  un  medesimo 
risultamcnti).  L'armonia  dunque  suppone  questi  elementi  combi- 
nati ciascuno  in  una  giusta  proporzione  con  questo  risultainento 
comune,  die  forma  la  loro  unità.  In  Dio,  ch'ò  il  Itene  ed  il  bello 
assoluto  cd  increato  , vi  regna  anche  un’  armonia  assoluta , cioè 
a dire  una  combinazione  arnioniosa  al  sommo  grado  di  tutte  tu 
verità  , di  tutte  le  virtù  , di  tutti  i beni  , di  lutto  le  forzo  , di 
tutte  le  perfezioni  , in  una  parola  di  tutti  gli  opposti  o estremi 
nell'  unità  assoluta  , che  è il  Mezzo  divino.  Là  tutto  è sempli- 
ce cd  infinito  ; sicché  nel  seno  di  questa  ineffabile  |>erfczionc 
altro  non  resta  di  lutto  ciò  che  chiamiamo  diversità,  opposizio- 
ne , estremo,  bilanciamento,  equilibrio,  se  non  la  ragiono  stes- 
sa della  distinzione  ( l’fS"  ). 

Nella  Creazione  al  contrario  gli  elementi  dell’ unità  o del  Mez- 
zo non  appariscono  che  nello  stalo  di  distinzione.  Dalla  loro  ii- 
nione  essenzialmente  imperfetta  voggiam  nascere  l'armonia  re- 
lativa , o quello  mille  unità  diverse  che  corrispumlono  ad  al- 
trettanti gradi  del  bello  o del  perfetto  creato,  l-e  quali  diversi- 
tà risultano  evidentemente  dalla  dissuguaglianza  medesima  degli 
elementi  nella  loro  combinazione  , vai  quanto  dire  dalla  misura 
proporzionale  nella  quale  ciascuno  dee  concorrere  a produrre 
tale  unità  o tale  armonia..  Quindi  la  proporziono  degli  clementi 
o estremi  è cosi  svariata  come  i regni  , come  le  specie  e la 
individualità  eh' essa  ingenera,  e ne  forma  la  ragione  ; osserva; 
zionc  che  si  verifica  in  qualsivoglia  caso.  Ne  sia  esempio  un 
concerto  ; colui  che  lo  dirige  adopera  la  sua  più  fma  attenzio- 
ne , acciò  predominino  in  generale  i suoni  forti , acuti  , dolci  , 
gravi  , rapidi  , etc. , secondo  eh’  egli  mira  in  proporzione  di 
dargli  questo  o quel  carattere  , d’una  sinfonia  , per  esempio  , 
d' una  marcia  guerriera,  o d’una  musica  funebre. 

Tal  si  presenta  a noi  il  Mezzo  immobile  , f armonia  relativa 
o assoluta.  Qual  n’è  ora  la  formula  speciale  i'*  Egli  è chiaro  cho 
essa  dee  detcniiinaro  in  ogni  essere,  come  in  ogni  cosa  qualsivo- 
glia la  quantità  rispuUiva  di  cùscuu  suo  eleuicuto.  Essa  dunque  e- 
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eprimcrà  la  leggo  medesima  che  presiede  alla  coslitu^ione  inlima^ 
di  tutte  le  cose;  legge  che  regolando  la  misura  proporzionale  delle 
loro  diverso  proprietà  , fornia  nel  tempo  stesso  il  nodo  che  le  uni- 
sce. Or  che  cosa  è mai  una  cotal  lurmola  , so  non  la  cognizione 
pura  e perfetta  d’ ogni  cosa?  Applicata  infatti  al  Mezzo  divino  , 
essa  ci  svelerebbe  il  segreto  della  natura  di  Dio,  e ci  darebbe  una 
nozione  pura  della  sua  |H-rfezione  iniìnita  , che  la  fede  insieme  o 
la  ragione  dichiarano  superiore  ad  ogni  intelligenza  creata.  Nò 
questo  è tirtto  ; però  che  scendendo  alla  Creazione  , questa  me- 
desima formola  non  potrebbe  non  rivelarcene  egualmente  l' in- 
tero piano,  non  che  1'  ultima  espressione.  Ma  qual  ragione  , per 
una  temerità  di  gran  lunga  su|>eriore  all'  ordinaria  , oserebbe 
pretendere  a questa  scienza  la  quale , penetrando  fino  ai  vi- 
sceri deir  immensa  sintesi  del  mondo  , ne  mostrerebbe  aperta- 
mente le  molle  più  occulte  , e ne  abbracccrebbe  in  un  chiaro 
0 netto  concepimento  l’ intero  sistema  , le  parti  singolo  non 
meno  che  il  suo  insieme!  Il  mondo  allora  non  sarebbe  più  espo- 
sto alle  nostre  dispute  , c Dio  avrebbe  pronunziato  indarno  il 
decreto  che  interdice  alla  ragione  dell'  uomo  il  segreto  della  sua 
opera  (1), 

Sarebbe  dunque  follia  lo  sperare  di  giungere  alla  formola  ri- 
gorosa del  Mezzo  immobile  , anche  nello  cose  create.  Eppure 
questa  formola  misteriosa  è l'inevitabile  oggetto  di  tutte  le  no- 
stre ricerche,  lo  scopo  di  ttitti  i nostri  sforzi.  Ed  in  vero,  non 
è forse  questa  formola  l'espressione  della  perfezione  in  tutte 
cose?  E che  vogliamo  noi  in  ogni  cosa  , se  non  la  perfezione, 
anche  allora  che  la  sua  idea  precisa  ci  sfugge  di  vantaggio?  Non 
può  negarsi,  è questo  il  ponto  supremo  verso  del  quale  gravi- 
tano le  scienze  e le  arti , l'artista  non  meno  che  lo  scienziato. 
Perchè  dunque  in  tutti  un  tale  ardore  simile  e cosi  ostinato  a 

(t)  Mundum  IrailiilH  diipulalioni  eorum,  ut  non  inventai  homo  opus 
quod  operatu»  ett  Duee  ab  initio  ueque  ad  finem.  Eccles.  III.  11  . . . 
JBI  intellexi  quod  omnium  operum  Dei  nuUam  poisit  homo  invenire  ra- 
(ionem,  eorum  quae  punì  sub  iole:  et  quanto  plui  laboraverit  ad  quae- 
rendum  , tanto  minuj  invenial  : edam  ti  dixerit  tapient  le  none,  non 
poterti  reperire,  ibid.  Vili.  17. 
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perseguirò  mia  formola  , la  quale  è essenzialmente  inaccessibi- 
le ? Saremmo  noi  Io  scherno  d*  una  natura  contradittoria  ed  in- 
gannatrice ì Certo  che  no  ; anzi  piuttosto  che  vedere  in  questo 
fatto  una  contradizione , non  vi  scorgiamo  se  non  un  fenomeno  in 
perfetta  rispondenza  colla  vita  presente  , o colle  nostro  facoltà, 
(juesta  vita,  dicemmo  ( 142*  ) , non  è se  non  l'infanzia  pro- 
priamente detta  dell'  uomo  , un  tempo  accordato  alla  nostra  e- 
ducazione  , un  puro  c semplice  esercizio  delle  nostro  facoltà. 
Ella  ò una  pruova  ; chè  noi  di  fatto  cerchiamo  , tocchiamo  un 
saggio  delle  cose  , ci  avviciniamo  più  o meno;  ma  il  vero  risul- 
tamento  ò riserbato  per  I'  eterna  vita  , età  matura  che  terrà 
dietro  all’infanzia  del  presento.  Allora  si,  che  essa  formola 
perfetta,  obietto  di  tutte  le  nostre  ricerche,  ci  apparirà  , non  già 
nella  sua  perfezione  divina,  il  che  sarebbe  veramente  un  preten- 
dere alla  scienza  infinita  , ma  in  modo  limitalo  esscnzialincnle 
proporzionato  alla  condiziono  di  noi  altri  uomini  esseri  contin- 
genti. 

Quel  tanto  che  noi  possiamo  nel  presente  stato  , si  riduce 
dunque  a puri  e semplici  saggi.  Questi  saggi  più  o meno  fe- 
lici costituiscono  il  moto  inlelleltualo  nell'  umanità  , e debbono 
avero  a risultamcnto,  nelle  scienze  non  meno  che  nelle  arti,  lo 
avvicinarsi  incessante  all' espressione  del  Mezzo  armonico,  c ciò  in 
ogni  genere.  Noi  per  altro  non  abbiamo  a darci  pensiero  di  queste 
formolo  approssimative  della  scienza  umana  , pertanto  che  lo 
solo  , lo  quali  sieno  veramente  del  nostro  assunto  , concerno- 
no la  costituzione  della  Chiesa  , sicché  appartengono  al  nostro 
ultimo  paragrafo.  Contutlocciù  non  lasciamo  di  menzionare  in  que- 
sto luogo  (come  una  novella  formola  generale,  ma  di  gran  lunga 
superiore  alla  semplice  proporziono  ] quello  belle  parole  della 
Sapienza  , cioè  che  » Dio  ha  tutto  regolato  con  misura  , con 
numero  o con  peso.  » Omnia  in  mensura  et  numero,  et  pondero 
disposuisii  (1).  Adunque  il  Creatore,  dando  al  mondo  che  usciva 
dalle  sue  mani  la  sua  costituzione  c le  sue  leggi,  ha  per  cosi  dire 
calcolato  e misuralo  i suoi  clementi,  li  ha  pesati  c talmente  bi- 
ll) Sip.  XI , 21.  S)  profonde  parole  hanno  avuto  a comcnlatori  i due 
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lanciati  , eho  dalla  loro  spaventevole  complicazione  ò risulta  la 
bolla  unità  dell' universo.  Immenso  od  ammirabilo  Mezzo  , ovo 
tanti  estremi  , comunque  oipposti  , vengono  ad  unirsi  armonio- 
samento  in  quel  maestoso  equilibrio ^ che  costituisco  l'ordine  e 
la  pace  del  mondo. 

Ma  può  uomo  giungere  a qualche  formola  imperperfetta 
del  Mezzo  divino?  Non  lo  sappiamo  c<m  certezza.  Ogni  no- 
stra speculazione  in  un  ordine  d' ideo  infinitamente  superiore 
alla  nostra  povera  ragione  , consiste  nel  rimontare  dalle  nostre 
proprio  ideo  e dalle  nostre  formolo  del  creato  ad  una  nozione 
di  Dio  il  più  che  puossi  libera  da  ogni  espressione  che  indicho- 
rebbe  limite  o diversità;  e ciò  aflin  di  contemplarne  l’ idea  nella 
sua  divina  purezza  , ed  in  quella  altezza  sublimata  , ove  essa 
non  è più  altro  so  non  principio  , regola  , modello  eterno  ed  in- 
finito delle  cose  croate.  » Iddio  , dico  S.  Agostino , non  è nè 
» misura  , nò  numero , nò  peso  ; ma  tiene  in  sò  la  regola  ori- 
» ginale  , secondo  la  quale  nel  mondo  le  cose  son  determinata 
» dalla  misura  , la  forma  dai  numero  , o la  stabilità  dal  poso  o 
» equilibrio  (1).  » Quindi  si  conchiude  ragionevolmente  , che  per 
questo  solo  modo , mediante  cioè  delle  formolo  imperfette  possiamo 
almeno  tentare  di  avvicinarci  alla  formola  divina , la  quale  fot* 
mola  le  altre  racchiude  eminentemente. 


più  profundi  geoii  ebe  abbiano  illuslralo  la  Chiesa.  S.  Agostino  infatti, 
e dopo  a lui  3.  Tommaso  , trovano  la  regola  e la  ragione  d'ogni  bene  in 
queste  tre  cose,  modu$ , tpteiet,  orda,  determinate  dalle  tre  espressioni 
del  libro  della  Sapienza  , tnaniuram , numerut , pondut.  Vcd.  S.  Ago- 
stino citato  nella  nota  ebe  segue  , ed  altrove  Dt  natura  doni  cantra 
AfamcA.  eap.  ìli  ete.  — De  civil.  Dei  lib.  XIX,  cap.  XIII,  ove  leg- 
giamo questa  grande  sentenza  , la  quale  esprime  come  mai  altro  l’I- 
dentità delle  idee  di  ordine  e di  pace,  di  riposo  e di  stabilità.  In  quan- 
to a S.  Tommaso  , ved.  1 , q.  v , a v. 

(t)  n Ncque  enim  Deus  raensnra  est,  aut  numerus,  ant  pondus.  An  seenn- 
» cundum  id  quod  novimus  mensuram  in  eis  quao  metimur , et  nume- 
» rnm  in  eia  quae  numeramus,  et  pondus  in  eis  quae  appendimus  , non 
> est  Dues  ista  : secondum  id  vero  quod  meosura  omni  rei  niodum  prae- 
o figit , et  numerus  omni  rei  spcciem  praebet , et  pondus  omnem  reni 

Blakc  , Con,  di  S(or,  Ecch  Voi,  1,  55 
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In  conseguenza  d'un  tal  principio  , clic  a noi  sembra  incon- 
cusso,può  una  ragione  cristiana, anzi  delibe  riportarsi  naturalmente 
all'idea  d'una  trinità  perfetta  in  Dio  giacché  la  legge  del  Mez- 
zo lo  offro  costantemente  , nei  suoi  tre  termini  essenziali  , la 
trinità  nell'unità.  Diciamo  poi  una  ragione  cristiana,  ed  eccone 
il  perchè.  Il  numero  tre  è stato  , lo  sappiamo,  celebre  in  tutti 
i tempi , che  anzi  una  idea  vaga  di  trinità  non  ha  lasciato  mai 
di  circolare  presso  le  varie  nazioni.  Ma  una  nozione  cosi  im- 
perfetta non  polca  certo  servir  di  premesse,  vale  a dire  di  prin- 
cipio certo  per  condurre  la  mente  dell'  uomo  alla  conoscenza 
d' un  Dio  uno  e trino.  La  ragione  cristiana  pur  lo  contrario,  il- 
luminala di  buon’ora  dalla  rivelazione,  ritrova  mercè  una  fa- 
cile esperienza,  e riconosce  senza  sforzo  le  vestigia  che  la  Crea- 
zione in  generale  oltre  di  questa  inettabile  trinità  , la  cui  fede 
le  ha  somininisto  una  si  sublime  conoscenza  (1).  Ciò  che  dee 
poi  colpirla  soprattutto  si  è la  legge  del  Mezzo,  la  quale,  per  la  sua 
natura  ed  universalità,  lo  dimostra  cosi  evidentemente  l' immagine 
della  trinità  scolpita  perGno  ne'visceri  del  creato , ed  in  tutti  i feno- 
meni in  generale  che  ne  distinguono  gli  ordini  ed  i regni.  Essa  non 
vi  trova  certo  la  dimostrazione  del  dogma  cristiano  essenzialmenlo 
incomprensibile  ; ma  al  mondo  non  vi  ha  cosa  che  vaglia  a rendere 
più  sensibile  la  somiglianza  che  Dio,  secondo  le  leggi  di  sua  sa- 
pienza , si  è compiaciuto  stabilire  tra  sè  stesso  e 1’  opera  sua. 
Ella  segue  con  com|>iacenza  questa  bella  e santa  idea  della  Tri- 
nità, la  quale  sempre  più  chiara  e manifesta  diverrà  per  essolet; 
sicché  trovi  come  giustiGcare  dall'esperienza  questa  conclusione 
di  S.  Agostino  : Oporltt  ergo  este  Trinilatem  , qua  nihil  prae- 

n ad  qdietem  ac  stabilitatem  (rahit , lite  primilas  et  veraeUer  et  siogo- 
n tariter  ista  est , qni  terminal  omnia,  et  format  omnia  , et  ordinai  o- 
» rania  ; nibilque  aliud  dictum  intcliigitnr  , quomodo  per  cor  et  lin- 
■>  goam  omanam  potiiit , Omnia  in  mensura  et  numero,  et  fondere  di- 
» jpotuMti  , Risi  , Omnia  in  le  dispoanisli  ? a D.  Aug.  De  Genesi  ad 
Liner,  lib.  IV  c.  HI. 

(t)  Partendo  dal  dogma  , la  ragione  cristiana’  vede  gii  a priori  que- 
ste aimililndini  della  Trinità  nella  Creazione.  Essa  non  dice  soltanto 
con  Ariilotile,  Iria  lunt  omnia , ma  (ria  debent  eue  omnia. 
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itanliut  inUlligentiut , et  beativi  invenire  perfecta  ratio potest  (i). 

Tal'è  la  legge  dei  Mezzo.  L’abbìam  raccolta  da' fatti  median- 
te r osservazione  , ed  abbiamo  chiamato  in  testimonianza  molti 
grandi  genii  dell'antichità  profana,  non  che  de’ secoli  cristia- 
ni. Avremmo  potuto  senza  dubbio  moltiplicare  i fatti  eie  auto- 
rità (2)  : giova  però  alle  volte  sapersi  limitare  in  un  soggetto  , 
che  per  altro  è quasi  inesauribile.  Essendo  noi  impotenti  a com- 
prenderne la  formola  perfetta,  che  sieda  dietro  una  luce  inaccessi- 
bile alla  meschina  intelligenza  deH'uomo,  ne  abbiamo  almeno  ad- 
dentrato le  formolo  approssimative  , in  conformità  di  ciò  che  i 
fatti  e lo  idee  insegnano  sul  Mezzo.  Onde,  comunque  imperfet- 
to^quest’ insieme  di  formolo  e di  fatti,  pensiamo  poter  conchiu- 
dero  senza  temerità  , essere  il  Mezzo  la  grande  baie  fondamen- 
tale del  mondo  , è sotto  il  nome  di  armonia  , la  sua  legge  uni- 
tertale  e. permanente  (3). 

(1)  Lib.  de  Quaest.  LXXXItl  , qnaest.  XVtlI, 

(2)  Aggiangiamo  qui  solameole  poche  parole  d*  un  gran  Fisiologiìia 
moderno  , il  signor  Burdach  , professore  all'  universilà  di  Cooisberga. 

» I numeri  fondamentali  , egli  dice  , son  due  e tre  ; due  indica  il  ro- 
» minciamenio  d’ ogni  pluralità,  l’ antagonismo  , e per  la  stessa  ragio- 
» ne  il  principio  del  Gtiito  ; tre  al  cuotrario  riporta  il  finito  all'  uniti  , 
n perché  riunisce  quel  che  era  diviso  ed  opposto  , mediante  un  medio 
» ligamento.  » Traili  de  Phgtiologie  eonstrUrée  comme  acienea  d’  obser- 
vation  , tradotto  dal  tedesco  per  M.  Jourdan. 

(3)  Ved.  l' Invariabile  Meno  : cap.  I.  — Pensiamo  fosse  desiderio  di 
chi  legge  , veder  quivi  riportali  alquanti  brani  di  autori  eh'  esprima- 
no con  maggior  chiarezza  la  dottrina  del  Mezzo  , tal  quale  l' intendeva 
il  gran  filosofo  della  Cina.  Al  qual  proposito  nqi  ci  serviamo  a preferen- 
za della  versione  più  rcceuie  , quella  del  sig.  Pauthicr  celebre  orienta- 
lista , nella  quale  troviamo  tra  parentesi  talune  parole  espliratire  tolta 
a'  Comenlatori  cinesi. 

» Pria  che  la  ginja  , la  satisfazione  , l' ira,  la  tristezza  nascano  nel- 
» l'anima  ( con  eccesso  ),  lo  stato  in  cui  ciascuno  si  trova  chiamasi 
» Mezzo.  Nate  poi  che  vi  sieno , ma  tali  che  non  abbiano  ancora  toc- 
» calo  che  un  certo  grado  , lo  stato  dell’  uomo  vien  chiamato  armoni- 
» co,  » Questo  Mezzo  é la  grande  base  fondamentale  del  tiiaudo  ; l'ar 
ttionia  n'  é la  legge  univcrsalu  c permanente. 

( Abele  liciiiusat  traduce  to>i  le  due  ultime  frasi  ; » Quando  queste 
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La  quale  conclusione  si  farà  più  manifesta  in  processo,  allorac* 
chò  , dietro  uno  studio  più  speciale  delle  proprietà  del  Mezzo , 
avremo  sparso  un  novello  giorno  sulla  di  lui  teorica  ; e soprat- 
tutto quando  l’ avremo  osservata  nelle  supreme  regioni  dell’  or- 
dine soprannaturale. 


2“  Proprielà  Jd  Mezzo, 

181.  Le  proprielà  del  Mezzo  propriamente  detto,  giacché  più 
non  si  tratta  del  Mezzo  mobile  c transitivo,  possono  ridursi  ia 
generalo  alle  tre  che  seguono;  Y imihulabilità  o I' inoaria6i(il<i, 
la  perfezione  e Yinacceseibilità.  Pov’  è chiaro  che  la  prima  vie- 
ne a confondersi  senza  altro  coll’  immutabilità  , di  che  abbiam 
parlato  abbastanza  nel  trattar  delle  formole.  Le  ultime  due  al- 
tre risulterebbero  anche  espressamente  da  quanto  fin  qua  ab- 


» passioni  si  sono  elevate  ed  hanno  tolte  toccato  una  ginsta  misnra  , 
» ciò  si  chiama  egutiiòrio.  li  Mezzo  è la  gran  base  dell’  noiverso,  l'e- 
» qnilibrio  n’  è la  via  nniversale.  » ) 
a Quando  il  Mezzo  e l’armonia  toccano  la  vera  perfezione,  il  cielo  e 
» la  terra  sono  io  ano  stato  di  perfetta  tranquillità  , e tutti  gli  esseri 
a ricevono  il  loro  completo  sviluppamento. 

a . . . L’oomo  d’una  virtù  supcriore  persevera  invariabilmente  nel 
a Mezzo  ; 1’  uomo  volgare,  privo  di  solidi  principii,  si  trova  in  perenne 
a opposizione  con  questo  Mezzo  invariabile. 

a ...  Oh  quanto  è ammirabile  la  perseveranza  nel  Mezzo  I ( Abele 
a Rémusat  : Oh  la  sublimo  cosa  eh'  ella  è , il  Mezzo  invariabile  ! ).  Vi 
a hanno  pochi  al  mondò  che  sappiano  tcnervisi  lungamente. 

a ...  La  via  retta  non  d seguita  ; ed  io  ne  so  la  cagione.  Gli  nomi- 
a ni  istruiti  la  oltrepassano  ; gl'  ignoranti  non  giungono  a toccarla.  La 
a via  retta  non  è aperta  a tutti  , lo  pnr  so  io  : gli  noniini  di  grande 

» animo  riporlansi  sempre  al  di  là  ; quelli  d'  una  virtù  debole  riman- 

» gonsi  mai  sempre  al  di  sotto. 

n ...  La  via  retta  ( o il  principio  regolatore  dell’  azioni  del  Savio  , 

s egualmente  lontano  dagli  estremi  ) ò d’  un  uso  si  esteso,  che  può  ap- 

» plicarsi  a tutte  le  azioni  degli  uomini;  ma  à di  natura  talmente  Gna, 
» che  resta  a pochi  manifesta,  » 

Tal’i  la  dottrina  di  Confucio  sul  Mezzo  ( 162*  ).  il  lettore  vi  scorge- 


Digilized  by  Google 


I W7  1 

Maino  detto.  Ma  noi  amiamo  soggiungere  taluno  novelle  con- 
siderazioni , che  no  saranno  ed  il  complemento  o la  perfe- 
ziono. 

1*  Perfezione  del  Mezzo  — Senza  ridire  il  detto,  ricorderemo 
solamente,  eh’  essendo  il  Mezzo  il  grado  massimo  del  vero  svi- 
luppamento  degli  esseri  creati  e l’ unità  in  tutte  cose , egli  sarà  an- 
cora , sotto  questo  doppio  rispetto , il  loro  stato  di  perfezione. 
Segue  eflettivamente  da  queste  due  proprietà,  che  il  Mezzo  sia  il  più 
allo  grado  dell’  intelligenza  e della  scienza  , essendo  la  sintesi 
intellettuale  ; il  più  alto  grado  della  virtù,  sondo  la  sintesi  mo- 
rale ; il  più  alto  grado  della  forza,  che  coincide  col  più  perfet- 
to grado  dello  sviluppamento  e dell'  unione  tra'  gli  estremi.  È 
dunque  il  Mezzo  il  tipo  delia  potenza  , dell’  intelligenza  e del 
bene  morale  , come  è non  altrimente  dell’  armonia  , dell'  or  - 
dine  • del  riposo  e della  pace.  E poiché  esso  esprime  nello 
creature  tutto  ciò,  che  per  imitazione  hanno  delle  perfezioni  di 
Dio  : esso  è dunque  il  punto  perfetto  nella  Creazione,  il  cuor» 
di  tutte  cose  , come  , giusta  le  nostre  leggi  di  società,  è desso 
il  posto  dignitario  (1). 

Si  dirà  forse  che  la  mediocrità , la  quale  dinota  anche  un 
Mezzo  , porta  sempre  con  seco  una  idea  sfavorevole  e d' infe- 
riorità. Ma  se  ben  si  guardi  che  l’idèa  di  mediocrità  non  dinota 
se  non  un  falso  Mezzo  , l’ obbiezione  andrà  io  dileguo  da  per 
sé  stessa.  La  mediocrità  infatti  non  è che  un  Mezzo  transitorio, 
ma  con  l’ idea  di  stabilità , la  quale  non  conviene  che  al  Mez- 
zo perfetto'ed  immobile.  11  Mezzo  transitorio , comunque  d’un 
genere  imperfetto  , ba  nondimeno  la  sua  perfezione  , la  quale 
consiste  nel  correre  la  via  dello  sviluppamento  ed  avanzarsi  ver- 
so il  Mezzo  perfetto.  Or  l’ idea  di  mediocrità  sopprimo  questo 
carattere  di  progresso  , giacché  presenta  l’ individuo  come  sta- 
zionario , condannato  a vivere  io  perpetuo  più  o meno  lontano 

rà  di  leggieri  i principali  caratteri  che  noi  attribuiamo  a questa  gran 
leggo , la  quale  non  sembra  qui  valutata  che  nel  solo  ordine  morale. 

(1)  in  medio  quippe  ette  dicitur , cui  honor  praecipuu»  ezitelur.  D. 
Aug.  Enarr.  io  i’sal.  CVlIl , a°  32. 
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dal  Mezzo  perfetto  , cui  csao  aspira  d'  arrivare.  Goal , per  mo' 
d’  esempio  , di  un  uomo  fornito  d’  uoa  mezzana'  scienza  si  dico 
ch’egli  è mediocre  , se  non  è più  nello  stato  di  progredire.  Il 
‘che  però  non  starebbe  bene  d’ un  giovine,  che  comunque  an- 
cora non  perfetto,  continuasse  a progredire  no'buoui  sludii.  S'in- 
tende anche  per  mediocrità  in  un  individuo  qualunque,  un  mez- 
zan  grado  di  perfezione  tra  i duo  gradi  che  seguono  i limiti  del- 
la scala  progressiva  nella  sua  specie.  Ed  in  questo  senso  un 
uomo  dotalo  di  mezzane  (1)  facoltà  , dicesi  mediocre.  Il  che  è 
sempre  la  fermata  , il  riposo  nel  Mezzo  transitarlo.  .* 

182.  Se  il  Mezzo  è il  colmo  del  perfetto  in  tutte  cose  , I’  e- 
s tremo  è dunque  infallibilmente  il  tipo  dell’  imperfetto  ; è I'  e- 
spressione  del  male.  Seguiamo  per  un’  istante  questo  secondo 
punto  di  veduta,  chè  questo  argomento  a contrario  viene  a gran 
taglio  per  comunicare  ai  vantaggi  del  Mezzo  un  novello  risalto. 
L’ estremo  riguardato  assolutamente  come  contrapposto  al  Mez- 
zo , ha  tutti  gl'  inconvenienti  delta  diversità  , dell’  opposizione  , 
della  dualità  , della  debolezza  ; esso  è in  breve  la  negazione 
costante  de’  preziosi  risultamenti  di  esso  Mezzo,  il  suo  vero  ter- 
mine contrario.  Ma  noi  abbiam  distinto  due  estremi , l’ uno  in 
meno  o per  difetto  , I’  altro  in  più  o per  eccesso , ( il  quale  ul- 
timo costituisce  r esagerazione  propriamente  detta  }.  Quali  sono 
dunque  le  spiacevoli  conseguenze  che  derivano  specialmente  da 
ciascuno  di  essi  ? Nulla  è più  facile  a determinare  , giacché  le 
vediamo  risultare  spontaneamente  dalla  natura  e dalla  idea  di 
qualsivoglia  estremo.  Trovi  sempre  privazione  , difetto  , im- 
perfezione nell’  estremo  in  meno  ; trovi  una  natura  difettiva  , 
un  non  so  che  d'infermo  , ch’eccita  piuttosto  la  compassione, 
che  il  biasimo.  Sicché  per  condurla  alla  perfezione  del  Mezzo, 
fa  d’uopo  di  un  ajuto  , d'una  corta  forza  che  venga  a svilup- 
pare in  essa  il  bene  imperfetto  che  contiene.  Nell'  estremo  per 
eccesso  al  contrario  , si  oltrepassano  sempre  i limiti  del.  vero 
.Mezzo  ; tutto  vi  è esagerato,  sforzalo,  viziato;  sicché  cuslitni- 

(I)  ìteixane,  vai  quanto  dire  infra  i due  limili  inferiore,  e superiore, 
che  le  fdculU  umane  possono  toccare. 
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scG  esso  r abuso  o il  malo  morale  , che  merita  piò  biasimo  / 
che  compassione.  Vuoisi  però  avvertire  accuratamente , che 
nel  parlare  cosi  dell'uno  e deir  altro  estremo,  non  è in  noi  al- 
tro lo  scopo  che  di  mostrare  il  lor  carattere  generale , indi- 
pendentemente dai  casi  in  cui  si  può  realmente  essere  colpevole 
nell’  estremo  in  meno  , ed  innocente  nell'  estremo  in  piò. 

Se  ora  taluno  dimandasse  , ragionando  soprattutto  in  ordine 
alla  morale  , da  qual  banda  si  trovino  i piò  gravi  inconvenien- 
ti , noi  risponderemmo  distinguendo.  Nei  giovani  d*  un’  età  an- 
cora non  matura  , sì  ama  meglio  l’ eccetso  nelle  facoltà  , che  il 
difetto  ; poiché  si  spera  etTettivamente  molto  piu  da  una  natura 
soprabbondevole  cui  non  bassi  cho  moderare  e risecare  , che 
da  quello  nature  isterilite , indocili  alla  mano  del  coltivatore. 
Ma  se  si  parli  poi  d'uomini  già  fatti , so  vogliansi  paragonare  i duo 
estremi  nella  loro  piena  azione,  non  esitiamo  a preferire  il  difetto. 
Giacché  I’  uomo  che  pecca  per  difetto  , può  al  più  essere  un 
uomo  nullo  , cosa  al  mondo  pessima  e la  peggioro  nel  suo  ge- 
nere ; vi  ha  sempre  per  parte  sua  privazione  di  bene  o di  per- 
fezione , perdita  per  la  società  eh'  ci  non  potrà  servire  ; ma  al- 
meno non  ravvisiamo  in  lui  quel  male  d'  azione,  che  l’ esagera- 
zione ingenera  , e i cui  etTotti  sono  ornai  ineluttabili.  L’ esagera- 
zione tutto  manda  rovinato  quanto  essa  tocca:  essa  forza,  altera  le 
giuste  misure  dello  cose,  onde  basterebbe  sola  a farle  deperire 
de’  proprii  eccessi , quando  anche  non  provocasse  la  riazione 
e gli  attacchi  dal  di  fuori  , i quali  consumano  l’intera  loro  rui- 
na.  Nulla  infatti  è più  funesto  ad  una  scienza,  ad  un  arte  qual- 
sivoglia, che  il  fanatismo  d'  un  epoca  ; poiché  quest'  arte  allora 
o questa  scienza  sviluppandosi  oltre  misura,  perde  assolutamen- 
te la  giusta  proporziono  cho  dee  dirigerla,  sicché  apparirà  tosto 
forzata  e ridicola  , od  il  disgusto  o le  passioni  interessate  non 
lasceranno  di  ringirc  contro  di  essa,  per  sostiturle  forse  un  al- 
tro idolo  consimile. 

E vi  ha  di  più  : laddove  la  moderazione  , principio  di  con- 
servazione e di  pace,  cammina  e giunge  al  vero  come  al  bene 
(morale)  senza  forviare,  l'esagerazione  conduce  a tutte  sorte  errori 
e,  quel  cb'  è più  , ali'  ostinazione  che  rende  gli  uomini  ribelli.  Di- 
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rassi  almeno  che  essa  racchiude  eminentemente  la  fòrza  o la 
potenza  f ma  chi  non  vede  al  contrario  che  un  principio  di  ruU 
na  non  ha  nulla  di  comune  colla  vera  forza , il  cui  carattere  ò 
essenzialmente  produttivo.  L*  esagerazione  non  ò la  forza  mora- 
le, come  un  eccesso  di  febbre  non  è la  forza  Gsica.  NeU’uno  e 
nell'altro  ordine  , non  è ^che  un  momento  di  esaltazione,  un 
aeceiso  la  cui  smodata . energia  abbatta  quanto  lo  si  para  , per 
cader  poscia  nello  spossamento , e cosi  estinguersi.  Potremmo 
anzi  aggiungere  , che  anche  in  quelle  cose  in  cui  sembra  1*  ec- 
cesso non  essere  che  un  gran  bene , egli  ò pure  un  gran  malo. 
Cosi  le  bellezze  di  prim' ordine,  che  nello  arti,  per  esempio,  in 
letteratura,  ctc.,  più  ci  piacciono,  essendo  presentato  eoa  sobrietà  e 
moderatezza  , son  quelle  poi  che  ci  annojanu  o ci  stancano'  più 
presto,  se  ci  si  offrano  troppo  spesso  ed  in  troppo  gran  numero. 

Ma  ne  abbiam  detto  abbastanza  per  aver  dritto  a conchiudere 
collo  stesso  Cicerone  , che  de'  dite  eetremi  eontradiUorii  U peg- 
giore è quello  della  esagerazione  : — Et  si  tuus  euique  rei  mo- 
dus est,  lamen  magis  offendit  nimium  quam  parum  (1). 

183.  2"  Inaccessibilità  del  Mezzo  — Questa  proprietà  deriva 
naturalmente  daH'impossibilità  in  cui  siamo  di  giungere  alla  for- 
niola  rigorosa  del  Mezzo  perfetto.  E nel  vero,  senza  di  essa  ,como 
mai  conoscerlo  o provarlo  ? Essa  è inoltre  una  conseguenza  del- 
la nostra  condizione,  verace  infanzia  che  contradico  perGn  l'idea 
di  perfeziono.  È Gnalmcute  la  naturai  seguela  , la  legge  dalle 
cose  di  qui  basso  abbandonate  alla  propria  loro  debolezza.  Il 
punto  supremo  del  loro  sviluppamento,  eh'  è quello  del  Mezzo, 
non  ò che  un  istante  fuggitivo  ; istante  che  non  apparisco  vera- 

fi)  Orator.  n°  73. 

Termiaiiroo  questo  irlieolo  della  perfezione  del  Mezzo  con  un  novello 
brano  tratto  dalla  dissertazione  della  Beuve  Britannique  , citala  più  so- 
pra (167*  nota  della  pag.  300  ]. 

» A misnra  che  uno  si  allontana  dal  centro  solare,  Incontra  maggiori  ' 
» anomalie  ed  una  più  grande  stravaganza  nel  corso  dei  pianeti,  sogeiti 
■>  meno  alle  leggi  che  noi  conosciamo  e che  ne  abbiamo  studialo.  Si  sa- 
» rebbe,  sto  per  dire,  tentato  a credere  ebe  nei  conOni  del  nostro  sisle- 
n ma  queste  leggi  fossero  meno  rigide  e meoo  ooifermir  io  quella  guisa 
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mente,  dio  per  dar  luogo  o alla  egagerazione  o alla  decadenza  ; 
però  eh'  esse  umane  cose  , che  hanno  il  carattere  della  istabili* 
tè,  uscite  non ‘sono  da  un  estremo  che  tosto  ricadono  nell'altro 
( 1V5’  }.  Ma  non  è forse  vero  , senza  tanto  andarla  soltilizan- 
do,  che  il  Mezzo  rassomiglia  a quell' istante  fuggitivo  insieme 
che  incomprensibile  del  presente?  Noi  infatti  non  viviamo  che  nel 
presente  i eppure  non  possiamo  provarne  nella  vita  che  i puri 
estremi  , il  passato  ed  il  futuro.  Cosi  la  Creazione  è quasi  tes- 
suta tutta  di  Mezzi  ; eppure  gli  estremi  soli  vi  si  mostrano. 

Tutti  i varii  ordini  d' idee  , tutti  i fatti  in  generale  vengono 
similmente  in  appoggio  di  questa  tesi;  la  quale  , se  si  riguarda 
sotto  il  punto  di  vista  della  Transizione,  non  è che  una  conse- 
guenza legittima  della  medesima  legge  che  alla  transizione  pre- 
siede. Chi  potrebbe  infatti  designare  il  punto  preciso  del  Mez- 
zo che  separa  tra  loro  le  stagioni  dell'  anno , i climi  della  ter- 
ra, le  fasi  del  giorno  e delia  notte,  e quelle  infine  che  si  chia- 
mano le  varie  età  della  vita?  Chi  potrebbe  nell'uomo  stabilirlo 
in  quello  equilibrio  degli  umori  e de*  temperamenti , donde  ri- 
sulterebbe in  noi  lo  stato  fìsico  più  perfetto  ? Anche  nella  ma- 
teria inerte  e nell’  estensione  , il  Mezzo  sfugge  alle  operazioni 
più  esatte  delia  matematica  ; svanisce  sotto  il  compenso  del 
geometra  , nè  è più  altro  che  un  punto  materiale  inesteto , una 
pura  finzione.  Oualc  dunque  sarà  vie  maggiormente  la  nostra 
impotenza  a stabilire  questo  Mezzo  nelle  nostro  proprie  azioni? 

» slessa  che  te  provincie  più  lontane  dalla  capitale  restano  per  più  gran 
» tempo  più  selvagge  e più  iodipendeoti.  Di  fatto  i satelliti  di  Uranio 
» segoono  un  moto  retrogrado, -e  pajuDO  aolirarsi  alla  direzione  del  loro 
» regolo  ».  Ammettendo  quindi  1’  esattezza  di  questa  osservazione , che 
prohabilmente  è di  Herschell  ^ o almeno  fondata  su  le  sue  idee  , conse- 
guita che  i rapporti  degli  estremi  al  Mezzo,  sotto  il  punto  di  vista  del- 
la perfezione  , regnerebbero  anche  nel  sistema  generale  del  mondo. 

Ma  perchè  questi  rapporti  non  esisterebbero  nei  sistema  generale  , se 
in  tutte  le  varie  parli  della  Creazione , che  possono  esserci  .accessibili  , 
si  mostrano  per  modo  si  chiaro  T Nell’ordine  fisico,  l'energia  della  for- 
za attrattiva  è in  ragion  diretta  della  prossimità  del  corpo  ai  centro 
che  lo  aiirac.  Nell'  ordino  morale  , è la  stessa  legge  combinata  con  la 
Blahc  , Con,  di  Slor,  Ecl,  FoC  I.  56 


Digitized  by  Google 


I ’*k2  I 

Come  coglierlo  , per  esempio  , e fissarlo  nelle  bello  arti  , i« 
una  composizione  musicala  , o letteraria  , nella  esecuzione  d'uu 
quadro , in  lotto  in  somma  che  il  genio  o la  mano  dell'  uomo 
possano  ■ intraprendere  ed  ultimare  Y. 

Nell'  ordine  intellettuale , l' incertezza  del  Mezzo  non  è meno 
rimarchevole.  E per  recarne  un  esempio,  noi  non  coglieremo  mai, 
qualunque  sforzo  si  faccia  , il  punto  assoluto  che  divide  la  pro- 
babilità dalla  certezza  , sia  ne'  gradi  d'  evidenza  metafisica  , sia 
nelle  condizioni  pratiche  della  testimonianza  de' sensi,  o io  quel- 
le del  testimonio  degli  uomini  (46*). 

l)a  ultimo  nell'ordine  morale  propriamente  dello , siflatta  inr 
certezza  sembra  si  riproduca  in  tutte  forme.  Il  punto  di  demar- 
cazione tra  r impero  della  legge  e quello,  della  libertà  ci  sfugge 
coslantemeole  ; sicché  , se  non  ci  è dato  determinare  positiva- 
mente r istante  in  cui  cessa  I'  obbligazione,  molto  è più  diffici- 
le per  noi  il  pronunziare  definitivamente  sul  grado  , in  cui  la  col- 
pa lieve  diventa  grave,  e la  veniale  mortale.  Nasce  da  ciò  quella 
regola  pratica  invocata  pur  sempre  di  ricorrere  aH’avviso  de'  Savii  , 
judicio  prudentium.  Da  ciò  eziandio  gli  arbitramenti  , i consigli 
di  uomini  probi , gli  accordi  amichevoli  nelle  materie  di  giusti- 
zia , e por  lutto  ove  si  cerca  ad  introdurre  o a ristabilire  la 
bdancia  tra  diritti  opposti.  Da  ciò  io  fine  quegli  oodeggiameoti 
della  volontà,  quelle  deliberazioni,  quelle  consulte,  quegli  espe- 
dienti di  ogni  genere  , dettati  dalia  prudenza  ad  assicurare  la 


libertà.  Tulli  i falli  poi  aitesUDO  e slabiliscooo  colesu  rerilà  ; la  quale  tu 
trovi  aempre  confermata,  perbno  nelle  Opere  più  oscura.  Nella  Fila  d$tl’alta 
conte mplaiiva  Scoa  Hsbia  u Ssnva  Tanasa  , carmelitana  di  Bordò  , 
r abbate  di  Brian  , volendo  mostrare  i progressi  dell’  amor  divino  io 
questa  fervente  Religiosa , siabiliaee  a masaima  s cIm  l' azione  di  ogni 
» essere  diviene  più  rapida  a misura  che  la  si  spptosaima  al^  suo  cen- 
» tru.  » Poi  continuando  » : Si  può  da  ciò  arguire  , egli  dice  , che  se 
M la  Celeste  amante  di  cui  ai  tratta,  ha  sentito  tanto  amore  per  Dio 
n fin  da  pii)  teneri  suoi  anni  , il  suo  amore  ha  dovuto  essere  loti'  al- 
» tro  , e ben  cresciuto  di  vigore  e misura  cha  la  ai  i approssimata  ed 
» i veaata  verso  il  suo  centra  «brine,  cts.  Fra  de  la  itét  tublime  eie. 
> p.  371  s. 
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nottre  più  iropotUnti  detonnioazioni.  — Chi  potrebbe  pur  dirci 
a qual  grado  di  armonia  I’  equilibrio  reale  eaisteri  tra  le  no- 
stre facoltà,  tra  le  nostre  tendenze  e le  nostre  passioni  ? Incontra 
egli  di  qui  basso  il  carattere  reraroente  eguale  e perfetto  T in 
qual  uomo  ed  in  qual  vita  si  troverà  la  perfetta  moderazione , 
la  quale  è meno  una  virtù  particolare , che  la  perfezione  stes- 
sa , il  colmo  di  tutte  le  virtù. 

Resta  dunque  ben  dimostrato,  ch’il  Mezzo  è inaccessibile  quag- 
giù. Ma  se  ciò  non  ostante  , si  voglia  ancora  dubbitarne  , 
sarà  la  giornaliera  esperienza  quella  che  appoggerà  i fatti  di 
maggior  forza  ; sicché  passiamo  per  ora  a vedere  per  quali 
precise  armonie  siffatta  proprietà  del  Mezzo  si'  leghi  aHa  no- 
stra natura. 

18b.  Abbiamo  già  riconosciuto,  che  se  il  Mezzo  perfetto  si  to- 
glie a tutti  i nostri  sforzi  , egli  è questa  una  necessaria  conse- 
guenza del  nostro  stato  presente  , il  quale  non  è che  l’ infanzia 
delia  vita  ( ) ; prima  armonia  che  porta  seco  le  altre. 

La  nostra  presente  condizione  è eontradistinta  dalla  debolez- 
za, e la  debolezza  steMa  dalla  esagerazione  ( 123.*  13  ).  L'ec- 
cesso dunque  è nostro  naturai  relagio.  Incapaci  infatti  ad  abbrac- 
ciare tutte  le  scienze,  nè  meglio  adatti  ad  esercitare  tutte  lo  no- 
stre facoltà  nell'  istesso  modo  , siamo  obbligati  a restringerci  . 
attenendoci  a talune  specialità  (1).  Nè  questo  poi  è lutto;  con  ciò  sia 
che  messi  una  volta  ado|>erare,  non  ci  ristiamo  dal  sempre  piùdivi- 
dere,  e ridurre  a*  suoi  elemonU  il  ramo  delle  umaue  cognizioni  che 
corrisponde  alla  nostra  attitudine,  e che  si  è da  noi  adotta  tu.  E 
questi  stessi  elementi  noi  coltiviamo  separatamente,  pur  riunirli 
in  seguilo  e riportarli  allo  stato  sintetico  che  costituisce  la  scienza. 
Quindi  decomporre  la  sintesi  scienlifìca  per  mezzo  dell'  analisi , 
e ritornarvi  mediante  la  sempliCeazione  , ecco  il  metodo  dello 
intelligenze  deboli,  e quello  appunto  ohe  ali'  uomo  si  conviene  [2]. 

(1)  È questa  anche  la  ragtona  dei  principio  della  vocazione. 

(2)  Ci  seoibra  ravviaara  in  questo  metodo  quello  della  socieU  stessa, 
o piuttosto  quello  che  contradistiogue  l’ aiiooo  delta  Provideaza  sullo 
sviluppo  progressivo  d'un  popolo  o della  umooitl.  Gli  eleaieati  princi- 
pali vi  SI  sviluppano  succesaivamente  per  riunirsi  nella  perCatU  tuiilà  , 
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Ma  mentre , c nel  morale  , e nel  fìsico  il  Mezzo  rimane  inv- 
percettibile  ai  nostri  sensi  grossolani,  distinti  ci  si  mostrano  gli 
estremi  in  tatti  gli  ordini.  Di  che  quella  gran  varietà  dello 
umane  cose , che  forma  il  carattere  della  Creazione,  o l'adatta 
in  qualche  maniera  alla  debolezza  delle  nostre  facoltà.  In  fondo 
di  questa  varietà  , il  Mezzo  è bensì  il  nudo  che  ne  unisce  le 
parti  tutte;  mu,  rimanendo  sempre  impenetrabile,  esso  non  si 
mostra,  a traverso  la  diversità  die  immediatamente,  ci  colpisee, 
che  in  proporzione  dulia  perspicacia  e della  attenzione  di  colui 
che  lo  contempla. 

Volendoci  però  lagnare  giustamente  di  quelle  ombre  che  velano  a 
noi  il  Mezzo,  o della  nostra  debolezza  che  ce  ne  tiene  lontani;  egli 
sarebbe  soprattutto  in  vista  delle  incertezze  , delle  opinioni  e 
delle  divergenze  che  da  ciò  nascono  : eppure  questo  punto  di  ve- 
duta è forse  il  più  fecondo  in  bello  arraouio.  Egli  è veramente 
la  nostra  impotenza  ad  abbraccia  re.  tutte  lo  scienze  , a scioglioro 
tutti  i nostri  dubii  , a bastarci  finalmente  in  qualsivoglia  cosa , 
nell'  ordine  intellettuale  e nel  morale  , che  dà  luogo  a tutte  lo 
reciproche  comunicazioni  delle  menti  , provoca  gli  scambi!  d'i- 
deo , r associazione  de' lumi,  le  consultazioni  scambievoli,  lo  di- 
scussioni ; in  una  parola  , tutte  quelle  interessanti  sociali  rela- 
zioni , lo  quali  strappandoci  continuamente  dalla  nostra  indivi- 
dualità , sviluppano  attivamente  la  nostra  ragione  , o rispondono 
a tutti  i bisogni  delia  nostra  natura  sociale. 

Tutte  cotesto  comunicazioni  , c questi  lumi  riuniti  ci  fanno 
bensì  approssimare  al  Mezzo  ; essi  però  non  bastano  a ren- 
dercelo accessibile  ; di  tal  elio  l’ estremo  rimarrà  sempre  la 
nostra  parto  , a millo  gradi  diversi.  Il  perchè , rassegnan- 
doci a tale  necessità  , figlia  di  nostra  doliole  natura  , vuoi- 
si almeno  per  parte  nostra  adoperare  una  principalissima  atten- 
zione a fuggire  1'  estremo  per  eccesso  , vai  quanto  dire  1'  esa- 
gerazione o lo  sue  funosic  conseguenze  ; il  che  noi  non  otter- 


80  mai  nulla  lurlii  il  loro  caiiiininu  regolare.  Queslu  movimento  vedremo 
riprodursi  con  magnificenza  nella  socieià  cauolica  , quando  analizzeremo 
pib  appresso  i secoli  cristiani. 
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remo  t se  non  lenciHloci  al  di  quA  del  Mezzo.  perciò  sare- 
mo noi  stazionarli  ; che  anzi  , coirestrenio  per  ditello  , sareqio 
già  nella  linea  del  Mezzo  mobile  e progressivo.  Se  non  che  a 
misura  che  più  ci . avviciniamo  aL  Mezzo  perfetto  , bisognerà 
mettere  nel  nostro  cammino  una  circospezione  crescente  , come 
quella  che  sari  di  salvaguardia  , e quale  una  barriera  salu-  ^ 
tevole  (1). 

185.  Dato  però  che  invece  di  avvicinarci  al  punto  della  per- 
fezione mediante  un  cosi  savio  progresso  , seguissimo  un  cam- 
mino retrogrado  , sitTatta  ignobile  direzione  ci  farebbe,  discen- 
dere senza  dubio  sino  al  grado  in  cui  l' estremo  in  meno  non 
è più  altro  che  nn  difetto,  senza  una  soVombra  di  bene.  Dove  ciò 
non  pertanto,  troviamo  in  questo  grado  stesso  un  novello  Mez- 
zo , che  è il  punto  preciso  di  separazione  del  bene  dal  male  ; 
punto  del  pari  inaccessibile  , come  ogni  altro  Mezzo  qualsivo-, 
glia.  Da  una  banda  ò il  male  assoluto,  dall'altra  un  comincia-, 
mento  di  bene.  Sicché  nel  nostro  esempio  dell'  0(01110(178*],  sa- 
rebbe da  un  lato  l'orgoglio  o la  bassezza  estrema  ( secondo,  il 
punto  di  veduta  ) , dall'  altro  un  cominciamento  di  vera  Umil- 
tà. £ sempre  questo  grado  in  cui  comincia  il  bene  è il  punto 
donde  parte  il  àiczzo  mobile,  per  avanzarsi  verso  il  Mozzo  per- 
fetto. Quel  che  abbiam  detto  del  Mezzo  mobile  ( 177*  e 178*.  ) 
ci  dispensa  di  parlarne  ulteriormente  ; se  non  ebe  vuoisi  . un 
tratto  rillettere  , che  anche  in  questo  tutto  è in  perfetta  armo- 
nia con  le  nostro  deboli  facoltà  e la  presente  condizione.  La  nc>- 
stra  vista  intellettiva,  corta  in  verità,  e molto  materiale  per  di; 

(1)  Riporteremo  on  brano  del  P.  André  analogo  al  pnnlo.cbe  tocohia- 
_ mo.  » Bisognerà  cercare,  dice  il  preralo  scrittore,  in  tutte  le  varie 
» specie  di  bello  il  Merzo  giusto  tra’l  troppo  e il  troppo  poco  ; non  se 
» iic  può  dubitare.  Ma  perchè  è questo  un  punto  cui  non  potrà  pcrve- 
» nirsi  , se  non  per  via  di  approssimazione,  come  nella  geometria  alla 
» quadratura  del  ccrebio  , diciamo  nel  tempo  stesso  che  nella  currezio- 
n no  di  un'opera  dell'aitc,  c nella  pratica  stessa  della  virtù,  bisognerà 
» saper  contentarsi  del  punto  di  pcrTezione  che  sembra  più  prossimo 
» al  Mezzo;  il  che  è ptccetlu  generale  gareiitito  da’ più  grandi  maestri 
V nella  scienza  del  bello,  » Htsai  tur  le  btua  ; Risc,  sul  modus. 
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«cernere  il  vero  Mezzo  tra’l  bene  ed  il  male,  non  iacorge  etliet 
tivameoto  questo  bene  so  non  quando  vico  esso  ad  elevarsi  a 
de’  gradi  superiori,  e diventa  eitremo  per  rapporto  al  primo  gra> 
do  di  partenza.  Sicché  per  non  rimanere  nel  male,  abbiam  noi 
bisogno  di  slanciarci  al  di  M del  punto  preciso  in  cui  esso  cea> 
sa,  sendo  proprietà  della  debolezza  l’agire  io  tal  modo  per  impul- 
sione ( 123*,  132  ).  Quindi  è che  per  aver  la.certezu  istori- 
ca  , convien  riunire  un  maggior  numero  di  condizioni  e di  cir- 
costanze, che  in  teorica  non  è strettamente  necessario  ( ) ; 

e siam  necessitati  di  oltrepassare  il  primo  grado  della  genero- 
sità , per  isfuggire  con  certezza  il  vizio  deil’  avarizia  oc.  Non 
potendo  adunque  camminare  col  compasso  alla  mano  per  at- 
tenerci a qoel  eh’ è di  rigore,  ci  troviamo  costantemente  nel- 
la felice  necessità  di  andare  al  di  là  del  punto  rigoroso.  Ed  ò 
questo  già  un  gran  Tantalio  per  la  nostra  pesante  natura  ; 
giacché  mentre  essa  tende  incessantemente  a discendere  sempre 
pià  oltre  , questa  necessità  di  oltrepassare  di  alcuni  gradi  il 
punto  preciso  ove  il  male  cessa  , ne  la  separa  di  fatto  per  un 
certo  intervallo.  Ondo  pria  di  ricadere  nel  male,  noi  dobbiamo 
attraversare  questo  medesimo  intervallo;  il  che  ci  porge  in  qual- 
che modo  tempo  a riflettere,  od  opportunità  ad  arrestare  il  moto 
di  degradamento.' 

La  felice  necessità  di  che  parliamo  fa  anche  di  più  : essa 
imprime  aHa  vita  dell'  uomo  un  carattere  d’amor  filiale,  che  ri- 
sponde mirabilmente  alla  religione.  Ma  sUTalta  armonia  , la  più 
bella  di  tutte,  appartenendo  alle  nostre  consideraziont  sni  Mezzo 
nell’ ordine  soprannaturale,  formerà  oggetto  del  paragrafo  seguen- 
te, a cui  è tempo  far  capo. 
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DEL  MEZZO  COME  EATTO  K COME  LK60«  RBLL’  OUMBB 
sopbariietubalb,  e speculmbmtb  nelle  chiesa. 

Abhiam  fin  qifi  consideralo  il  Mezzo  nell' ordine  naturale;  nel 
che  se  troppo  ci  siamo  allargati  ragionando  , non  abbiamo  per- 
ciò perduto  dì  vista  un  s<do  istante  il  nostro  grande  ed  unico 
oggetto  , la  Chiesa  cioè  e la  sua  Storia.  Ecco  precisamente  la 
nostra  idea.' 

Non  esistendo  ancora  una  vera  teorica  del  Mezzo  ( però  che, 
sebbene  incontri  da  per  tulio  l’ idea  del  Mezzo  , precipuamente 
negli  Scrittori  che  rifletton  sulle  cose  da  veri  osservatori  (1),  in 
nessuna  parte  però  tu  trovi  una  teorica  propriamente  delta  ) , 
ed  essendoci  detta  teorica  indispensabile,  ecco  che  siamo  stati  ne- 
cessitati a presentarne  almeno  un’  idea  sommaria,  un  saggio  so- 
lamente. Al  che  fare  però  non  contenti  di  raccogliere  i princi- 
pali fatti  oflertici  dalia  contemplazione  del  mondo  e del  suo  Crea- 
tore, e di  mostrare  anche  formolata  la  legge  che  tutti  li  riassu- 
me, abbiam  prodotto  questi  stessi  fatti  sotto  diversi  aspetti , e ciò 
per  dare  un  maggior  risalto  alle  più  importanti  applicazioni  dei 
Mezzo.  So  non  che  è stato  anche  divisamento  nostro  porgere 
a’  nostri  leggitori  la  facilità  di  sopperire  all'  omissioni  , poten- 

(I)  THon  coBoscIamo  che'  due  sole  Opere  che  Iratiiao  tar  prvftno  de; 
Mezzo,  cioè  i 1“  L’ InvariaM»  JITezio,  libro  classico  de'  Cinesi  sUribnilo 
a Confucio  , e compilato  da  suo  nipote  Tsen-sae.  Quel  eh’  ei  dice  esprea- 
sameoie  del  Mezzo  si  ridace  a talune  aentenie;  e di  queste  abbiamo  già 
eairetto  le  principali  : 2°  Il  Trattato  dogli  Sttrtmi  di  Chaugeui  ( 2. 
voi.  in-12  ) , che  abbiam  citato  una  o due  volte.  Questo  autore  era  ben 
presso  alla  buona  strada  ; ma  perchè  la  sua  attrnzione  è stata  volta  di- 
^ miamenle  e principalmente  sa  gli  estremi  . egli  non  ha  considerato  il 
Mezzo  che  come  realiiè,  secondo  che  indica  l'altro  suo  titolo,  Elimenls  da 
la  teieneo  do  la  rialiti,  li  ano  libro  contiene  un  gran  numero  di  fatti 
osservati  sotto  questo  puuto  di  veduta  ; nel  che  esso  eBéitiramente  è 
otite,  e lo  sarebbe  molto  più,  se  fosse  sempre  animato  da  uno  spirito 
cristiano.  Che  che  però  ne  sia,  è cosa  certa  che  non  vi  si  trova  nè  teo- 
rica filosofica,  uè  formola  del  Mezzo  — Infra  gli  Autori  pei  che  più 
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do  qoasi  da  sè  stessi  raccogliere  conlinuamcnlc,  e fatti,  ed  idee 
nuove.  Con  che  veramente  ci  ò parso  poter  evitare  nel  no* 
Siro  saggia,  ed  una  prolissità  che  avrebbe  ecceduto  le  proporzio- 
ni naturali  del  nostro  piano  , ed  una  brevità  nociva  all'  intelli- 
genza della  nostra  filosofia  della  storia  ecclesiastica.  Abbiam  d'al- 
tronde opinato  che  un  certo  numero  di  quei  ragguagli,  che  di- 
versamente sarebbero  stali  indispensabili  in  questo  terzo  para- 
grafo , fossero  più  convenevolmente  allogati  nella  teorica  gene- 
rale. Mediante  il  quale  espediente  , oltre  che  il  lettore  non  in- 
comincierà r applicazione  cosi  importante  della  legge  del  Mezzo 
alla  Chiesa  che  con  un’idea  netta  e sufficientemente  completa  ; 
questa  applicazione  medesima,  scevra  da  tutti  i particolari  estra- 
nei all’  ordine  soprannaturale  ed  ecclesiastico,  si  presenterà  sem- 
plice, grande  c luminosa,  come  quest’ordine  istesso — Mail  let- 
tore ne  giudicherà  come  crede-^ 

1B6.  Tutta  la  cognizione  che  si  può  avere  dell’ ordine  sopran- 
naturale, trovasi  di  già  consacrata  nell’ insegnamento  della  Chiesa. 
La  serie  logica  di  questo  insegnamento,  epilogato  nel  Simbolo,  for- 
merà dunque  il  piano  naturale  delle  osservazioni,  mercè  le  quali 
proveremo  la  presenza  della  legge  del  Mezzo  nelle  diverse  parli 
della  Religione.  Innanzi  tutto  perù  fissiamo  la  nostra  attenzione  su 
duo  atti  soprannaturali  ed  in  qualche  modo  preliminari,  corrispon- 
denti alle  nostro  due  grandi  facoltà,  cioè  l'atto  di  fedo  con  cui 

han  parlato  del  Mezzo  senza  farne  oggello  d’  nn'  (railalo  , ci  piace 
accennare  come  più  rimarchevoli,  1"  I i*anai«ri  di  Pascal  che  sembrano 
unicamente  dettali  sotto  l’ inOuenza  dell'  idea  del  Mezzo  , massime  i 
capitoli  su  la  grandessa  dell'  uomo;  2°  Il  Oiscorao  sul  modus  quin- 
to tra  quelli  cantenuli  nel  Saggio  sul  bello  del  P.  André.  È questa  un 
opera  perfetta  nel  suo  genere,  ma  ristretta  all’  idea  principale  dell’Auto- 
re. 3**  Ciò  che  i Moralisti,  e specialmente  S.  Tommaso  hao  detto  della  vir- 
tù, e della  moderazione  principalmente,  che  ne  forma  il  carattere  generale. 

— Era  giù  sotto  il  torchio  questa  dissertazione  quando  ci  cadde  tra 
mano  l’  Opera  di  Roscllj  de  Lorgnea,  Della  morie  anteriore  ali'  uomo. 
In  essa  abbiam  trovato  dieci  belle  pagine  sul  Mezzo,  che  rientrano  perfet- 
tamente in  tutte  le  vedute  del  nostro  piano.  Sicché  , non  potendo  ora  di 
meglio,  ci  piace  almeno  rimandare  il  lettore  qncsta  opera  rimarche- 
vole , p.  2i6  , eie. 
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adoriamo  a tultocciò  che  la  Chiesa  ci  propone  / e 1'  alto  d' ob- 
bedienza a' comandamenti  di  Dio  o dì  essa  madre  Chiesa.  Trat- 
tando della  legge  de' contrasti  (131*),  abbiamo  già  mostrato  in- 
nanzi tratto  l’ammirabile  combinazione  de’ due  elementi  o estre- 
mi che  compongono  questi  atti.  Ivi  abbiamo  anche  veduto  che 
nella  fede  armoniosamente  s*  uniscono  la  luce  e lo  ombre,  l’ at- 
trattiva e la  difficoltà  nell’  obbedienza.  Sicché  non  ci  rimarreb- 
be in  questo  luogo  se  non  determinare  la  formola  del  Mezzo 
perfetto  tal  quale  risulta  da  questa  unione  , vai  quanto  dire  la 
misura  stessa  di  ciascuno  de’ detti  elementi  nell’atto  che  essi 
Costituiscono.  Ridotti  però,  come  abbiamo  detto  più  sopra  (179*), 
a non  poter  dare  che  semplici  forinole  approssimative,  ci  sembra 
che  tutte  ciò  che  qui  possa  dirsi  di  più  ragionevole  sia  , eòa 
ti  è sempre  luce  ed  atlraUita  baeteeoli  , perché  non  mica  lutti  , 
ma  la  mala  fede,  e la  cattiva  volontà  posean  -sole  negar»  aW  atto 
di  Mommeeeione  (1). 

Sotto  il  nome  di  luce  e di  ombre  , non  vi  é chi  non  intenda 
con  noi  la  ragione  e la  fede.  La  fede  rappresenta  il  principio  d i 
sommessione  , e dà  il  suo  nome  all’  atto  medesimo  , perché  vi 
domina  , e ne  form.i  il  carattere  principale.  Per  una  identica 
ragione  gU  aRi  che  risultano  principalmente  dalia  evidenza,  la 
quale  é luce,  si  attribuiscono  alla  ragione.  Sicché  fede  e ragio- 
ne , ecco  gli  elementi  essenziali  o gli  estremi  dell’ atto  di  fede; 

(Ij  Pascal  esprime  cosi  questa  formola  sotto  il  rapporto  ialellettaale: 
» vi  ha  di  luce  tanto  che  basti  per  coloro  , i quali  desiderano  vedere  ,- 
» ma  molta  vi  ha  pure  oscuriti  per  quelli , ebe  muovono  d’  una  dispo- 
» sizione  contraria  . . . Chiaror  bastevole  per  illuminare  gli  eletti  , e 
a bastante  oscuriti  per  umiliarli  . . . Molla  oscuriti  per  acciecare  i re- 
» probi , e sufficiente  luce  per  condannarli  , sicché  non  possano  escn- 
» sarsi,  a ( Pene.  eie.  cap.  Vili  , art.  V.  Ed.  di  Digione  , 1835  ). 

Ni  Grotio  spiega  diversamente  quel  che  vi  ha  d’oscuro  nel  Vangelo  o 
nelle  pruove  della  verità  del  cristianesimo,  per  gli  spiriti  ribelli.  Ecco  Io 
sue  belle  parole  » Voluit  autem  Deut  id  quod  credi  a nobje  vellet,  eie 
» u(  illud  iptum  erodere  lamquam  obedientiam  a nobis  aceeplaret,  non 
» ilu  evidenter  patere , ut  quae  tentu  aut  demonstratione  percipiuntur, 
» ted  quanlum  talit  ette!  ad  (idem  faciendam  , remque  pcrtuadendam 
» iomini  non  ^errinoci , ila  ut  termo  Evangelii  tanquam  lapis  ettet 
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elementi  rhe  dobbiamo  incontrare  da  per  tutto,  dov’è  che  vi  ha 
materia  ad  un  tal  atto.  Li  troviamo  dunque  in  ogni  articolo  di 
nostra  credenza  , e quasi  scolpiti  in  certo  modo  sulle  due  facce 
di  ogni  verità  di  fede.  Ed  è bensì  vero  che  la  giusta  proporzio- 
ne del  loro  ravicinamento  si  toglie  a’  nostri  deboli  lumi , ma  che 
conseguita  da  ciò,  se  non  la  ben  felice  necessità  di  aderire  con 
r atto  di  sommessiono  ad  ogni  dogma  proposto  dalla  Chiesa  . 
senza  renderci  un  conto  razionale,  nò  de' suoi  due  clementi,  nè 
della  loro  unione  ? Per  si  fatto  modo  la  fede  sublima  la  nostra 
intelligenza  , rivelandole  la  verità  dogmatica  allo  stato  perfet- 
to (1)  del  Mezzo  , in  quello  che  , mediante  delle  ombre  miste- 
riose, con  cui  vela  il  segreto  e l'interno  di  questo  Mezzo,  essa 
la  mantiene  nella  sua  presente  condizione,  nell'  umiltà  e nel  bi- 
sogno. La  fede  pertanto  alT;ilto  non  contraria  la  scienza;  che.  anzi 
la  sostiene  e l'ajuta;  e nell' insieme  de'dogmi  rivelali,  proparan-. 
dole  un  oggetto  fecondissimo  , le  porge  un  punto  di  partenza 
che  diviene  io  uno  la  sua  base,  non  che  la  sua  regola  infallibile. 

Che  cosa  elTcUivamentc  c la  scienza  nell'  ordine  soprannatu- 
rale , se  non  la  cognizione  ragionata  del  dogma  , c I'  analisi  di 
questa  sintesi  rivelala  ? .Analisi  feconda  che  dà  luogo  ad  una  se- 
rie di  operazioni  il  cui  complesso  costituisce  la  Teologia.  Pria 
elio  queste  operazioni  avessero  avuto  luogo  nello  spirilo,  la  fede 
restava  necessariamente  in  tutta  la  sua  oscurità  e nella  sua  som- 

n T.ydius,  ad  (]uem  ingenia  $anabilia  ejeplorarenlur , «te.  » ( D«  vtrit. 
Bclig.  lib.  Il  , g.  XIX.  ) 

Il  Jutior  lluok  , che  ella  le  oltime  parole  di  Grozio  , espone  più  a 
di»lcso  (jiicsta  dottrina,  e collo  stesso  scopo  di  rispondere  sita  sciagurata 
ostinatezza  che  taluni  nomini  oppongono  alla  verità  della  Religione'.  Egli 
anzi  sostiene  che  le  stesse  più  patenti  verità  natnrali  , non  Sono  , né 
possono  essere  senza  ombre.  V'ed.  Principia  Relìg.  ffal.  et  Ree.  I.  2 , 
in  Proemio,  g.  IX.  Posta  I'  obiezione  del  deista  e la  risposta  di  Hook  , 
si  vede  rhc  tirila  mente  di  questo  celebre  professore,  la  legge  del  Mez- 
zo , presa  nel  suo  punto  di  partenza  , nella  leggo  dc’Contrasti,  contiene 
sempre  l'ultima  ragione  contro  l'incredulità  ostinala. 

(I)  Ricordiamo  al  lettore  che  questa  perfezione  non  è che  retotiva  al 
nostro  stalo  presente. 
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plicilà  ; ma  da  die  la  ragione  vi  si  abbandona  i l’ interno  dell# 
verità  soprannaturali  si  apre  davanti  a noi , e lascia  scorgerli# 
gli  elementi  di  che  1’  analisi  s' impadronisce.  La  scienza  aspira 
soprattutto  a conoscere  il  segreto  del  loro  vero  ravvicinamento, 
cioè  la  formola  rigorosa  ; nel  che  però  non  riesceiido  , essa  si 
getta  inevitabilmente  nelle  formole  approssimative  : di  che  le 
teologiche  opinioni  e tutti  i sistemi  immaginati.  Egli  è chiaro 
che  fra  queste  opinioni  la  più  probabile  in  sè  stessa,  e che  più 
si  avanza  verso  lo  scopo  della  scienza  , quella  si  è peravventu- 
ra  che  più  si  approssima  al  perfetto  ravvicinamento  degli  estre- 
mi ; lutto  però  son  lecite , perciocché  non  oltrepassano  in  modo 
alcuno  i limili  prescritti  dalla  Chiesa.  1 quali  limiti  sono  appunto 
quelli  che  circoscrivono  lo  spazio  rimasto  libero  alle  discussioni 
della  scienza.  Bisogna  però  ricordarci  che  il  punto  preciso  del 
vero  ravvicinamento  o del  Mezzo  rimane  inaccessibile  : la  fedo 
perciò  o la  ragione  eccedendo  sempre  in  qualche  cosa  in  ogni 
ravvicinamento , ciascuna  opinione  farà  predominare  inevitabil- 
meule  nel  ravvicinamento  di  sua  scelta  quello  de’  due  elementi 
che  più  le  viene  a taglio.  Ciò  che  abbiam  detto  della  verità  iiel- 
r ordino  naturale  ( 158*  ) si  applica  egualmente  all’ordine  so- 
prannaturale, e ci  dispensa  di  più  parlarne.  So  non  che  osserve- 
remo di  passaggio  che  queste  opinioni  gradualo  le  quali  si  ap- 
prossimano più  0 meno  al  Mezzo  , di  cui  esse  esagerano  I’  uiiq 
o r altro  estremo  , rappresentano-  il  Mezzo  mobile  nel  suo  cor- 
so progressivo  verso  il  Mezzo  perfetto  , o riproducono  i carat- 
teri e i movimenti  diversi  degli  estremi  ( 178’  ).  1 quali  estre- 
mi importa  ora  presentare  spinti  a' loro  proprii  ed  ultimi  limiti, 
a quel  punto  vale  a dire  in  cui  cessa  ogni  unione  tra  essi,  per 
dar  lu<^go  ad  una  completa  separazione. 

192.  La  fede  e la  ragiono  , nella  loro  unione  regolare  , for- 
mano la  santa  ariiioiiia  detratto  di  fede  e di  ogni  verità  dogma- 
tica. l>a  fede  scompagnala  dalla  ragione  , o dalla  luco  intellet- 
tuale , che  rischiara  almeno  i suoi  motivi  , non  offre  che,  uu 
sentimento  cicco  ed  energico,  che  prendo  il  nomo  di  fanatitnto. 
La  ragione  al  contrario,  esagerala  sicché  escluda  ogni  elemento 
di  fede,  ci  presenta  resliemilà  opposta  nel  razionalismo.  L’eccesso 
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però  0 il  male  non  istà  nella  luce  intclloUiva  di  coi  la  ragione 
rappresenta  il  principio;  ma  sihbene  nel  cattivo  uso  della  ra- 
gione , che  si  vuole  entri  domina  per  tutto  . e padroneggi  il 
dogma  e l' atto  religioso  ad  esclusione  della,  fede  , la  quale  fedo 
vi  debhe  regnare  necessariamente  (1).  Questi  due  estremi  per 
esagerazione  presentano  una  certa  gradazione.  Il  fanatismo  ed 
il  razionalismo  , senza  parie  alcuna  del  principio  opposto  , son 
due  casi  estremi  di  follia  e di  abberrazione , che  forse  non  ò 
permesso  di  supporli  possibili  nella  mente  umana.  Dobbiamo 
dunque  regolarmente  supporli  temperati  ciascuno  da  più  o me- 
no gradi  dell'  estremo  contrario  ; il  quale  , in  questo  nascente 
ravvicinamento  , diviene  l' estremo  in  meno  o per  difetto.  Quin- 
di qualche  barlume  di  ragiono  si  mostrerà  sempre  nello  om  - 
bre si  folto  del  fanatismo  ; ed  il  razionalismo  non  rigetterà 
ogni  sentimento  religioso.  Per  correggere  questi  due  eccessi 
contanto  riprovevoli  , basta  si  faccia  crescere  l' estremo  in  me- 
no , arricchendolo  per  cosi  dire  della  funesta  soprabbondanza 
dell'  altro.  In'  tal  maniera  il  ravvicinamento  si  avanza  pro- 
gressivamente verso  la  giusta  proporzione  , o l’equilibrio  ar- 
monioso de' due  estremi.  Ma  prima  di  arrivare  a’gradi  più  pros- 
simi a questo  punto  inaccessibile,  osso  incontrerà  nel  suo  corso  i 
ravvicinamenti  leciti,  ovvero  le  opinioni  teologiche.  Il  quale  passag- 
gio che  si  fa  come  ogni  movimento  progressivo,  sotto  la  logge  del- 
le Transizioni , è di  modo  insensibile.,  siccliè  si  vorrebbe  inva- 
no stabilire  , almeno  con  certezza  , la  linea  precisa  di  demar- 
cazione tra  il  terreno  prescritto  dell'error  condannato,  e quello 
dell'opinione  libera  (2).  In  ogni  modo  il  ravvicinamento  o Fu- 
ti) U sistema  che  bandisce  il  principio  di  fedo  e I'  elemento  sopran- 
nalorale,  non  por  dall’  ordine  inlelletlnale,  ma  da  tutto  ciò  che  si  rap- 
porta alla  vita  presente  dell'uomo  ed  alle  istituzioni  sociali , questo  si- 
stema , diciamo  . non  è piò  il  semplice  razlunaiismo , ma  è il  naluro- 
liimo,  cioè  a dire  l’esclusione  completa  ed  universale  del  soprannatura- 
le/ Nella  qnistione  presente,  la  qoale  non  abbraccia  ebe  la  verità  dog- 
matica e gli  errori  che  possono  oppugnarla , non  può  però  parlarsi  ebe 
del  razionalismo.  ' 

(2)  Questo  fatto  ci  moetra  eh'  il  Mezzo  mobile  sia  pure  inaccessibile. 
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sef^iiire  stMnpre  quella  sempre  quella  che  fa-  o la  più  sicui 
che  favorisce  la  legge,  vorisce  la  legge , o la  ' i 

o la  più  sicura,  quan-  più  sicura  , quantun- 
iiinquo  r opposta  sia  que  notabilmente  la  * ' 

certa  moralmente.  meno  probabile.  | 


Tuziorisli  assoluti. 


Tuzioristi  eccessivi 


Tuziorisli 


Opinione  di  quelli  clw  farebbero  un  peccato  Opinione  d 
mortale  delle  più  piccole  omissioni,  in  quanto  al-  peccato  morta 
la  messa  della  domoni  ca.  parti  che  pri>( 

l'ascoltare  la  i 


1*  La  colonna  centrale  formata  dalla  triplice  linea  perpendicola-  r 
re,  disegna  il  Mezzo  in  tuUi  gli  ordini  d'idee.  La  linea  più  soUiIr  tra  t 
le  due  più  grosse  può  figurare  l'unità  rhe  risulta  dalla  proporzione 
perfetta  di  due  elementi  o estremi  riuniti.  Ma,qiiesta  proporzione  per-  ti 
fetta  ci  sfugge,  non  meno  che  la  forinola  del  Mezzo  immobile.  Questo  s 
Mezzo  ci  si  mostra  dunque  io  una  certa  latilodine  , che  viene  figura- 
ta da  noi  per  le  due  linee  laterali  più  rilevate,  e pei  lo  spazio  aperto,  n 

che  queste  ultime  sepsrs.  Nelle  perle  anteriore,  e quasi  sul  frootespi-  v 

zio  di  questo  Mezzo,  noi  iscriviamo  l’ essere,  la  cosa,  l'idea,  il  dogma,  <i 

(tc.  che  ne  fa  oggetto  (1);  e sulle  due  facce  laterali,  i suoi  due  esireini  g 

liuniii  in  lui,  che  divengono  i due  elementi  naturali  delle  due  maniere  I 

di  opinioni,  che  da  ciò  nascono  essenzialmente.  Alle  due  estremità  di  a 

questa  doppia  serie  di  combinazioni , questi  elementi  sono  all'apogeo  c 

di  loro  opposizione,  o totalmente  separali  : sotto,  io  una  parola,  gli  n 

estremi  auolali.  Per  ricondurli  novellamente  al  Mezzo,  lenendo  la  via  c 

da  noi  iracriala,  fa  di  biiogno  ristabilire  la  loro  combinazione.  Essa  d 

ha  luogo  in  ciaacheduno  estremo,  da  c^  si  vede  uoito  a qualche  gra-  ii 

do  delì'eatrcmo  opposto,  che  cosi  diviene  l'estremo  in  meno.  A misn-  p 

(I)  Da  quesla  iscrizione  del  Me/zo  bisognerà  sempre  comi 
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iiionc  di  cui  parliamo,  gìuota  dio  sia  ad  un  grado  ove  non  è più 
luogo  a timore,  potrà  allogarsi  coiiveniciiteraente  tra  le  opinioni 
legittime  , e seguirne  d' allora  in  poi  la  fortuna. 

Potremmo  moltiplicare  e variare  gli  aspetti  sotto  do'quali  que- 
sti due  estremi  possono  essere  considerati  e messi  in  relazione, 
sia  con  loro  stessi , sia  col  Mezzo  : ma  noi  crediamo  che  i no> 
stri  leggitori  possono  sopperire  di  leggieri  al  nostro  silenzio  , 
massime  se  essi  non  perdono  di  vista  i principii  dati  e lo  no- 
stre considerazioni  su  le  formolo  ( 177*  ctc.  ].  Metteremo  si  un 
Quadro  figurativo  che  rappresenta  il  Mozzo  immobile  e i movi- 
menti diversi  degli  estremi,  per  rapporto  a questo  punto  centra- 
le . Con  che  speriamo  , che  nel  mentre  esso  metterà  sott'  oc- 
chio la  scala  graduale  che  la  mente  umana  non  cessa  di  per- 
correre io  tutti  i sensi  nella  sfera  delle  idee  religiose,  dogmati- 
che e morali  , spargerà  poi  dall'  altro  lato  una  novella  luce  su 
la  nostra  teorica. 

Veggasi  questo  quadro  qui  appresso  p.  456.  Le  considerazioni 
che  vi  abbiamo  unite  ci  dispensano  da  ogni  osservazione  preli- 
minare. Ve  n’ha  però  una  della  quale  si  valuterà  bensì  la  som- 
ma importanza,  ma  che  da  noi  si  può  solo .cennare.  Vogliamo 
intendere  la  sintesi  teologica. 

193.  Ogni  Mezzo  ò una  sintesi.  Il  dogma  ci  offre  quella  della 
fede  colla  ragione.  La  scienza  del  dogma  ci  presenta  dunque 
tutti  i possibili  svolgimenti  di  cui  ò suscettivo  esso  dogma,  sotto 
il  doppio  punto  di  veduta  di  questi  due  clementi,  fede  e ragione.  Dal 
che  nascere  si  vede  la  Teologia  con  tutte  le  sue  svariate  rami- 
fieazioni  ; scienza  divina  , che  non  sarà  perfetta  se  non^  in  cie- 
lo. Ma  che  vorrà  dirsi  con  ciò?  si  vorrà  forse  crederla  stazio- 
naria , nè  che  muova  gua^iù  un  sol  passo  verso  questo  termi- 
ne , mercè  uno  sviluppamento  ed  un  progresso  continuato  ? 
Cessi  Iddio,  che  ciò  si  abbia  a verificarq.  Che  se  Vincenzo  Li- 
rineso  rimuoveva  da  sè  con  disegno  il  semplice  sospetto  di  es- 

ad  imiiazione  del  Mezzo  perfello  di  cui  presenta  V immagine.  La  quale 
proprietà  del  Mezzo  mobile,  ricorda  poi  la  legge  delle  Transizioni,  del  pari 
che  il  moto  progressiva  che  esso  Mezzo  cseguiKc. 
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sere  stazionario  in  fatto  di  dottrina  e nella  stessa  religione 
( 150*  ),che  dirsi  dovrebbe  rispetto  alla  scienza  teologica  pro- 
priamente detta,  cosi  esscuzialinente  mòbile  e progressiva,  come 
ogni  scienza  ? Ma  lo  sviluppamento  che  sostituisce  il  progresso, 
non  è se  non  1’  avviamento  verso  un  risultamcnto  più  perfetto  ; 
c questo  risultamento  è aneli' esso  una  sintesi. 

Dichiariamo  meglio  il  concetto.  La  scienza  al  suo  punto  di 
partenza  trova  la  sintesi  , ma  una  sintesi  oscura  , compatta 
per  dir  cosi , e non  intelligibile  relativamente  a noi.  Decompo- 
nendola , r analisi  spargo  nel  nostro  spirito  mille  nozioni  par- 
ziali che  rispondono  benissimo  , benché  spesso  l’opprimano  , alla 
debolezza  del  nostro  intendimento.  Questa  prima  operazione,  co- 
munque essenziale,  non  partorisce  tuttavia  che  gli  clementi  del- 
la scienza.  Per  giungere  alla  vera  scienza,  alla  scienza  generale, 
0 alla  rdosofìa,  bisogna  particolurizzare,  generalizzare  , riportare 
verso  l'unità  tutte  queste  nozioni  sparso  o rooltiplicì,  cioè  a dire 
verso  una  sintesi  novella  , trasparente  , perfettameute  intelligi- 
bile (1).  Etal'è  il  corso  dello  scienze  naturali  da  cinquant’ anni. 
Dietro  un  immenso  svoigimcnto  , uno  sviluppo  analitico  che 
si  Continua  » e che  alee  pur  ora  continuare,  le  ritornano  di  nuo- 
vo, c con  successo,  allo  stalo  sintetico  : lo  branche  diverse  si  rav- 
vicinano e si  confondono,  mercè  le  analogie  sempre  più  evidenti 
de'  fenomeni  ; lo  leggi  ritornano  più  semplici , e le  teorie  si  ge- 
neralizzano in  proporzione.  Adunque  non  diverso  vorrà  pur  es- 
sere il  cammino  della  Teologia  ; con  ciò  sia  che  , atteso  la  su- 
blimità del  suo  abbietto,  essa  è chiamata,  più  che  qualunque  altra 
scienza,  ad  una  sintesi  più  elevata,  che  sarà  l’ immagine  meno 
imperfetta  della  sintesi  inrinita  del  Mezzo  divino;  sarà  la  Teolo- 
gia generale  , o la  vera  Filosofia  cristiana  (2). 

(1)  Il  corpo  umano,  ecco  la  aintesì  escara  , inintelligibile  per  cliinnqiie 
ignori  l’anatomia,  massime  se  mai  non  l’abbia  sezionato.  Per  I' Anotn- 
niista  esso  umano  corpo  diviene  la  sintesi  trasparente  e luminosa.  I.o 
stesso  aivicuo,  serbando  le  dovute  proporzioni,  degli  altri  ordini  di 
verità. 

(2)  Ura  già  stampata  una  parie  di  questa  Irisscrtazionc  sul  Mezzo  , 
allora  l'be  riccvcuiulu  dall' amicizia  di  Mousigaor  vc'scovo  di  Saiul  Flour 
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Quel  clic  abbiam  detto  sui  dogma  ci  lascia  poco  a dire  sulla 
morale.  Nell' azione  morale,  cometiella  legge  divina  , vi  ò dif- 
fieoUà  ed  altraltita  combinate  in  una  perfetta  proporzione;  o noi 
ne  abbiam  data  la  formola  approssimativa  pià  sopra,  congiunta- 
mente alta  formola  dell’atto  di  fede  e del  dogma.  La  difficoUà 
si  riferisce  naturalmente  alla- legge,  e I' a(/ra((ioa  alla  libertà.  I.a 
legge  impone  alla  volontà  I’  obbligo  di  sommettersi  ; la  libertà. 
Come  la  intendono  i Moralisti,  cioè  il  diritto  di  fare  o di  non 
faro  l'azione,  favorisco  1’ attrattiva,  o il  moto  del  cuore.  L’ob- 
bedienza nasce  dalla  logge;  T amore,  che  teme  il  costringimen- 
to ed  il  calcolo  , vuole  la  latitudine  c la  generosità.  Esso  vor- 
rebbe obliare  perfino  l' idea  della  legge , anche  adempiendo- 
la , per  imprimerò  all'obbedienza  medesima  l’impronta  della  li- 
bertà c della  pura  rassegnazione  , o sacriGzio  volontario. 

un  Canno  sulla  teologia  tn  generale  , formante  un  volume  corredalo  di 
lilogrà6e  di  quasi  300  pagine  10-4°  , accompagnalo  da  un  raslo  quadro^ 
sinottico,  li  Cenno  , sotto  un  ai  modesto  titolo,  è nè  più  nè  meno  die 
una  Teologia  generalo  ben  divisata,  die  forma  il  testo  delle  lezioni  pel 
4°  anno  del  coreo  teologico.  Cosi  mentre  T idea  di  Teologia  gcacrulo 
sorgea  per  cosi  dite  spunUnea  dalla  nostra  teorica  del  Mezzo  , questa 
medesima  idea  ricerca  già  un  principio  di  eseenziune  nella  diocesi  di 
Saint'Flour.  Ma  per  lasciar  compreodcre  tutta  l' identità  delle  vedute  del 
degno  prelato  che  la  governa  con  le  nostre  , riporteremo  qui  una  pane 
della  sua  lettera  di  dedica  agli  allievi  del  grande  corso  teologico.  Se 
non  altro  ci  si  saprà  buon  grado  d' una  si  necessaria  comunicazione , ri- 
levantissima per  lo  teologico  insegnamento. 

» Stabilendo  nel  nostro  gran  seminario  il  corso  di  teologia  pri  quar- 
» to  anno  , due  cose  abbiamo  inteso  conseguire.  H la  piiina  mostrarvi 
» i’  intimo  legame  che  unisce  tra  loro  le  materie  de'lr.itiali  diversi,  che 
» voi  avete  studiato  ne'  tre  primi  anni  del  corso  teologieo.  In  un  tutto 
a le  cui  parli  sono  intimamente  congiunte  , i vari  punti  di  veduta  , la 
» loro  natura  . le  loro  proprietà  , i loro  principi  e le  loro  consi’guenze, 

» dipendono  dall'Insieme  al  quale  si  rannodano,  e non  possono  bene 
» risultare  che  da  questo  insieme  mcdrsiino.  Or  la  scienza  delle  verità 
» rivelate  non  è un  puro  complesso  di  dogmi  e di  precetti  , aventi  nul- 
B l’altro  di  comune  se  non  l'autorità  ebo  li  rivela,  ed  un  medesimo 
» fondamento  divino.  In  essa  anzi  nulla  è isolalo;  ma  tulio  tiene  stret- 
» lamenia , tutto  si  lega  c si  rannoda , e forma  un  corpo  roaraviglioso 
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II  Quadro  ftguratito  qui  unito  renderà  sensibili  le  direrse  com- 
binazioni, lecite  o condannai,  di  cui  son  suscettivi  gli  elemen- 
ti del  dogma  e dell'  azione  morale  , non  che  il  rapporto  dello 
opinioni  che  queste  combinazioni  costituiscono  col  Mezzo , che 
è il  punto  della  loro  vera  armonia.  11  più  semplice  sguardo  cl^ 
si  rivolga  su  questo  quadro  terminerà  di  mostrare  cono  , mf-  , 
l'insegnamento  cattolico,  la  doppia  regola  della  fede  e de’cor^ 
stunii  risegga  c si  mantenga  invariabilmente  nel  Mezzo,  w 

Dato  questo  sguardo  generale  sul  dogma  e su  la  monte,  dob- 
biamo anche  penetrare  neU'interno  deU’insegnamento  della  Chiosa. 

Noi  risguarderemo  questo  insegnamento  sotto  i tre  grandi  aspet- 
ti che  ci  sembrano  riassumere  meglio  il  suo  insieme  ; sicchò 
unendovi  le  nostre  proprie  considerazioni  , troveremo  il  mezzo 
di  esporre  le  nostre  idee,  senza  uscire  da’  limiti  del  nostro  pia- 

» di  arraonit,  di  vita  e di  loca.  Il  perché  cosa  molto  nlilo  cl  sembra, 

» come  quella  che  perfeziona  ed  ajota  U corso  regolare  di  teologìa  , il 
» presentare  terminandolo  , un  cenno  generale  che  coordini  e ricondoca 
a all'  unità  la-  moltitudine  delle  verità  che  a'  abbraccia , e delle  qoali  la 
» partizione  indispensabile  degli  atndl  rende  necessario  io  amembramen- 
B to.  Allora  al  che  si  veggono  pib  diateMmente,  più  profondamente  è più 
a completemente.  L’ intelligenze  ri  peneua  più  addentro,  più  prontameiita 
X le  concepisce,  e la  memoria  le  conservi  più  dnrevoli.  Hessi  poi  e co- 
B municere  ed  altri  la  cognizione  che  se  n'  è acquistate  ? qualunque  sia 
B il  modo  di  esporle  richiesto  dalle  eircostanie , 1'  abbìtndine  di  conai- 
» deca  rie  sotto  un  punto  di  veduta  generale,  e di  vederle  sotto  tatti  gli 
B aspetti,  ajuta  anche  molto,  non  solo  a presentarle  con  I'  estentione  e 
B I'  ordine  coovencrole  ; ma  eziandio  a variare  , eeeondo  il  bisogno,  lo 
B forme  dell'  esposizione.  Si  può  agginngere  che  questo  squadro  gene- 
B ralc  della  Teologia  , ne’  rapporti  che  ne  uniscono  tnUe  le  perii  , é il 
B mezzo  più  efficace  di  atsicurara  e d’ ingrandire  il  frutto  de*  nostri  atn- 
B di.  Allora  Infatii  ogni  nostra  cognizione  prende  il  aoo  posto  distinto 
B nella  nostra  mente,  e non  che  confonderla,  d'nn  noveU’ordine  l’ajutn. 

La  seconda  parte  della  lettera  di  deuo  prelato  è consacrata  al  se- 
condo obbiello  del  corso  , il  quale  è , egli  dice,  di  supplire  » principal- 
B mente  nel  Iraitato  della  religione,  ed  anche  in  quello  della  Chiesa, 

» a ciò  che  non  avrebbe  potato  essere  insegnato  ne'  primi  tre  anni  del  cor- 
» so  teologico,  e ‘di  mettere  le  verità  fondamentali  che  ne  forman  l'ob- 
» bieiio  , io  opi«si{jone  con  gli  orrori  de’  nostri  tenpi . . ». 
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no.  Adunqno  parleremo  successivamente  della  Trinità,  eh’ è 
l'archetipo  dcHa  legge  del  Mezzo;  della  Redenzione  compiuta 
dal  Mediatore  ; e finalmente  della  santificazione,  consumata  già 
nella  Chiesa  per  virtù  ed  opera  dello  Spirito:  Santo. 

195.  1°  Trinità.  Vorremmo  non  mai  addentrare  questo  miste- 
ro , ch'.è'l  mistero  di  Dio  per  eccellenza  , se  non  nel  silenzio- 
dei  rispetto  e dell'  amore.  Ma  perchè,  nel  seno  dello  sue  impe- 
netrabili profondità , racchiudo  , col  Mezzo  divino  , la  chiava 
della  Creazione , o specialmente  quella  della  rigenerazione  del- 
r uomo  e de’  nostri  propri  pensieri,  egli  è una  necessità  per  noi 
di  raccogliere  almeno  quel  che  i Padri  ce  ne  insegnano  di  piik 
probabile ,"  e che  più  faccia  al  soggetto  che  trattiamo. 

Tre  persone  distinte  , egualmente  perfette  ed  infinite  , nella 
natura  essenzialmente  sem|ilice  ed  unica  di  Dio  ; ecco  il  miste- 
ro della  Trinità.  È la  natura  diviaa , unità  vivente  , feconda  ed 
attiva,  che  nella  sua  propria  dilatazione  presenta  questa  perfetta 
, Trinità. 

11  dilatamento  dell’  unità  in  Dio  avviene  per  una  doppia  ope- 
razione , che  corrisponde  alle  due  facoltà  dell'  essere  morale  , 
.1'  intelletto  e la  volontà.  La  prima  di  queste  operazioni  è la  ge- 
nerazione del  Verbo  ; la  seconda  , la  processione  dello  Spirito 
Santo.  Tutto  si  compie  necessariamente  in  una  simultaneità  as- 
soluta ed  eterna;  ma  la  nostra  maniera  cosi  imperfetta  di  con- 
cepire e di  esprimere  quel  che  apparUene  aUa  Divinità,  ci  sforr 
ta  a considerarla  per  via  analitica  ed  in  uno  stato  di  divisione, 
che  sappiamo  per  altro  essere  estraneo  all'  essenza  dell’  Ente 
perfetto.  Diciamo  dunque  che  , con  la  prima  operazione,  il  Pa- 
dre genera  il  Figliuolo:  l'unità  che  si  datata  in  dualità.  L’amo- 
re unisce  questi  primi  due  termini,  e perchè  egli  è necessario 
ed  infinito , non  meno  che  la  generazione  del  Verbo  , forma  il 
terzo  termine  , che  anch'  è l’ ultimq  della  dilatazione  divina. 
Quindi  la  dualità  par  che  esca  dall’  unità , ma  tosto  vi  rientra 
por  mezzo  della  trinità;  talmente  che  l'unità  perfetta  mena  alla, 
trinità  mediante  la  carità,  e la  trinità  perfetta  riproduce  l'unità. 

Questo  primo  cenno  comincia  a rivelarci  sensibilmente  il  vero 
tipo  del  Mezzo  nelle  operazioni  divina.  Le  idee  essenziali  di 
Blskc  , Cort.  di  Slor,  Ecl.  Voi.  /.  58 
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questo  Mezzo  universale,  ci  avevano  di  già  portato  induttivamen- 
te all’  idea  di  qualche  trinità  in  Dio  (180*)  : ma , illuminati  ornai 
dalla  fede , possiamo  legittimamente  aspirare  a nozioni  più  svi* 
luppate.  , 

Dio  , siccome  è detto  , è il  Mezzo  divina  , ed  è di  sua  nata* 
ra  tale  , chò  racchiude  allo  stalo  di  uuità  perfetta  tutte  le  idea 
e tutte  le  essenze  ( 173*  ].  Il  Mezzo  dunque  , come  la  natura 
divina  medesima  , si  ritrova  in  ciascuna  persona  della  Trinità  ; 
e questa  conseguenza  è pienamente  giustificata  dal  dogma  catto- 
lico. Per  bene  intendere  questo  punto  , non  risguardiaino  sol- 
tanto questo  dogma  in  sò  stesso  , ne'  termini  puri  e semplici 
della  sua  enunciazione  ; studiamolo  benSI  negli  sviluppamenti  che 
i Padri  ed  i Teologi  gli  han  dato  , e fermiamoci  soprattutto 
a'  rapporti  più  intimi  eh'  essi  hanno  stabilita  tra  gli  attribuii  et- 
teaziali , o perfezioni  comuni  , e ciascuna  delle  Persone  divi- 
ne; rapporti  che  spiegano  perchè  queste  perfezioni  sono  at- 
tribuite , nel  linguaggio  cattolico  , e per  appropriazione  (1)  , 
ad  esse  Persone  medesime.  Al  qual  proposito , citeremo  soltan- 
to le  parole  dell'  angelico  Dottoro  , che  tanto  bene  riassumono 
tutta  questa  parte  della  scienza  teologica.  Le  daremo  poi  testual- 
mente nella  sua  lingua  originale , chè  spesso  non  può  tradursi 
con  esattezza. 

In  eonsideralione  Dei  qua  Deus  abeolute  secundum  esse  luum 
eonsideratur  , Fatri  aetemitae  , /ilio  species  , et  usua  Spiritui 
5ane(o  : tn  eomideratione  vero  Dei  qua  un  ut  contideratur , Patri 
unito»  , /ilio  aequalitae,  Spiritui  Sanalo  coneordia  , vel  connexio  : 
in  contideratiomt  vero  Dei , secundum  rationem  cautalilatit , Patri 


(I)  Attribaire  ad  una  delie  persone  dirioe  una  perXetione  o una  qaa- 
liti  cb’  è cornane  a tulle,  ciò  i Teologi  chiamano  appropriatione.  Quesia 
approptiailone  non  ò arbitraria  : essa  #<Midaia  , come  diciamo , su 
.rapporti  i piò  diretti,  che  la  ragione  percepisce  tra  la  perfezione  a((rt- 
biHta  e la  nozione  propria  di  ciascuna  persona.  Cosi  la  potenza  è attri- 
buita al  Padre,  consideralo  come  principio  e sorgente  di  tutto , la  sa- 
pazienzaal  Figliuolo,  come  generalo dall’intellcllo, per infeilectum,  quan- 
tunque la  sapienza  e la  potenza  sieno  eguali  nelle  tre  persone. 
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poUntia  , Filio  iapitntia  , Spiritui  Sancto  bonilas  ; in  eontid» 
raliane  vero  Dei , «<  luoi  reepicit  effeetut  , appropriatur  Patri 
a quo  , Filio  per  quetn  , Spiritui  Sancto  in  quo  (1).  Non  do* 
vendo  tener  dietro  minutamente  a tutte  le  varie  considerazioni 
cui  potrebbe  dar  luogo  questo  passo  cosi  fecondo,  ne  faremo  nota- 
re principalmente  la  seconda  e la  quarta  parte,  che  troviamo  ac- 
cennata altresì  in  Santo  Agostino  (2).  Noi  vi  ravvisiamo  l'unità  at- 
tribuita al  Padre,  ch'è  il  principio  per  eccellenza;  l’eguaglianza  al  Fi- 
gliuolo, eh' è suo  mezzo,  per  finalmente  il  vincolo,  la  forza 
unitiva  , allo  Spirito  Santo,  nel  quale  han  termiue  le  operazio- 
ni divine  , in  quo. 

Seguendo  queste  belle  idee  , ed  attenendoci  nel  senso  puro  e 
semplice  della  appropriazione  , noi  attribuiamo  il  Mezzo  al  Fi- 
gliuolo. (jli  è pur  vero  che  il  Mezzo , sotto  taluni  rispet- 
ti , conviene  al  Padre  non  medo,  che  allo  Spirito  Santo;  al  Pa- 
dre, perchè  questo  Mezzo  è l' uniti  perfetta  ed  infinita  , come 
r abbiamo  presentata  nel  Mezzo  divino  ; allo  Spirito  Santo  , sa 
lo  consideriamo  come  forza  attrattiva  cd  unitiva  ; nondimeno 
nel  senso  completo  ed  adequato  di  Mezzo  o di  mezzo  termine, 
non  può  esso  convenire  che  al  solo  Figliuolo.  Il  Figliuolo  occupa 
essenzialmente  il  Mezzo  nell’ordine  delle  persone  divine.  L'idea 
del  Padre  ci  mena  immediatamente  a quella  del  Figliuolo , e que- 
sta , ioseparabile  dall’  idea  del  Padre  , ci  porta  parimente  allo 
Spirito  Santo.  I Padri  , sebbene  riconoscano  il  dogma  dell’  uni- 
tà di  spirazione  e del  principio  tpiratore,  non  lasciano  di  riguar- 
dare nel  tempo  stesso  il  Figliuolo  come  I’  essenziale  mediatore 
tra  il  Padre  e Io  Spirito  Santo  , e di  attribuirgli  le  proprietà 
d’  un  mezzo  termiue.  Diremo  dunque  dopo  di  essi,  ed  allonta- 

(1)  I , q.  XXXIX , t.  Till.  Queste  parole  formano  la  Tesi  del  santo 
Dottore , il  quale  la  sviluppa  amplanteoie. 

(S)  In  Patre  unitar  , tn  /ilflf  aequalitat , in  Spirita  Saneto  uniialit 
aequalitaiisque  eoneordia  : et^lria  haee  unum,  omnia  propter  Patrem , 
atqualia  omnia  propter  FUium,  eonnexa  omnia  propter  S.piritum  San- 
cium.  D.  Ang.  De  doctrina  Chriet.  lib.  I . c.  V.  — Vnus  eit  Deus  , 
$ed  tamen  trinitae.  Nee  confuse  accipiendum,  Ex  quo  omnia,  per  quem 
omnia,  in  quo  omnia  ( aoin.  Al.  } De  Trinitate  Ub.  VI,  e,  X, 


Digilized  by  Google 


I 460| 

riandò  , al  par  di  loro  , ogni  idea  d’ impcrfeiione  c di  disugwa- 
^glianxa  , che  « noi  andiamo  dal  Padre  allo  Spirito  Santo  por 
mezzo  del  Figlinolo,  e che  il  Figlinolo  diflerisce  dallo  Spirito  Santo, 
fra  le  altro  cose  , per  questo  eh’  egli  deriva  dal  Padre  senza 
intermedio  sin»  medio , mentre  lo  Spirito  Santo  non  ne  deriva 
che  mediatamente,  interjecto  alio,  non  essendo  d'altronde  unito 
al  Padre  che  per  mezzo  del  Figlinolo  (1)  ».  Diremo  altresì  che 
« lo  Spìrito  Santo  è l' immagine  ed  il  Verbo  del  Figliuolo,  come  il 
Figliuolo  lo  è del  Padre  (2)  ; di  tal  che,  se  eccettuiamo  il  modo 

(t)  Ecco  alcune  locuzioni  de’ Padri,  proprie  a fornirci  i' idea  della  loro 
dottrina  sul  punto  io  parola.  Cum  autem  Spiriltts  sit  «n  Verbo,  palam 
est  in  Dea  { Patre  ) quoque  Spirilum  esse  per  Verbnin.  Athan.  In  Epist. 
ad  Serapion.  — Unus  vero  et  Spiritiu  Sanctus,  qui  et  ipse  sinqulari- 
ter  profertur  per  unum  ftlium  un»  Patri  coputatus.  Basii,  lib.  de  Spi- 
rito S.  c.  XVIII.  — Ex  Patre  per  Filium  ad  Spiritum  eoneedimus  ( oii- 
mus  ).  Greg.  Miss,  in  1*  lib.  centra  Euoomium.  — Deus  est  Spirilus  San- 
ctus , medius  inter  ingenitum  et  genitum , et  per  Filium  Patri  conjun- 
«tus.  Joan.  Dam.  lib.  flS.— Vid.  Peiav.  de  Trinii.  lib.  VII,  c.  VI.  Or 
si  comprende  che  sia  egualmente  ortodosso  il  dire  co'  Padri  Greci,  « cho 
» io  Spirito  Santo  procede  dal  Padre  per  mezzo  del  Figliuolo,  o co’  lati- 
» ni  s che  procede  dal  Padre  o dal  Figliuolo  ».  Ved.  so  queste  locu- 
zioni , Billuart.  De  SS.  Trinitate  ( T.  3 , p.  266.  Ed.  di  Parigi  1827  ). 

(2)  Quemadmodum  igitur , quoniam  exaclàsima  imago  Foirta  ei(  Fi- 
lius  , qui  ipsum  reeipit , Patrem  etiam  habet  : ita  larvata  eadem  ana- 
logiae  catione  , qui  imaginem  Fili»  reeipit,  nempe  Spiritum  , omnino 
per  ipsum  habet  Filium,  et  Patrem,  qui  est  in  eo.  Quoniam  ergo  inier 
faeta  opera  numer<d>itur  Spiritus  Sanetua,  ai  est  imago  nulla  re  disere- 
pans  Fila  Dei  P . . . Quodsi  imago  Filii  spirilus  vocatur.  Deut  itaque 
est , et  non  aliter.  Cyrill.  Alex.  lib.  Thesauri  XXXIII.  Imago  sincera 
Patrie  est  Filius;  similitudo  vero  naturalis  Filii  est  spirilus  iptius.  Id. 
lib.  XI.  Comment.  in  Joan.  — Imago  vera  et  naturalis  Filii,  spiritus. 
Basii,  apud  Hugonem  Eterianum,  lib.  2,  c.  7.  — Imago  Patrie  est  Fi- 
Itua  , et  Filii  Spiritus  ; per  quem  Christus  habilant  in  homine,  dot  ipti 
ut  ad  imaginem  sit.  Damascen.  De  Ode  ortbod.  c.  XVIII.  Questa  imma- 
g'ne  del  Figliuolo  nello  Spirito  Santo,  non  viene  intesa  da’Padri  greci  come, 
quella  del  Padre  nel  Figliuolo,  poiché  Io  Spirito  Santo  non  è generato; 
ed  è.  questa  la  ragione  peccai  S.  Tommaso  , seguendo  S.  Agostino  ed  i 
Padri  latini,  ripete  che  il  solo  Figliuolo  è l’ iuimigioe  dei  Padre.  ( I,  q* 
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della  processioDe  divina,  la  quale  ai  compie  csaeozialmenle  per 
via  di  generazione  pel  Figliuolo,  e mediante  la  spirazione  per  lo 
Spirito  Santo  , riconoaceremo  che  i rapporti  del  Figliuolo  allo  , 
Spirito  Santo  sono  gli  stessi,  che  quelli  del  Padre  al  Figliuolo. 

Vi  è dunque  tra  le  persone  divine  una  vera  proporzione,  si  che 
la  formola  essenziale  , immutabile  , che  ne  esprime  i rapporti, 
non  pud  essere  patentemente  che  la  formola  della  legge  del 
Mezzo.  Quindi  diremo  che  il  Paire  ì al  FigUwlo,  come  il  Figliuolo 
allo  Spirito  Santo  , e vice  verta. 

Tal  si  presenta  la  legge  primordiale  nel  mistero  fondamentale 
di  tutta  la  Religione.  Proporzione  perfetta,  infinita  e veramente 
divina  , i cni  ineiTabili  rapporti  racchiudono  i più  profondi  se- 
greti della  Divinità.  Noi  vi  troviamo  il  Mezzo  mobile,  sotto  il 
riflesso  della  attività  e dell’  espansione  nella  Processiono  dello 
persone  , ed  il  Mezzo  immobile  , nell’  armonia  delle  loro  rela- 
zioni: e sempre  il  Figliuolo  è come  il  centro  ed  il  vincolo  di  que- 
ste misteriose  operazioni  , il  punto  di  appoggio  e l' equilibrio 
( ci  si  perdonino  queste  espressioni  ) di  questa  inesplicabile  ar- 
monia. In  Fitto  euqualitat. 

197.  Una  sola  difllcoltà  si  presenta:  lo  Spirito  Santo,  si  pud  dire, 
è il  legame  che  unisce  il  Padre  ed  il  Figliuolo,  vinculum,  con- 
nexio  : egli  è dunque  il  loro  nodo  ed  il  loro  Mezzo. 

A questa  obiezione , facile  per  altro  a risolversi  , risponde- 
remo eh'  essendo  lo  Spirito  Santo  I’  amore  che  unisce  il  Padre 
ed  il  Figliuolo,  e nel  tempo  stesso  l’amore  sostanziale  dell’ uno 
è dell'  altro,  è desso  la  forza  unitiva  (1]  penonificata.  Come  forza 

XXXV,  a.  1.  ).  Ma  S.  Tommaso  medesimo  non  nega  allo  Spirilo  Santo 
il  nome  d’immagin»  del  Figlinolo  qualora  non  venga  preso  personalmen- 
te, nel  senso  di  farne  un  nome  proprio  del  Figlinolo.  » Lo  Spirito  Santo 
> non  è immagine  del  Figlinolo,  egli  dice^  se  non  perchè  dal  Figlinolo 
» riceve  la  sua  natura.  » D.  Th,  in  opueeolo  contro  Graecoi,  c.  32.  — 
Vid.  PeWT.  Do  Trinit.  lib.  VII,  c.  VII.  — Tomass.  Do  Trinil.,  c.,XIX. 
et  seq^ 

(1)  Cosi  il  sublime  Autore  del  libro  De  divlnit  nominièua  qualifica 
ogni  amore  ; Amor  quilibet  ose  virius  unitiva,  c.  4.  S.  Tommaso'adolia 
questa  frase  o la  pone  a massima , 2.  q.  XXVlll , a.  1. 
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unitìTa,  egli  unisce  e ravvicina  due  termini,  e li  porta  allo  stato 
di  Mezzo;  ei  però  non  è nò  Mezzo  nè  mozzo  termine , ma  qwui 
nuiiut  amor,  come  lo  chiama  si  bellamente  S.  Agostino  (1):  come 
forza  personiBcala,  lo  Spirito  Santo  diviene  una  terza  persona, 
e , sotto  il  nostro  punto  di  vista  , un  nuovo  termine  distinto 
da’  due  primi.  Or  questo  termine  , come  tale  , cioè  come  per* 
sona  distmta,  non  può  essere  un  termine  medio  Ira’ due  primi. 
Non  vi  ha  dubbio  eh'  esso  unisce  questi  due  termini , che  è il 
loro  vincolo  comune,  che  tiene  all'  uno  ed  all'  altro  ; ma  ciò  fa 
solo  come  amore  : perciocché  non  appena  si  riguarda  questo 
amore  come  persona , come  cioè  il  frutto  dell'  amore  essenziale 
che  unisce  il  Padre  ed  il  Figliuolo  , insensibilmente  ei  vedasi 
passare  al  terzo  luogo.  In  ciò  vi  è indubitatamente  un  mistero: 
ma,  se  la  ragione  non  giunge  a scandagliarlo,  non  iscorge  alme* 
no  in  lui  nulla  che  sia  contraddittorio.  Ci  sembra  anzi  per  lo 
contrario  , ravvisare  assai  chiaramente  uii'  alta  convenienza  nel- 
r ordine  immutabile  e necessario  delie  persone  divine,  massime 
se  si  rifletta  che  l’amore  eissnziale  del  Padre  e del  Figliuolo 
non  dee  essere  confuso  con  l’amor  personale  che  li  unisce.  » È 
» impossibile  , dice  S.  Tommaso  , che  lo  Spirito  Santo  sia  il 
» principio  dell'  amore  , prtncipium  diiigendi , nel  Padre  e nel 
» Figliuolo.  Il  che  ha  fatto  , egli  soggiunge  , rigettar  da  molti, 
» come  falsa  . questa  proposizione  che  il  Padre  ed  il  Figliuolo 
» SI  amino  per  mezzo  dello  Spirilo  Santo  (2}  ».  ' < 

Questo  principio  di  amore  altro  evidentemente  non  può  esse* 
re  che  la  natura  divina  , nel  senso  in  cui  S.  Giovanni  dice  che 
Dio  è carità.  Il  Padre  ed  il  figliuolo  si  aman  dunque  per  una 
forza  esistente  nella  loro  essenza  medesima,  e da  questo  movi* 
mento  scambievole,  chiamato  epirazione  nel  linguaggio  teologico, 
nasce  l’ amore  sostanzialo  che  forma  la  terza  persona  , nell'  u- 
nità  increata.  Se  questo  amore  non  fosse  cosi  personiGcato,  non 

(1)  D.  Aog.  Pel.  de  Trinit.  lib.  IX  c.  VII.  Il  S.  DoUore  parla  qui  del* 
r amore  che  stampa  l’ imnugioe  della  Triniti  io  noi.  i 

(2)  I , q.  xxxvii , a.  2.  — V.  anche,  in  quanto  a’ Padri , Petavio 
de  Irinit.  Uh.  Xll  , c.  XII. 
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vi  sarebbe  tra  il  Padre  ed  il  Figliuolo  che  nna  semplice  amici- 
zia , una  stretta  unione,  come  esiste  tra  gli  uomini.  Essi  potreb- 
bero bensì  formare  in  questo  senso , un  Mezzo  rappresentato  da 
questa  unione;  ma  allora  vi  sarebbe  una  trinità  imperfetta,  come 
la  si  mostra  imperfettamente  nel  Mezzo  creato,  vale  a dire,  due 
termini  riuniti  io  un  terzo  derivante  dall' armonia  degli  altri 
due  ; e cosi  la  Triniti  divina  sarebbe  sciolta  una  co’  suoi  tre 
termini  , o persone  distinte.  Cessa  per  la  qual  cosa  ogni  obie- 
zione tosto  che,  uscendo  dalie  idee  imperfette  della  natura  crea*, 
ta  , ci  leviamo  , nell'  augusta  Triniti  , al  modo  divino  del  suo 
Mezzo.  > 

Cosi  si  offre  a noi  il  Mezzo  , nel  Dio  uno  e trino , unut  el 
Irinus  , nell’  uniti  suprema  ed  inGnitamente  feconda  , nelle 
Ire  Persone  divine  , e specialmente  in  quella  del  Figliuolo 
ov’  osso  è già  personificato.  SI  noi  lo  vediamo  dall'alto  di  que- 
sto archetipo  divino  discendere  nella  Creazione  , e stamparvi  , 
a mille  gradi  diversi  essenzialmente  imperfetti , l' immagine 
dell’  augusta  Trinità.  L' immagine  del  Padre  la  ravvisiamo  nel- 
r uniti  che  il  Mozzo  costituisce  , e verso  la  quale  tender  deb- 
bono tutte  le  cose  ; quella  del  Figliuolo,  nel  mezzo  termine  che 
forma  l’ idea  fondamentale  di  questo  Mezzo  ; Gnalmente  l’ im- 
magine dello  Spirito  Santo  , nella  forza  unitiva,  che  ci  rappre- 
sentiamo nel  Mezzo,  perchè  vi  tragga  gli  estremi.  Questa  forza 
universale,  olie  forma  la  vita  del  creato , anima  il  mondo  mo- 
rale ove  si  mostra  come  amore  ; nò  manca  di  trovarne  anche 
un  simbolo  nel  mondo  materiale,  designato  sotto  il  nome  di  at- 
trazione. Ma  questa  triplice  immagine  della  Triniti  , che  forma 
-la  bellezza  e la  grandezza  della  Creazione  nell'ordine  naturale, 
ci  apparirà  in  una  novella  magniGcenza  neH'ordino  soprannaturale, 
la  quale  è tutta  divina  (1). 


(I)  In  latta  questa  parte  che  riguarda  la  Trinili,  abbiam  supposto 
ne’ nostri  leggitori  un' esatte  conoscenza  del  dogma  cattolico,  ed  ana 
tal  quale  scienza  del  lioguaggio  leolegieo  relaUraraente  a questo  mistero. 
Del  resto , per  quanto  dobbiamo  aqare  di  spargere  una  nuova  luce  sa 
quest’  adorabile  retili  ne’  pooti  accessibili  alia  nostra  debole  ragione  , 
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2”  Redenzione  : Mediatore. 


198*  Troppo  inaccessibile  ne’ profondi  segreti  dell' adorabile 
Triniti,  e troppo  imperfetto  nella  Creazione,  il  Mezzo,  fin  ad  un 
certo  punto  , sfuggirà  doppiamente  alla  nostra  ragione.  Dio  ha 
roluto  discendere  fino  a noi , sicché  il  Mezzo  divino  unito  alla 
nostra  debole  natura  si  è rivelato  d'una  maniera  la  più  perfetta. 
Nell’  ordine  soprannaturale,  egli  si  è manifestato  con  uno  splen- 
dore superiore  a quello  di  tutta  la  natura,  avviluppato  sebbene 
nell'ombre  che  ricuoprono  essa  natura  medesima  .Ma  per  compren- 
dere questa  grand’opera  della  sapienza  e dell’amore  , giova  ri- 
prender la  cosa  un  po’ più  dall' alto. 

Dio,  il  quale  esiste  da  per  sé  stesso,  e la  creatura  che  sorte 
dal  nulla,  sono  i due  estremi  dell’  essere.  La  creatura  ragione- 
vole simile  a Dio  mercè  le  sue  morali  facoltà , e capace  d’ una 
certa  unione  con  lui  , poteva  , elevandosi  verso  il  suo  autore  , 
riportarvi  nel  tempo  stesso  tutto  il  sistema  della  Creazione.  Era 
questa  I’  armonia  primitiva  tra  Dio  e 1'  opera  sua,  armonia  elio 
la  rivelazione  ci  mostra  molto  superiore  allo  forze  della  semplice 
natura  , e che  dal  peccato  ne  fu  rapita  fin  da  principio. 

■ L’ uomo  elevato  dalla  grazia  al  di  sopra  di  sò  stesso  , rivol- 
tandosi contro  di  Dio,  è ricaduto  al  di  sotto  della  sua  bella  na- 
tura , e perciò  più  vicino  , e per  dir  cosi  anche  al  di  sotto  (1)’ 
dello  stesso  nulla  ( 121*,  10  ].  Da  quel  momento  iddio  irritato 
e l’uomo  ribelle,  non  hanno  più  presentato  che  i caratteri  del- 
l’estremo assoluto;  e noi  li  vediamo  efiisttivamente  nello  stato  di 
completa  separazione,  di  opposizione  e di  guerra.  Tra  tali  estremi 

altroitanto  timidi  e riserbtti  dobbiamo  andare , quando  si  tratta  di  ele- 
vare i nostri  sgnardi  Geo  a quella  lue*  inaceeuibila  abitala  da  Dio  ( I. 
Timoth.  6.  ) A tal  riguardo  due  cose  specialmente  ci  garentiscono  da 
ogni  errore  pericoloso , un  gran  rispetto,  cioè,  pel  comune  insegnamento 
de*  Padri  e da’  Teologi  cattolici,  nel  loro  modo  di  spiegare  e sviluppare 
i misteri  , ed  una  sommessione  perfetta  alle  decisioni  della  Chiesa. 

(1)  É nota  l’espressione  di  S.  Ambrogio.'  niAilMm  ribelle.  L’uomo 
per  etretio  del  peccato , non  è direnato  semplicemente  nn  nalla,  ma  no 
milla  ribelle. 
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Dio  sofo  poterà  operare  una  concitiazioM,  e la  seeoiHla  persona 
«Iella  Trinità  ho  tolse  sopra  il  carico.  Questa  persona  tue- 
dia  per  e«u;ellenza  renne  «Joimjuo  ad  operare  la  rieoneillaxloiKJ , 
framezzandosi  come  mezzo  termine  e come  Mediatore.  In  eflet- 
lo  il  Fijiliuolo  di  Dio,  unendo  nella  sua  persona  la  natura  uma- 
na e la  divina  , ci  offre  il  Mezzo  perfetta  tra  1 una  e l altra. 
Le  due  nature  csseiuialmente  distinte,  sono  nondimeno  unito  in- 
timamente; sicché  in  una  sola  o mciicsima  persona,  chò  quella 
del  VerlM> , non  formano  elio  un  solo  Cristo.  Dio  ed  uomo  ad 
un  tempo,  il  Cristo  riproduco  i duo  estremi  nell  unità  del  Moz- 
zo; sicché  ci  offre  contemporaneamente  la  norella  armonia  dello 
loro  relazioni  in  questa  quasi  proporzione  che  Dio  cioè  è al  Dio- 
Uomo,  come  il  Dio-Uomo  i alt  uomo.  Ma  questa  idea  fondamen- 
tale richiede  taluni  svolgimenti.  * " 

In  Gesù  Cristo  , Dio  o Tuomo  , romanità  e la  divinità  sono 
non  pur  prossime,  ma  si  toccano  e si  uniscono  al  più  «Ito  grado 
senza  confondersi.  Iddio  s' umanizza  in  lui  , o F uomo  vi  è di- 
vinizzato , come  s' esprimo  do  Bonald  ; In  gitisa  che  gM  estremi 
sembrano  sjiarirc  in  questa  inelDbilo  unione  (1).  La  paco  è suc- 
ceduta alla  guerra,  e sotto  questo  riflesso  Gesù  Cristo  ò stalo  il 
sovrano  Mediatore  (2).  Chi  dice  Mediatore  dice  termine  medio 
e Mezzo,  siccome  prova  l’ identità  delle  espressioni,  e io  spiega 
assai  bene  S.  Agostino.  » Bisognava,  dico  questo  Pudro,  che  G«»ù 
» Cristo  mediatore  tra  Dio  o gli  uomini  , avesso  qualelw  cosa 
» di  simile  a Dio  e qualcosa  che  agli  uomini  lo  assimdasso  : sen- 
» za  di  che  troppo  da  Dio  discosto  o dagli  uomini  sarebbe  egU 
» rimasto,  a seconda  che  tutto  in  lui  sarebbe  stato  simile  agli  uomi* 
» ni,  ovvero  a Dio  (3)  Da  ciò  deriva  qua»  carattese  «Binenlo  di 

II)  IVon  ti  ha  cosa  che  nnrgUo  provi  questa  fiUima  onloiie  , quanto 
quel  elle  da’ Teologi  è divinalo  Cowuineasicme  degli  idiomi. 

(2)  Unui  mediator  Dei  $1  hominum , honn  Christue  Jeiiia.  I.  Timol. 

(*3)  ìledittlor  inler  Devm  et  hominei,  operlelat  ut  haberét  aligutd  li- 
mile Ueo  et  aiiquid  limite  kominibui.  «M  in  utroque  homioibni  limilii, 
luuge  enei  a Deo  , au«  in  ulrogne  Ueo  limUie . Unge  enei  ab  homni- 
bui,  alque  ita  mediator  non  eieet.  Lib.  X Contesa,  c.  XLII. 

Dlamc  , Con.  di  Slor.  L’cel.  }'ol.  I. 
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pace  e di  paclGcatore  attribuito  al  Crùto  nello  Scritture;  o piutr 
tosto  egli  è « la  pace  medesiina  {!]  » ed  « il  Re  della  pace  (2)  » nel 
linguaggio  de’  Profeti.  Gli  è elTetlivamente  per  aver  annunziato 
la  pace  agli  uomini  di  buona  volontà  (3j,  che  gli  Angeli  celebra* 
no  il  momento  di  sua  nascita,  ed  il  grande  Apostolo  lo  chiama 
« nostra  pace  (4)  ».  Egli  lo  chiama  altresì  « il  pacificatore  delle 
cose  che  sono  in  cielo  e sulla  terra  (5}  » ; onde  se  fu  benepla* 
cito  del  Padre , che  in  lui  abitasse  ogni  pienezza  , à qui  che 
r azione  del  Mediatore  si  vede  estendere  ^universalmente  dall’  uno 
all'altro  polo  della  Creazione. 

> 199.  S’ egli  è proprio  d’uno  spirito  rigorosamente  cristiano  di 
restringere  l’efllcacia  della  redenzione,  vi  è anche  temerità  non 
poca  ad  ostenderne  oltremodo  l'applicazione  so  semplici  conget^ 
ture  immaginarie.  La  redenzione,  infinita  in  sò  stessa,  bastereb- 
be bensì  alla  riparazione  di  mille  mondi  ; ma  a qual  degli  uomi- 
ni è dato  mai  conoscere  io  che  modo  la  sua  azione  .si  estendo 
al  Ciclo  ed  alle  varie  parti  del  creato?  Ciò  rimane  nel  segreto; 
nò  possiamo  altro  affermare  con  sicurezza.^  se  non  ch'il  prez- 
- xo  della  soddisfazione  di  Gesù  Cristo  essendo  inesauribile,  ba- 
sta ornai  soprabondevolmente  a tutti  i disegni  della  bontà  e del- 
la sapienza  divina  (G).  Ma  vi  è un’  altra  considerazione  che  tro- 
va qui  luogo. 

' Abbiam  veduto  il  Mezzo  perfetto  ed  infinito  nella  Trinità,  eie 
sue  deboli  immagini  stampate  perfino  nello  creature.  Riconoscia- 
mo adesso  in  Gesù  Cristo  il  Mezzo  divino  incarnato  o visibilOr  o 


(1)  Et  er.it  ipte  pax.  Hich.  V,  5.  — (2)  Prineepi  paci*.  Isai.  d. 

(3)  Et  in  terra  pax  hominibae  bonae  voltmtafit.  Lue.  11 , 11. 

(4)  Ipte  ut  pax  noitra,  qui  feeit  utraque  unum.  Ephes.  11,  14. 

(5)  Conplacuit  ( patri  ) . , . per  eum  reconciliare  omnia  in  iptum  , 
pacificane  per  eanguinem  crucis  ejus  , tive  quae  in  lerrie,  tive  qua»  in 
eoelie  sunt.  Coloss.  1,19,  20. 

(6)  Circa  all’  opioioue  eh'  estende  non  all’  uinanilà  solamente  , ma  a 
tane  le  altre  parti  del  creato  gli  effetti  diretti  della  Bedeuzione  , Ved. 
de  Maistre  , Serate  di  Pietroburgo  , Schiarimeli  li  iuiofuo  a’  Sactilùii , 
p.  140.  eie. 

• < ’•  ‘ I ^ • 
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eappiamo  che  .questa  grande  òpera  si  è compiuta  mercè  l’unione 
ipostatica  della  natura  umana  colla  divina,  nella  persona  del  Verbo. 
Or  che  cosa  è l'uomo  , se  non  il  compendio  della  Creazione,  il 
mondo  in  piccolo,  il  mic</cro$rno  degli  anticlii  ? Il  mondo  adunque 
per  la  natura  umana  si  trova  assunto  in  Gesù  Cristo  , c vanta  una 
tal  quale  intiniitè  con  questo  Mezzo  o Mediatore  per  cccelluii- 
xa.  Gesù  Cristo  pertanto  diviene  egli  stesso  come  un  tij)o  se- 
condario conciliatore  , nel  quale  le  relazioni  tra  il  Mezzo  divir 
no  0 le  sue  immagini  creale  diventano  perfettamente  sensibili  ; 
sicché  ci  rivela  egli  ad  un  tempo  , cd  il  piano  stosso  della 
Creazione  , e la  sua  legge  universa!)*. 

Ravviciniamo  ora  queste  considerazioni  niusofìclie  alla  dottri- 
na di  S.  Paolo.  » Gesù  Cristo,  al  dir  dell  Apostolo,  è l’ immagino 
» del  Dio  invisibile,  il  primogenito  di  tutte  lo  creature;  poroccliò 
» per  lui  sono  stale  falle  tutto  le  cose  ne’  cicli , o nella  terra  , lo 
» visibili  , e le  invisibili,  sia  i troni  , sia  le  dominazioni  , sia  i 
» principati,  sia  lo  podestà.'  tutto  per  lui,  cd  a lidcsso  di  lui  fu 
» creato  : ed  egli  é avanti  a tulle  le  coso  , c le  cose  tutte  por 
» bri  sussistono.  Ed(?gli  ò capo  del  corpo  della  t^liiesa;  cd  egli  ò il 
» principio  , il  primo  a rinascere  dalla  morte  ; ondo  egli  abbia 
» in  ogni  cosa  il  primato.  Con  ciò  sia  che  fu  lionoplacito  ( del 
» Padre  ),  che  in  lui  abitasse  ogni  pienezza  ; c che  por  lui  fos- 
» scr  riconciliate  seco  tulle  le  coso  , rappaciticaiido  , mediauto 
» il  sangue  della  croce,  c le  cose  della  terra,  c lo  coso  del  cie- 
n lo  (I)  ».  Quindi,  secondo  l'Apostolo,  tutto  ò stato  crealo  dà 
Gesù  Cristo,  per  Gesù  Cristo  cd  in  Gesù  Cristo;  ed  egli  è il  Mez- 
zo, il  lino,  il  tipo  ed  il  modello,  e diremmo  <]uasi,  l'anima  della 

» (1)  Qui  ( Chrisins  ) est  imago  Dei  inrisibilis  , primogenilus  oinnis  ■ 
» crcaturac  : qnoniaiii  in  ipso  rondila  sunl  universa  in  rodis,  et  in  ter- 
» ra  , visibilio  et  invisibilia  , sive  troni  , sive  dominaliuncs , sivc  prin- 
» cipatus,  sivc  potestales  : omnia  per  ipsuni,  et  in  ipso  creata  sunt;  et 
» ipse  est  ante  onines  , et  omnia  in  ipso  Constant.  Kt  ipsc  est  caput 
» corpnris  Kcclcsiac  , qui  est  prineipiuni,  primogenilus  et  inurtuis  , ut 
» sii  in  omnibus  ipse  jiriniaiuui  Iciicns  ; quia  in  ipso  cuniplaeuit  uimicni 
» pleuitudiiicin  inbabifatv,  et  pn  ctim  uconci  tiare  utiuiiu  in  iitsuui,  po.- 
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Creazione.  Egli  ne  abbraccia  l’ intero  sistemo  , sieeorac  i tem- 
pi tutti  racciiiudo.  Imporocchò  , continua  a diro  S.  Paolo  , 
V Gesù  Cristo  jeri  , ed  oggi  : egli  ( è ) anche  ne' secoli  (I)  ». 

Da  qualsivoglia  lato  sì  guardi  dunque  la  Creazione  vi  rilro- 
viam  sempre  Gesù  Cristo,  vai  quanto  dire  alami  tratti  più  o meno 
sensibili  del  Verbo  incarnato  ; come  se  il  Padre  non  avesse  fatto 
il  mondo  cho  per  moltiplicare,  fino  nelle  forme  grossolane  dello 
creature  , l’ immagine  del  Figlio  diletto. 

Si  diri  forse  che  il  mondo , essendo  stato  creato  prima  della 
caduta  dell’ uomo,  non  ha  potuto  esser  fatto  sul  modello  di  Gesù 
Cristo,  poichò  la  stessa  Incarnazione  suppone  questa  caduta.  Ma 
per  produrre  questa  o simile  obiezione,  bisognerebbe  non  porre 
mente  alla  divina  prescienza.  Dìo  , creando  ruomo,  ha  preve- 
duto il  suo  peccato  e la  sua  riparazione;  ha  dunque  potuto  di- 
sporre in  conseguenza  il  piano  della  Creazione  ; ha  potuto  non 
solo  stamparvi  la  sua  immagine  ; ma  eziandio  , e più  sensibil- 
mente quella  del  suo  Figliuolo  incarnato.  Questo  appunto  ha  egli 
fallo;  od  il  mondo,  degradato  e redento  nel  tempo , ha  portato 
iin  dal  principio  il  divino  carattere  di  questa  riparazione.  Per- 
ciò , malgrado  la  degradazione  della  sua  opera  per  effetto  dei 
peccato,  Iddio  non  ha  lasciato  di  compiacervisi,  perchè  l'ha  sem- 
pre ravvisata  nel  suo  Figliuolo,  e nei  suo  Figliuolo  il  mondo  è 
rinato  con  una  magnificenza  divina,  molto  superiore  a tutto  ciò, 
che  l’ordine  naturale  potrebbe  avere  di  più  perfetto  (2). 

Potremmo  aggiungere  che  Gesù  Cristo  è tutto  per  l’ uomo  , 
e,  per  mezzo  dell’ uomo,  tutto  pel  mondo:  lotto  per  tutti,  egli 

» cificans  per  saogalDem  cracis  cjos , sire  qbae  io  terris  , sire  qoae  In 
» coelis  sant.  » Coloss.  1 , 15  et  seq.  — « Proposnit  io  eo,  in  dispensaiione 
» pleniindiols  tempore  instaurare  omnia  in  Cbrialo  , qoae  in  coelis  , et 
» quae  in  terra  sunt  , in  ipso  ».  , 

(1)  Jetttt  Ckristus  heri  »t  hodie.  ipte  et  in  taeeula.  Uebrae.  XIII , 8. 

(2)  L’  nniverso  intero  dee  danqne  cantare  con  la  Chiesa:  O felix  cul- 
pa , quae  talem  ac  tantum  meruit  habere  redemptorem  I — Exvltet 
...  In  Sabb.  ssncio. 

Nessuno  meglio  di  Malebrancbe  ba  parlato  della  perfezione,  ebe  il  mon- 
do riceve  dalla  Incarnazione  del  Verbo.  Ua  ci  va  troppo  oltre  nel  sop- 
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ò la  iuet , la  via  , la  verità,  la  vita,  il  medico,  il  pastore,  eie. 
la  guisa  cho  con  tiilti  unito , tutto  lia  ristorato  0 portato  sulla 
croce  : Et  ego  si  exallatsu  (mero  a terra , omnia  traham  ad  me 
(1).  Ma  è tempo  di  far  ritorno  al  senso  letterale  della  me- 
diazione di  Gesù  Cristo,  per  apparare  da  lui  medesimo,  Uomo- 
Dio,  in  che  modo  abbia  eflettivamente  ristabilito  in  lui  l' unione 
tra  gli  uomini  e Dio. 

200.  E lo  ascoltiamo  dapprima^  or  cho  ci  manifesta  di  propria 
bocca  com’egli  compia  le  funzioni  di  Mediatore  o di  Mezzo  perfetto 
tra  suo  Padre  e noi  uomini.  Egli  è un'  istcssa  cosa  con  suo  Pa- 
dre ; Ego  et  Pater  unum  sumus  (2).  Tutto  ciò  che  è in  lui  è in 
suo  Padre , e qual  che  è in  suo  Padre  è in  lui:  mea  omnia  tua 
sunt,  et  tua  mea  sunt  (3).  Ecco  l'unione  intima  del  nostro  divin  Mez- 
zo col  suo  primo  estremo.  Vuoisi  però  riOettere,  che  questo  grande 
estremo  per  eccellenza  • non  è nè  una  esagerazione , nè  un  ec- 
cesso ; egli  è perfetto,  infinito  , la  grandezza  per  essenza;  è in 
somma  il  Mezzo  divino  senza  alcuna  restrizione.  Di  modo  cho  è dal 
paragonarlo  a lui , che  in  Gesù  Cristo  si  vede  il  Mezzo  mobile , 
mediante  il  quale  Dio  discendendo  fino  a noi,  che  siamo  il  colmo 
dell'imperfezione,  ci  riporta  fino  a lui.  Osservale  infatti  questa  mi- 
sericordiosa progressione,  prima  discendente , di  poi  ascendente. 
» Io  sono  in  essi,  dico  il  nostro  Mediatore  a suo  Padre,  come  tu 
» in  me  , affinchè  siano  consumati  nell'  unità  : Ego  in.eis  , et 
» tu  in  me  ; u(  sint  eoniumoti  in  unum.  Ed  io  prego  che  siano 
» tutti  una  sola  cosa  , come  tu  sei  in  me  , o Padre  , ed  io  in 
» te  ;'e  che  siano  anch'essi  una  sola  cosa  in  noi  : onde  creda 
» il  mondo  che  tu  mi  hai  mandato:  Rogo  ut  omnes  unum  sint. 


porre  che  io  ogni  ipotesi,  la  Creazione  nna  volta  ammessa,  l'incarnazione 
di  una  persona  divina  era  di  necessità  richieduta.  Ved.  Bntreliene  sur  ta 
mitaphssique  et  la  Beligiun,  9",  £nlre(. — In  quanto  a noi,  non  presemiaiiio 
qui  i^  rapporti  di  Gesù  Cristo  col  piano  della  Creazione , che  come  un 
fatto  ammirabile  per  le  sue  convcuiciue  e le  sue  aruiooie. 

(t)  Joan.  XIII  , 32. 

(2)  Joan.  X , 30. 

(3)  Joan.  XVII  ,10. 
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ticul  tl  Ihtler  in  m«,  el  «go  tu  te;  ut  et  ipti  in  nobit  unum  sinl; 
ut  credat  Mundut  , quia  tu  me  misitti. 

Qual’  ò ora  quel  vincolo  che  qui  unisce  il  grande  ed  il  piccola 
estremo  nel  nostro  Mediatore.  Si  coinprende  gii  senza  fatica 
quanto  questa  unione  degli  uomini  con  Dio  ò felicemente-  con- 
dotta da  quella  delle  duo  nature  in  uno  istesso  Cristo.  Veggio- 
ino  infatti  nell'  Uomo-Dio  , da  un  lato  lo  perfezioni  divine  tein-  > 
])crato  c quasi  umanizzate;  dall’  altro  lo  facoltà  c i caratteri  di- 
versi, le  qualità  c le  virtù  proprie  dell’  umanità  portate  al  loro 
più  alto  grado  di  eccellenza  , allo  stato  cioè  di  Mezzo  perfetto 
qual  ò possibile  (iella  natura  dell’  uomo.  Cosi , sotto  quest'  ul- 
timo punto  di  veduta  , in  Gesù  Cristo  tutto  io  facolta  si  intel- 
lettuali che  morali  sono  tra  loro  nella  più  bella  armonia;  tutti 
i caratteri  fusi  insieme  in  un  carattere  medio  e seinpro  eguale  ; 
tutte  le  virtù  (inulmente  sviluppate  nel  loro  do))pio  aspetto  fino 
all’eroismo,  e cosi  ammirabilmente  unite,  .che  ogni  opposizione  , 
ogni  contrarietà,  ogni  lotta  n’è  di  peso  tolta  (1).  { 100’,  eie.  ). 

Questa  doppia  circostanza  dell’  abbassamento  volontario  della 
Divinità  c della  esaltazione  della  natura  umana  , ci  offre  senza 
dubbio  la  condizione  più  favorevole  che  si  possa  desiderare  per 
la  nostra  unione  con  Dio-  Pur  non  perciò  bisogna  in  noi  qualche 
altra  cosa  per  tale  unione;  ò necessario tclie  una  forza  s' impa- 
ci) In  questo  senso  si  può  c si  dee  dire  eoo  l’abate  Aimi^  n che 
n Gesù  Orislu  è il  sulu  uumo,  clic  abbia  in  lui  riunito  tutti  gli  ealremi 
» delle  virtù  opposte  ».  Veci.  Ics  Fimdements  de  la  Fot:  t.  I , p 3i8. 
in  nota.  L'abaic  Aiinò  mollo  a proposito  ridette  di’  estremo  qui  non  significa 
eccesso,  n vizio,  iii.v  solanienic  il  più  allo  grado  di  sviliippamenlo  nelle  vir-> 
(il,  senza  uscire  dal  vero  nò  dal  bene  , o in  altri  termini  , senza  diminuir 
nulla  delle  virtù  cotanto  opposte  in  apparenza.  Secondo  le  proprie  ve- 
dute' , noi  diciamo  che  questi  estremi  armoniosi  nella  virtù  ci  presen- 
tano il  Mezzo  iniinubile  c perreito  nella  sua  più  alta  potenza,  .tbbiaiii  jktò 
veduto  ( ITU'  ) elle  il  Mezzo  immubilo  , perfetto  , assuluio  non  si  vo- 
lo,i denominare  tale,  se  non  relativanioiito  c per  opposizione  al  Mezzo 
iiKiliile  , imperletlo  relativo  ; con  ciò  sia  che,  alla  liti  d’ogni  conto,  lutto 
nelle  cose  create  ò relativo  , mobile  ed  ìmpcrrello  , il  che  spiega  mollo 
bene  come  il  nostro  Mezzo  immobile  può  elei  ai  si  a tlilfvicuii  puleuzc,  u 
a gnidi  diversi  di  jicifezionc. 
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dronisca  in  qualche  modo  di  questi  cslromi  ( Dio  o I’  uomo  ) , 
e li  spinga  l'uno  verso  l’ altro  nel  loro  termine  medio.  Or  que- 
sta forza  ò l’amore , il  qiinlo  consuma  ciTettivamente  I’  unio- 
ne divina  , di  cui  ò nodo  Gesù  Cristo.  Ed  egli  ce  lo  insegna 
espressamente:  « Come  il  Padre  ha  amato  mo , dice  parlando 
» a'  suoi  Apostoli,  cosi  io  ho  amato  voi  : Sicut  diltxil  me  Pa- 
ter, et  ego  dilexi  vot  (1)  »•  Quindi , dirigendosi  al  Padre  suo, 
prega  « che  l’amore,  di  cui  lo  ha  amato,  l’unisca. agli  uomini 
n che  crederanno  in  lui  , o che  sia  egualmente  in  essi  ...  . : 
» Ut  dilectio,  qua  dilexitti  me,  in  ip$i$  sii,  et  ego  in  ipsis  ».  Ed 
egli  , dirigendosi  a’  suoi  discepoli  , aveva  già  detto  loro  « che 
y>  r istcsso  suo  divin  Padre  li  amava,  perché  essi  avevano  amalo 
r>  lui  : ipse  Pater  amai  voi  , quia  eoa  me  amailis  (3)  ».  I.aoi)de 
lo  stesso  amore  unisco  il  Padre  al  Figliolo , il  Fgliuolo  agli  uo- 
mini , e gli  uomini  al  Padre  per  mezzo  dal  Figliuolo  ; sicché  è 
sempre  l’amore  che  unisce  tutti  i termini  della  divina  propor - 
porzione  tra  Dio  e gli  uomini  nella  persona  del  Verbo. 

Quindi  Gesù  Cristo,  Mediatore  o Mezzo  per  eccellenza,  rias- 
sumo tutto  le  perfezioni  di  questo  Mezzo,  e ne  fa  le  funzioni  in 
tute  i sensi  ; sicché  quando  vediamo  in  lui  i due  grandi  estremi 
dell’essere  portati  all’unità  personale,  allora,  in  una  santa  am- 
mirazione , dobbiamo  ripetere  queste  parole  dell’ Apostolo  ; 
uiraque  unum  (I))!  parole  che  sebben  caratterizzino  ogni  Mezzo  ; 
pure  non  convengon  ad  alcun  altro  quanto  al  nostro  Mediatorb. 

Ma  come  sì  consuma  in  ogni  fedele  questa  grande  o tutta  divina 
mediazione  f questa  è l’ ultima  quistione  che  ci  resta  a trattare, 
ed  è quella  della  Chiosa. 

■(t)  Ioan.  XVI , 27, 

(2) Joan.  XVI,  37. 

(3)  Questo  testo  e tutto  il  passo  di  S.  Paolo  si  riferisce  più  lette- 
ralmente alla  dirisione  che  separava  I Gentili  da'Oiadei  e dall'alleanza 
del  popolo  di  Dio.  Ha  s' Intende  cgualmeote  bene  della  riconciliazione 
del  genere  umano  con  Dio,  come  taluni  Comentatori  lo  dicono  espres- 
samente. Ved.  Gagneus,  nella  Bibbia  magna,  in  Epist.  ad  Ephes.  IV  al- 
tronde noi  prendiamo  qnesta  parola  in  un  senso  generalizzalo,  allor- 
ché no  facciamo  l’ epigrafe  della  legge  del  Mezzo. 
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3°  Spirito  Santo  — Santifeaziont  — Ckitta. 

SOI.  Gesù  Cristo  disceso  in  teru  , e forni  sua  carriera  , fa- 
cendo del  bene  (1).  Vero  ed  unico  Medktoro  , dorerà  per  lui, 
ed  in  lui  richiamare  gli  uomini  all’ unione  dirina.  Non  rolendo 
però  compiere  egli  stesso  immediatamente  questa  unione  in  ogni 
fcdclo,  no  ha  preparato  i mezzi , prima  nel  tesoro  inesausto  de' 
suoi  meriti , e dipoi  nelle  istituzioni  religiose  destinate  a far  par- 
tecipi le  anime  di  tutte  queste  grazie  durante  il  corso  do’ secoli. 
Egli  ha  nel  tempo  stesso  fondata  la  Chiesa,  e I'  ha  costituita  depo- 
sitaria e distribuitrice  delle  suo  grazie.  Stando  sempre  con  que- 
sta Chiesa , per  essa  perpetua  egli  la  sua  azione  o la  esten  • 
do  su  lutti  gli  uomini  rigenerati  nel  suo  seno.  Frattanto  era 
riserbato  allo  S|)irito  Santo  , alla  terza  persona  divina , di  ani- 
mare della  sua  vita  tutto  questo  grande  stabilimento  , e di 
consumaro  cosi  l' opera  della  santincaziono.  Tal’  ò dunque  l’am- 
mirabilo  economia  di  questa  seconda  creazione.  Gesù  Cristo  n'ò 
la  causa  primitiva  , ed  ci  la  compio  nella  pienezza  de’  tempi  , 
per  mezzo  della  Chiesa  vivificata  dal  suo  spirilo.  In  guisa  che 
la  Chiesa  militante  diviene  anch’essa  un  grande  e perfetto  Mez- 
zo , r immagine  del  Mediatore,  o suo  strumento  di  azione.  Ve- 
diamo adesso  , se  effettivamente  nella  Chiesa  il  Mezzo  domini 
generalmente  , sicché  tutto  proceda  secondo  la  sua  legge. 

Già  abbiamo  veduto  nella  Chiesa , e l' immagino  di  Dio  sulla 
terra  come  personificazione  do’suoi  divini  attributi  (28‘),  o,  come 
società  divino-umana  l’ immagine  deU  Uomo-Dio  (119*].  Senza  dun- 
que ripetere  quel  elio  ne  abbiam  detto , notar  faremo  sola- 
mente che  lo  Spirito  Santo,  che  n’ò  il  principio  vitale  , forma 
il  lato  divino  di  questa  società  mista  e media.  Ma  quel  che  più 
importerebbe  adesso  , elio  dobbiam  considerar  la  Chiesa  come 
Mezzo  , sarebbe  di  determinare  in  qual  proporzione  vi  si  com- 
binino i suoi  due  clementi  opposti , dando  la  formala  medesima 
di  questa  combinazione.  Non  potendo  però  precisare  la  formala  per- 
fetta, che  sappiamo  essere  inaccessibile,  vici  avvicineroiuo  almeno 

(1)  Periraniit  bintfatitndo.  Act.  36. 
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coj  dire;  che  fazione  dello  Spirito  Santo  ( temiire  proponionaUi 
ai  bisogni  della  Chietm  ) i in  ra^on  diretta  della  in^ortanza  e 
delle  difficoltà  eAe  preeenia  eiaecmn  de’  ponti  ooe  eeea  inteniene  , 

§ r 02Ì01M  dell'  nomo  in  ragione  inversa.  Quindi  V assistenza  spe- 
ciale dello  Spirito  Santo  sarà  maggiore  pel  mantenimento  della 
dottrina  e della  regola  de'  costumi , eia  nella  tradizione  o nel- 
r insegnamento  universale,  sfa  oe’  coneilii  ecumenici  ; e sarà  piik 
debole  pe'  ponti  di  disciplina  particolare-,  e ne*  semplici  sinodi. 
La  ragione  di  questa  combinazione  , che  i fatti  non  mai  lasciano 
di  attestare,  sta  nell'armonia  medesima  dell'  atto  di  fede  con  le  no- 
stro facoltà  morali.  Conciosiacchè  è sempre  la  ragione  e la  fede  , la 
luce  e le  ombre , eh'  essendo  cosi  bene  proporzionsto  nella  loro 
unione , fanno  che  io  ogni  circostanza  vi  sia  una  abbastante  luce 
per  illuminare  coloro  che  vogUon  vedere  , ad  ombro  sufllcientt 
per  accecar  quelli  che  di  vedere  ricusano,  .\rmonia  veramente 
divina  , che  doveva  specialmente  brillare  , come  in  effi;tto  brilla 
nell’atto  fondamentale  di  nostra  fede,  la  divinità  della  Chiesa. 

202.  Non  solo  nella  sua  costituzione  e nel  suo  governo  la 
Chiesa  ci  si  offre  come  una  imitazione  dell’  incarnazione  del  Ver- 
bo ; ma  questo  divino  carattere  si  prolunga  anche  in  tutt’isuoi 
atti  particoiari.  Pertutto  infatti  si  discerne  Dio  e l’uomo,  la  grazia 
e la  natura,  lo  spirito  e la  materia;  eioè  a dire,  che  la  Chiesa 
riproduce  da  per  tutto  1’  armonia  del  Mezzo.  Prendiamo  , per 
esempio,  i Sacramenti  che  abbracciano,  col  culto  , tutt’  i mezzi 
di  comunicazione  co'  fedeli.  Che  cosa  è mai  un  Sacramento?  » É, 
» risponde  il  Catechismo  del  Concilio  di  Trento  , un  segno  vi* 
M sibilo  della  grazia  invisibile , istituito  per  la  nostra  giustifica* 
» zione  » ; o ia  altri  termini,  è la  grazia  congiunta  alla  materia, 
che  ne  diviene  in  qualche  modo  il  corpo  e l'espressione  ; è la  ma- 
teria ristabilita  nel  suo  vero  punto  armonico,  per  questa  unio- 
ne cotanto  per  essa  gloriosa.  Non  dimenticate  qui  a che  condotto  a* 
tea  la  materia,  lo  spirito  umano  traviato  in  tutte  le  vie  della  ragio- 
ne, ed  in  ogni  genere  di  eccesso.  Il  panteismo  razionale,  sedicente 
filosofico , come  il  panteismo  pagano  , la  divinizzò  ; mentre 
che  un  altro  ramo  della  filosofia  , quello  de'  due  Principii , 
facendola  cattiva  per  essenza,  l'abbassava  al  di  sotto  del  nulla. 

Blaic  , Con.  di  Stor,  Eeel,  Tb(<  /.  60 
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A risUbiliria  adonqne  al  giusto  stato  che  le  conriene  . cobm 
cosa  buona  e propria  a’ suoi  disegni , Gesù  Cristo  ha  nobilitata  la 
materia,  facendola  servire  in  certo  modo  all’opera  sublime  della 
santificazione.  E cosi  la  grazia  , incarnata  anch’  essa  , rileva  la 
materia  al  di  sopra  della  sua  propria  natura  e sino  aH'ordioe  so* 
prannaturale  : essa  la  rende  partecipante  della  grande  riabilita- 
zione della  umanità',  e , sotto  il  nome  di  Sacramenti , ipoltipli* 
ca  per  essa  nella  Chiesa  l’ immagine  in  piccolo  del  figliuolo  di 
Dio  fatto  uomo. 

203.  Volgiamo  un  ultimo  sguardo  su  la  costitozioue  della  Chie- 
sa , ed  esaminiamo  alquanto  la  natura  medesima  del  potere  vi- 
sibile , che  presiede  quaggiù  a*  suoi  destini.  In  questa  nuova  ri- 
cerca troveremo  eziandio  la  Chiesa  sotto  l'azione  della  legge 
del  Mezzo,  e sempre  ad  un  grado  di  perfezione,  che  corrispon- 
de alla  sua  propria  eccellenza- 

Tutte  le  forme  possibili  di  governo  si  riducono  alle  tre  forme 
fondamentali,  che  sono  la  Monarchia,  ì’Ariilocrazia  e la  Democra- 
Uia.  Esse  corrispondono  ciascuna  ad  uno  de'tro  gradi  etsenziali  dì 
ogni  gerarchia,  cioè  : la  Monarchia  al  Jhiere  , l’Aristocrazia  al  ' 
Knitttro,  e la  Democrazia  ai  soggetti,  ossia  il  Popolo  [1].  Senza 
fermarci  qui  a discutere  la  bontà  relativa  de’ diversi  governi  , 
che  nascono  da  questa  forme  primordiali , è certo  che  conside- 
randole in  modo  assoluto  cd  in  sè  stesse  , son  esse  tanto  più 
perfette  , quanto  |>iù  si  approssimano  all’  unità.  £ anche  vero, 
che  r unità  è della  essenza  di  ogni  governo,  qualunque  sia  d’al- 
tronde la  complicazione  de’  suoi  elementi.  Ed  essa  può  essere 
bensì  una  unità  morale,  o,  se  sì  vuole,  anche  un’  unità  imperfetta 
allorché  risulta  dal  concorso  di  più  o anche  di  tutti  gli  elementi, 
ma  al  postutto  è sempre  unità.  1 ■■  „ >. 

Dietro  questo  considerazioni , che  niente  hanno  di  sistemati- 
co* ciascuno  coovorrà  facilmente  che  la  forma  monarchica  sia  la 
più  perfsUaàn  sé  stessa.  Nulla  però  di  meno  la  debolezza  dcH'uomo 
è tale,  che  beU*h>rma,  di  cui  l’idea  ed  il  nome  vengono  a 

eoufoodersi  con  l’ uniÙ  , non  è ammissibile  che  quando  si  trovi 

(1)  T.  De  Booild  / primU. , Uh.  I. 
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temperata  mercè  la  promiseuiU  delle  altre  forme.  Da  un'altra  baO' 
da,  le  due  forme  inferiori,  per  elTetto  della  loro  propria  imperfezio- 
ne, non  divengono  praticabili  aneli 'esse  die  quando  si  approssima- 
no al  principio  monarchico  mediante  l' unità  morale.  Quindi  ciò, 
che  chiamiamo  Monarchia,  o Aristocrazia,  o Democrazia,  invece 
d' una  forma  pura  ed  assoluta , non  ci  oiTre  in  realtà  , che  una 
combinazione  di  più  elementi  presi  insieme  , ove  predomina  a 
diversi  gradi  una  delle  tre  forme  primitive  {t}. 

Or  la  Chiesa  considerata  ne' suoi  clementi,  ci  presenta  la  più 
felice  combinazione  di  tal  genere  che  sia  possibile  quaggiù.  Il 
Papato,  l'Episcopato  ed  i semplici  fedeli,  ecco  i suoi  elementi 
costitutivi  , che  rispondono  alle  tre  forme  fondamentali.  Sa 
Dio  presedesse  solo  al  governo  della  Chiesa , sarebbe  essa  di 
certo  una  monarchia' pura  ed  assoluta  al  sommo  grado  , coma 
r immagino  più  perfetta  del  deio.  Ma  no,  l' umanità  occupa  un 
largo  posto  in  questa  costituzione,  o piuttosto  n’ò  essa  tutta  la 
parto  esteriore  e visibile  ; sicché  vi  è anche  luogo  ad  aggiun- 
gere lo  duo  forme  inferiori.  Pertanto  in  quali  proporzioni  ven- 
gono a combinarsi  nella  Chiesa  queste  tre  forme  fondamenta- 
li? Ciò  non  può  da  noi  determinarsi  , poiché  sarebbe  vera- 
mente un  pretendere  alla  furmola  del  Mezzo  perfetto  sempre  inac- 
cessibile. Tutto  quel  che  ci  é permesso  dì  aflerroare  si  è , che 
1'  elemento  monarchico  deve  vincerla  , e la  vince  in  fatti  nella 
costituzione  della  Chiesa.  L'  Aristocrazia  vi  si  trova  ad  un  gra- 
do molto  secondario;  la  Democrazia  al  più  debole. Questa  com- 
binazione, che  nasce  da'fatti , sorge  ancora  invincibilmente  dalla 
natura  stessa  della  Chiesa.  E nel  vero,  vedete  la  Chiosa,  para- 
gonandola, come  società,  alla  società  civile-  In  questa  tutto  é urna- 

(<)  Queste  diCfurcnli  combinazioni  formano  it  Nezzo  poUlieo  , la  di- 
scuasiona  del  quale  non  ci  appartiene,  ^olar  farcino  dì  passaggio,  che 
a determinare  la  miglior  forma  di  governo,  farebbe  d’  uopo  conoscere 
la  fotniola  perfetta  della  combinazione  più  coavcnevole  a tale  socicU. 
Ma  questa  formola  formcri  sempre  la  disperazione  de’  più  arbili  poli- 
litici  ; coociosiatchè  polrauno  beasi  pretenderò  di  avticlnarvi^i , ma  non 
mai  lusingarsi  di  avella  aggiunta  , quautonque  cuti  ugni  ingegno  vi 
si  sfuizino. 
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noe  nat»iralc  ; nell'altra,  il  principio  dirino  die  ranima,  l’ afforca 
e la  sostiene  'villoriosaroente  centro  la  deboleiza  di  lutto  ciò , 
che  in  essa  tiene  all’  osoanitA.  É dunque  la  Cbiew  siiscattira  di 
una  cùiubinazioDe  piò  monarchica  e più  perfetta  , che  la  socie- 
tà puramente  umana.  Perchè  dunque  non  Parrebbe  in  effello? 
Perchè  ammetteremmo  noi  senza  ragione , o pioltoslo  contro 
ogni  ragione,  che  Gesù  Cristo  non  ha  saputo  nè  roluto  dare  alla 
sua  Chiesa  , società  divina  umana,  quel  grado  sublime  di  perfe- 
zione, che  ne  forma  una  divina  costruzione,  un  Mezzo  mirabilissimo 
tra  la  società  terrena  e la  società  del  Cielo?  Concbiudiamo  dunque 
che  la  Chiesa  è essenzialmente  una  Monarchia  propriamente  del- 
ta , per  r unità  del  suo  capo  , che  è il  Papa  ; ma  una  Monar- 
chia temperata  dall’Aristocrazia  nel  corpo  vescorlle , e mista  di 
alcuni  gradi  di  Democrazia,  nella  parte  che  i semplici  fedeli  pos- 
sono avere  a pareccliì  atti  delta  sua  amministrazione  (1). 

Questa  dottrina  è certamente  incontrastabile  agli  occhi  di  ogni 
cattolico  ; ma  il  grado  proporzionale  di  ciascuna  delle  forme  che 
entrano  nella  costituzione  della  Chiesa , non  potendo  essere  de- 
terminato con  perfetta  precisione , lascia  ancora  un  vastissimo 
campo  alle  opinioni.  Non  ò qui  «il  luogo  a discuterle.  Però , a 

(1)  Avevamo  già  concepite  ed  anebe  espresse  queste  idee  so  le  di- 
verse Torme  di  goverao  , sia  nella  Chiesa , sia  nella  società , quando 
gettando  gli  occhi  so  le  controversie  di  Bellermtno  , ci  vennero  tro- 
vtte  lestoalmente  (e  grande  nostra  satisfazione  } in  questo  celebre  difen- 
sore delle  Chiesa.  Per  lo  che,  volendo  Ter  piacere  a’  nostri  leggitori  , 
metteremo  loro  soli’  occhio  i scutimeoU  di  questo  strenuo  Cardinale , 
dai  cui  libri  si  ebbero  medesimamente  i Cattolici  il  pib  sicuro  Mezzo  di 
difendere  tulli  i dogmi  di  nostra  fede  impugnati  da' Protestanti.  Ecco  i Ire 
punti  geuerali  eh'  ei  stabilisce  au  tal  quislione  preliminare.  Qaod- 
nom  sii  optimum  regimen  T 1®  formii  gimplMbut  ( o prese  in  sé 
stesse  ) praeilontùsima  sat  monarchia.  Da  ciò  questa  proposizione  : Quoti 
monarchia  simplex  simpUei  ariitoeratiae  et  democratiae  pnestat,  2® 
Jiegimen  temperatam  ex  omnibue  (riòus  formit  propter  kumanae  no- 
Zura*  eorruplionem  «(iltta  est,  quam  simplex  monarchia.  Da  ciò  questa 
seconda  proposizione  : Quod  monarchia  arislocratiae  admixia  uiUior  in 
hoc  vita  , quam  iimplex  monarchia,  3®  Circumslantiie  seelusie  , simplex 
monarchia  nmplifittr  t(  abiolult  txceUit  ; il  che  dà  luogo  ad  una 
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pnierle  classificare  , farem  notare  di  passaggio  , che  tutte  ri- 
mangono ne’  limiti  assoluti  dell'  ortodossia,  sia  le  opinioni  favo- 
revoli al  potere  monarchico  e papaie , sia  I sentimenti  che  ac- 
cordan  di  più  ai  poteri  inferiori;  ma  a condizione  espressa,  per 
le  prime  , di  rispettare  i diritti  essenziali  e riconosciuti  deirepi- 
scopato  ; e per  le  ultime,  di  rispettare  del  pari  i dritti  del  [>»- 
palò  consacrati  dall’  insegnamento  e dalla  fede  cattolica. 

Ben  potremmo  ora  determinare,  nella  parte  dogmatica  del  no- 
stro Quadro  della  legge  del  Mezzo,  il  porto  di  queste  diverse  o* 
plotoni  e degli  errori  che  appalesano  i loro  eccessi , facendo  at- 
tenzione che  il  lato  monarchico  o dell' autorità  corrisponde  a 
quello  della  fede,  ed  il  lato  aristocratico  e democratico,  a quello 
delia  ragione  e della  libertà.  Potremmo  anzi  aggiungere  che  l'esage- 
razione di  quest’  ultimo  iato , il  quale  simpatizza  cosi  altamente 
coir  orgoglio  umano , è molto  più  comune  , ed  in  proporzione 
molto  più  pericolosa  di  ogni  maniera.  Ma  pel  momento  lasciamo 
queste  considerazioni  alla  meditazione  de’  nostri  lettori.  In  pro- 
sieguo , nel  corso  delia  storia,  i fatti  ci  somministreranno  l’ap- 
portunilà  di  dar  loro  maggiore  svìiuppamento.  e specialmente  di 
mostrare  come  la  Provvidenza  ha  saputo  volgere  a’ suoi  disegni 
anche  le  lotte  intestine  della  Chiesa,  del  pari  che  quelle  iusorlu 
tra  il  sacerdozio  e l’ impero. 

Cosi  la  Chiesa  , sotto  tutti  I riflessi  ed  io  tutto  le  sue  par- 


larti proposizione  concepita  negli  stasai  termim.  BellarmiDo  sosiiena  in 
aonsaguenia.  che  il  governo  della  Chiesa  sia  una  monarchia  temperata  dal- 
raristoerszia  e dalla  democrazia  ; e lo  sostiene  come  sentimento  di  tatti  i 
Dottori  cattolici. Ecco  come  si  esprime  so  questo  ponto  in  fine  del  capitolo  V, 
lib.  1.  Da  Aomano  Ponti/ict:  Jam  vero,  egli  dice  , doctoret  catholici  tn  eo 
conveniunt  ovnnet,  ut  reptmen  eeeUiiaeticum  hominibut  a Deo  eommiuum, 
tit  itlud  guidem  monareAicum  , sed  femperatum,  ut  $uprailiximu$  , ex 
arùloeratia  et  demoeratia.  Kiovia  poscia  a S.  Tommaso  , io  4 contra 
Gent.  c 711 , a ad  altri  aerittori.  Finalmeota  stabilisce  la  soa  tesi . 
che  divide  io  quattro  proposiitooi,  I’  ultiiua  dalle  quali  e la  seguente  : 
Quud  rtgimen  eceleeiaetieum-  praeci/me  ntonorcAicum  CMC  debeai.  De 
btomano  fgntifiee,  Uh.  1,  c.  I etseq. 
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ti  , ci  appariece  eroioenteoieote  costituita  sotto  la  legge  del 
Mezco  (1). 

Lungi  dunque  dal  veder  con  sorpresa  l' azione  deUa  Lhiesa  se- 
gnata in  tutte  le  circostanze  con  la  impronta  del  Mezzo , que- 
sto carattere  di  perfezione  non  ci  sembra  al  contrario,  che  come 
la  conseguenza  naturale  ed  il  trotto  spontaneo  della  sua  costitu- 
zione. £ questo  carattere  lo  vedremo  ii^randire  co' secoli  e coi 
fatti,  senza  mai  smentirsi.  Ritrovorera  sempre  le  deffinizioni  dog- 
matiche della  Chiesa  tra  gli  eccessi  del  fanatismo  che  crede  sen- 
za ragione  , e del  razionalismo  che  vuol  veder  tutto  con  una 
evidenza  senz'ombre;  le  sue  decisioni  morali,  tra'l  lassismo  cor- 
rompitore de'buoni  costumi , ed  il  rigorismo  che  porta  a disperazio- 
ne; il  suo  culto  ed  i suoi  usi  pii,  tra  una  credula  ignorante  supersti- 
zione , e r ariditi  di  una  divozione  filosoGca;  Gnalmente  sempre, 
e da  per  lutto  la  riserva  e la  moderazione  nel  governo  generalo 
della  Chiesa  non  meno  io  tuU’  i suoi  atti.  Ma  di  ciò  la  storia  ci 
dari  pruove  irrefragabilissime;  è però  che  ad  essa  ci  riportiamo. 

204.  Fin  qui  abbiam  conaiderato  la  Chiesa  e la  sua  azione 
nel  Mezzo  propriamente  detto.  Ci  rimane  quindi  a valutarla  nella 
forza  motrice  che  ne  forma  la  vita;  ultimo  punto  di  veduta  che 
ci  scoprirebbe  , profondamente  esaminandolo,  quel  che  essa  ha 
di  più  intimo  e di  più  divino. 

205.  Sappiamo  già  che  nell’  ordine  morale  , l' amore  o la  p>r. 
za  unitiva  muove  gli  estremi  verso  il  Mezzo  , e che  nella 
Trinità  divina  questa  forza  è personiGcata  nello  Spirito  Santo 
( 197*  ].  Leviamo  dunque  una  seconda  volta  i. nostri  timidi  sguardi 
siuo  aH’adorabilu  Trinità,  acciò  vi  contempliamo  novellamente  nella 
terza  persona,  l'archetipo  divino  deU'amorc,  o meglio  della  for- 
za unitiva  propriamente  detta  (2)  aoUo  l' influenza  della  legga 
universale.  Ascoltiamo  prima  S.  Tommaso  : « L'  amore  , elio  Id- 

(1)  Per  questa  costiiozione  perfetis,  che  riunìsee  (nui  gli  elementi 
dello  stelo  sociale , la  Chiesa  si  adatta  cos)  facilinenie  a tulli  i reg- 
gimenti , a tuli’  i goreroi , ed  a tutti. i parsi.  Ed  Ella  à simile  all’  uomo 
dotato  di  un  carattere  eguale  , il  quale  solo  può  simpatizzare  con  lutti 
i raralleri , ed  aecomunicarai  iDdistiutamenle  eoa  cbtcbesia  ( J<>V  ). 

j»  (2;  L’ amor  di  DiV|  dice  S>  Gregorio  il  grande , itou  é mai  ozioso. 
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» dio  per  sua  bontà  cl  porta,  die’ egli,  è la  caa<a  della  creaziof 
I»  no;  il  che  ha  fatto  rigoardare  da  molti  antichi  Siosofì  l' amor 
» degli  dei  come  la  causa  di  tutto  le  cose.  L'amore  è di  8U« 
» natura  una  forza  impulsiva  e motrice,  e come  lo.  Spirito  San* 
» to  procede  per  amore,  a lui  si  attribuisce  il  movimento  delle 
» cose  creale . . . Allo  Spirito  Santo  si  rapportano  altresì  il  go*. 
» verno  e la  propagazione  delle  creature  , perchè  queste  idee 
» contengono  quelle  di  un  certo  movimento  pel  quale  Dio  diri* 
» ge  e muove  tutte  le  cose  al  loro  Qne.  Finalmente  la  vita  , 
n che  ha  noi  moto  'la  sua  principale  manifestazione,  è anche 
9 attribuita  allo  Spirito  Santo,  come  la  stessa  forza  motrice  ed 
» impulsiva  (1)  ». 

Quindi  tutto  ciò  che  è moto  e vita  , tutto  ciò  che  dà  allo 
creature  la  propria  esistenza,  ciò  che  determina  le  loro  speeio 
e le  mena  ai  loro  lini  ; in  una  parola,  quella  Provvidenza  uni- 
versale che  porta  ogni  cosa  allo  stato  di  unione  c di  Mezzo,  si 
attribuisce  allo  Spirito  Santo  per  appropriazione  (195*).  Questa 
appropriazione  , easenzialmente  fomlata  su  qualche  analogìa  par- 
ticolare, ci  scopre  evidentemente,  nella  terza  Persona,  il  tipo  di- 
vino di  ogni  forza  motrice  ed  unitiva  creata  [2j.  Poco  monta 
che  questa  forza  prenda  nell’  ordine  fìsico  il  nome  di  atlrazione, 
0 qualunque  altro  che  ai  voglia  ; quel  che  c'  interessa  si  è il 
nome  di  amore  che  essa  riceve  nel  mondo  morale  , nome  chq 
mostra  già  per  sè  stesso  una  intima  correlazione  con  lo  Spirito 
Santo  , eh'  è I’  amore  sostanzialo.  Ora  quello  che  ò per  imma- 
gine e per  seroplico  analogia  nell’  ordine  naturale  , esiste  già 
nella  Chiesa  per  lo  stesso  originale  divino.  , ^ 

Infatti  allo  Spirito  Santo  Gesù  Cristo  ha  riserbito.  l’ adempi- 
mento di  tult'i  suoi  disegni  su  la  sua  Chiesa.  Vero  è che  egli 
ne  ha  stabilite  le  inamovibili  fondamenta , creato  le  istituzioni, 

» Numquam  ut  Dti  amor  otiottu,  la  guisa  eba,  se  mai  esiste  in  alea- 
» no  , vi  opera  grandi  Cose  ; e se  mai  nulla  opera , ciè  avviena  perché 
» non  è allora  vero  amore  ».  Homil.  30 . in  Evangel. 

(1)  Summa  D.  n.  eontra  Gmiilei  Itb.  4 e.  XX.  • 

(5)  Possiam  dunque  prendere  nel  senso  più  esteso  qoesia  espressione 
della  Sapienza;  ifpirìiut  Domini  rsjdevit  orùem  («rracttm.  Sap.  i,  7. 
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è regolato  h gerarchia:  che  le  ha  lascialo  col  tesoro  inesaosto 
de’  suoi  meriti , le  suo  istruaioni  e i suoi  esempii  ; che  no  ha 
fatto  rmalmeate  una  oostruaione  completa  e degna  di  ogni  am- 
mirazione. Nondimeno  spetta  al  suo  spirito  .fornire  questa  gran- 
d’opera, dandole  il  moto  vitale;  ò desso  iabtUphe  dirige  la  Chie- 
sa (1) , e che  veglia  al  suo  perpetuo  inaegaanento;  egli  che  fe- 
conda tutto  le  sue  istitotioni , che  la  conserva  e la  ' difonde  , 
che  la  condurri  finalmente  all'  unione  colla  Chiesa  trionfante  al- 
lorché saranno  compiuti  i suoi  destini  terrestri.  Veggasi  la  Chie- 
sa che  prende  nascimento  dal  Cenacolo  nello  stesso  momento  in 
cui  lo  Spirito  Santo,  sotto  un  doppio  sìmbolo  di  luce  e di  amo- 
re , discende  su'  suoi  primi  pastori.  Egli  nel  renderli  capaci  di 
tutte  le  funzioni  del  loro  ministero , vivifica  nelle  toro  persone 
gli  ordini  gerarchici  o lutt’  i poteri , e divien  cosi  1'  anima  di 
di  ogni  vacazione:  egli  ispira  gli  Scrittori  sacri  (2);  rivela  agli 
Apostoli' quelle  verità  che  dovevan  predicare  all* universo,  e che, 
troppo  deboli  prima  della  sua  venuta,  non  avrebbero  potuto  so- 
stenere ricevendole  dalla  bocca  del  loro  divino  Maestro  (3).  Egli 
eziandio  distriboisce  tutt'idoni  soprannaturali,  dandoli  a ciascu- 
no secondo 'la  sua  volontà  , dieiiknt  $inguUt  prout  cult  (é)  , e 
rende  gli  spiriti  docili  alla  parola  ch’ei  mette  in  bocca  de’  suoi 
ministri;  egli  in  fine  crea  de’ cuori  nuovi,  perché  vi  stabilisca  la 
sua  dimora  mediante  la  divina  carità.  Imperocché  » la  cariti 
» di  Dio,  come  dice  S.  Paolo,  é stata  diffusa  ne' nostri  cuori  per 
» mezzo  dello  Spirito  Sento  , il  quale  é stato  a noi  dato.  Cha- 
» ritas  Dti  diffusa  est  in  cord^bui  nostris  per  Spirilwn  Sasutum, 
» gui  datus  est  nobis  (S)  ».  " ' ^ 

20r>.  Ecco  dunque  il  termine  de’ movimenti  e delle  operazio- 

» . ; 

(1)  Lo  Spirilo  Santo  , dica  S.  Agostino , stà  nella  Chiesa  come  l’ ani- 
ma nel  corpo.  Qnod  ut  spiritus  noatar,  td  est  anima  noiira , ad  mem- 
bra nostra  ; boe  Spiritus  Sanetus  ad  membra  Christi,  ad,  corpus  Chri- 
sti , quod  eit  Eeeleeia.  Senno.  CCLXIX. 

(2)  41  Petr.  c.  1,  21.  — (8)  joan.  XVI.  12.  — I.  Cor.  XIV  , 2.—  (4)  I. 
Cor.  XII,  4 — 11, 

(»)  Rom.  V , ' 
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Rì  dello  Spirito  Santo,  la  Carili  o I’  amore. elevato  aH'ordioe  so- 
prannaturale. Tutto  infatti  viene  a riasaumersi  nella  carità  , U 
legge  e i Profeti  (1),  la  dottrina  , i Sacramenti  , tutti  gli  atti 
del  culto,  non  che  l' intera  vita  del  cristiano.  Non  si  fa  cosa  alcuna, 
se  non  per  meato  dello  Spirito  Santo,  il  quale  è amore  (2).  Sir 
tnile  ad  un  gran  fiume,  come  lo  chiama  S.  Agostino  (3),  lo  Spirito 
Santo,  o la  carità  personificata  si  spande  su  tutta  la  Chiesa  , e la 
inonda  delle  sue  aeque  sacre,  che  penetrano  da  per  tutto  e tut- 
to riempiono-  E la  Chiesa  , imagine  di  Dio  per  mezzo' di  Gesù 
Cristo  , divien  cosi  f tUmento  nel  quale  i fedeli  debbono  nasce- 
re ed  abitare  , attingendovi  l'essere  soprannaturale  , il  moto  a 
la  vita  (176‘).  h tpsa  tn'eimits  et  movemur,  et  tumut.  Laonde  quei 
medesimi  uomini,  che  per  efleltu  del  peccato  abbiam  veduti  (198*) 
respinti  il  più  lontano  da  Dio  come  nemici  , son  ricondotti  ora 
alla  unione  divina  per  la  forza  unitiva  , mediante  Mezzi  inter- 
roedii  (b)  che  vanno  tutti  a perdersi  nel  Mezzo  Divino.  In  guisa  che 
per  la  celeste  carità,  Dio  e la  sua  Trinità , il  Cristo,  la  Chiesa, 
i fedeli  si  tengono  e si  annodano  senza  confondersi , nella  più 
stretta  noìlà.  Chi  potrebbe,  analizzando  questa  unità  maraviglio- 
sa  , raccontar  qui  le  divine  armonie  eh’  essa  racchiude  ?... 
Tentiamo  almeno  d' indicarne  alcune  , quelle  che  ci  sembrano 
sparger  maggior  luca  sulla  Chiesa  e sulla  legge  universale  me- 
desima. 

• Questa  nnità  ci  fa  comprender  dapprima  il  doppio  carattere 


(I)  In  hi*  Auobu*  mandati*  ( Cbaritas  in  Deum  et  proximam  ) uni- 
verta  itx  pendellet  prophelae.  Malll^  XXII,  40.  Vale  a dire,  osserva  ano 
scoliaata,  che  in  questi  comaDdamenti  trovasi  epilogata  la  Religione:  Sa 
est  rtligioni*  tumma.  Questo  brevissimo  comenio  contiene  ed  abbraccia 
tutti  gli  airi. 

(2;  fpie  Spiritn*  Sanehu  e*t  amor.  Greg.  Uagn.  Homi}.  30.  Penteco- 
8t.  » L'  amore  preso  personelmente , dice  6.  Tommaso  e con  lui  tutta 
la  teologia  cattolica  è il  nome  proprio  dello  Spirilo  Sento  » : Amor  per- 
tonalittr  aeeeptu*,  proprmm  nomen  e*t  Spittu  Samti.  I,  q.  XXXVII.  a I. 

(3)  tpie  tpiritu*  magnum  /lumen,  unde  impUla  multa  flumina,  D.  Ang. 
Enarr.  in  Pasl.  XCIi.  n.  7. 

(4)  Vita  vetfra  e*l  ahteondila  rum  ChrMo  in  tfoo.'  Cotoss.  til , 3. 

Blanc  , Cori,  di  Stor.  Eccl,  Voi.  /■  61 
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di  amore  paterno  e di  pietà  filiale  , che. è impresso  sa  latte  le 
parti  della  Religione.  Il  suo  divino  Autore  ne  ha  accuratamente 
allontanato  tutto  ciò  che  risentir  potrebbe  di  difiidenza  e di  cal- 
colo , tutto  ciò  che  smorccrebbe  la  fede  e raffredderebbe  il  cuore. 
Quindi  quel  nome  di  Padre  piuttosto  che  di  Signore  e di  Maestro , 
che  Dio  prende  nella  legge  di  Grazia  (t)  ; quindi  anolie  quelle 
ombre  che  c’  invelano  il  punto  preciso  del  M*zzo  DeH'ordioe  mo- 
rale e religioso  , e di  cui  vediamo  qui  la  ragione.  Questa  im- 
potenza ^i  comprendere  il  Mezzo , la  quale  ci  umilia  e ci  con- 
fonde nell’ ordine  fìsico  , non  è nell'ordine  soprannaturale.  se 
non  la  felice  impotenza  a' non  uscire  dall'abbandono  filiale,  nò 
di  arrivare  ad  una  agghiacciante  certezza.  Ecco  quel  che  ci 
spiega  perchè  non  possiamo  sapere  in  veruno  istante  della  vi- 
ta, » se  siamo  innanzi  a Dio  degni  di  amore  o di  odio  (2)  » , 
se  siamo  nella  via  dello  salvezza,  e se  la  perseveranza  finale 
ci  metterà  nel  numero  degli  eletti.  Ui  tutti  questi  punti,  si  gra- 
vi 0 si  decisivi ,'  Dio  come  padre  geloso  dell'  aifeaioue  de'  suoi 
tigli,  non  vuole  che  la  loro -sicurezza  sia  diversa  dell’ abbando- 
no filiale , nò  che  abbia  un  altro  appoggio  , se  non  la  fidanza 
«')' amore.  Ecoo  altresì  perchè  siamo  ■ impoleoli  a determinare 
il  punto  del  giusto  Mezzo,  che  separa  il  bene  dal  male  , il  pec- 
cato veniale  dal  morale;  cosa  sicuramente  che  c'  interdice  perfino 
il  pensiero  di  un  freddo  calcolo,  e ci  obbliga , perchè  facciamo 
abbastanza  , di  far  più  che  non  è necessario  assolutamente  (189*). 

La  carità  è dunque  il  compendio  della  Religione,  la  quinta  es- 
senza , vorremmo  dire  , c la  forma  eterna.  Ma  se  non  ci  sarà 
dimenticato  che  , come  forza  unitiva  , la  carità  si  trova  , sotto 
mille  simboli , in  tutte  le  parti  delia  Creazione  , per  farvi  re- 
ti) Ascoltiamo  S.  Paolo  cfae  c'istroiace  della  nostra  filiaiione  dirioa 
per  iaezn>  dello  Spirilo  Santo.  » Qaicnmqua  enlin  Spiritns  Dei  asunlur, 
'»  il  tatù  filli  Dei.  Moo  eniai  accepUlis  Spitituiu  serritulis  iterum  in  li- 
» more , a«d  aocepiaiis  Spìritua  adoptienis  lilioroiu , in  qoo  clamamus: 

» aèba  ( Pater  ).  Ipte  enim  Spiiittis  losiimoaiuni  reddii  Sptrilui  noatro, 

» quad  aaaana  filli  Dei.  Rom.  Vili . 14.  . 

(2)  Sont  jìMi  atqu»  tapimtes  , et  opera  eorum  in  manu  Dei  ; et  ta- 
mcn  nneU  kmo  utnm  «Mori  a»  «die  dignue  sii.  £ccl.  U , 1. 
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gnare  la  legge  universale  del  Mezzo,  concbiuderemo  con  S.  Pao* 
lo,  ed  in  un  sento  immenso  come  lo  opere  di  Dio  , che  » 1'  a- 
M more  è la  pienezza  della  legge.  » PUniludo  «rt/o  legis  est  di- 
ItCìlO  (1). 

Wl.  Se  tulio  in  Dio  , come  tutto  nella  Bcligione  e nell’  ordi- 
ne morale  , va  a metter  capo  nell' 'amore  , l' amore  medesimo 
si  risolve  nella  idea  della  felicità.  In  falli  ebe  cosa  è mai  la 
felicità  ? È;  risponde  S-  Tommaso,  l' ultimo  atto  ebe  mette  l’es- 
sere nel  possesso  completo  del  suo  fine  , e gli  dà  1'  ultima  sua 
perfezione  (2).  Lo  sviluppamenlo  perfetto  di  luti’  i suoi  elemen- 
ti V la  loro  unione  nel  pimlo  armonico , e l’ intero  possesso  di 
tutto  ciò,  che  può  contribuire  a questo_  risultato,  ecco  quel  ebo 
costituisce  per  ogni  essere  lo  stato  di  fccilila.  No' corpi  in  cui 
l'idea  morale  ripugna,  'quella  della  felicità  non  và  Si  trova  ebo 
molto  da -lontano,  nella  unione  fisica  c 11011' armonia  degli  ele- 
menti materiali,.  Nel  quale  senso,  giusta  la  sublime  espressione 
di  S.  Agostino  , la  pace , o la  felicità  del  mondo  sensibile  stà 
nella  tranquillità  delt  ordint  , e tutte  lo  cose  aspirano  natural- 
mente alla  pace  (3j.  Nel  regno  animale  vi  è però  qualche  altra 
cosa  di  più  (^);  perciocchì  crediamo  che  dall’ armonia  de' suoi 
elementi  costitutivi  derivi  nel  bruto  mosso  in  possesso  del  suo  de- 
siderio, un  certo  sentimento  di  felicità , clic  forma  in  lui  il  go- 
dimento cieco,  transitorio  e del  momento. 

il  solo  esser»  ragionevole  può  dunque  offrirci  l' idea  della  for 
licita  propriamente  dotta  , perché  egli  solo  è capace  del  senti- 


fi)  Bom.  XIII . 10. 

' (2)  Eli  iealiludo  tiltima  hominit  pirfetti»,  D.  Thom.  XII  , q.  IH.  , / 

a 1 , c. 

(3)  Onesta  seconda  idea  risolta  anche  dalla  dottrina  di  S Agostino 
( de  Civit.  Dei  . Iib‘.  XIX  , c.  11  ) , come  osserva  il  P.  Mrolai  nelle 
eoe  note  su  la  Somma  di  S.  Tommaso.  V.  22,  q.  XXIX  , a.  2.  l'irum 
vmnia  pacem  app$ia»t  f Bisogna  riscontrare  anche  S.  Dionigi , De  di- 
vitiia  nomtiM&ua  c.  XI, 

(4)  Ragioniaroo  qok  io  coofomità  del  sistema  cooiuncneote  ammes- 

so , il  quale  sebbene  io  diverso  modo  # dota  però  k bestie  di  uu'  aoima 
teosiliv.a,  . , 


\ 
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mento  morato  doti' amore.  Consideriamo  infatti  questo  amore 
nell’ uomo.  Esso  ne  è , come  abbiain  detto  ( 168’  ee.  ),  il  prin- 
cipio generale  deH’armonia  : eaao  ci  mette  nella  cmiòizìeno  della 
felicità;  ma  non  costituisce  però  la  felicità  medesima.  La  felici- 
tà, per  definirla  decisiramente  dalla  sua  propria  essenia,  è U frut- 
to dell' armonia  , è il  possesso  dell' oggetto  amato  ed  il  godi- 
mento della  unione;  o piuttosto,  per  tutto  dire  in  una  sola  pa- 
rola , è la  gioja  inseparabile  di  questo  godimento.  Quindi  la  fe- 
licità è il  sentimento  medesimo,  che  simile  ad  un  profumo  si  e- 
sala  dal  Mezzo  per  riempire  il  cuore.  È yero  però,  che  vi  è qualciw 
cosa  di  simile  a questo  delizioso  sentimento  nell'amore  stesso,  ma 
non  è che  una  gioja  di  speranza,  e non  di  possesso,  gioja  mesco- 
lata di  angoscia  e di  tormento , in  proporzione  di  quel  che  l'a- 
more spera.  Sine  delore  non  vicilur  in  amore  (1). 

Tal  è r amore  quaggiù  , sempre  imperfetto  e sempre  imper- 
fettamente felice  , anche  allora  , clte  retto  e pure,  evita  quelle 
vie  funeste  ove  non  v’  ha  che  sregolatezza  ed  inganno.  La  ra- 
gione di  qnesta  condizione  deh’ amore  è tutta  semplice  nell'or- 
dine naturale,  in  cui  l'uomo  non  può  nnlla  pel  suo  Pino  , che 
è divino.  Ma  nell'ordine  soprannaturale,  se  non  possiamo  ancora 
raggiungere  questo  fine,  almeno  vi  ci  awieinìamo,  e eamminia- 
nìo  nella  via  che  ci  metterà  nel  suo  intero  possesso.  Qui  tutto 
il  sistema  delle  idee  e delle  cose  si  sublima,  l’amore  si  muta  in 
Carità  , dono  dello  Spirito  Santo  ; I'  unione  con  Dio  è un’  opera 
divina  ; ed  il  guadio  che  ne  deriva,  il  fruito  di  questo  Spirito  (2). 
Nondimeno  la  consumazione  della  felicità  , come  della  carità  e 
della  leggo  , non  avrà  luogo  che  nel  Cielo.  Ivi , scevera  da 
quegli  elenaenli  di  fede  e di  speranza  che  tengono  all’  infanzia 


(I)  De  Imlt.  iib.  UI  , r.  S. 

(*2)  Lo  Spirilo  Santo  diffonde  in  noi  la  carità  , e per  essa  il  gaudio, 
la  pace  e tulle  le  virlù  ehe  queelo  gaudio  ci  fS  praticare  con  alle- 
grezza, come  altrettanti  fratti  dell’amore.  Fruelut  oulem  Spiritue  tei  cha- 
titae  , gaudium  , pax  peUienHa . . .-  8alat.  V , 32.  — Megnum  Dei  eU 
juatitia,  et  fCUP,  et  gaudium  in  Spirito  Saneta,  Rom.  XIV  , 13. 
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della  vita  presente  , la  cariti  ritnarri  sola  (1)  in  tutta  la  forta 
del  suo  vigore.  Per  essa  ci  sari  dato  toccare  il  nostro  Mezzo  perfetto 
nel  Mezzo  divino  ; e coli , nel  pieno  potere  dell*  armonia  , del- 
r unione  , della  pice  e del  riposo , gusteremo  una  feliciti  che 
sari  -Dio  stesso,  poiché  ci  sari  stato  detto  « di  entrare  nel  gau* 
dio  del  Signore  ».  Intra  in  gaudium  Domini. 

Epilogo  e Coneltuione. 

208.  Siam  giunti  in  Gne  al  termine  della  carriera  che  la  G- 
tosofia  storica  apriva  dinanzi  a noi.  Una  naoltitudine  d' idee  e 
di  fatti  ai  sono  aflbilati  su  i nostri  passi  , con  una  certa  con* 
fusione  , cagionata  almeno  in  parte  dal  loro  numero  medesimo. 
Tentiamo  dunque  ora  di  riprodurre  il  loro  insieme  scevro  dai 
ragguagli  che  ne  involavano  l'armonia. 

La  GlosoGa  della  storia  eoclesiastica  non  ci  mena  ad  unagiu*> 
sta  valutazione  dei  fatti,  che  mercè  il  doppio  studio  delle  cau- 
se e delle  leggi  che  dominano  essa  storia. 

Tutto  risulta  primitivamente  dalla  nozion  della  Chiesa. 

La  Chiesa  di  Gesù  Cristo  , società  divina  ed  umana  fatta  ad* 
immagine  dell*  Uomo-Dio  , compie  i suoi  destini  sotto  I*  azione 
combinata  di  Dio  e dell'uomo.  £ dunque  necessario  di  posse- 
dere Gno  ad  un  certo  punto  la  scienza  di  Dio  e quella  dell*  uo- 
mo , per  giunger  poscia  alla  Intelligenza  di  questa  azione.  L’ in- 
segnamento cristiano  ci  rende  familiare  6n  dall’  infanzia  la  co- 
gnizione deir  Ente  inGnita  mente  perfetto  , ed  anche  quella  dei- 
romanità  presa  dal  lato  morale;  ma  lascia  alla  GlosoGa  la  cura 
di  parlarci  della  nostra  attività  individuale  e sociale.  Sotto  que- 
sto punto  di  veduta,  I’  azione  umana  riconosce  due  principi  , la 
passioni,  forze  motrici,  che  agiscono  per  impulso  o per  attrat- 
ti)   . Bie  spes  , ftdcs  el  charitas 

Dulcì  cohaerenl  vincolo  : 

Fraeseoiis  aeri  posi  diem  f i 

Mancbit  una  cbarilss. 

HmN.  BCCL. 
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tivj  e la  ragione  saggia  e moderatrice  , che  tutto  rischiara 
della  sua  face.  Queste  son  le  cause  : quali  poi  le  leggi  ì 

209.  Ogni  istituzione , come  altresì  ogni  essere  è soggetto 
ossenzialinente  ad  una  serie  progressiva,  di  leggi,  le  quali  vanno 
generalizzandosi  dalle  leggi  individuali  e speciali  sino  alle  leggi 
più  generali , e finalmente  sino  alla  legge  universale.  Tale  è il 
piano  della  Creazione.  Questo  piano  divino  , contrassegnato  da* 
r unità  feconda  , che.  è il  carattere  dello  stesso  Dio  ed  il  prin- 
cipio della  perfezione  , ci  mostra  la  Chiesa  sotto  T influenza  , e 
delle  sue  proprie  leggi  ( le  leggi  ecclesiastiche  ) , e delle  leggi 
sociali  , c di  leggi  ancor  più  generali , e finalmente  della  legge 
universale.  Or  queste  leggi  generali  o universali , che  animano 
in  qualche  modo  lutto  il  sistema  delle  coso , formano  eziandio 
pei  loro  preziosi  risultamenti,  nella  valutazione  dei  fatti,  la  par- 
te eminente  della  filosofia  della  storia  , ed  in  particolar  modo 
della  storia  ecclesiastica.  Altro  dunque  non  ci  rimane,  che  con- 
sacrare i nostri  sforzi  a stabilir  questo  leggi. 

Allorché  , volgendo  un  attento  sguardo  sul  tutto  insieme  e 
su  le  parti  della  Creaziono  , tentiamo  analizzare  1'  armonia 
del  mondo,  ci  vediam  condotti  senz'altro  a tre  fenomeni  distin- 
ti, i quali  per  la  loro  medesima  universalità  ci  rivelano  le  leg- 
gi coslitutive  di  quest'armonia.  Alla  prima  siam  noi  avvertiti 
della  dualità  ed  o|>posizionc.  che  si  osserva  negli  elementi  e nella 
essenza  di  tutte  lo  cose.  Questa  carattere  primitivo  di  opposi- 
zione c di  lotta,  che  tutti  gli  ordini  delle  creature,  tutto  le  va- 
rie guise  degli  esseri  presentano , si  verifica  altresì  nella  Chie- 
sa pei  dae.^lemenli  fondamentali,  il  divino  e I'  umano  , ohe  ne 
sono  Como  la  sostanza.  Esso  formala  legge  dei  Contraiti,  legge 
che  è si  sconosciuta  dalia  scuola  moderna:  la  quale  pretende  spio-.^ 
gar  la  Chiesa,  Io  sue  istituzioni  e la  sua  storia  dalle  sole  cause 
umane,  viene  a dire,  da  tutto  ciò  ch’essa  ha  di  più  imperfetto 
e di  più  debole. 

I.a  lotta  però  non  è nò  può  essere  lo  stato  difinitìvo  delie  coso. 
Derivando  essa  dal  loro  carattere  indelebile  di  debolezza  c d'im- 
licrfezionc  , è un  contrappcso  che  le  sostiene  , uno  sforzo  labo- 
rioso c penoso  ^che  le  sviluppa.  Nondimeno  la  loro  debolezza 
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medesima  esigo  an'arte  od  an  riguardo  proporzionato,  e qui  «l 
manifesta  un  earattero  novello  , quello  cioè  della  Tran$isie»e. 
Noi  lo  ravvisiamo  nel  moto  che  mena  dolcemente  e soavemente 
ogni  cosa  al  suo  stato  di  perfeziono.  Sensibile  in  tutto  ciò  che 
à vita  , esso  ricomparisce  ancora  dapertutto  ove  si  presenta,  si 
nell’  arte  che  nella  natura  , sempre  come  progresso  ed  avanza- 
za  mento. 

A qacsto  moto  che  sviloppa  e perfeziona  , l’ instabilità  delle 
cose  fa  succedere  incontanente  l’altro  della  decadenza  ò dissolu- 
zione, secondo  punto  di  veduta  che  termina  di  rivelarci  la  leg- 
go delle  Traiuiziom.  Questa  legge  legata  essenzialmente  a quel- 
la dei  Contrasti,  ci  mostra  nelle  cose  un  doppio  moto,  nato  dal- 
l' azione  e reazione  degli  elementi  oppòsti  , e del  quale  espri- 
miamo la  relazione  con  la  sua  causa,  dicendo;  che  t(  'moto  che 
CSI  teppa  d in  ragion  diretta  datia  trazione,  ed  il  molo  che  éiuoleo 
in  ragion  interra.  ’ 

L’  ordine  morale  e la  Chiesa  medesima  rientrano  sotto  l' in»- 
pero  di  questa  legge  generale  ; non  già  in  ciò  che  questi  ordi- 
ni sublimi  hanno  di  assoluto  e di  eterno  , ma  in  quella  parte 
umana  con  la  quale  la  parte  divina  si  unisce  tanto  intimamente, 
che  basta  per  parere  che  essa  soggiaccia  eflcttivamente  aUe  vi- 
cende ed  alle  fasi  diverse  deirumanità.  Quindi  è che  la  Chiosa 
effetti  va  mente  e le  sue  insUtozionì  si  sviluppano  coi  secoli  ; ciò 
che  veramente  i Protestanti  haa  completamente  sconosciuto,  quan- 
do a disptto  della  filosofia  e della  Storia  han  preteso  scòrgerò 
nella  semplicità,  ancora  mal  valutata,  della  prima  età  della  Chiesa, 
una  disciplina  e delle  forme  tutte  essenzialmente  immutabili  o 
permanenti.  ' 

Tutte  le  cose , mediante  l’ insensibile  passaggio  , sen  vanno 
all’unione,  che  è l’appogeo  del  loro  sviluppamento  e della  loro 
purfezione  relativa.  Arrivati  però  a questo  grado,  la  paco  regna 
generalmente,  ed  il  moto  progressivo  si  arresta  verso  al  suo  ter- 
mine , che  è il  Mezzo. 

210.  Tal  è dunque  il  punto  armonico  , ove  vanno  ad  estin- 
guersi e la  lotta  de’ contrasti , cd  il  movimento  della  transizio- 
ne. E qui  si  manifesta  mercò  di  nuovi  fenomeni,  una  terza  leg- 
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ge,  ch«  è la  legge  nnìrerflale  del  Mezzo.  Tutti  gli  ordini  d' idee  e 
e tutl'i  regni' rivelano  la  sua  esistenea  nelt'ordine  naturale,  dal* 
la  sfera '(  la  più  perfetta  delle  forme  della  materia,  e che  ci 
offre  il  MezEO  matematico  ) lino  ai  regni  in  cui  la  vita  vegeta- 
tiva , sensitiva  ed  intellettuale,  presenta  l’ idea  progressivamen- 
te complicata  di  questo  medesimo  Mezzo  sotto  il  nome  di  ar- 
monia. Nei  morale  specialmente,  quest’armonia  del  Mezzo  briUa 
d'  un  ammirabile  splendore.  Essa  dà  al  carattere  e alle  nostro 
facoltà  r eguaglianza  che  ne  forma  la  perfezione  ; alla  virtù , 
alle  abitudini  della  vita  (1)  , alla  verità  stessa  quella  modera- 
zione , che  la  mantiene  tra  gli  ecc^si  opposti  del  vizio  e del- 
r errore. 

Seguiamo  il  Mezzo  nell’  ordine  universale  dov’  egli  esercita  un 
potere  si  grande  e si  maestoso.  Lo  congetture  più  probabili  ci 
autorizzano  a ravvisare  nell’universo  fisico  un  vasto  insieme  di 
sistemi  solari,  una  sfera  immensa  girante  attorno  ad  un  centro 
generale  e comune  di  attrazione  , o ad  un  sole  centrale  che 
sarebbe  il  trono  visibile  del  Creatore;  mentre  dall'altro  lato  le 
idee  più  chiare  ci  mostrano  nello  stesso  Dio  il  Mezzo  Divino,  o 
j|  centro  infinito  che  attrae  tutti  gli  spiriti  non  ribelli  con  la 
forza  unitiva  dell’  amore. 

Rendendo  dovunque  quest’omaggio  al  Mezzo ^‘i  fatti  svelano 
la  legge  universale  : sicché  considerato  in  questo  senso  , ha  il 
Mezzo  le  sue  formolo  , come  ogni  altra  legge  qualsivoglia  ; e 
fin  dai  primi  passi,  nella  ricerca  che  dobbiam  farne,  lo  vedia- 
mo rientrare  perfettamente  in  quelle  delle  proporzioni.  La  legge  del 
Mezzo  racchiude  infatti  i tre  termini  essenziali  ad  ogni  propor- 
zione , cioè  il  medio , e i due  estremi.  Ma  si  noti  il  doppio  ca- 
rattere del  rapporto  degli  estremi  ai  medio  , carattere  intera- 
mente dipendente  dal  punto  di  vista  sotto  del  quale  si  riaguar- 
da  r unità  medesima  del  Mezzo.  O consideriamo  Jn  questa  unità 

(1)  Hidiecrìtas  ( medlom  ) act  omnem  utum  eulfumqtu  vitae  referen- 
da  est.  In  omnibus  rebus  msdioeritas  est  optima  Ciecr.  1 Offlcior.  — Ved. 
anche  nell'  Àrie  di  conoscere  gli  uomini  del  Sigo.  De  la  Chambre,  cap.  V. 
un  breve  quadro  delle  Tirth  che  si  riferiscono  alla  prudenza,  nnaco’  vizii 
opposti  si  per  eccesso  che  per  difetto. 
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i din  clementi  opposti  nello  stato  di  equilibrio  c di  araonis  , 
ed  allora  gK  estremi  si  presentano  conio  due  eccessi  contra* 
rii  , duo  esagmrioni  propriamente  dette  ; o questa  unità  si  of- 
fro ai  nostri  sguardi  come  lo  sviluppamento  conveuerole  di  uno 
dogli  elementi  t ed  in  tal  caso  i due  estremi  non  son  pià  Ctie  que- 
sto elemento  medesimo  oltrepassante  tostato  del  Mezzo  per  esa> 
gerazione , o che  rimano  al  disotto  der  difetto. 

Da  ciò  due  maniere  di  Mezzo  : uno  imitorfutto  o tnobile  ; cd 
è il  ravvicinamento  incominciato  dei  due  elementi  opposti , elio 
si  elevano  progressivamente  verso  il  punto  dell’armonia,  ove  deH-  . 
nitivameote  cessa  e la  lotta  , e l’ opposizione  ; l' altro  immobile 
e perfetto  ( relativamente  ai  primo  ) , il  quale  ò la  stessa  unità 
armonica.  Da  ciò  eziandio  duo  formole.  Nel  Mezzo  mobile  vi  ò 
moto  comunicato  , azione  data  c ricevuta  : la  sua  formola  dunque 
dovrà  esprimere,  nei  linguaggio  delle  proporzioni  , i rapfiorli  tra 
la  causa  , il  termine  medio  o l’ effetto,  dicendo  ; che  la  causa  è al 
mezzo  termine  ciò  che  etto  i ali’  effetto.  Con  questa  progressione 
il  ravvicinamento  degli  estremi  gradatamente  si  perfeziona  ; 
di  maniera  che  l’ estremo  in  meno  va  crescendo  ed  arricchen- 
dosi, per  dir  cosi,  della  sovrabbondanza  dell'  altro;  mentre  que- 
sto diminuisce  di  grado  in  grado,  fìnchè  i due  estremi  sien  per- 
venuti al  loro  giusto  ravvicinamento , che  è il  riposo  nel  Mezzo 
propriamente  detto. 

Qui  una  novella  formola  duvrebbo  esprimere  la  misura  pro- 
porzionale di  ogni  elemento  iieU’ armonia  (!];  e sarebbe  quella 
del  Mezzo  perfetto.  Ma  a questa  formola,  dietro  a cui  le  scienze 
non  meno  che  le  arti  si  aggirano  invincibilmente  , e che  otte- 
nuta ci  rivelerebbe  il  segreto  della  Creazione  , non  si  giungerà 
mai  nella  vita  presente.  Sicché  quanto  ci  è permesso  sperare  si 
riduce  alle  forinole  approssimative  ; lo  che  costituisce  il  pro- 
gresso della  umana  ragione. 

Tal  è il  Mezzo.  Sebbene  immobile  di  sua  natura,  è nondime- 

(i)  Per  qnesta'mwitra  proportionaU  , iBlendiamo  non  mìo  la  qunU- 
U namerica  degli  eleaicnti , ma  eziandio  i loro  gradi  di  aiUriti  e di 
energia  , avuto  riguardo  ni  loro  modi  di  operare  ; in  una  parola  , la 
somma  delle  forze  reali  e positive  che  ogni  elemento  contiene, 

Blarc  , Con,  di  Slor,  £ccl,  Kof,  I,  62 


Digilized  by  Google 


I I 

no  sasc«Uito  di  elevarsi , nelle  creatore  ragionevoli , a gradi  su- 
periori di  perfeziono,  o per  dir  meglio  ad  una  più  alta  potenza, 
senza  che  nulla  allori  in  lui  l’ immutabile  proporzione  dei  suoi 
elementi.  Egli  è di  più  la  perfezione  propria  degli  esseri , perchè 
n'  è r UBÌU,  l’ordine  , 1’  armonia  e la  pace.  Por  ragioni  contrario , 
estremo  è l' imperfetto  , il  male  per  essenza  ; il  che  è vero 
sopratutto  dello  estremo  per  esagerazione  , principio  di  debolezza 
c di  rovina.  Una  terza  proprietà  del  Mezzo  è di  essere , come 
r istessa  sua  formola,  inaccessibile  ; lo  che  è nel  tempo  medesimo 
una  conseguenza  della  nostra  natura  debole  ed  imperfetta  , ed  un 
riguardo  per  essa. 

211.  Il  Mezzo  ottenebrato  bensì  nell'  ordine  della  semplice  na- 
tura, si  rivela  poi  più  puro  nell’ordine  soprannaturale.  Quest’or- 
dine divino,  noto  a noi  bastevolmento  per  lo  insegnamento  della 
Chiesa,  si  riassume  ne’  due  atti  costitutivi  che  corrispondono  alle 
due  nostre  grandi  facoltà  di  conoscere  e di  volere,  cioè  l’atto  di 
fede  alle  verità  rivelato,  e l'atto  di  obbedienza  a’ comandamenti 
di  Dio  e della  Chiesa.  La  fede  e la  ragione , la  difficoltà  e l’ at- 
trattiva, sono  in  questi  due  atti  fondamentali  i due  estremi  com- 
hinati  giusta  questa  formola  approssimativa  : che  ti  è sempre 
luce  ed  altrattiva  che  bastino  . perche  la  mala  fede  e la  catlioa 
volontà  posfan  sole  negarsi  alC  atto  di  sommessione.  Intorno  a que- 
sto Mezzo , che  abbraccia  il  dogma  e la  morale,  vengono  a si- 
tuarsi ordinatamente  le  opinioni  de’Teolugi,  secondo  che  fan  pre- 
valere nel  loro  direo  l’uno  o l’altro  estremo.  Gli  uni  , austeri  e 
melanconici  fan  predominare  progressivamente  lo  ombro  o la 
difficoltà  , cioè  il  principio  di  fede  e la  legge  sino  al  fanatismo 
ed  al  rigorismo  : gli  altri  al  contrario,  facendo  prevalere  il  prin- 
cipio di  ragione  e la  libertà  , si  mostrano  più  ragionatori , più 
facili  e più  indulgenti  , cd  ingenerano,  ne'  loro  ultimi  eccessi,  il 
razionalismo  cd  il  lassismo.  Sicché  parlando  generalmente,  in  tutl’i 
casi  di  errori  condannati  è vero  il  dire  , che  1’  eretico  dà  in  un 
eccesso  o in  un  altro,  accordando  troppo  all' uno  o all’altro  prin- 
cipio ; o anche  eh’  oi  pecca  per  eccesso  o por  difetto , dando 
troppo  o troppo  poco  al  principio  di  fede , troppo  o troppo  po- 
co al  principio  di  ràgiènct  £d  è sotto  questo  ultimo  punto  di  ve- 


Dlgilized  by  Google 


duta  , che  S.  Gio:  Crisostomo  ha  cosi  bene  dipinto  gli  eretici 
con  queste  notabili  parole  : Ex  immodtratione  onutts  ( hacretici  ) 
etcideruHl  ; alti  quidem  $up«r  modum  txetdenlt$ , olii  antem  infra 
modum  u coantante»  (1). 

' Se  ora,  nel  farci  al  Simbolo,  leviamo  I nostri  sguardi  timidi 
verso  il  Dio  uno  in  tre  persone,  vi  adoreremo  la  sorgente  me* 
desima  del  Mezzo  e della  sua  leggo.  Vedemmo  già  questo  Mezzo  ia 
Dio  quale  un  Mezzo  divino.  Per  appropriazione , l' attribuiamo 
ài  Padre,  come  unità  ; al  Figlioolo,  come  Mozzo  e Mediatore  pro- 
priamente detto  , essendo  il  Figliuolo  il  veicolo  per  andare  dal 
Padre  allo  Spirito  Santo  ; finalmente  allo  Spirito  Santo , corno 
Forza  unitiva  personificata  nell’  amore  sostanziale  del  Padre  e del 
Figliuolo. 

Nella  Incarnazione  veggiamo  la  natura  divina  o la  natura  u* 
roana  , situate  già  per  loro  essenza  a'  due  poli  dell’  essere  , o 
divenuto  ancora  più  ntreme  pel  peccato  dell’  uomo  ; noi  le  ve- 
diamo , io  dico  , unite  nella  persona  media  , che  è la  seconda 
della  Trinità.  In  questo  tutto  teandrico,  noi  contempliamo  Gesù 
Cristo,  come  essendoli  Mediatore  per  eccellenza,  eia  Pietra  ango- 
lare (2)  di  tutti  i disegni  di  Dio.  Unito  per  l'amore  da  un  iato  a suo 
Padre,  e dall’altro  agii  uomini,  ò a per  lui,  con  lui  ed  in  lui  » 
che  lo  stesso  amore  unisce  gli  uomini  a Dio  : Ar  iptum  , et 
cum  ipso  , et  in  ipso  (3). 

Mediatrice  poi  tra  lui  e l’uomo,  Gesù  Cristo  ha  stabilita  la  Chie- 
sa, che  diviene  suo  stromeoto  di  azione  su  gli  uomini  di  tutt’  i 
paesi  e di  tutt'i  tempi.  Fatta  a sua  immagine  divina  ed  umana, 
mediatrice  e Mezzo  per  la  sua  costituzione,  la  sua  gerarchia,  le* 
sue  istituzioni,  essa  è da  tutte  parti  inondata  dallo  Spirito  Santo 
che  l’anima,  e ohe  diviene  il  suo  elemento  vitale,  il  Mezzo  religioso, 
nel  quale  i fedeli  respirano  una  vita  tutta  divina  : non  diligit 

manet  in  morte  {i).  Tutto  infatti  è amoro,  o per  dir  meglio  cari- 
li) Citiamo  la  tradaiione  di  Hotiaoos  lo  scoliaste.  V,  D.  Cbiisosi.  in 
cap.  V , Epist.  ad  Ilacbr.  Ilomil.  Vili. 

(3)  3.  Lnc.  XX  , 17.  — Ad.  IV.  11.  — Eph.  U,  30.  —I  PetT.  Il , 0.  • 

(3)  Can.  Miss. 

(4)  Joan.  Ili , 14. 
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ti,  lotto  ivi  conduce  all'  unione  spirituale,  ed  al  santo  gaudio  (K 
questa  unione , che  è il  possesso  dei  sommo  Dio. 

Concliiudiamo  dunque  con  U.  de  Booald  che  » la  scienza  del 
Mezzo  spiega  tutto  (1).  » È stato  infatti  lo  studio  eniioetitcìDenie 
filosofico  del  Medio  o Mezzo,  che  ci  ha  fatto  conoscere  a soflìcieoza 
il  sistema  del  mondo,  l’ uniti  che  manifestasi  nel  suo  insieme  , la 
gradazione  regolare  de’ zarii  ordini  che  lo  costituiscono,  Dio  final* 
Bieole  che  n’  è il  principio  e la  fine,  e che  ne  corona  la  sommiti. 
Da  per  tutto  abbiamo  riconosciuto  I’  azione  della  legge  unizer* 
sale.  Alla  base  di  essa  le^e,  e quasi  come  al  principio,  abbiam  tro* 
rato  la  legge  de’  Contrasti  ; omnia  duptieia  , «num  centra  wuim  : 
indi  la  leggo  delie  rraartziont , in  quel  molo  dolce  e coirfinuo, 
diiponit  omnia  svaviitr , che  conduce  gli  elemenU  di  tutta  le 
cose  dallo  stalo  di  opposizione  e di  lotta  , all’ unione  ed  al  riposo 
del  Mezzo  : peit  airaqw  unum.  Sicchò  la  legge  unizersale,  deri- 
vante primitivamente  da  queste  due  leggi  generali  che  sono  i suoi 
elementi,  unendole,  stringe  essa  io  uno  stesso  sistema  tutte  le  parti 
dell'  opera  di  Dio-  Cossi  dunque  la  sorpresa  sull’  aver  noi  po- 
sta tanta  importanza  nella  ricerca  delle  tre  leggi  fondamou- 
talii  perciocché  senza  alcun  dubbio  deriva  da  questo  sistema  me- 
desiino  il  veder  la  Religione  , e con  essa  la  Chiesa  e la  Città 
di  Dio  rannodarsi  al  sistema  della  Creazione  per  una  serio  delle 
più  iiielTabili  armonie.  ' , 

Noia  Tonuinandu  questa  looga  disscrtazioae  su  la  UlosoGa  della  sturia 
ecclesiastica  , pregbiamu  i nostri  leggitori , che  non  avranno  letta  la 
lirefazioDe  , di  percorrerne  almeno  i paragrafi  IV  e V ; essi  vi  trove- 
ranno le  ragioni  che  ci  hanno  indotto  ad  intraprendere  questo  lavoro  , 
e potranno  apprezurc  medesimamente  il  valore  tiiUo  relativo  ebo  noi 
stessi  gli  diamo. 


(1)  Legisl,  primit. , iib.  I,  noia  a del  cip.  VI. 
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sasiova  ti 

aiTOBO  COBI  STCDIAEI  LA  tTOlIA  ECCLESIASTICA.  — 
DISPOSiZIOnB  A QDB8TO  STCOIO. 

CAPITOLO  I. 

■BTOOO 

S19.  8’ egli  ò ormai  certo  che  non  tì  sia  tra'figU  della  Ctriesa 
chi,  aveodo  a sua  disposizione  un  po'  d’ intelligenza  e di  tempo  , 
non  voglia  consacrarne  alquanto  alla  storia  di  questa  madre 
comune  , è più  evidente  eziandio  che  tutti  non  son  chiamali 
egualmente  a questo  medesimo  studio  , e che  un  metodo  uni* 
co  non  può  convenire  generalmente  a tutti.  Noi  concepiamo, 
nella  scienza  della  storia  ecclesiastica , una  inflnità  di  gradi  che 
rispondono  ad  altrettanti  gradi  di  attitudine , e alle  diverse  ma- 
niere di  esseri,  e di  facilità  nelle  persone  che  possono  appli- 
carvisi.  A rigore , vi  sono  altrettanti  metodi  corrispondenti  , 
cìoò  a diro  , altrettante  gradazioni  nell’  applicazione  delle  regole 
e do'consigli.  Ma  sarebbe  poi  cosi  assurdo  di  volere  in  conseguenza 
moltiplicare  senza  fine  i metodi,  come  di  ridurli  tutti  ad  nn  solo. 
Volendo  adunque  evitare  questi  due  estremi  e giungere  ad  un 
risultamento,  se  non  perfetto,  almeno  ragionevole  ed  utile,  di- 
stingueremo neila  scienza  della  storia  ecclesiastica  tre  gradi  prin* 
> ' cipali,  coi  tutti  si  riferiscono  , più  o meno.  Essi  corrispondono  a 
tro  classi  o maniere  di  persone  , e danno  luogo  necessariamente 
a tre  metodi  di  studio  che  possono  loro  convenire. 

11  primo  grado  è quello  de’scmplici  fedeli,  abbastanza  istrui- 
ti per  leggere  con  intelligenza  e con  frutto.  La  storia  ecclesia- 
stica è per  essi  meno  uno  studio,  che  una  lettura  istruttiva  odi 
edilìcante,  per  meglio  conoscere  ia  lloligionc  o meglio  praticarla. 

Il  secondo  grado  concerno  tutti  coloro  che  , senza  profonda- 
mento applicarvisi  , vogliono  nondimeno  faro  nn  serio  studio 
della  storia  occlesiosUca,  Questo  grado  abbraccia  la  conoscenza  di 
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essa  storia  in  tutta  la  sua  estensione  , una  certa  intelligenza  del 
suo  magnifico  insieme  o dellc'islUuzioni  della  Chiesa  , del  loro 
sviluppanicnto  regolare  , c de'  rapporti  che  annodano  i grandi 
avveniinciiti;.8icchò  porta  seco  la  diaciissioae  di  taluni  fatti,  e di 
parecchio  epoche  più  importanti  o più  difficili.  Noi  ne  reggia m 
sortire  una  vera  scienza  storica  , non  solo  della  t'hiesa  io  generalo, 
ma  delle  sue  istituzioni,  dotta  sua  dottrina,  della  sua  legislazione 
e della  sua  disciplina  ; in  una  parola  , quella  teologia  in  azione 
che  ci  dà  la  chiave  di  iuUa  la  teologia  teoretica,  e rifletto  la  sua 
luce  su  lo  diverse  parti  della  scienza  ecclesiastica  ( tl>*  , ec.  ). 

‘ Questo  grado  conviene  specialmente  a lutti  gli  ecclesiastici, 
cd  altresì  a’  più  istruiti  Ira'  laci  , che  avessero  gusto  per 
questo  studio  , e a lutti  coloro  in  generale , che  volessero  cer- 
care negli  annali  della  Chiesa  il  complemento  cosi  importante 
de' loro  studi!  si  tilosoiici  che  storici. 

Il  terzo  grado  riguarda  quelli  che  vogliono  studiare  a fondo 
la  storia  ecclesiastica  , sia  sotto  il  rapporto  isterico  , sia  sotto 
il  rapporto  rdusofico  , nel  modo  che  spiegheremo  a suo  luogo. 

(liova  |)crù  notare,  eira  ogni  grado  racchiude  eminentemente  i 
gradi  precedenti.  Quindi,  per  quanto  ò a' gradi  che  noi  segnia- 
mo, il  secondo  contiene  il  primo,  ed  il  terzo  gli  altri  due.  L'e« 
dificazioiio  poi  derivar  devo  da  tull’i  gradi,  come  vita  di  que- 
sto studio  essenzialmente  cristiano  , ed  il  più  prezioso  frullo 
che  se  ne  possa  ricavare. 

Or  ecco  il  piano  di  studio  o lo  opere  che  ci  sembran  convenire 
a ciascuno  di  questi  gradi.  Noi  ci  contenteremo  accennare  il  solo 
titolo  du'  libri  ed  il  nome  degli  autori  , rapportandoci , per. 
quanto  è al  rimase , alla  nostra  Biblioteca  ectUa , ove  si  trove- 
ranno opportunamente  gli  scliiarùBcnU  bibliografici  ed  i occces- 
sarii  ragguagli. 
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Primo  graia. 


213.  AvvegnMclii^  i fedeli  capaci  di  leggere  otiloicnte  la  sto* 
ria  ecctesiaslica , vi  cerchino  semplicemente  cid  che  pud  illumi* 
Ilare  la  loro  fede  e toccare  il  loro  cuore,  è non  per  tanto  al  pro- 
posito r adottare  , nelle  letture  fatte  a questo  doppio  scopo,  un 
certo  ordine  metodico  il  quale , senza  farne  precisamente  uno 
stadio,  ne  rende  il  frutto  e maggiore  e più  durevole.  Essi  dun- 
que incominceranno  da  un  buon  Compendio,  che  li  metta  in  i- 
stato  di  bene  accogliere  un’insieme  della  Chiesa  e de' secoli  crU 
stiani.  Quello  di  Lbomond  è il  più  semplice.  Il  Sunto  storico 
di  M.  Didon,  di  uno  stile  un  po’ più  elevato,  converrà  meglio  a 
quelli  che  hanno  qualche  gusto  di  letteratura.  Si  verrà  poi  a’  par- 
ticolari della  storia.  Su  i primi  secoli  bisognerà  leggere  gli  otto  pri- 
mi volumi  di  Fleury  9 i suoi  Cotiumt  de'  eritliani,  continuar  quindi 
in  Bùrauit-ber-Castel , so  non  si  preferisse  di  adottarlo  sin  dal  prin- 
cipio, e ciò  per  meglio  intenderne  il  prosieguo.  Di  Derault-ber-Castol 
noi  abbiaro  menzionato  onorevolmente  l’ edizione  del  Sig.  licnrioo, 
soprattutto  l'ultima  a causa  de’ suoi  miglioramenti  0 della  sua  con- 
tinuazione ( 72*  ).  Terminata  che  sarà  la  lettura  di  una  storia  eccle- 
siastica , ed  anche  durante  tal  lettura  si  leggeranno  utilmente  lo 
Vite  dei  Santi.  Quelle  de'Padri  e de’ principali  personaggi  della 
Chiesa,  scritto  più  circostanziatamente,  faranno  meglio  conosce- 
re le  epoche  della  storia  cui  appartengono.  Noi  abbiamo  indi- 
cato le  migliori  che  erano  a nostra  conoscenza,  sotto  il  titolo  di 
Biografie  ( 100*  }.  Gli  Atti  iiitcm  di  D.  Ruinart  son  tutto  ciò 
che  vi  è di  meglio  su  la  vita  de'  martiri  e la  storia  delle 
persecuzioni  ( 90*  ].  Le  Vite  de'  Santi  di  Godescard  ( 9*  ] suppli- 
ranno alle  biografie,  quando  queste  ci  mancheranno.  Se  si  vorrà 
poi  rimontare  alla  leggenda  originale  , è da  cercare  nello  vi- 
te più  antiche  qualcho  cosa  di  più  toccante  che  nelle  opere  ve- 
ramente istoriebe,  come  quelle  di  Baillcl  c di  Godescard.  Nel  che 
però  bisognerà  non  obliare  ciò  che  sarem  per  dire  dello  leggen- 
do , sotto  il  rapporto  della  critica  , nella  Digrettione  allogata  in 
fine  del  volume-  Noi  comprendiamo  qui  nelle  vite  de'  Santi  quel- 
lo do’  venerabili  personaggi  morti  iu  odore  di  santità  : essi  appar- 
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tengono  per  la  maggior  parte  allo  stato  religioso  ; e la  diloro 
vita  ò stata  più  circostanziatamento  scritta.  Vi  comprendiamo  al* 
tresl  le  Vite  de'  Padri  del  deierto  , tradotte  in  francese  da  Arnaldo 
• d’Andilly  ( 101*). 

Secondo  grado. 

214..  Questo  grado  è il  primo  di  uno  studio  propriamente  det- 
to; sicché  aprirebbe  da  sè  stesso  un  Tasto  campo,  che  tutti  co- 
loro cui  concerne , non  son  chiamati  a percorrere  egualmente.  Noi 
sttpponghiamo  messi,  come  condizione  preliminare,  la  conoscenza 
della  lingua  latina  ; nel  quale  idioma  hanno  scritto  la  mag* 
gior  parto  degli  autori,  de’ quali  abbiamo  serie  discussioni  su 
le  epoche  c i fatti  più  difficili  della  Storia  ecclesiastica.  Pur  tut* 
tavolta  questa  conoscenza  non  6 talmente  indispensabile,  che  quelli 
che  ne  fossero  sprovristi  non  potessero  spingere  ad  un  grado  soddi- 
sfacente lo  studio  di  questa  storia  , col  mezzo  de'  soli  autori 
francesi  (a). 

Dno  studio  preliminare  , importante  generalmente  a coloro,  che 
vogliono  bene  intendere  la  storia  della  Chiesa,  è quello  dello  stato 
del  mondo  nel  tempo  in  coi  nacque  Gesù  Cristo.  Imperocché 
tutto  si  tiene  insolubilmente  in  un  immenso  sistema  , che  ab- 
braccia gli  uomini  ed  i secoli.  E pria  di  tutto  deesi  studiare 
accuratamente  la  storia  do’  Giudei.  Essa  si  rannoda  immediata- 
mente a quella  della  Chiesa , di  cui  forma  la  prima  parte.  La 
Storia  dell’  Antico  e Nuovo  Teitamento , e de'  Giudei  di  Cal- 
met  può  bastare  a tal  uopo  , unendovi  la  Storia  de'  Giudei  e 
de'  Popoli  vicini  di  M.  Prideaux  ( 69*  ).  Noi  presupponiamo  la 
perfetta  conoscenza  del  Diicorio  su  la  Storia  Univertale  di  Bos- 
suct.  La  storia  dell’Antico  Testamento  è la  storia  della  stessa  re- 
ligione ; che  rimonta  già  colla  Genesi  a’  primordit  del  mon- 
do. In  quanto  alla  Storia  profana  , bisognerà  legger  quella  do’ 
popoli  comprosi  nell’  impero  romano,  o de’  popoli  limitrofi  presso 
cui  il  cristianesimo  penetrò  prima  , prenderla  da  una  o duo  secoli 
avanti  la  nostra  era  , o seguitarla  no’  secoli  successivi , Gno  al* 

(;i)  Lo  stosso  sia  detto  per  noi  Italiani. 
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r epoca  in  eoi  ciascon  di  quésti  popoli  divenne  una  nazione  c^i•^ 
strana.  Sulla  Storia  Romana  sono  già  noti-  Rollin  e Crevier.  Qui- 
,sli  due  autori , o soprattutto  gli  storici  originali  essendo  troppo 
prolissi  per  un  semplice  studio  preparatorio  , biaogoerà  sce- 
gliere nclta  -parte  antica  della  Storia  unicer*ale  ctc.  , tult'i  fatli 
essenziali  o i materiali  che  riguardano  la  Storia  do’popoii  roma. 
ni,  greci  e barbari  ( 103*).  Do|>o  avere  osservato  i costumi  o lo 
abitudini  di  questi  popoli,  non  si  farà  che  percorrere  rapidamen- 
te i fatti,  sin  a'teropi  che  precedono  di  uno  o ilue  secoli  il-  loro 
ingresso  nella  Chiesa.  Terminato  questo  studio  , si  leggeranno 
anche  utilmente  gli  autori  che  hanno  riassunta  dottamente  qno- 
st’cpoca  isterica  ; i quali,  poiché  lo  avran. fatto  con  esattezza  . 
potran  fornire  la  bisogna  .- 

Consiglieremo  poi  la  dotta  Dissertazione  dei  Mamaclii  a quelli  , 
che  potranno  consultarlo  in  qualche  pubblica  biblioteca  ; quindi 
r /iitroduaiene  o Sunto  dtUa  Storia  degl'imperatori  cc.  del  Sig. 
Dumont  , a bene  addentrarci  nella  società  romana  ; Jornandes , 
de  Rebui  Gothieù,  su’  barbari  del  Nord;  o fìnaimcntc  il  poco  che 
si  trova  ne’  Secoli  CriUiani  di  Ducreux  su  lo  stato  generale  del 
mondo.  Maggiori  ajuti  noi  abbiamo  su  lo  stato  della  fìlusoGa  in 
particolare.  Il  Sunto  de’  Direttori  di  Jully  sarebbe  già  sniricien- 
te  ; ma  vi  si  potrà  anche  unire  utiimcnto  il  Discorso  prcliminaro 
del  Dizionario  delle  erteie  di  Pluquet , o la  Storia  delle  cause 
prime  di  Le  Batteux  , libro  meno  conosciuto  ( 103*  j. 

215.  Dopo  questi  sliidìi  preparatorii,  si  leggerà  con  frutto  un 
Sunto  di  Storia  eceleeiastica  , ove  non  si  avesse  pur  avventura 
una  idea  giusta  delje  sue  epoche  principali  e della  loro-  serie. 
Non  spelta  però  a noi  portare  un  giudizio  antieipalo  sul  sunto 
che  forma  la  parte  storica  di  questo  Corso  , o molto  meno  pre- 
tendere che  meriti  di  essere  agli  altri  preferito.  As|)cltando  dun- 
que un  giusto  giudizio  del  lettore’,  indjchcremo  all’  uopo  gli  E- 
ItmetUi  delta  Storia  ecclesiastica  di  Chaudon  ( 79’  j . che  è , por 
quanto  ci  sembra,  il  miglior  compendio  nel  suo  genere,  tranne  la 
tinta  giansenista.  In  mancanza  di  un  tal  preliminare,  convcrrel>bn 
siiliito  appigliarsi  all’ autore  che  si  sarà  preferito  , gettando  siila 
carta  un  analisi  seguita,  o almeno  qualclie  nota  analiliea  per  legare 

Dlanc  , Cort.  di  Stor,  Eccl.  Voi.  I.  C3 
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innipme  Ip  tmb  principali.  Ma  »e  elTnUivamenle  si  possegga  un'in- 
sirnne  della  Storia  ecclesiastica  , im'rcò  lo  studio  di  un  tunio  , 
lo  elio  sarà  una  grande  economia  di  tempo,  si  unirà  alla  lettura 
di  uno  storico  più  completo,  quejla  do  documenti  storici  più  pro- 
prii  a riseliiurare  i punti  più  didicili,  e che  più  importano  nella 
gloria  della  Chiesa.  Ma  la  maggiore  dilHcoltà  stà  precisamente 
nell'  indicare  questo  storico  più  completo  , che  meriti  la  prefe- 
renr.a  per  ogni  riguardo.  Bisogna  cho  la  sua  narrariono  sia  le- 
gata e continua  , che  il  suo  piano  abbracci  generalmente  i fatti 
tulli  , non  meno  che  i ragguagli  di  un  vero  interesse  ; e final- 
mente che  lo  spirito  cho  lo  anima  ispiri  una  giusta  fiducia.  Ma 
questo  storico*,  come  dicevamo  , ci  manca  ancora  nella  nostra 
lingua.  Sicché  in  attendendo  clic  la  Provvidenza  lo  faccia  sorge- 
re, non  ci  resta  altro  da  consigliare  che  Bóraull-Ber-t.,a8tel  con 

10  modificazioni  e la  continuazione  di  Uenrion,  e Fleury . senza 

11  continuatore  , per  coloro  che  possano  impiegare  più  tempo  a 
questo  studio.  Dove  perù  è da  por  monte  al  colore  pronunziato 
di  qiiesfullimo  ( 75*,  ec.  ).  Di  fatti  , so  mai  si  adotterà  costui  , 
uopo  sarà  garcntirsi  da  ciò  che  esso  lia  di  esagerato  mediante  la 
lettura  preliminare  di  Muzarclli,  e specialnienlo  la  critica  del  Mar- 
chetti. Giunti  nel  settimo  secolo , sarà  più  necessario  allora  di 
premunirsi  contro  ciò  cho  vi  è in  Fleury  di  falso  e di  esagera-  _ 
lo  , a meno  che  non  si  giudichi  a proposito  di  abbandonarlo  af- 
fatto, dopo  gli  otto  primi  volumi.  Si  continuerebbe  allora  lo  stu- 
dio in  Bérault-bcr-Castel  di  Heiirion,  del  quale  bisognerà  in  lut- 
f i casi  prendere  la  continuazione. 

Dovremmo  ora  discorrere  lo  vario-  epoche  e i diversi  elementi 
della  storia  medesima  , aflìn  di  indicare  le  opere  che  debbonsi 
unire  alla  li-tliira  della  storia  principale.  Ma  queste  storie  ausi- 
liario tulle  registrate  si  trovano  nella  seconda  parlo  della  Biblio- 
ttea  tetUa,  ( n.  ai*  e scg.  ),  ove  noi  abbiamo  già  contrasegnalo 
le  migliori  su  di  ogni  materia.  Onde  senza  altro  aggiungere  ci 
contenteremo  di  rinviarvi  i nostri  leggitori,  ai  quali  risparmiere- 
mo cosi  una  lunga  e fastidiosa  ripetizione  degli  stessi  nomi. 
Ciascuno  poi  sceglierà  Ira  gli  autori  commendevoli  quelli  , che 
maggiore  opporlunilà  avrà  a procurarsi , regolandosi  d'allrondc 
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sul  tempo  che  ei  polii  spendere  io  questa  lettura  di  supplimento. 
Faremo  soltanto  le  seguenti  osservazioni. 

1°  Nella  prima  parte  della  ceiinata  biblioteca  ( 70'  ) , si  tro- 
veranno di  molli  ajuti  somministratici  dagli  storici  delia  Chie- 
sa , i quali  secondo  che  riin|H)rtanza  e la  natura  della  materia 
lo  richicgga  , potranno  aggiungersi  utilmente  alle  opere  della 
seconda  parte.  Cosi  , a cagioii  d'  esempio  , si  attingeranno  nu- 
merose particolarità  storiche  accompagnate  da  documenti  in 
Uaronio  e suoi  continuatori,  ed  il  1*.  Natale  Alessandro  sommi- 
nistrerà delle  dissertazioni  speciali  sui  sedici  primi  secoli. 

2''  £ da  cercare  poi  con  ogni  studio  di  non  interrompere  per 
troppo  luogo  tempo  la  lettura  dello  storico  principale  , aflin  di 
non  esporsi  a perdere  il  (ilo  e la  connessione  de’  fatti , e l' in- 
teresse che  vi  si  lega.  Onde  sarebbe  meglio  rimettere  al  tempo  in 
cui  sarà  terminata  questa  lettura  , tutte  le  più  serie  discussioni 
o le  ricerche  che  far  si  volessero  su  taluni  punti. 

3°  I sei  primi  secoli  richieggono  naturalmente  una  speciale 
attenzione;  perciò  è che  a quest'epoca  si  riferiscono  precipuamen- 
te La  maggior  parte  delie  opere  indicate  nella  seconda  parte.  Ciò 
non  oslautu  si  truveraouo  eziandio  ne'tiloli  dei  paragrafi  le  prin- 
cipali idee  su  le  quali  converrà  leggere  delle  opere  speciali.  Do- 
po i sei  primi  secoli  , distingueremo  in  generalo  come  epoche 
più  imporlanli,  quella  di  Carlomagno,  in  cui  il  moviiiienlu  dogli 
alTari  della  Chiesa  passò  da  Oriento  in  Occidente  ; quella  di 
Orogorio  Vii.  nel  XI.  secolo  , che  fu  il  punto  di  fennuta  al 
movimento  di  decadenza;  rinalmeulo  quella  della  Uifonna  pre- 
parata immediatamente  da’  due  secoli  precedenti.  Questa  epoca 
della  pretesa  Riforma  nel  XVI  secolo  è la  più  notabile  do’ tem- 
pi mudo  mi  : merita  perciò  essa  di  essere  studiata  a |>rcferenza, 
qel  tempo  stesso  che  vi  si  rannoderà  faciluiente  l’ esame  più 
profondo  de’  punti  più  iinportanli  deiranticl)ilà  cristiana  , altura 
impugnati  gcneraliiieute. 

Questo  che  noi  indichiamo  son  epoche  di  un  interesse  gene- 
rale. Dovrà  quindi  ciascuno  consultare  lo  suo  vedute  |>articolari 
cd  i bisogni  della  sua  posiziono  , ullìn  d’  usare  in  conseguenza 
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«in  attenzione  proporzionata  ai  ponti  corrispondenti.  Cosi  il  teo- 
logo , il  moralista , il  predicatore , il  filosofo , ec.  avranno  cia- 
scuno le  loro  materie  di  predilezione.  Lo  che  diciamo  eziandio 
[UT  r.ipporto  ad  ogni  nazionalità  cristiana  , se  cosi  può  par- 
larsi. Laonde  i niemhri  della  nostra  bella  Chiesa  gallicana  si  fa- 
ranno un  dolce  dovere  di  leggerne  , dopo  la  storia  generale,  una 
che  sia  speciale  alla  nostra  , vale  a dire , il  Longueval  e i suoi 
rontinu.'ilori.  Del  resto  nelle  nostre  indicazioni  pe’  subictti  di 
compoiizionc  c di  disserlazione  nel  seguito  del  Corto  , segnale- 
remo sempre  per  (piesla  medesima  ragione  i fatti  più  degni  di 
.nllenzione  in  ogni  secolo  , indicando  nel  tempo  stesso  le  sorgenti. 
11  clic  incitiamo  anche  in  generale  a comodità  di  quelli  , che 
■vorrebbero  giovarsi  del  nostro  esempio  per  meglio  governarsi 
nelle  loro  ricerclic  [larticolnri. 

In  ([iianto  alla  storia  civile,  si  troveranno  gli  autori  da  leggersi 
nel  §.  13”  della  Scz.  III.  Questa  storia  non  dee  affatto  trascu- 
rarsi. Bisogna  specialmente  avere  una  idea  chiara  abbastanza 
della  storia  generale  del  Basso  Impero  c delle  principali  nazioni 
di  Europa  , massime  dell'  Italia  , della  Francia  e della  Germania. 

tlIG.  Questo  ò il  sistema  di  lettura,  che  formar  deve  per  dir 
cosi  il  corpo  d’  uno  studio  serio  , comechò  non  profondo  della 
storia  ecclesiastici.  Un  lai  piano  avrà  per  risultamenlo  d' im- 
primere nella  memoria  , una  con  la  serie  e la  concatenazione  dei 
falli  che  risultano  da  un  lesto  storico , gli  sviluppamenti  neces- 
sari! tanto  su'  fatti  quanto  sullo  epoche  e sulle  istituzioni  più 
ìnipoi'tanti , per  mezzo  delle  letture  suppliinentarie.  Di  maniera 
che  queste  letture  svariate,  che  vengono  in  generale  a rifornire 
il  lesto,  ad  esleiulcrio,  ad  arricchirlo  , e qualche  volta  anche  a 
modificarlo,  rompono  per  dir  cosi  quella  forma  sistematica  ondo 
risulterebbe  la  storia  , se  ci  attenessimo  al  nostro  solo  isterico 
[ rtncipalc  , c danno  a questa  medesima  storia  dello  forme  tali, 
che  ce  f appropriano  a misura  che  ravviciniamo  insieme  le  no- 
zioni ricevute  da  più  punti  diversi. 

Ma  sarebbe  poco  il  costruirci  un  tale  edificio  storico  , se  per 
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mancanza  di  fondamenti  darevoli,  fossimo  esposti  a vederlo  o pre* 
sto  o tardi  crollare;  e'  vie  maggiormonto,  se  ogni  parte  di  esso, 
poggiata  su  di  mobile  sa|)bia,  sparisse  a misura  che  avanzerem-  , 
mo  nella  nostra  pretesa  costruzione.  Or  nella  scrittura  trovo* 

Tassi  questo  fondamento  solido  e necessario  , fissando  succcBsf- 
vamente  su  la  carta  il  risultato  delle  proprie  letture.  Ma  qual 
metodo  è da  preferirsi  all'uopo?  Questo  è certamente  il  punto  sul 
quale  è piu  diOlcile  portare  degli  utili  consigli.  Laonde  sema  molto 
presumerci , stabiliremo  come  massima  generale  che  il  miglior 
metodo  è quello  che  più  simpatizza  col  carattere  delle  nostre  fa- 
coltà; e per  conseguenza  quello  pel  quale  , dopo  qualche  saggio, 
ci  sentiremo  maggiormente  tratti  : imperocché  , oltre  il  merito 
assoluto  di  ogni  metodo  , vi  è un  merito  relativo  , ed  è decisivo 
per  la  pratica.  Dunque  tutto  ciò  che  far  possiamo  di  meglio , s 
è d’ indicare  brevemente  i metodi  principali , lasciando  a cia- 
scuno la  libej'tà  di  adottar  quello  che  crederà  conveniente  , ap- 
propriandoselo mercè  lo  modificazioni  che  stimerà  dovervi  por- 
tare. 

217.  Tre  melodi  principali  si  presentano  allorché  si  vuole  stu- 
diare la  storia  ecclesiastica  con  la  penna  alla  mano,  cioè  il  me- 
todo tintelico  , che  conserva  l'unità  storica  de' fatti  in  un  reas- 
sunto sostanziale  e seguito;  il  metodo  analitico,  che  scompone  la 
narrazione  generale  aflìn  di  riunire  i fatti  per  epoche  e per  idee; 
finalmente  il  metodo  categorico  o comparato  che  li  unisce  per 
idee,  e li  mette  costantemente  in  confronto  in  ciascun'  epoca. 

1"  MBTODO  siNTKTico.  — Questo  è il  Santo , l’ Epilogo  pro- 
priamente detto.  Vi  si  presentano  solo  i fatti  principali , una  co’ 
rapporti  che  li  annodano  tra  loro  nel  corpo  della  storia.  I fatti 
secondarti  ed  intermedii,  se  non  sono  essenziali  per  l' intelligen- 
za degli  altri  fatti,  si  omettono,  in  tal  modo,  oltreché  si  conser- 
va a' fatti  la  vita  istorica,  la  narrazione  diviene  più  precisa,  c da 
lutti  quei  grandi  tratti  Cosi  ravvicinali  e renduli  cosi  manifesti 
dal  loro  insieme  compatto  , si  veggon  sorgere  quasi  siwntaiico- 
mcntc  le  riilessioni  più  importanti  e più  luiiiinosu.  Ma  tali  ri- 
llassiuni  debbonsi  o no  conservare  nel  lesto  modcsiiuo  ? Si  , 
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per  rapporto  a quelle  che  eoa  riocliiedono  die  una  espressione 
laconica  e rapida  sema  aviluppamento.  Ma  le  altre  interrompe* 
rebbero  il  filo  della  narraaione  ; perchè  si  vorri  piuttosto  asse- 
gnar loro  un  posto  fuori  del  Shhìo  , avendo  cura  di  .rannodarle 
alla  loro  epoca  rispettiva  con  le  necessarie  citazioni.  In  generale 
malgrado  le  inevitabili  imperfezioni  di  un  lavoro  spesso  precipitato, 
si  rivedrà  sempre  con  soddisfazione;  perchè  non  solo  conterrà  esso 
la  sostanza  dqlla  storia , ma  eziandio  una  forma  istorica , e 
delle  ideo  individualmente  nostre , avendocele  appropriale  col 
nostro  studio.  Le  imperfezioni  che  noi  allora  rileveremo  ci  da- 
ranno anch’  esse  qualche  soddisfazione  interna  , poiché  ricono- 
acondole  avremo  pure  la  pruova  , sempre  bene  accolta  dal  no- 
stro spirito,  del  buono  avviamento  o de'progressi  del  nostro  |>en- 
siero.  Questo  metodo  , che  più  si  presta  alle  rillessioni  e alla 
lìiosoGa  della  storia , conviene  S|iecialmeato  a coloro  che  hanno 
più  giudizio  che  memoria.  ir.  .1  f | 

. j ^8.  3?  MBroop  AHALiTico.  — Esso  scompone,  come  dicemmo, 
il  corpo  della  storia  , distribuendo  i fatti  principali  sotto  diversi 
titoli,  come  Api  ,kCohcHH,  Eresie  , ec.,  o per  epoche,  ed  or- 
dinariamenle  per  secoli.  E questo  il  metodo  di  Natale  Alessandro, 
dell' abbate  Bacine  , e degli  Eltmettii  di  CliauJon.  Quest'  ultimo 
specialmeoto  n’  è un  modello  come  semplice  compendio.  Sebbene 
questo  metodo  si  presti  meno  alle  riflessioni  ed  alle  osservazioni 
filusoGche  , nulla  però  osta  di  unire  a ciascuno  articolo  lo  con- 
siderazioni che  saranno  all'uopo,  e di  allogarsi  dopo  di  un  secolo  0 
di  un'epoca  quelle  ette  ne  abbracciano  l'insieme.  Il  metodo  analiti- 
co , ove  tutto  si  trova  diviso  , smembrato , offre  maggiore  fa- 
cilità nella  eaecoiione;  e conviene  soprattutto  a quelli,  che  hanno 
più  memoria,  che  giudizio^  È questa  una  classiGcazione  sempli- 
cette quasi ‘tutta  materiale,  senza  della  quale  i fatti  non  sareb- 
bero forse  die  un.caos  upUa  loro  testa.  Terciò  questo  lavoro 
ai  rivede  più  tardi  con  una  certa  soddisfazione,  essendoché,  sen- 
za alcuno  tftìiwi  di  ragiono,  piace  alla  memoria  di  trovarvi  i 
fatti  ben  ciassiGcati. . ‘ a 

319.  3"  xcTooo  CATKfiouco  o coiiraBATo.  — Questo  me- 
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todo  tiene  in  qnatcho  modo  il  mezzo  tra'due  metodi  precedenti, 
parleci|>ando  dell’uno  e dell’altro.  Al  pari  del  metodo  analitico,  esso 
scompone  il  corpo  della  storia,  e forma  di  tutto  le  divisioni  de’ fatti 
altrettante  categorie  distinte  , ciascuna  delle  quali  rappresenta 
una  idea  priocipalo , un  grande  elemento  della  storia  generale, 
i cui  titoli  saranno  , per  esempio , Bufi , Liturgia  , Eruie,  ec. 
Come  il  metodo  sintetico,  esso  fa  di  ogni  categoria  una  storia 
seguita  e completa , che  abbraccia  tutte  le  epoche.  Quindi 
vi  è analisi  , scomposizione  della  storia  generale  , e nel  tem- 
po stesso  ricostruzione  di  storie  particolari  che  formano  al- 
trettante unità  secondarie  ; e sono  le  storie  de’ Papi , della  Li- 
turgia , delle . Eresie  . . . Ciò  però  non  à tutto.  Queste  ca- 
tegorie o storie  secondarie  debbono  essere  disposte  in  linee  pa- 
rallele , di  sorta  che  i fatti  delle  stesse  epoche  si  trovino  Uitli 
esposti  in  comparazione  sa  di  una  linea  verticale  tirata  su  le  lince 
parallele.  In  due  parole,  è desso  il  quadro  sinottico,  con  la  ditTe- 
renza  che  questo  non  è che  lo  scheletro  delle  nostre  categorìe. 
Il  semplice  quadro  non  presenta  , sotto  lo  stesso  date,  che  do'nomi 
propri! , alcuni  epiteti;  mentre  che  la  categorica  ò una  storia  , 
un  sunto  seguito. 

Ma  se  le  categorìo  sono  altrettante  storie  particolari  e segui- 
te, come  ordinarle  su  linee  parallele,  nel  modo  testò  da  noi  det- 
to ? Veramente  non  siamo  troppo  persuasi  della  possibilità  di 
tale  esecuzione  : ma  fortunatamente  non  ò ciò  indispensabile.  In 
fatti,  invece  di  diaporre  lo  categorie  in  narrazioni  parallele,  ai  pos- 
sono disteodere  in  quaderni  separati,  avendo  cura  di  segnare  in 
tutte  le  stesse  date  cronologiche,  anche  nelle  categorie  ove  nessun 
fatto  vi  corrispondesse.  Per  esempio,  se  si  divide  per  10  ciascun 
secolo,  si  metteranno  in  tutte  le  categorie  queste  cifre  cronologicho 
300-310,  anche  in  quella  destinata  alia  storia  de'  sistemi  teologici , 
quantunque  nessun  fatto  di  tal  genero  si  presenti  fra  questo  duo 
date.  In  guisa  che  mediante  questo  procedimento,  divicn  facile,  raf- 
frontando i quaderni , di  paragonare  ciascuna  storia  in  una  data 
qualsivoglia.  Il  (jualo  paragone  sarebbe  ancor  più  facile,  se  si  ridu- 
cessero questo  storio  particolari  in  un  quadro  sinottico  in  cui  , 
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sotto  lo  medesime  date  riprodotto  esattamente , fossero  i fatti  dispo> 
sti  in  ogni  colonna  rappresentanti  lo  loro  categorie  ; allora  non  vi 
sarebbe  più  racconto;  vi  si  caratterizzerebbero  soltanto  i fatti  con 
una  esprcssioDO  laconica  , secondo  converrebbe. 

Ora  si  vede  in  qual  senso  noi  cbiamiamo  comparato  questo 
metodo.  Imperoccliò  non  sono  epoche  diverse  che  vi  si  mettono 
a raffronto  ; ma  paragoniamo  solamente  i fatti  appartenenti  alle 
C|>oclic  medesimo  e alle  differenti  categorie  : per  esempio  , le 
storio  de' Papi  , de’Concilii,  delle  Eresie  , ec.  , in  tal  anno  , o 
dal  tale  anno  al  tale  altro.  Supponendo  perù  la  storia  generale 
divisa  in  dodici  categorie , si  avranno  già  dodici  storie  parti- 
colari comparate  , il  cui  insieme  formerà  la  storia  ecclesiastica. 

Questo  metodo  , inferiore  al  sintetico  , 8U|>eriorc  all'  analitico, 
ha  di  molli  vantaggi,  che  per  l'appunto  rispondono  a tale  sua  me- 
dia posizione.  Ma  a meglio  comprenderli  uopo  è rammentarsi  come 
tutt'i  fatti  si  tengano  e si  concatenino  fra  loro  (3G‘).  Imperocchò 
infra  i molliplici  loro  rapporti  alcuni  sono  più  intimi  ; e son  quelli* 
che  si  riferiscono  ad  una  idea  principale , o che  formano  gli  ele- 
menti di  un  gran  fatto  generale  ed  omogeneo.  Cosi  il  papato,  la  li- 
turgia, l'eresia,  la  persecuzione,  sono  altrettante  idee  generali  rap- 
presentate da'falti  della  storia  ecclesiastica,  e nel  tempo  stesso  altret- 
tanti grandi  fatti  composti  ciascuno  de'  fatti  proprii  alla  sua  storia 
particolare.  Or  è chiaro,  che  i fatti  appartenenti  specialmente  alla 
storia  de*  papi  o del  papato  si  annodano  più  intimamente  tra  loro, 
che  con  quelli  appartenenti  alla  storia  della  liturgia  o delle  ere- 
sie. 1 fatti  del  papato  rappresentano  primamente  la  sua  origine, 
i suoi  sviluppamenti,  il  suo  progresso  di  età  in  età,  ec.  : essi  vi- 
cendevolmente si  ajutano  , I'  uno  partorisce  l' altro , si  seguono 
in  linea  retta  ; formano  insomma  una  vera  filiazione  , mentre  che 
quelli  della  storia  liturgica  o delle  eresio,  che  si  legano  alla  storia 
do' papi,  non  rappresentano  dello  stesso  papato  che  la  sua  aziono 
speciale,  nella  tale  direzione  e sulla  tal  parte  delio  istituzioni  della 
Chiesa.  Son  lineo  collaterali  rolalivamcnto  a quelle  de'fatti  proprii 
della  storia  del  papato;  o , so  si  vuole,  son  fatti  clic  sfuggono  in 
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talt’  i sensi  da  qoesU  medesima  stòria  per  andare  a disporsi  in 
quella,  io  cui  essi  trovano  la  loro  unione  naturale.  Ed  ecco  precisa* 
mente  gP  intinai  rapporti  che  la  storia  particolare,  o la  categorica 
riproduce.  Egli  è vero  che  le  categorie  interrompono  il  movimen- 
to generale  de’fatti,  sacrifìcano  per  dir  eosl  la  loro  vita  comune  ; 
ma  ciò  avviene  per  occuparsi  specialmente  di  quel  movimento 
proprio , di  quella  vita  particohire  che  anima  i fatti  omogenei 
eontenuti  in  ciascuna  di  esse,  per  fame  altrettante  unità  secon- 
darie , ove  tutto  diverrà  manifesto,  ove  mHle  fatti  e ini(le  inci- 
denti, perduti  nel  movimento  generale  , appariscono  in  tutta  la 
loro  ioQuenza  e ne’ loro  propri!  risultamenti  su’fatti  più  conside- 
revoli. Non  è però  che  qui  ai  trovi,  nè  possa  trovarsi  in  couto 
alcuno  ( ci  piace  ripeterlo  ) compenso  al  movimento  gene- 
rale isterico  : non  v’  è cosa  che  compensar  possa  fa  vita 
dell' insieme.  Ma  le  categorie  presentano  tali  e' si  preziosi  van- 
taggi , i quali  ravvicinati  alla  storia  generale  medesima  , spar- 
gono au  di  essa  una  viva  luce  , dissipano  talvolta  molte  falso 
Idee,  e rendono  Gnalmente  piò  precìse  e più  compiete  le  nostre 
cognizioni  isteriche. 

Questi  vantaggi  derivano  bensì  da  tutte  le  storio  particolari; 
pure  nel  metodo  comparalo  le  categorie  hanno  anclie  quollo  d'il- 
luminarsi scambievolmente  o di  porro  in  evidenza,  col  loro  raf- 
fronto, i rapporti  indiretti  e le  lineò  collaterali  che  le  uniscono 
tra  loro.  Un  colpo  d’occliio  basta  a percepirle  immediatamente; 
0 la  mente  lo  abbraccia  io  un  insime  , che  offre  almeno  l’ im- 
magine della  storia  generale  e di  quella  gran  vita  che  l’animà. 

Ma  come  regolarsi  per  mandare  ad  effetto  il  metodo  compa- 
rato ? La  prima  difllcoltà  da  superarsi  è di  fare  una  divisione 
saggia  e ragionata  de' fatti.  Il  numero 'delle  categorie  è arbitra- 
rio bensì , ma  non  è però  senza  regole.  Esse  devono  essere 
l.“  opposte,  cioè  non  rientrare  Io  ohe  nello  altre  ; 2.®  complete, 
che  abbraccino  cioè  tolto  il  corpo  della  storia  ; 3.®  finalmente  co- 
ordinate logicamente  in  modo,  cho  ogni  categoria  occupi  il  posto 
che  le  assegnano  i rapporti  naturali  de' fatti.  A comodo  della  chia- 
rezza, ed  a facilitarne  a parecchi  du'nostri  leggitori  la  conoscen- 
za, diamo  qui  in  nota  un  saggio  di  tali  categorie,  ordinato  sotto 
Blahc  , Con.  di  Star.  Eccl.  Voi.  /.  01» 


Digilized  by  Google 


1 506  i 

doiitoi  ti  toli  (1).  Questo  però  non  to^e  che  ciascuno  possa  mot 
dificarle  secondo  erode:  nulla  ami  impedisce  di  aggiungere  «Ile 
categorie  comuni  una  colonna  per  ùna  idea  speciale  e favorita  ; 
cosi  un  predicatore  aprirebbe  una  categoria  parlieolaro  a tult’  i 
fatti  che  ban  rapporto  con  la  predicaxione. 


(f  ) E$*mpio  di,  una  «(pria  «eviMiiUlie*  , o aneha  4i  stmpliei  HuU  sm 
questa  stori» , compilati  secondo  il  metodo  comparato. 

Drspommo  in  coIoddo  parallele  le  sole  tre  prime  categorie , aflin  di 
renderne  l'idea  più  sensibile  a. coloro  ebe  ameranno  di  dare  ad  esse  le 
forme  del  quadro  sinottico. 

3.  Categoria. 

SZpBU  OH-  OOVUNO 
DELLA  CBIBSA 

Sviluppanirato  del- 
ia sua  ru'stituzione. — 
Autorità  pontificia  ; 
geraacbia.  — Disci- 
plina generale  e par- 
ticolare.— Drillo  ca- 
■onico  5 giuriadiiio- 
Dc;  bcncHei;  beni  ec- 
clesiàstici.— Usi  del- 
le Chiese.—  Costumi 
.de’  cristiani. 

» 

3». 

a.  Categoria.  SroaiA  del  culto.  — Liturgia  ; riti  e cerimonie.  — 
Feste.  — Sacramenti;  Messa'';  Uffizio;  Benedizioni.  — Cestrozlone  del- 
le Chiese  ; loro  forme.  Falsi  cnlli  ; superstizioni,  fi.  Categoria.  StoniA 
•E'  pnoGEBssi  DELLA  PEDE>  — PrcdicEziona  del  Vangeto  ; CsBTersiont 
de' popoli.  Miracoli;  compimeato  delle  profezie.  — Stabilimeoto  socces- 
sit'o  delle  sedi  vescovili.  — Bitorno  degli  eretici  alla  fede  , degli  scis- 
matici all’  uniti.  6.  CaUgoria.  Storia  db’  combattimehti  r dellr  vit- 
TORIR  DRLLA  CHIESA  CONTRO  I NEMICI  ESTERNI.  PerSeCOzioDÌ  geDCralì  0 
particolari  de’  Giudei  c degl’  infedeli.  — Martiri.  7.  Categoria.  Storia  del 
LE  aivouE  comR0  la  chiesa,  b delle  dbseexioni  coi  t andata  sog- 
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Delcrniinato  elio  sieno  c coordinalo  lo  categorie,  si  leggerà  la  sto- 
ria generale,  come  sopra  abbiam  detto  , e via  via  che  si  presen- 
teranno i fatti  , si  disporranno  ciascuno  nella  sua  categoria  ri: 
- spetliva , dove  è da  fuggire  , per  quanto  ò possibile  , le  imiUli 
ripetizioni.  Quindi  nella  categoria  della  disciplina  si  alloglmran- 
no  i' canoni  e i regolamenti  de’ concilii  ; ma  non  si  ripeteranno 
in  quella  de' concilii  medesimi:  s'indicherà  solamente  il  tal  con- 
cilio per  tale  obietto,  etc.  Terminato  però  cjiiesto  lavoro  , es- 
sendo esaurita  la  lettura  , non  ai  avranno  ancora  cho  i materia- 
li ; i soli  fatti  saranno  classificati  , e questo  ò molto.  Se  qui 
dunque  si  rimane,  si  avranno  bensì  riiinili  sotto  gli  occhi  tutt'i 
fatti  che  rappresentano  ciascuno  de' grandi  aspetti  della  storia 
ecclesiastica.  Ma  se  si  avrà  del  gusto,  so  alcuno  si  sentirà  chia- 
mato per  questo  genere  di  lavoro , cd  avrà  delle  oro  di  ozio , 
potrà  impiegarle  utilmente  ed  anche  piacevolmente  a disporre  questi 
materiali , a farne  per  ogni  categoria  una  storia  particolare,  un 
sunto  seguito  , qualche  cosa  infine  che  abbia  la  continuazione 
e la  unità  istorica.  Ed  allora  si  avranno  veramente  dicci,  o dodici 
stone  comparate  , più  o meno , secondo  il  numero  dello  catego- 
rie. Finita  questa  operazione  , si  avrà  motivo  di  essere  soddi- 
sfatto, ed  efiettivamente  si  possederanno  benissimo  tutto  lo  gran- 


«BTTA,  Aposuii.  — Eretici  , scismatici.  — Persecoiioni  a violenze  de’ 
ribelli  contro  i cattolici.  — Altri  martiri.  — Impostori.  8.  Categoria. 
Stobia  or' concilii.  — Concilii  generali  e particolari.  — Sinodi  cd  assem- 
blee , conferenze  celebri.  9.  Categoria.  Storia  db'  prbsonaggi  cvnsidr- 
RBvoli  nella  cbibsa  , R DROLi  AUTORI  KCCLESiASTici.  — Apostoli,  pa- 
dri • dottori  ; teologi  , ascetici.  — Loro  scritti  e i principali  arveni- 
menli  della  vita  de’  piti  illustri.  — Santi  e personaggi  celebri  non  com- 
presi nelle  categorie  de’ papi,  de' martiri , de  religiosi  , ec.  o ebe  hanno 
lasciato  delle  opere.  — Canonizzazione.  — Autori  e libri  apocrifi.  10.  Ca- 
tegoria. Quadro  istorico  della  dottrina  cattolica.  — Regola  di  fede. 

— Dogma.  — Morale.  Ili  Categoria.  Storia  delle  opinioni  b scuolb 
TBOLOGiciiE.  — Sistemi,  dispute  celebri.  — Metodo;  iiisegnaiiicuto  sco- 
lastico 12.  Categoria.  .Storia  orllo  stato  religioso.  — Solitarii  , mo- 
naci, cenobiti.  Voti  di  religione.  — Ordini  religiosi.  — Congregazioni. 

— Abbati/  abbadie.*—  Vita  spirituale,  ascetica. 


Digitized  by  Coogle 


I 508  I 


dt  parti  della  itoria  della  Chiesa.  Rimarrà  ciò  non  ostanlo  on 
ultimo  passo  da  farsi;  ed  è questa  una  indis|>ensabtlo  operatioae, 
poiché  converrà  riunire  tutte  queste  categorie  in  un  Sunto  gene* 
rate,  che  richiami  tutto  queste  parti  secondarie  alio  scopo  della 
storia,  alla  unità  generale  ed  unica,  che  dev’ esserne  la  vita. 

Quel  che  sopra  dicemmo,  esponendo  i duo  primi  metodi , si 
applica  egualmente  qui , sia  per  la  esecuzione  delle  storie  com* 
parate  non  che  del  sunto  generale  , sia  per  le  riflessioni  e le 
osservazioni  generali  necessarie  a vi  aggiungere.  Confessiamo  che 
per  menare  a Ano  tai  lavori  vi  bisogni  facilità  , gusto  e tem- 
po, cose  che  si  riuniscono  in  pochissime  persone.  Abbiam  però 
credulo  che  fosse  di  non  leggiero  prolìtio  esporne  qui  la  serie  si 
por  queste  persone  pochissime  , che  per  quello  anche  in  minor 
numero  che  la  storia  vogliono  studiare  profondamente;  riguardo  allo 
quali  ultime  i lavori  indicali  sono  di  semplice  apparecchio. 

220.  Tali  sono  i modi  di  esecuzione  proprii  a ciascuno  de'  tre 
metodi  testé  da  noi  proposti.  Vi  aggiungeremo  una  osservazione 
elio  è loro  comune.  Tutti,  come  abbiam  detto , sono  suscettivi 
di  accogliere  le  riflessioni  e le  osservazioni , di  cui  ciascuno  ar- 
ricchir vorrà  il  suo  testo  islorico.  Or  v'  ha  un  ordine  da  segui- 
re in  preferenza  in  questa  parte  interessante  del  lavoro.  Le  os- 
servazioni più  importanti  non  son  quelle  che  possono  più  piace- 
re allo  spirito,  mercè  risullamcnti  sistematici  ed  ingegnosi;  ma 
piuttosto  quelle  che  pongono  in  maggiore  evidenza  la  divinità 
della  Religione,  la  santità  l' infallibilità  c tutti  gli  altri  caratteri 
della  Chiesa  ; esse  devono  occupare  il  primo  luogo.  Seguon  poi 
le  riflessioni  cdiflcanti  che  illuminano  , dirigono  e consolidano 
la  volontà,  toccano  e dilatano  il  cuore,  o vanno  a stabilir  sem- 
pre più  il  regno  di  Dio  nelle  anime;  risultamcnto  prezioso  che 
dipende  in'gran  parte  da  certe  disposizioni  da  noi  esposte  nel  pa- 
ragrafo seguente.  Vanno  in  ultimo  le  operazioni  puramente 
sistematiche. 

Di  sopra  già  abbiamo  toccato  de'qiiadri  sinottici  nel  loro  rap- 
porto col  metodo  comparalo.  A considerarli  ora  di  una  maniera  ge- 
nerale, qual  è mai  il  loro  valore  0 il  loro  vantaggio?  1°  Essi  sono 
nocivi  io  generale  a tutti  quelli,  che  distaccandoli  da  un  lesto  stori- 
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co  pretendessero  apparani  qualche  cosa  , e farri  una  specie  di 
stadio  isterico.  Ogni  quadro  sinottico,  cosi  isolato , non  può  ser- 
rire  tutto  al  più  che  a rimettere  sotto  agii  occhi  le  date  degli 
avvenimenti  principali.  2°  Presentati  in  seguito  di  una  storia  o 
di  un  frammento  d’istoria,  i quadri  sinottici  sono  veramente  uU> 
li:  è un’ultima  analisi,  è quasi  lo  scheletro  della  storia,  che  co* 
lui  il  quale  possiede  il  testo  storico  sa  ricostruire  in  sua  mente, 
rivestirlo  d’ ideo  e di  colori,  rianimarlo  finalmente  per  mezio  delle 
memorie  che  il  quadro  stesso  farà  rivivere.  Queste  memorie  sap* 
pliscono  all'  espressiooe  essenzialmente  laconica  del  quadro , o 
a tutto  ciò  che  ne  risulta  di  vago  e di  oscuro. 

Egli  è chiaro,  che  la  buona  esecuzione  di  tali  quadri  dipende  in 
grin  parte  da’maggiori  o minori  inconvenienti  e da’  vantaggi  eh’essi 
possono  offrire.  1 migliori  però  son  quelli  che  riuniscono  al  più  alto 
grado  le  tre  medesime  condizioni,  che  abbiamo  richieste  per  le  ca- 
tegorie (218‘).Ma  si  aggiunga  terminando  ciò  che  loro  si  appar* 
tiene , che  se  i quadri  sinottici  nuocciono  più  che  non  ajutsno 
nello  studio  della  storia  , sono  almeno  utilissimi  per  farla  ap- 
prendere a coloro , che  si  occupano  per  loro  proprio  uso  a di- 
stenderli da  se  stessi. 

221.  Nel  chiudere  questo  piano  di  studio  proprio  al  secondo 
grado,  prevenir  dobbiamo  una  obiezione.  Ci  si  dimanderà,  perav- 
ventura  a che  mai  servono  queste  analisi,  questi  sunti,  questi  qua- 
dri sinottici,  se  già  volendo  far  uso  di  quanto  ornai  esiste  in  tal 
genere,  puoSsene  risparmiare  e il  tempo  e la  fatica  f Siffatta  qui- 
stione  fa  sorgere  parecchie  idee  e parecchie  distinzioni. 

1. °  In  prima  , non  v'  ha  cosa  più  utile  , nò  che  più  giovi  al 
nostro  spirito  del  rendersi  conto  cosi  da  sè  stesso  de’  propri! 
studii , de’  propri!  pensieri  e delle  proprie  ricordanze.  Noi  amiam 
sempre  rivedere  un  lavoro  , che  è il  frutto  delle  nostre  ve- 
glio ; e relativamente  alla  storia  , vi  troviamo  un  diletto  reale 
per  rianimarne  più  tardi  la  memoria.  D' altronde  , con  questo 
esercizio  salutevole  si  acquisterà  la  più  preziosa  delle  qualità , cioò 
lo  spirito  di  analisi  cotanto  essenziale  , precipuamonle  alle  per- 
sone che  $00  chiamate  dal  loro  stato  a dedicarsi  allo  studio. 

2. ”  Tra  quelli  che  debbon  dedicarsi  allo  studio  della  storia 
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eccl«siastiea  , ve  no  sono  alcuni  elio  hanno  poco  gusto  e poca 
capaciU  per  compilare  i loro  sunti  ; altri  che  posseggono  queste 
due  cose , e mancan  di  tempo  ; altri  fiaalmenta  che  tutte  queste 
condizioni  riuniscono.  I primi  hanno  nella  poca  loro  pratichezza 
una  ragion  particolare  di  esercitarsi  alla  compilazione  , e so- 
prattutto nella  storia.  (1).  Imperciocché  ossi  vi  trovano,  la  ma- 
teria tutta  preparata,  ed  a misura  che  si  applicheranno  a dare 
alla  narrazione  istorica  una  forma  più  concisa  , acquisteranno 
insensìbilmente  la  facilità  che  lor  mancava  ; e si  renderanno 
< cosi  capaci  di  ragionare  su'  fatti  e di  pensare  da  sé  stessi.  Non- 
dimeno questi  saggi  non  posson  servir  loro  di  sunto  istorico. 
Debbono  adottarne  uno  . quello  cioè  che  dovran  leggere  pria 
di  darsi  ad  una  storia  più  completa.  In  questo  compendio  tro- 
veranno i fatti  principali  contenuti  iu  ciascuna  epoca  , e si  abi- 
tueranno a veder  la  storia  ridotta  a'  limiti  del  sunto.  Quindi  , 
dopo  aver  letto  attentamente  i tre  primi  spcoli  nella  grande  storia, 
li  studieranno  di  nuovo  nel  loro' aunto.  Nelle  epoche  seguenti  , 
più  abbondanti  di  avvenimenti,  essi  ricorreranno  in  tal  modo  al 
sunto  dopo  ciaacun  secolo.  Quando  avraii  cosi  percorsa  tutta  la 
storia  , gioverà  riprenderla  subito  come  in  continuazione  nel  cem. 
pendìo , adiii  di  epilogarne  tutte  le  parti  nella  memoria  ; e sarà 
ancora  questo  medesimo  reassunto,  identincato  por  dir  cosi  col  loro 
spirito  , eh’  essi  consiglieranno  posteriormente  a rinnovare  le  loro 
istoriche  memorie. 

I secondi , cioè  quelli  che  avendo  il  gusto  e la  capacità  , . 
mancheranno  del  tempo  necessario  per  farsi  da  sé  stessi  un  sunto 
veramente  completo , dovranno  similmente  adottare  il  compendio 
scritto  , che  essi  avranno  già  dovuto  leggere  prima  d' impegnarsi 
nella  storia.  Vi  è solamente  la  dilTerenza,  che  ad  essi  basterà  solo 
di  rivederla  dopo  terminata  la  lettura  della  storia  generale  , e di 
percorrerlo  tutto  di  seguito  una  seconda  volta. 

Per  quelli  finalmente  che  riuniscono  alla  buona  disposiziona 
una  capacità  più  che  mediocre,  e che  hanno  d' altronde  il  tempo 
necessario , direm  loro  in  generale  che  possono  , anzi  debbono 

(t)  Essi  debbono  odoro  saggi,  preferire  il  metodo  analitico  (162‘). 
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farsi  da  ai  stossi  il  loro  proprio  reassiinto;  anclto  s opponendo 
cho  avessero  bisogno  in  principio  di  giovarsi  di  un  compendio 
stampato.  Ma  ecco  un  consiglio  che  amiamo  generalmente  dare 
a tutti  coloro  che  hanno  la  mente  esercitata  , sia  ne'  loro  saggi 
di  composizioni  storiche  , o per  altro  compilazioni.  Ciò  è pel 
solo  caso,  in  cui  trovar  potessero  un  reassunlo  o compendio , 
che  lor  paresse  convenire  al  proprio  scopo  ed  al  loro  genere  di  ta* 
lento.  Il  che  essendo,  crediamo,  che  debbono  adottarlo  senza  esi- 
tarej  conciossiacchè  conquesto  mozzo  economizzeranno  essi  untein< 
po  prezioso  , che  consacreranno  a lavori  più  utili  e più  piacevoi  i 
ad  un  tempo.  Essi  si  occuperanno  a mettere  sulla  carta  una  se- 
rio di  osservazioni  storiche  , di  riflessioni  filosofiche  e teologi- 
che sulla  storia  della  Chiesa,  a misura  che  la  lettura  ne  som- 
ministrerà loro  le  idee  e la  materia.  Quelli  che  seguiranno  que- 
sto metodo  , non  tarderanno  a sentire  il  bisogno  di  unire  alle 
letture  puramente  isteriche  quelle  delle  opere  moderne,  in  trop- 
po piccol  numero  , le  quali  hanno  giudicato  sanamente  de’  fatti 
e delle  epoche  della  storia  ecclesiastica  , od  anche  della  storia 
profana.  Da  ciò  deriva  una  gran  varietà  in  questo  studia  e no' 
suoi  risultamenii  ; da  ciò  eziandio  un  allettamento  per  lo  spi- 
rito, il  cui  solo  inconveniente,  che  bisognerebbe  evitare,  sarebbe 
d' impiegare  per  la  storia  il  tempo  destinato  ad  altri  sacri  doveri. 
Da  un  lavoro  di  tal  genere,  si  ve^on  sorgere  ampiamente  tut- 
t’ i frutti  e tutf  i vantaggi , cho  ndlla  nostra  prima  sezione  di- 
cemmo contenersi  nello  studio  delia  storia  della  Chiesa  , sia 
per  la  teologia  e le  scienze  ecclesiastiche , sia  per  la  filosofia 
e la  storia , sia  finalmente  per  ben  comprendere  e combattere 
eflìcacemento  l’errore  della  scuola  storica  moderna.  Questo  stu- 
dio della  storia  ecclesiastica,  non  è,  per  verità,  ancora  lo  studio 
profoiidu  del  nostro  terzo  grado  , ma  vi  si  avvicina  ad  una  di- 
stanza tale , cho  diminuisce  ad  ogni  passo  , c procedo  secondo 
noi  procediamo. 

Nota.  In  tutte  queste  considerazioni  sul  piano  e su’ melodi  di 
studio  per  la  storia  ecclesiastica , abbiam  dovuto  prescindere  da- 
gli speciali  ajiili  che  gli  allievi  de'  grandi  seminarli  trovar  po- 
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Iranno  no’loro  Corti  di  storia  ecclesiastica  , là  doro  sonosì  sta* 
liiliti.  Essi  vi  ricevono  de’ consigli,  a'qoali  npn  abbiamo  preteso 
di  unire  i nostri  se  non  a titolo  di  schiarimenti.  Abbiamo  quindi 
avuto  in  mira  soprattutto  al  numero  maggiore  degli  ecclesiastici, 
che  privi  d' un  tal  soccorso  , troveranno  almeno  in  queste 
pagine  di  che  appagarsi.  Anche  in  loro  favore  darem  qui  un 
cenno  della  maniera  di  valutare  questo  medesimo  studio  , per  la 
distribuzione  del  tempo  da  dedicarglisi.  Ciò  non  può  essere  che 
un  esempio  , e per  tale  vogliamo  darlo  al  lettore.  Praticabile 
solamente  por  pochi  , forse  per  nessuno , sarà  almeno  un  punto 
comune  di  paragone.  D’  altronde  ciascuno  , tenendo  conto  delle 
modiGcazioni  che  la  sua  posizione  , i suoi  ostacoli  o le  suo  fa- 
cilità gli  permetteranno  di  fare  , potrà  anticipatamente  calcolare 
tutte  le  conseguenze  del  piano  che  vorrà  tracciare  a sè  stesso. 

Supponiamo  che  voglia  leggersi  Fleury.  Dando  a questa  lettura 
tre  ore  si  giorno,  e cinque  giorni  per  settimana,  sj  avranno  ses- 
santa ore  al  mese.  Si  leggeranno  venti  pag  ne  in  •A”  o in- 12°  per 
ogni  ora  , compresovi  le  brevi  annotazioni  che  ci  si  vorran- 
no fare,  o la  classiGcazione  de’fatti  nelle  categorie,  se  si  segue  il 
metodo  comparalo.  Forse  in  principio  se  ne  leggeranno  meno , a 
causa  di  questo  lavoro  addizionale  ; ma  dopo  acquistala  1'  abi- 
tudine se  no  leggeranno  certamente  di  più  ; vi  è perciò  compensa. 
Cosi  a coniare  20  pagine  per  ogni  ora  , so  ne  saranno  lette  1200 
nello  quattro  settimane  del  mese.  La  storia  del  Fleurjr  ha  20 
volumi  , senza  la  continuazione,  di  cui  non  è parola.  Ciascun 
volume  , l'uno  per  l’altro  contiene  680  pagine;  e i 20  volumi 
13,600.  Ondo  dividendole  per  1200 , troverassi  che  la  lettura 
de’20  volumi  non  prenderà  che  11  mesi';  un’anno  tutto  al  più, 
compresovi  un  mese  di  vacanza.  Ha  non  si  sarà  giunto  con  tal 
lettura  che  al  decimoquinto  secolo.  Si  continuerà  perciò  111 
Bérault-bcr-Castel  di  Henrion,  storia  la  più  diffusa  oggidì.  I A vo- 
lumi dell'  ultima  edizione  che  è la  terza  , contengono  circa  2,200 
pagine.  Supponghiamo  che  se  ne  leggano  15  per  ogni  ora  , invece 
di  venti,  tra  perchè  le  pagine  sono  più  lunghe  di  quelle  del  Fleury, 
0 perchè  le  note  che  si  richiedono  su  questa  storia  tulla  moder» 
na , ed  in  parte  con-tomporanea , diverranno  più  abbondanti.  Si 
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leggeranno  danqno  900  pagine  per  ogni  mese , ed  i rolutni 
in  due  ntesi  e mezzo  circa.  Mettiamo  limosi  interi,  tanto  per 
la  lettura  di  un  testo  storico  passabilmente  completo  , quanto  per 
K)  note  preparatorie  ad  un  lavoro  più  sviluppato.  Questo  lavoro 
richiederà  dello  letture  particolari  su'  punti  più  difilcili  e più  im- 
portanti. bando  a queste  letture  addizionali  un  tempo  eguale  a 
quello  speso  pel  corpo  della  storia,  si  saranno  letti  cosi  circa  30 
volumi  ordinari!  di  opere  supplimentarìe  e di  dissertazioni  spe- 
ciali. Perciò  unendo  i Ih  mesi  impiegati  a queste  letture  a’  Ih  mesi 
precedenti , ci  danno  per  risultato  uno  studio  serio  e sviluppato, 
ad  un  grado  già  notabile  , di  tutta  la  storia  ecclesiastica , ter- 
minato nello  spazio  di  2 anni  e h mesi.  Per  quanto  è poi  alla 
compilazione  di  un  compendio  seguito,  o di  dissertazioni  su  varii 
punti  particolari,  dipende  questo  da  tante  circostanze  personali, 
che  è difficile  di  prendere  un  punto  di  paragone  per  istabilir 
calcoli  anche  approssimativi. 

Quindi  in  meno  di  tre  anni  si  può  acquistare  una  cognizione 
presso  a poco  completa  e ragionata  della  storia  della  Chiesa  , 
non  lasciando  di  dedicarsi  medesimamente  alle  funzioni  del  .sacro 
ministero  in  una  posizione  ordinaria.  E crediamo  che  tre  anni 
di  lettura,  sian  pochi  veramente  per  un  tale  risultato,  e che  di 
tutti  gli  anni  della  vita,  questi  son  quelli  che  si  stimeranno  più 
preziosi  e meglio  spesi  , sotto  il  punto  di  veduta  della  scienza 
ecclesiastica. 


Terzo  grado. 

222.  Arriviamo  finalmente  alla  terza  classe  , cioè  a quelli  che 
voglion  fare  della  storia  ecclesiastica  uno  studio  profondo , 
0 consacrarle  perciò  con  le  loro  facoltà  un  tempo  considerevole 
della  loro  vita.  Il  piano  e l’ indicazione  de’  lavori  cui  debbono 
impegnarsi  , le  osservazioni  che  ne  deriverebbero  , ci  mene- 
rebbero ancor  più  oltre  che  non  nel  grado  precedente.  Ma  una  sem- 
plice riflessione  ce  ne  dispensa.  Coloro  che  aspirano  a que- 
sto grado  di  scienza  nella  storia  della  Chiesa,  non  avvranno  fat- 
to molti  passi  in  questa  grande  carriera,  che  si  troveranno  già 
Blsmc,  Cor$.  di  Stor,  Eeel.  Voi.  /.  65 
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in  istalo  di  darci  de’ consigli,  anzicliò  aver  bisogno  de' nostri. 
In  conseguenza  rliiudcremnio  qui  questo  articolo  , se  non  ci 
fosse  necessario  di  esporre  l'idea  che  ci  formiamo  di  uno  stu- 
dio profondo  della  storia  ecclesiastica,  e di  completare  a tal  ri- 
guardo r insieme  di  questo  metodo. 

Noi  concepiamo  due  maniere  di  studiar  profondamente  la  sto- 
ria della  Chiesa.;  una  puramente  storica,  l'altra  filosoflca.  La 
prima  verte  nella  discussione  de'  fatti  esplorati  alle  sorgenti 
medesime , nell' esame  critico  do' monumenti  conosciuti,  e nella 
ricerca  di  quelli  che  fossero  sfuggiti  alle  iiivealigazioni  anteriori. 
Questo  studio  ha  per  finale  risultato , e muove  dal  disegno  di 
spargere  nuova  luce  su'  fatti  conosciuti,  onde  o separarli  dal  do- 
minio della  storia,  so  non  ne  riunissero  le  condizioni,  o vendi- 
carli dagl’insulti  , o purgarli  dalle  calunnie  della  critica.  Queste 
ricerche  tendono  eziandio  a dilatare  i limiti  della  scienza  storica  , 
aggiungendo  a'  fatti'  noli  quelli  ignorati  fino  allora.  Por  quanto  è 
poi  allo  studio  filosofico  , osso  ha  altre  vedute,  o prendo  un'al- 
tra direzione.  Coloro  che  vi  si  dedicano , non  aspirano  clic  ad 
una  congnizione  completa  della  storia  ecclesiastica , conforme  allo 
stalo  contemporaneo  di  questa  scienza , senza  troppo  badare  alla 
soluzione  do'problemi  puramente  storici.  Il  loro  grande  oggetto, 
dopo  avere  acquistato  questa  cognizione , e già  in  mezzo  alla 
grandi  fatiche  che  ne  richiede,  è di  meditare  su  i fatti  e lo  epo- 
che , di  comprcndorno  i rapporti  , lo  induenze  reciproche  , le 
dissonanze  accidentali , per  elevarsi  poi  alle  armonie  generali 
che  uniscono  l' insieme  , o giungere  alle  leggi  che  vi  presiedo- 
no. Nel  eho  si  trova  veramente  una  grande  soddisfazione  intel- 
lettualo  , una  sublime  filosofìa.  -Ma  non  sarebbe  certo  nò  ragio- 
nevole nò  cristiano,  farsi  di  questo  bello  studio  un  semplice  di- 
letto  , c fermarsi  ad  un  si  meschino  e storilo  risiillamento.  In 
falli  la  filosofìa  della  storia  ecclesiastica  non  può  sus.sistero  , 
nò  essere  profondamente  studiata,  che  a condizione  di  elevarsi 
in  essa  alla  intelligenza  netta  e completa  , per  quanto  ci  ò pos- 
sibile quaggiù,  della  costituzione  delia  Oiiiesa,  delle  suo  diverso 
istituzioni  , della  grande  c speciale  aziono  della  Provvidenza  che 
(lomiua  i suoi  destini,  Qnalmento  della  sorprendente  armonia  che 
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nnisce  por  lutti  questi  punti  la  città  di  Dio  sopra  la  terra  alle 
leggi  generali  ed  al  movimento  della  Creazione,  in  altri  Icrmif 
ni  , questa  lilusofìa  delia  storia  della  CKiesa  f portata  al  suo. 
apogeo  mediante  una  meditazione  profonda  c cristiana  , dee  tra- 
sformarsi in  una  teologia  sublime  , che  abbracci  tutte  le  ojierc 
di  Dio  nello  sue  divino  speculazioni. 

Tali  sono  adunque  i due  termini  dello  studio  profondo  della 
storia  ecclesiastica.  Lungi  dall'  essere  opposti , questi  duo  generi 
si  prestano  un  ajuto  vicendevole  nel  modo  die  saremo  (kt  in- 
dicare. Avendo  però  osservato  , che  essi  molto  dilTeriscono  , si 
nello  loro  tendenze  che  ne'  loro  risiiltamcnti  , ne  trattremo  in 
conseguenza  separatamente. 

2*23.  Lo  studio  profondo  della  storia  ecclesiastica  nel  senso  pu- 
ramente storico  , esigo  |>er  prima  rigorosa  condizione  la  cogni- 
zione delle  lingue  greca  , latina  o tedesca.  Senza  le  due  lingue 
antiche,  non  si  possono  consultare  i monumenti  originali,  il  che 
è nondimeno  necessario;  e senza  l’idioma  tedesco,  come  gio- 
varsi medesimamente  di  tante  0{iere  che  rivelano  il  progresso 
storico,  ed  elevarsi  all'attuale  sublimità  della  scienza?  (]on  ciò 
però  non  si  vuol  dire  che  debbavisi  andare  senza  riguardo  , od 
attingere  indistintamente  a questa  fonte;  perciocché  vi  son  di 
molte  regole  prudenziali  , delle  quali  noi  discorreremo  poco  ap- 
presso. Abbiamo  nominato  le  tre  lingue  necessarie  aggiunte 
al  nostro  patrio  idioma  , ma  si  moltiplicheranno  i mezzi  di 
successo  , unendovi  lo  altre  lingue  straniere  ; perciocché  non  ve 
n'  è alcuna  che  non  contenga  qualche  importante  monumento.  K 
nel  vero  colla  conoscenza  di  più  lingue,  o con  le  altre  cognizioni 
preliminari  ad  ogni  serio  studio  storico,  come  verbigrazia  la  gru- 
grafia  , etc.  , si  |>otran  bene  conoscere  i monumenti  della  sto- 
ria. Per  valutarli  però  più  presto  e più  sicuramente,  sarà  utile, 
dopo  averli  studiati  nelle  loro  formo  proprio  ed  originali  , os- 
servare come  sicno  stale  discusse  dagli  uomini  più  eminènti', 
ricercando  minutamento  i fatti.  Si  consulteranno  cosi  sulle  pri- 
mo le  opero  ebe  sono  già  divenute  sorgenti  secondarie  , come 
quello  del  Baronio  e di  Paggi  suo  critico  ; del  P.  Natale  Ales- 
sandro e dei  suo  annotatore  Maiiai.  Quindi  dopo  uno  studio  cosi 
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ritto  conio  «olido , ti  passeri  con  fidiKia  alla  critica  moderna 
nello  opere  contemporaneo  ; ed  è q»)  che  gionti  al  libello  ddla 
aeienza,  ciascuno  sari  nello  stato  di  determinare  il  bisogno  e la 
natura  delle  ricerelw  novelle  cui  volesse  dedicarsi. 

22^  Gii  spiriti  che  la  fìlosoria  impegna  nello  studio  della  sto* 
ria  ecclesiastica , seguir  debbono  un  altro  sistema.  La  cognizio* 
ne  delle  tro  lingue  di  sopra  nominate , sempre  molto  preziosa  t 
non  è però  loro  tanto  e cosi  necessaria  , come  a quelli  il  cui 
fine  è puramente  storico.  Ed  anello,  se  non  potessero  accoppia- 
re alla  lingua  latina,  eh' è indispensabile,  il  greco  o il  tedesco, 
senza  perdere  alcuni  anni  dell'  eli  matura  , e senza  snervare 
o indebolire  le  loro  facoltà  oramai  capaci  di  una  seria  applica- 
zione , crediamo , che  dovrebbero  limitarsi  all'  idioma  patrio  e 
a quello  delia  Chiesa.  In  generale  , coloro  che  si  sentono  tratti 
nelle  alte  regioni  del  pensiero,  debbono  temere  soprammodo  gli 
eiTetti  di  una  linguistica  spinta  tropp'  oltre  ; conciossiacchè  sce- 
mar potrebbe  questa  l'acume  del  loro  ingegno,  e farebbe  con- 
sumare in  iscienze  puramente  istrumentali  quel  vigore  intel- 
lettuale che  suppongono  le  filosofiche  meditazioni.  Si  rasse- 
gnino dunque  i giovani  filosofi  , di  cui  qui  si  tratta,  a ricevere 
dalle  mani  de' nostri  dotti  crìtici  tutto  ciò  che  la  scienza  della 
storia  ha  di  più  avanzato,  e sian  contenti  in  vece  di  esercitarsi, 
con  profonde  e luminose  considerazioni , a saper  rendere  la  ra- 
giono de'  fatti.  Il  dominio  della  scienza  è non  allrimente  che 
quello  delle  ricchezze  e delle  produzioni  territoriali  : nessuna  terra 
può  tutto  produrre  , nessun  uomo  posseder  tutto  , nessuna  mente 
scoprire  e saper  tutto.  ^ La  scienza  umana  si  compone  di  una 
moltitudine  di  specialità  , o la  classe  de’  dotti  non  si  forma  e > 
non  sussiste  che  per  reciproci  scambii.  E non  solo  avvien  cosi 
tra  le  scienze  diverse,  ma  eziandio  tra’ rami  distinti  di  una 
scienza  medesima.  Prendiamo,  a cagion  d’esempio  , la  scienza 
storica  completa  : si  crederà  per  avventura  che  sarebbe  facile  , 
e forse  anche  possibile  incontrarla  nel  suo  vero  sviluppamcnto , 
in  un  sol  uomo  dedidacato  nel  tempo  stesso  a tiitl’  i lavori  di 
una  dotta  critica , e a tutte  le  meditazioni  di  una  filosofia  pro- 
fonda 7 -Vi  sono  allora  duo  uomini  distinti  , sebbene  non  indi- 


Digitized  by  Google 


|5I7| 

pendenti  ; ossondocchè  debbon  eesì  prestarsi  un  ajuto  vicende* 
vele,  e tavorare,  ciascuno  nel  suo  genere  , al  complemento  della 
scienza  della  storia.  E però  d' avvertire  che  non  è qui  motto  di  una 
apecialiti  esclusiva,  ma  di  una  semplice  predominanza  marcata. 
Il  critico  erudito  non  dee  rimanere  estraneo  a’principii  deila  fi* 
losofia  della  storia  , più  che  il  filosofo  alle  ricerche  della  oriti* 
ca  ; di  maniera  che  la  potenza  intellettuale  dell'  erudito  sarà  tanto 
più  grande  , quanto  più  possederà  egli  ad  un  grado  maggiore  le 
altre  parti  della  scienza  storica  , lenza  nuocere  alla  tua  speciali- 
tà ; quanto  più  sarà  egli,  per  esempio,  erudito  se  si  dedica  parti* 
colarmente  alla  filosofia  della  storia  , e vieeeerta.  — Ma  ritor* 
Diamo  al  nostro  assunto,  al  quale  però  non  sono  estranee  que* 
ste  considerazioni.  Vediamo  dunque  , prendendo  il  caso  più  sfa- 
vorevole, quello  cioè  io  cui  non  altra  lingua  si  possegga  che  la  la* 
tina  oltre  al  patrio  idioma,  vediamo,  se  il  giovane  filosofo  possa  ac* 
quietare  una  cognizione  bastantemente  completa  della  storia  eccle- 
siastica per  farne  una  base  solida  e sufllciente  alle  più  vaste  teoriche. 

Egli  conoscerà  sufiìcientemente  la  fisonomia  degli  antichi  sto- 
rici greci,  Eusebio,  Socrate,  ec. , nella  traduzione  e nelle  dotte 
note  di  Enrico  di  Valesio.  Percorrerà  poi,  con  Paggi  alla  mano, 
gli  Annali  del  Baronia  e i suoi  continuatori;  indi  la  Storia  tede- 
tiatlica  di  Natale  Alessandro  con  le  noto  e le  addizioni  del  Man- 
si. Questa  lettura  però  sebbene  considerevole  e che  riproduce  com- 
pletamente i fatti  di  qualche  importanza  pe'sedici  primi  secoli,  do- 
vrà nondimeno  essere  accompagnata  da  quella  dello  migliori  ope- 
ro speciali,  latine  o francesi,  su  le  principali  epoche,  su  le  ma- 
terie , gli  avvenimenti  ed  i personaggi  più  notabili.  Bisognerà 
altresì  aver  osservalo  in  ogni  genere  un  documentu  originale  , per 
avere  del  genere  medesimo  una  idea  giusta  c netta.  Quindi  si 
vedranno  testualmente  i processi  verbali  de'martiri  negli  Acta  sin- 
cera di  D.  Riiinart,  la  Leggenda,  io  Metafraste  o Giacomo  di  Vo- 
ragine , cc.  Mediante  questo  lavoro  si  perviene  senza  dubbio 
ad  una  cognizione  della  storia  ecclesiastica,  che  non  lascia  desi- 
derar cos'  alcuna  al  filosofo  , sia  per  giudicare  rcttameote  della 
storia  medesima,  sia  per  isvilupparo  lo  suo  vedute  c giungerò 
a stabilire  il  suo  Ristorna. 
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Dopo  tutto  ciò  avremmo  noi  doaiderato  di  dar  qui  il  bozzo 
di  un  piano  (ìlosotico  di  studio  per  la  storia  ecclesiastica  ; por 
non  ripeterci  però,  rinviamo  i nostri  leggitori  al  piano  generalo 
di  questo  Corso,  che  tosto  saremo  per  esporre  , e del  quale  qui 
non  potremmo  se  non  riprodurre  lo  idee. 

t225.  .Terminiamo  dunque  con  un  consiglio  io  grazia  de' gio- 
vani ecclesiastici  che  il  loro  gusto  , e foise  le  intenzioni  de'loro 
superiori  impegnassero  nella  carriera  della  storia  ; consiglio  -per 
altro  elio  gioverà  egualmente  , e forse  anche  di  più  a’  giovani 
cattolici  volti  nella  medesima  direziono,  e di  cui  ecco  l'c^gelto. 
Il  piano  degli  studii  storici  conveniente  agli  uni  ed  agli  altri  dee 
abbracciare  necessariamente  alcune  opere  eterodosse  o sempli- 
cemente ostili  alla  Chiesa  romana  ; altrimenti  non  avrebbero 
essi  un’  idea  esatta  de'sistomi  de’  nostri  avversarli.  Or  preci- 
samente in  queste  maniere  di  letture  i giovani  teologi  , o piut- 
tosto i giovani  proti  e i giovani  laici  , hanno  soprammodo  biso-* 
gno  di  una  guida  saggia  cd  illuminata.  Perciò  prima  d'impcgnar-< 
visi  , faranno  anticipatamente  un  serio  studio  degli  autori  esatti 
per  la  dottrina,  c di  una  dotta  e moderata  crìtica;  dallo  cui  ma- 
ni ricever  dovranno  i fatti  rinliancati  dalle  vero  priiovu  storiche; 
c presentati  sotto  punti  di  veduta  quanto  mai  scevri  dallo  spi- 
rito di  partilo.  Essi  perverranno  cosi  a formarsi  un  corpo  dì 
storia  ecetesiaslica  ben  regolato  e puro,  che  s’impossesserà  lUd 
loro  spirilo.  Allora  soltanto  potranno  leggero  senza  truppa  te- 
in(‘rità  , tu  opere  in  cui  questa  medesima  storia  ',  alterata  ne’ 
fatti  , trovasi  si  malo  valutata.  Farlo  prima  di  essere  cosi  pre- 
mtinilu,  sarebbe  lo  stesso  ch’esporsi  sicuramente  ad  un  pericolo, 
tanto  più  grave  , qiianlò  lo  sembrerebbe  di  meno.  I giovani  inge- 
gni , a' quali  specialmonto  ci  dirigiamo,  senza  troppo  pensar 
male  di  loro,  fan-bbcro  indarno  capitale  sulla  purezza  delle  loro 
iiilen/i.mi  o la  fermezza  de’loro  principii  : queste  licllo  disposi- 
zioni saranno  insiiflicicnti  contro  la  fimcsta  iniliienza  degli  scrit- 
tori anticattolici.  Imperciocché  c i Protestanti  tedeschi  con  la 
loro  erudizione  storica  , o i Fdosofi  deisti  con  la  s|ieciosità  del 
loro  sistema  , o la  Scuola  naturalista  con  lo  formo  di  modera' 
ziooo  e d' imparzialità  che  essa  acmpro  aflcUa  nel  suo  linguag* 
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gio  ; tutti  in  generalo  avranno  di  elie  abbagliare  c fascinare  il 
loro  ingegno.  £ vero  però  che  , conoscendo  il  lato  falso  c se- 
ducente di  questo  opere  e di  questi  sistemi  , ciascuno  ne  ditll- 
dorà  , e spererà  anzi  di  buona  fede  di  non  latciarvisi  ingannare; 
ma  se  questa  ò una  buona  guarentigia  contro  alcune  pagine  , ò 
pur  troppo  debole  contro  uno  o più  volumi  , contro  una  varietà 
di  letture  , un  insieme  di  tal  genere.  Non  è già  che  per  noi 
molto  si  tema  di  vedere  giovani  cattolici  illuminali  e sinceri 
adottarq  proposizioni  anticristiano  o formalmente  eterodosse. 
No,  di  ciò  siam  sicuri.  Quel  elio  temiamo  seriamente  si  ò la 
varia  moltiplicità  dello  opinioni  , e la  sconnessa  serio  de*  siste- 
mi, de' quali  non  isM^rgeranno  essi  cosi  alla  prima  l'intima  af- 
finità con  gli  errori  manifesti.  Le  opere  pericolose  di  cui' par- 
liamo, contengono  verità  e fatti  incontrastabili.  Or  quanti  mezzi 
non  ha  un  ingegno  abile  ed  esercitato  a farvi  prima  entrare  del- 
le opinioni  accessorie,  arrischiate;  poi  di  molti  errori  manifesti, 
ma  stemperati,  por  dir  cosi,  in  questo  insieme  in  cui  il  vero  ed 
il  falso  si  uniscono  c si  confondonu|in  un  colore  comune.  Questa  com- 
binazione è tanto  più  fina , in  quanto  che , elaborata  col  tem- 
po por  l'azione  insensibile  de' pregiudizi!  di  educazione  odi  set- 
ta, esce  qualche  volta  spontaneamente  dalla  testa  degli  autori 
ingannati.  Come  mai  un  lettore  ancora  senza  es|icrienza,  c trop- 
po debolmente  provveduto  di  cognizioni  positive  su  la  inahrria, 
distinguerà  egli  il  vero  da  tutto  ciò  che  il  pregiudizio  o I'  odio 
della  Religione  vi  avrà  seminato  di  errori , di  opinioni  temera- 
rie e di  pericoloso  tendenze?  È dunque  sommamente  importante 
per  ogni  cattolico  geloso  della  purezza  di  sua  fede  e del  suo 
pensiero  , di  non  dirigersi  allo  opere  delle  quali  temiamo  qui 
r infiuenza  , se  non  dopo  i secondi  studi!  da  noi  or  ora  indicati . 
Allora  anche  gli  errori  più  sottilizzati  non  potran  reggere  a 
fronte  di  una  convinzione  illuminata , la  quale  sarà  da  essi  mag- 
giormente rassodala  coll'  inutilità'  de'  loro  sforzi. 

Tutto  ciò  noi  diciamo  senza  pregiudizio  dello  licenze  neces- 
sarie per  la  lettura  de’  libri  condannati  , c indipendcntomonle 
da'cnnsigli'dì  direzione,  cho  sono  i primi  noll'ordfne  della  l’rov- 
‘videnzar  Abbiamo  dovuto  insistere  su  tal  punto,  vedendo  gli  an- 
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tkhi  e savu  regolamenti  della  Chiesa  cader  coi  laQo  io  dissueta* 
dine,  non  che  la  mal  augurata  facilità  con  la  quale  tutti , anche 
i più  giovani , si  permettono  queste  specie  di  letture  senza  riOes* 
siooe , senza  consiglio  , senza  altra  guida  per  lo  più  che  un 
certo  spirito  ed  un*  amor  cieco  di  sapere  che  rendono  più  mor* 
tale  il  veleno  dell'  errore  : abuso  deplorabile  cui  tanti  giovani 
debbono,  la  loro  perdita,  ed  il  nostro  secolo  una  parte  de’  suoi 
traviamenti. 

CAPITOLO  II. 

BISrOSIZIOHI  ALLO  STUDIO  DELLA  STOMA  ECCLESIASTICA 

226.  in  generale  troppo  poco  si  comprende  la  nececessità 
di  non  applicarsi  ad  alcun  genere  di  studii  gravi  ed  importanU, 
senza  apportarvi  medesimamente  , come  buona  preparazione  , 
certe  disposizioni  di  spirito , e certi  sentimenti  del  cuore  in  ar- 
monia con  l'obbietto  di  questi  studii , e col  fine  che  vi  si  pro- 
pone chi  r imprende.  Si  dovrebbe  però  sapere  , che  la  riuscita 
de’  nostri  lavori  dipende  in  gran  parte  dal  primo  impulso  dato 
alle  nostre  facoltà  o deriva  da  queste  medesime  disposizioni. 
Ondo,  se  un  tale  impulso  è felice,  vale  a dire,  in  una  direzio- 
ne giusta  e convenevole,  sarà  egli  una  prima  o forte  guarenti- 
gia del  successo.  Ma  se  al  contrario  è falso,  non  potrà  che  per- 
derci erratamente  , e farci  anche  dare  np'  più  grandi  traviamen- 
ti. Per  obbedire  adunque  ad  una  si  possente  considerazione  , noi 
esporremo  qui  le  disposizioni  che  ci  hanno  sembrato  risultare 
maggiormente  dalla  doppia  nozione  della  Chiesa  e della  sua  sto- 
ria ; e perciò  più  proprie  a convenevolmente  apparecchiare  allo 
studio  di  questa  storia  medesima. 

La  Chiesa  è nostra  madre,  nostra  famiglia,  nostra  prima  e ve- 
ra patria:  dunque  la  sua  storia  deve  esser  letta,  studiata , trat- 
tata con  tutt’  i sentimenti  di  stima  , di  rispetto  e d’ amore  che 
la  pietà  filiale  produce.  La  storia  della  Chiesa  contiene  le  fon- 
damenta 0 i titoli  di  nostra  fede , i motivi  delle  nostro  eter- 
ne speranze,  i principii  o le  regolo  della  viti  cristiana  ; ej  sotto 
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il  punto  di  veduta  filosorico  , essa  è la  storia  deH'uomo  e della 
socioUi  , la  più  sublimo  espressione  del  sistema  mundialc.  Non 
dobbiamo  dunque  incomiociaro  a studiar  questa  storia  che  con  uno 
spirito  gract  e raccolte,  portato,  per  dir  cosi,  a livello  di  si  gran- 
di interessi  , e di  cosi  importanti  materie.  Finalmente  la  storia 
ecclesiastica  , che  ci  narra  i destini  della  società  depositaria 
degl’ insegnamenti  divini,  e centro  di  tutt’ i disegni  di  Dio  sugli 
uomini  , ci  apparisco  come  la  storia  della  verità  medesima  , e 
della  Pruvvidenra  sovra  la  terra.  Quindi  dovremo  applicarci  allo 
studio  di  tale  storia  col  cuore  pieno  dell' amore  delta  verità  : lo 
spirito  di  mensogna  alterandola  la  proranorebbe.» 

Per  la  qual  cosa  tre  disposizioni  speciali  debbono  animarci  co- 
stantemente nello  studio  della  storia  della  Chiesa  ; La  pietà  fi- 
liale, la  gravitò  del  pensiere,  c I’  amore  della  verità. 

227.  l.“  Pietà  filiale.  — Coloro  die  sono  animati  da  questo 
sentimento,  cosi  naturale  quando  si  è veramente  cristiano  e fi- 
glio della  Chiesa  , volgono  su  la  storia  ecclesiastica  sguardi  di 
rispetto  0 di  amore.  Il  loro  cuore  s'identifìca,  per  dir  cosi,  con 
la  Chiesa  medesima.  Essi  applaudiscono  al  suo  nascimento  e ai 
suoi  progressi;  soffrono , combattono,  trionfano  con  essa.  Si  at- 
tristano degli  scismi  o dello  eresie  , in  una  parola,  di  tutto  ciò 
che  puù  versar  su  di  essa,  sempre  si  saggia  o si  pura,  il  biasi- 
mo o la  calunnia.  Si  afUiggono  degli  scandali  dati  da’  cattolici  e 
specialmente  da’ suoi  ministri,  la  cui  odiosità  ricade- interamente 
su  di  essa.  Non  se  ne  consolano  che  vedendo,  nello  stesso  e|M>che 
più  infelici,  comparire  in  proporzione  l'azione  divina  dio  la  so- 
stiene , e nel  tempo  stesso  le  pniove  della  sua  santità  o della 
sua  infallibilità.  Ne’  fatti  dubbiosi,  ricercano  con  pia  sollcciliidi- 
ne,  non  già  la  sua  giustilìcazione  propriamente  dotta  , giacché  essa 
non  no  ha  mai  bisogno , ma  tutto  ciò  che  può  rischiarare  i fatti 
di  maggior  luce,  e dissipare  fin  l' apparenza  di  quel  che  sarebbe 
una  macchia  agli  sguardi  di  uomini  prevenuti  che  la  discono- 
scono e la  malignano. 

Per  un  effetto  di  tal  disposizione,  i veri  figli  della  Chiesa  s' in- 
teressano in  modo  particolare  al  suo  governo  e alla  sua  ammi- 
nistrazione, al  fatto  de' suoi  ministri,  c specialmente  del  PouteCoe 
Blarc  , Con.  di  Star,  Eccl.  Voi.  1,  66 
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ramano,  nel  qnalo,  eomc  nella  persona  di  Pietro  , la  fede  scopro 
loro  il  fondamento  inamovibilo  della  Chiesa,  il  centro  e la  pietra 
angolare  delta  sua  imiti,  la  chiare  ed  ancor  più  il  padre  comune 
de’  Cristiani.  Di  maniera  che,  fedeli  e fermi  nelle  avversiti,  pur 
essi  gemono  sugl’  errori  che  non  possono  dissimulare  , o senza 
mascherarli,  evitano  di  fareo  dire  cosa  alcuna  che  possa  inutil- 
mente manifestarli;  amano  di  sciisaro  gli  errori  non  evidenti  o 
suscettivi  di  buona  inierpetrazione  , sono  naluralinenle  favorevoli 
agli  atti  ed  ai  diritti  delia  Chiesa  ; e nelle  contestazioni  tra’  suoi 
pontefici,  essenzialmente  incaricati  di  difenderli,  e le  potenze  se- 
colari, lo  quali  hanno  tanto  fiate  messo  i loro  interessi  in  oppo- 
sizione colla  Chiesa,  prendono  più  volentieri  il  di  lei  partito.  Non 
è già  che  essi  credano  di  esser  loro  permesso  sconoscere,  i dritti 
di  alcun’altra  potenza  , e di  sostenere  pretensioni  ingiuste  o sem- 
plicemente esagerato  contro  I’  impero  , poiché  la  verità  e la 
giustizia  si  debbono  sempre  preferire;  ma  non  si  dichiarano  per 
gl’  interessi  del  governo  pontificale  so  non  in  ciò  che  essi  han- 
no di  equo  , e precisamente  in  ciò  che  la  Chiesa  stessa  ha  san- 
zionato con  suoi  decreti.  In  una  parola  , giammai  non  avverrà 
loro  dichiararsi  pel  partito  opposto  , nè  di  difenderlo  facendo 
mostra  di  menar  trionfo  degli  errori  o do’ torti  del  sacerdozio. 

Ma  la  pietà  filiale  dee  essere  aneli' essa  saggia  cd  illuminata. 
Perciò  nello  circostanze  cosi  delicate  del  cunfiilto  tra  lo  due  so- 
stanze , essa  distinguerà  gl'  interessi  puramento  spirituali  della 
Chiesa  dagl'  interessi  puramente  temporali  do'  papi  , de’  vescovi 
ed  altri  beneficiati.  Ai  diritti  spirituali  della  Chiesa  , a tutto  ciò 
che  riguarda  la  sua  libertà , alla  sua  costituzione , allo  suo  leggi 
ed  alla  sua  disciplina , i suoi  figli  debbon  mettere  queir  interesso 
di  cuore  di  cui  testò  abbiam  parlato.  Ne’punti  misti,  in  cui  vi  è pro- 
miscuità di  spirituale  o temporale  , casi  non  si  occuperanno  del 
temporale  che  nel  suo  rapporto  con  lo  spirituale.  Finalmente 
se  si  tratta  del  solo  temporale  , non  s’ interesseranno  se  non 
degli  atti  , che  concernono  la  coscienza  e I'  onoro  de'  niiiiistrr 
della  Chiesa.  Del  resto  ossi  non  dimenticheranno  mai  che  si  dee 
fare  gran  differenza  tra  un’ alto  isolato  cd  una  serio  d'atti  o pre- 
tensioni tali  che  formano  un’  insieme  ben  fondato  e sostenuto.  Un 
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tal  sislcma  alTalto  oon  impugnabile  rappreaeota  il  sistema  del 
governo  della  (Chiesa  e del  suo  diritto  pubblico  per  tultu  il  tempo 
che  si  è tenuto  in  vigore.  Il  fedele  , sebbene  pure  a ritroso  , 
non  teme  di  condannare  l'alto  isolato,  se  lo  giudica  effettiva* 
mente  biasimevole.  Ma  per  gli  atti  ben  connessi  e sostenuti  , 
ei  non  crede  poter  pensare  altrimenti  che  la  Chiesa  medesima, 
la  quale  li  ha  sauzionati , almeno  per  l'epoca  in  cui  hanno  avu- 
to luogo. 

Può  verifìcarsi  eziandio  una'  diffìcile  circostanza  , e sarabbo 
quella  in  cui  potesse  aver  luogo  un  conflitto  tra  ’l  potere  eccle- 
siastico e ’l  potere  civile  , al  quale  si  è sottoposto  nell'  ordino 
temporale.  Allora  vi  è qualche  cosa  della  guerra  civile  pel  figlio 
della  Chiesa,  il  quale  ò anche  cittadino  della  sua  patria.  Che  farà 
egli  in  tal  caso?  Deplorerà  questa  guerra,  risparmierà,  per  quanto 
può,  lo  persone  nel  biasimo  che  si  troverà  obbligato  di  spargerò 
ne' loro  atti , e giudicando  i diritti  ed  i fatti  secondo  gl'indizii 
più  autentici  e più  equi  della  Storia  , lascierà  sempre  nel  suo 
pensiero  un  luogo  alla  moderazione  e alla  paco. 

228.  Vi  è però  una  plausibile  obiezione.  Mettere  la  pietà  fi- 
liale verso  la  Chiosa  nel  numero  delle  disposizioni  richieste  per 
lo  studio  della  sua  storia  , non  ò un  alimentare,  un  esigere  per 
prima  special  condizione  un  pregiudizio  ? Un  pregiudizio  ! S' i- 
gnora  forse  che  l' imparzialità  , la  quale  è la  prima  o princi|i:il 
norma  della  storia  , si  nello  studiarla  che  nello  scriverla,  non  lia 
nimici  più  formidabili  che  i pregiudizii  ! Non  son  forse  i pregiu- 
dizi! nazionali,  di  famiglia,  odi  qualunque  altro  colore,  che  han 
falsificata  la  storia  di  tutt  i regni  e di  tutl'i  popoli. 

Ammettiamo  volentieri  per  certa  cosi  fatta  obiezione  , ma  essa 
lascia  sussistere  duo  punti  che  rapprcscntan  qui  appieno  la  no- 
stra idea,  rrccisiamo  meglio  la  quistionc  , e diciamo:  1"  esse- 
re impossibile  , anzi  contro  natura  ,,  elio  il  pregiudizio  nazionale 
o di  famiglia  , ec.  per  nulla  influisse  su  la  st  irla  ; 2'’  Che  que- 
sta influenza  inevitabile  non  è incompatibilu  con  la  veracità  stori- 
ca. Sul  primo  punto  oon  v’è  che  una  voco.  Chi  ha  mai  pensalo, 
che  un  Francese,  por  osoin|iio  , doveste  scrivere  o leggere  la 
storia  della  Francia  con’allrcltanla  indifferenza,  c , che  è di  più, 
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con  gli  stessi  sentimenti  e eon  le  medesime  emozioni  che  un 
Inglese?  Non  si  griderebbe  al  patriottismo  dello  storico  Frae> 
ceso  che  scrivesse  i nostri  ansati  con  una  fredda  impassibilità, 
senza  lasciarsi  sfuggire  nè  pure  un  tratto  , una  parola  che  ri* 
velasse  in  lui  l’amore  del  suo  paese  T Che  sarebbe  poi  se  ne’  fatti 
dubbiosi , nelle  dispute  e nellg  guerre  co'  popoli  vicini , rivali  o 
nemici,  si  vedesse  costui  non  solo  affettare  una  fredda  neutrali- 
tà, ma  manifestare  una  tendenza  favorevole  e sistematica  contro 
gl’interessi  della  Francia?  Se  si  mostrasse  indifferente  all’onore 
del  paese  , sendo  per  l' opposto  sollecito  a porre  in  mostra  una 
gloria  rivale?  Si  urterebbe  dunque  il  buon  senso  , il  sentimento 
patriottico  che  nasce  dalla  stessa  nostra  natura  sociale  , se  si 
esigesse  nelle  Storico  l’ assenza  di  ogni  pregiudizio. 

Ma  se  il  pregiudizio  nazionale  o domestico  ha  qualche  diritto 
sulla  storia  per  imprimerle  il  suo  colore,  ciò  è a condizione  es- 
pressa di  non  non  toccare  che  la  superfìcie  , le  forme  esterno 
della  narrazione.  Egli  dee  rispettare  non  solo  gli  avvenimenti 
cd  il  materiale  de’  fatti  , ma  eziandio  le  circostanze  essenziali, 
per  determinarne  la  moralità.  In  altri  termini  , dee  lasciare  in- 
tatta tutta  la  veracità  {storica.  Quindi  il  cuore  che  ama  la  patria 
piangerà  sullo  disgrazie  o sui  torti  del  suo  paese;  farà  egli  conosce- 
re e rileverà  i particolari  favorevoli  ; ma  non  gli  sarà  permesso 
di  troncare,  nè  di  alterare  i fatti  in  alcun  modo,  di  darò  agl' in- 
teressi ed  alla  politica  di  una  naziono  nemica  ingiusti  colori , 
cederò  in  somma  alle  insinuazioni  di  un  pregiudizio  ostile.  Con- 
ciossiachò  quanto  1’  amor  fìlialo  per  la  patria  è bello  e generoso 
allorché  si  contiene  ne’  limiti  del  sentimento  naturalo  , altrettanto 
si  avvilirebbe  prendendo  le  forme  dell’  odio , e recriminando 
bassamente  contro  i principi  o i popoli  rivali.  Quindi  ( c ciò  do- 
vevamo stabilire  in  secondo  luogo  ) il  pregiudizio  onesto  o na- 
turale che  muove  il  cuore  dello  storico  nulla  ha  d'incompatibilo 
Con  la  veracità  della  storia:  tutta  la  perfezione  consiste  qui  a con- 
ciliare al  più  alto  grado  la  generosità  del  sentimento  col  rigore 
do' propri!  doveri  (1). 

(1)  La  conciliazione  di  questi  due  ponti  altro  non  è die  la  loro  unio- 
ne nel  Mezzo. 
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Noi  non  abbiam  parlato  che  dello  storico  , e non  è gii  per 
aver  obliato  il  nostro  assunto.  Tutto  ciò  che  ' diciamo  di  colui 
che  scrive  la  storia  , conviene  similmente  a chiunque  la  stadia, 
sebbene  a gradi  diflerenti  ; perciocché  studiare  la  storia  lo  stesso 
è che  farla.  Quando  si  legge  uno  storico,  o noi  accettiamo  sempli- 
cernente  la  sua  narrazione  e il  colore  che  vi  domina  , o modifì» 
chiamo  l'uno  e l’altra.  In  ambi  i casi,  risulta  da  questa  lettura 
una  storia  da  dirsi  veramente  nostra,  É nostra  nell'  ultima  sup- 
posizione per  dritto  d’industria,  poiché  fabbiaroo  rifótta  in  qual- 
che modo  secondo  le  nostre  idee;  e nella  prima  é anche  nostra 
per  adozione  , avendola  giudicata  uniformo  al  nostro  pensiero. 
Ed  ecco  ciò  che  è per  noi  ed  in  noi  la  storia  ohe  si  é studiata. 
Ma  bentosto  ritornerà  questa  quistione.-  essa  verrà  a mischiarsi 
nello  nostre  discussioni , nei  nostri  lavori  diversi  in  rapporto 
cui  sao  obietto  , ed  allora  divenendo  noi  stessi  storici  per  rap- 
porto agli  altri  , comunicherem  loro  la  storia  o adottata  o rifatta 
nel  nostro  spirito.  É dunque  vero  11  dire  che  le  stesso  leggi  della 
storia  , specialmente  sotto  il  punto  ^i  vista  dello  spirito  che  devo 
aoimacla  , convengono  e a quelli  che  la  scrivono  , e a quelli  che 
la  It'ggono  e la  studiano. 

Egli  è troppo  facile  applicare  questa  considerazioni  allo  stadio 
della  storia  ecclesiastica  , per  aver  bisogno  di  trattenerci  più 
luogo  tempo  su  di  esse.  £ però  noi  conchiuderemo  evidentemente 
che  il  pregiudizio  della  pietà  filiale  in  favor  della  Chiesa  nulla 
ha  d’ incompatibile  con  la  veracità  e la  purezza  della  sua  storia. 

2*29.  2.*'  Gravità  del  j.tntitre.  — Non  v'  é cosa  più  chiara 
che  la  necessità  di  questa  disposizione  nello  studio  della  storia 
ecclesiastica.  E noi  no  vedemmo  già  le  ragioni,  trattando  della  im- 
portanza e del  carattere  speciale  di  questa  storia  nella  nostra 
prima  sezione.  E nel  vero  quelli,  che  meditando  tali  ragioni  se  no 
penetreranno  profondamente  , non  considereranno  gli  annali  della 
Chiesa  come  una  storia  ordinaria,  una  storia  profana,  la  quale 
nondimeno  meriterebbe  di  essere  trattata  seriamente.  Essi  com- 
prenderanno che  impegnarsi  nello  studio  di  questi  mirabili  annali 
con  leggerezza  e disattenzione  , semplicemente  per  dilettare  il 
proprio  spirito  raccogliendo  do'fatli  sparpagliati  , senza  coonos- 
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sione  , nò  ordine,  si  verrebbe  a sconoscere  la  più  cicca  e rende- 
re slerile  la  più  feconda  delle  storie.  Nò  sarebbe  altresì  un  incon- 
veniente minore  , quello  cioè  d'ingannarsi  in  taluni  punti  più 
o meno  importanti  che  si  trapasserebbero  supcrGcialmente  e si  giu- 
dicherebbero malamente.  Chi  potrebbe  allora  vedere  senza  ram- 
marichio lo  studio  che  racchiude  in  sé  i più  preziosi  frutti 
della  scienza  cristiana , divenir  cosi  uno  studio  senza  proiitto  , 
pericoloso  , e forse  anche  funesto  ? 

Non  pretendiamo  però  che  sian  tutti  obbligali  di  mettere  la 
stessa  attenzione  e d’ impiegare  lo  stesso  tempo  alla  storia 
ecclesiastica.  Tutto  il  contrario  , nello  indicare  i gradi  diversi 
del  suo  studio  noi  abbiamo  dichiarato  col  fatto  che  tutti  gli 
spiriti  non  sono  egualmente  capaci  di  applicarvisi  , e |non  ne 
hanno  il  medesimo  bisogno.  Vogliam  dunque  solamente  che  cia- 
scuno, senza  uscire  dalia  sua  categoria  , nò  oltrapassare  il  gra- 
do che  vi  corrisponde,  porti  in  questo  studio  un  raccoglimento 
ed  un*  attenzione  proporzionata.  Niuno  però  prenda  di  ciò  sco- 
raggiamento. Per  poco  che  si  comprenda  1’  obietto  cotanto  sva- 
riato di  questa  storia  , e che  vi  s’ impegni  con  buona  volontà 
cd  intelligenza,  1'  applicazione  , penosa  forse  ili  principio  , lo  di- 
verrà meno  a misura  che  si  progredirà  ne'  fatti  o nel  sistema 
provvidenziale  che  li  congiunge:  l'interesso  anderà  crescendo,  lo 
spirito  sarà  sempre  più  allettato,  e quest'applicazione  dillìcile 
dapprima  , diventem  naturale  o presto  un  bisogno  del  nostro 
spirito.  Allora  si  uniranno  la  riilessiono  e il  diletto  per  fecondare 
uno  studio  renduto  cosi  attraente  com'  è per  sò  stesso  grande 
e salutare. 

230.  3°  Amore  della  verità,  — Lo  storico  è un  testimonio 
pubblico  , il  quale  attesta  so'eonemente  i fatti  che  racconta  : la 
veracità  dunque  ò sua  legge  fondamentale  , e l' amore  della- 
verità  la  sua  prima  disposizione;  o tale  dee  pure  mostrarsi 
chiunque  studia  semplicemente  la  storia.  Iraperciocchò  , come 
abbiamo  osservato  , lo  medesime  disposizioni  animar  deggiono 
lo  storico  e i suoi  leggitori , o piuttosto  ogni  leggitore  sincero 
diventa  storico  anch'egli.  Questo  amore  della  verità  deriva  mag- 
giormente , come  dicemmo,  dalla  natura  stessa  della  storia  cc- 
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clesiastica  , da  qnesta  storia  santa  e venerabile  ove  la  menzogna 
sarebbe  una  vera  profanazione.  Si  aggiunga  che  si  mancherebbe 
alla  Chiesa  ed  alle  divine  promesse  su  le  quali  è fondata,  se  si 
pensasse  che  potesse  ella  aver  bisogno  di  simulazione  e di  arti- 
fizio per  giustiGcarsi  o sostenersi.  La  pietà  filiale  ed  illuminata 
non  vi  avrà  tampoco  nè  anche  ricorso:  essa  si  concilia  benissi- 
mo con  r amore  della  verità  -,  come  lo  abbiam  dimostrato  trat- 
tando della  prima  disposizione.  Ma  un  nemico  troppo  forte  del- 
la verità  e dell’  attaccamento  puro  e costante  per  la  Chiesa  è 
lo  spirito  di  sistema. 

In  fatti,  questo  strilo  di  sistema  non  manca  mai  di  generare 
una  opinione  , che  sopramodo  si  predilige  e si  carezza  , opi- 
nione che  diviso  tosto  un  ardente  pregiudizio.  Essa  s' impos- 
sessa dell'  anima  e di  tutte  le  sue  facoltà:  soggioga  specialmen- 
te r intelletto  e lo  penetra  interamente.  Perciò  più  non  permct^ 
te  alle  idee,  nè  a'  principii,  nè  a’  fatti  medesimi,  di  entrare  pa- 
cificamente nell’  intelletto,  che  a condizione  di  rivestire  il  proprio 
colore  e di  sottoporsi  al  suo  impero.  Si  legga  o sì  scriva  la  sto- 
ria; sarà  sempre  in  suo  vantaggio:  i fatti  più  reali  saranno  tra- 
scurati, tolti,  0 foggiati  a capriccio  di  questa  opinione  dominante. 
Ed  ecco  precisamente  quel  che  è da  fuggire  con  ogni  possa  nello 
studio  della  storia  ecclesiastica  ; imperocché  procedere  in  questo 
studio  secondo  una  particolare  opinione  sarebbe  lo  stesso  che 
falsificarla  e snaturarla.  Sia  dunque  per  nof  un  sacro  dovere  di 
.prendere  i fatti  nella  loro  semplicità  originaie  , e di  esporli  in 
conformità  di  tale  legge  ; perocché  è permesso  a ciascuno  di  ma- 
nifestaro  lo  sue  veduto  filosofiche  o teologiche,  le  sue  spiegazioni 
e i suoi  sistemi  ; non  mai  però  alterando  i fatti , nò  trasgre- 
dendo i limiti  e la  liberlà  dalla  Chieda  concessa. 
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analisi  BAGIUNaTA  db' diciotto  < secoli  DBLLA  CniESA. 

PIANO  GBNERALB  DBL  CORSO. 

231.  Per  comprendere  convenevolmente  il  carattere  di  qtie- 
st'  analisi  ragionata,  egli  ò necessario  riportarsi  alle  idee  che  ab< 
biamo  esposte  sulla  divisione  do’  fatti  per  periodi  , nella  sezione 
IV  (112*  ec.  ).  £ per  verità  non  è nostra  intenzione  di  dar  qui 
una  semplice  nomenclatura  di  opero  o di  date  ; me  ci  piace  ten- 
tando queste  acque  , far  noto , se  mai  ci  è possibile  , il  carat- 
tere de’ fatti  generali,  il  loro  corso,!  loro  rapporti  e il  loro  in- 
sieme , facendo  distinguere  i grandi  punti  di  veduta  che  di- 
verranno nel  Corso  della  storia  l’ obbictto  de’  nostri  sviluppa- 
menti.  Sarà  questo  come  uno  sguardo  generalo  gettato  sul 
corpo  della  storia  ecclesiastica  , doppiamente  destinato  e a pre- 
pararne r intelligenza,  come  primo  cenno,  e a riassumerne  tut- 
to le  vedute  , come  conclusione.  Quest’  analisi  è inoltre  il  piano 
di  tutto  il  nostro  lavoro  su' secoli  della  Chiesa,  o sotto  questo 
aspetto  presenta  due  parti  distinte  : la  divisione  de’  fatti , ed  il 
tenore  di  esecuzione.  Quel  che  dicemmo  nella  Prefazione , 8 H t 
ci  dispensa  di  ritornar  qui  suH’ultimo  punto,  il  quale  non  è che 
una  semplice  organizzazione  d’ insegnamento.  Ci  rimano  quindi 
la  divisione  de* fatti;  divisione  fliosolica,  e,  come  dicemmo,  per 
periodi;  imperocché  vi  comparirà  bensì  la  cronologia  di  date  o 
per  epoche  , ma  solo  sussidiariamente  (113*). 

I.a  Chiesa,  abbiamo  noi  detto  (lli7*),  ò immutabile  e mobilo 
ad  un  tempo.  Immutabile  in  sé  stessa  dal  suo  lato  divino  , par 
che  si  muova  o cammini  con  le  coso  terrestri,  alle  quali  ò con- 
giunta dal  suo  lato  umano.  In  realtà  essa  domina  la  società,  o 
per  menarla  a’ suoi  fini  si  mescola  al  suo  moto  , e vi  accomoda 
Io  sue  istituzioni  secondarie o fluttuanti,  o di  pura  disciplina.  D'al- 
tronde, gli  uomini  e i popoli  sono  gli  elementi  comuni  della  Chiesa 
0 della  società  civile;  onde  tulto  ciò  che  li  muovo  da  un  lato  ri- 
suona  inevitabilmente  dall’  altro.  Da  ciò  l' ordino  politico  , 
e nella  Chiesa  quella  unione  de’  loro  movimenti  più  o meno 
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«trotta,  che  paò  giungerò  fino  alla  identità,  a seconda  che  no* 
mini  e le  nazioni  cristiane  , docili  sotto  I*  azione  della  Chiesa  , 

8*  identificano  più  o meno  col  suo  spirilo  e con  le  sue  istitazio* 
ni.  Qoindi  la  Chiesa,  ripetiamolo,  piuttostochò  essere  una  scmprico 
Case  del  progresso  della  umanili,  coronnica  io  vece  al  progresso 
stesso  lotto  ciò  che  esso  ha  di  più  positivo  e regolare  ; ed  in 
questo  senso  il  movimento  sociale  io  istretta  relazione  c >lla 
Chiesa  ce  la  dà  a divedere  in  uno  stato  mobile  e progressivo. 

Non  altrimente  si  mostra  il  movimento  della  società  cattolica, 
quando  gettiamo  un  primo  sguardo  sull’  insieme  della  storia  della 
Chiesa.  Non  si  vede  dapprima  die  un  vasto  sviluppamentodoiruomo 
e della  società  nellordino  ecclesiastico  e civile,  un  movimento  gene* 
rale  che  tutto  spìnge  in  avanti,  non  ostante  grinnomerevoli  movi- 
menti secondarii,  retrogradi,  e che  deviansi  in  ogni  direzione,  i 
quali  ci  vengono  da'  fatti  medesimi  indicati.  Riguardandovi  però 
un  pò  più  attentamente,  vi  si  ravvisano  sensibili  gradazioni,  dio 
son  come  le  fasi  di  qurato  movimento , e che  ne  provano  di  es- 
sersi compiuti  tahini  sviluppamenti.  Nella  serie  de'  dicìotto  secoli 
che  compongono  la  storia  ecclesiastfca  , osserviam  specialmente 
tre  frasi  di  questo  genere  ben  distinte  , donde  reggiamo  sorgere 
altrettanti  periodi  itioriei.  Dove  sebbene  non  si  possa  segnare  il  pun- 
to preciso  del  Mezzo  che  séparé  tali  periodi,  e anzi  sia  facile  esten- 
derne o restringerne  i limiti,  puro  diamo  a ciascuno  di  ossi  sei 
secoli  di  durata  , sia  perchè  vi  sono  ragioni  intrinseche  per  a- 
doltare  codesta  divisione,  sia  che  favorisce  essa  ed  ajuta  mirabil- 
mente la  memoria. 

232.  Primo  periodo.  — Esso  incomincia  dall’anno  33  o termi- 
na all'anno  GOV  , che  è quello  delia  morte  di  S.  Gregorio  il 
Grande.  Il  suo  carattere  ò quello  di  un  progresso  regolare  di 
tutte  le  cose  ( mercè  un  movimento  di  espcnsione  ) verso  quel- 
le maestoso  proporzioni  che  convengono  alla  sooietà  cattolica  o 
universale.  Abbiam  spiegato  suOicientomente  in  qual  senso  in- 
tendiamo siffatto  sviluppamento  sociale  della  Chiesa  o delie  suo 
istituzioni  (155*^).  Or  senz’  altro  aggiungere  diciamo  , cho  non 
può  farsi  a meno  di  non  riconoscerlo  tale  come  I'  abbiamo 
definito.  In  primo  luogo  è la  fede  cristiana  o la  dottrina  cattolica 
Rtsitc  , Con.  di  Slor.  £eei.  Voi,  I.  67 
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che  si  estende  da  per  tutto  e prende  surccssWamcntc  possesso  del 
inondo  romano  ed  incivilito,  c del  iiiqihIu  harbaro.  Lacuale  feticu 
rivoluzione  fu  già  compiuta  , io  quanto  ai  barbari  della  invasione  , 
nel  585,  mediante  la  conversione  di  Recaredo  re  di  quei  Visigoti 
^ di  Spagna  , die  (ino  allora  avevano  pursiiìlllu  nell'  arianisino. 

Frattanto  la  divina  semenza  fecondala  nel  seno  della  Cliicsa  , 
avea  sormontato  nel  tempo  stesso  tulle  le  frontiere  couusciulq 
per  andare  a preparare  , nelle  più  recondite  regioni  , novello 
vie  al  Vangelo.  Mentre  dilTondevasi  al  di  fuori,  le  due  regole 
della  fede,  o piuttosto  le  due  parti  della  regola  unica  riceveva- 
no nell’  interno  della  Chiesa  il  loro  ultimo  siigello  e la  pcrfc; 
zione  del  ragionamento  , cioù  la  Tradizione  nel  Commonitoriwn 
di  Vincenzo  l.irinese,  nel  V.  Secolo , e la  Scriilura  col  Decreto 
atlribuilo  a |>apa  Gelasio  , alla  lino  dello  stesso  secolo  , o ad 
Ormisda,  nel  principio  del  VI;  decreto  che  sanzionò  solennemente 
0 consacrò  il  Canone  delle  sante  Scritturo  in  tutte  le  sue  parti. 

I.a  fedo  |ierò  non  trionfò  senza  coiiibattimenti:  essa  n'ebbe  d'o- 
gni  genere,  e contro  ogni  maniera  di  nemici.  I.asua  doppia  lotta 
iiitelletlualo  e materiale  contro  I nemici  esterni  , fu  terminala 
dairediilo  di  Costantino,  firmato  da 'suoi  colleglli  nel  311,  il  qua- 
le cdilto  pose  fine  alla  sanguinosa  persecuzione,  non  elio  all'ascen- 
dcnle  della  filosofia  pagana.  Lo  gnoslicisino  generato  da  questa  , 
orasi  in  sul  finire  del  III.  secolo  assorbito  nel  manicheismo  ; 
c le  eresio  nato  dal  giinkdsmo  do|>o  la  rovina  di  Geriisalcnimo 
o del  Tempio  vennero  piò  sempre  illaiigiiiik'iidosi , per  csloii- 
dorsi  maggiormente  nel  IL;  onde  la  lotta  interna,  rimasta  sola  , 
occupò  ben  presto  la  Cliicsa  tutta.  .Tutti  i misteri  fumlainentali 
furono  successivamciito  attaccati  : la  Trinità  , da  Ario  e Mace- 
donio ; r Incarnazione,  da  Nestorio  ed  Euliche  ; la  Redenzione 
e la  Grazia  , da  Pelagio.  Tutto  ha  lino  nel  VI.  secolo,  tuttavia 
sipicno  dello  sello  sempre  fec)>hdo  dell’  Eutieliianisino  ; se  non 
che  il  suo  più  formidabile  rampollo  , il.  Mouolelisnio  , nato  aneli’ 
esso  nel  VI.  secolo,  non  si  nianifosla  clic  nel  VII,  Ouosla  lolla 
di  tro  secoli  fu  l'epoca  de' più  grandi  genii  che  Dio  abbia  itali 
alla  sua  Chiesa  per  illuminarla  o difenderla  ; e che  no’  loro 
.tralUli  e nella  loro  polemica  svilupparono  con  maestosa  espo- 
sizione i suoi  dogmi  e la  sua  morale. 
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I.a  costi  tu leione  della  Chiesa  e la  sua  gerarchia  si  manifoM.ma 
egualmente.  Appena  uscita  dalla  Palestina  e dal  T suculu,  la  sua 
storia  ci  mostra  già  |>iù  sensibile  la  distinzione  de'  .vescovi  , de' 
preti  e de'diacont,  distinzione  che  toccò  la  piena  luce  dell'evidcn* 
za  mediante  l' erezione  delle  parrocdiie.  La  supremazia  de'papi, 
scritta  ne'  Vangeli,  già  visibile  in  S.  Pietro,  si  mostra  in  Oriep' 
te  per  mezzo  dì  atti  di  giurisdizione  d'  ogni  genere  , appelli  , 
sentenze , presidenza  per  parto  de’  loro  legati  e confermazioni 
de'  concilii  generali,  (teli 'Occidente,  uve  l'impero  succumbo  gii 
nel  V.  secolo  sotto  i barbari  che  l' inondano , I'  azione  crescente 
de'  Pontelìci  Itomani  si  eleva  allora  per  la  forza  delle  circostan- 
ze sino  a queir  im|>ero  morale  elio  salvò  I'  Europa  del  Medio- 
Evo  , o preparò  ì tempi  moderni.  La  legislazione  della  Chiesa 
grande  |ier  tutte  le  sue  istituzioni  di  disciplina  , prendo  forme 
fisse  e più  generali  mercè  i canoni  do’  numerosi  concilii  , che 
segnalarono  nel  IV.  secolo  la  sua  libertà.  Si  raccolsero  tosto 
questi  canoni  , c la  collezione  di  Dioniaio  f Esiguo  , autorizzata 
specialniente  dalla  Chiesa  romana  , fu  nel  VII.  secolo  il  primo  ^ 
corpo  di  dritto  canomeo.  — Il  culto  la  liturgia,!  sacramenti,  ap- 
pariscono egualmente  al  IV.  secolo  , senza  uscire  però  intnra- 
iiieiittì  dai  santuario  de’ misteri  cristiani , e senza  perdere  il  co- 
loro tradizionale.  Noi  ne  troviamo  i particolari  espressi  ne’  regola- 
menti allora  compilati  8o|)ratlutto  per  correggere  gli  abusi,  cd  in 
taluno  o|iere  de’  Padri  ; ma  in  ncsstina  Chiesa  ancora  un  formo- 
lario  olliciale  scritto.  1 riti  liturgici  furon  raccolti,  cresciuti,  com- 
pletatr  nel  Sacramentario  attribuito  a S.  Gelasio  , e mollo  più  in 

quello  di  S.  Gregorio  alla  line  del  VI.  secolo Finalnoente  lo  stato 

religioso,  o la  vita  monastica,  che  ebbe  origine  nella  Chiesa  di  Geru- 
salemme, si  elevò  silenziosamente  nelle  |>ersone  di  una  vita  più  riti- 
rala specialmente  nelle  vergini  consacrato  a Dio,  e si  regolarizzò 
nello  solitudini  di  Egitto  e di  Palestina,  sotto  S.  Antonio,  S.  Paco- 
mio  , e S.  Ilarione.  La  regola  di  S.  Basilio  alla  fine  del  VI.  secolo, 
uè  fu  il  Complemento  e la  formola  diilìiiiliva.  La  vita  monastica 
passò  in  Occidente  con  S.  Atanasio,  e vi  ricevette  i suoi  primi 
accrescimenti  sotto  Cassiano  da  Marsiglia,  S.  Agostino  e S-  Ce-, 
sario:  fioalfflenle  S.  BeneduUo  vi  pose  nel  VI  secolo  il  sugello 
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rd  assorbì  epilogando  nella  sua  regola  tutti  questi  saggi  pri' 
mitivi. 

Tutto  dunque  si  trova  stabilito  e consolidato  all’ line  del  VI.  se- 
colo. Fecondati  nel  Cenacolo  dallo  Spirito  Santo,  i germi  divini  si 
sviluppano  per  l'azione  combinata  delle  cause  soprannaturali  e dello 
cause  umane,  ed  arrivano  col  tempo  a quelle  grandi  proporzio* 
ni  sociali,  che  sole  rispondono  agl’ immortali  destini  della  Chie- 
sa (151*).  Questo  movimento  di  espansione,  al  quale  ha  prese* 
duto  la  Ugge  delle  Transizioni ,,  incontra  bensì  degli  ostacoli  : ma 
questi  ancora  la  Provvidenza  fa  servire  , giusta  l’economia  d’  una 
tal  legge  , a dare  a questo  movìmentu  la  regolarità  e ToDergia  ne- 
cessario. (Ià5*).  Da  ciò  quei  carattere  di  lotta  e di  coraggio,  di 
generosità  e di  eroismo  per  la  fede,  che  brilla  in  questo  periodo 
pieno  di  combattimenti,  di  perigli , e di  divozione.  L’ intelletto  vi 
tenne  eziandio,  non  meno  che  la  volontà,  un  carattere  proprio  di 
dignità  e di  grandezza.  Fu  il  potere  della  parola  che  dominava , 
un  insegnamento  dì  autorità  , una  veduta  sintetica  della' dottrina 
cattolica;  la  quale  veduta  tosto  s'ingrandisco,  si  sviluppa,  e di- 
vien  finalmente  nel  IV.  e nel  V.  secolo  quella  esposizione  gran- 
diosa in  cui  l'eloquenza  de'  Padri  seppe  rivestire  la  verità  de' suoi 
colori  più  veri.  So  sono  essi  obbligati  talune  volte,  per  rispondere 
alle  sottigliezze  degli  eretici  , di  ricorrere  all'analisi  ed  al  ragio- 
namento, lo  fanno;  m'ancora  più  si  appoggiano  su  la  Tradizione  ed 
il  Testo  sacro.  E in  queste  operazioni,^  esaminando  pria  di  tutto 
il  dogma  perdamela  pura  intelligenza, allattu trascurano  le  ideo 
che  la  filosofia  cattolica  verrà  più  tardi  sviluppondo.  La  quale  gran- 
dezza della  verità  dogmatica  sembra  rifletta  perfino  su  gli  er- 
rori stessi  che  allora  contro  di  essa  clevsronsi.  Infatti  tutte  le  e- 
rrs'e  di  quei  tempi  senza  attaccare  direttamunte  I'  autorità  , non 
corcarono  che  scuotere  il  dogma  medesimo  dalle  sue  fondamenla, 
e sollevarono,  ciascuno  a suo  modo,  altrettante  discussioni  ca- 
pitali 0 decisive. 

Quindi  una  sublime  intelligenza  della  dottrina  della  Chiesa 
ne'  Padri  , una  divozione  eroica  alla  fede  ne'  suoi  figli,  tal  è il 
doppio  carattere  del  movimeuto  cristiano  in  questi  sei  primi  se- 
coli. Lo  tlahilimenlo  sviluppato  dì  questa  fede  e dehu  graudi  isti- 
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tutioni  dei  crigtianesiino  ò il  termine  di  questo  moTìmento,  ed 
il  riassunto  di  tutto  il  primo  periodo. 

233.  Secondo  periodo.  — Cominciando  dall'  anno  60^  questo 
seeondo  periodo  termina  all'elezione  d' Innocenzo  ili.  ( 1198). 
Esso  ha  le  sue  radici  nel  periodo  precedente,  che'  gli  ha  prepa* 
rato  una  fede  pura,  vittoriosa,  sviluppata.  Bisogna  adesso  che  que- 
sta fede  si  consolidi,  e che  da’  costumi  individuali  passando  ne'  co- 
stumi pubblici , penetri  tutto  il  corpo  della  società.  Or  ciò  avverrà 
mediante  l’azione  , ed  un'azione  sociale,  che  risulterà  spontanea- 
mente dall’  energia  della  fede  trionfante.  lUa  un  altro  elemento 
vi  si  è aggiunto , estraneo  ad  essa  fede  , comunque  non  estranea 
al  primo  periodo;  vogliam  dire  l’elemento  barbaro,  il  quale  e- 
sercitd  una  si  grande  iulluenza  su  tutta  I'  epoca  che  noi  studiamo. 

Fin  dal  IV.  secolo  i barbari  avevano  girato  intorno  all' Impe- 
ro ed  insultato  le  sue  frontiere  ; e comecbò  avessero  invaso  l'Oc- 
idente  , non  ancora  però  eraosi  confusi  co'  popoli  dell'  antico 
incivilimento.  Nei  VII.  secolo  la  fusione  si  effettua  sensibilmen- 
te. 1 barbari  divenuti  ariani , ad  eccezione  de'  Franchi  , eransi 
fìnalraente  riconciliati  con  la  fedo  cattolica.  Ma  non  potettero  dis- 
vestirsi cosi  pretto  delle  loro  rozze,  abitudini  che  datanti  secoli 
eransi  ideutiCcate  con  quelle  nature  feroci  ed  indomabili,  coir.e  essi 
avevano  fatto  de'loro  errori..  Sicché  nello  entrarvi  portarono  nel- 
la società  cattolica  la  loro  ignoranza  , tutta  la  durezza  de’  loro 
costumi,  e quel  elio  specialmente  si  osservava  nel  fondu  di  quelle 
anime  , una  grande  energia  , una  potenza  di  aziono  die  nulla 
cosa  sapea  nò  potea  trattenére. 

Tali  sono  gli  uomini  che  si  mostrano  su  tutta  la  superficie  del 
vecchio  Impero  romano,  nel  tempo  di  che  facciamo  parola.  Dalla 
loro  fusione  eoa  gli  antichi  popoli  nacque. una  società  novella,  sot- 
to l'influenza  de’ due  principii  di  energia  che  allora  s'incontra- 
vano , cioè  la  fedo  c la  barbarie  ; principi  che  la  loro  uniono 
medesima  dovette  portare  al  più  alto  grado  di  esaltazione.  Di 
fatto  da  questo  fondo  misto  ed  in  fermentazione  noi  veggiam  sor- 
gere due  generi  di  azione  alTatlo  opposti,  due  movimeoli  im|ie- 
tuosi  ebe  tutto  trasportano  agli  ultimi  limiti  del  beno  o del  male. 
Quando  la  fede  rende  predominante  l'energia  cristiana,  l'aziono 
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si  dova  all’  oroismo  della  virti'l  ; so  al  contrario  , il  priiicijno 
della  barbarlo  predomina  , un’  atroce  energia  si  precipita  negli 
errori  del  ddillo  ( Tale  fu  il  Medio  Evo:  questo  doppio 

carallerc  dell’energia  elio  l’aniiiia  ce  ne  scopre  tulio  il  segreto: 
e , per  dirlo  alla  sfuggita  , attribuir  dobbiamo  alla  poca  avver- 
tenza degli  scrittori  , all’  aver  trascurato  questa  nndle  eniwatri- 
ce  del  Medie-Evo  tutte  le  dipinture  esagerate  di  questa  graiHl* 
cp<iea,  i quadri  senz’ombre,  le  iniquo  c nere  descrizioni.  Il  secondo 
periodo  sta  dunque  eminentemente  iioH’aziune:  esso  è sotto  l' im- 
pulso della  passione  ; impulso  violento  c terribile  verso  il  pia- 
cere col|icvolo  , se  ubbidisce  alla  energia  barbara;  impulso  vivo 
del  pari  , ma  mitigato  dall’  attrattiva  che  nasco  dall’  amore  del 
bene  morale,  se  l’energia  cristiana  no  ò la  cagione  (120*.  I»"). 
Quindi  il  movimehto  della  società  cattolica  in  questo  periodo  , 
sta  tutto  sullo  l’inqieru  del  sentimento.  Noi  no  abbiamo  ricono- 
sriuto  i due  elementi  si  attivi  : seguiamolo  ora  nel  suo  corso. 

23%.  I barbari  avevano  vintoli  mondo  romano,  sicché  vi  fece- 
ro trionfare  naturalmente  la  barbarie.  L'ignoranza  eia  rozzezza 
de’  costumi  invasero  dunque  la  società  mista  die  furmavasi  dal- 
la fusione  ; o dato  il  primo  im|Kilso,  la  decadenza  andò  sempre 
crescendo.  Carlo  Magno  l’arrostò  per  mezzo  secolo;  do|H>  il  quale 
splendore  le  tenebre  si  addensano  )iiù  fitto.  Il  Clero  medesimo 
vi  s’ immergo  , ma  non  già’  fino  al  punto  che  comunoinento  si 
dice;  sicché  la  Chiesa  in  mezzo  a questo  caos  , il  quale  non  era 
clic  r Europa  in  travaglio  della  società  moderna  , rimase  cuslan- 
tcmciilc  pura  nella  sua  dottrina  come  altresì  nella  morale  (29‘). 
La  mano  di  Dio  si  fé  maggiormente  conoscere  in  questa  crisi 
sociale  ; essa  fee  sorgere  di  mezzo  a questo  caos  il  grand’uomo 
che  doveva  essere  il  primo  a richiamarvi  l’ordine  e la  vita.  Com- 
parve dunque  Ildebrando.  Ed  egli  mentre  die  arresta  con  una  mano 
il  movimento  di  decadenza  che  strascinava  la  società  nello  abisso 
della  barbarie;  con  l’altra  ri|HHie  o consolida  sullo  scosse  sue  basi 
il  mondo  morale  o politico.  Allora  dio  non  trattavasi  di  errore; 
nò  di  controversia,  ma  di  disordine  e di  passioni  , sjiossu  potenti 
cd  armale,  c sempre  ostinato  e-violeiito,  uopo  ora  di  un  uomo 
attivo  io  sommo  grado;  e tal  fu  Gregorio  VII.  Nuu  era  solamente 
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meslieti  di  on'aziono  poderosa  ed  energica  , ma  di  an*  azione  co. 
stante  , sostenuta  ; e cosi  fu  appunto  quella  di  Gregorio.  Que- 
sto grand' uomo  ammiaistrò  quasi  personalmente  per  cinquanta 
anni  il  sommo  PonUOcato  : lo  tenne  egli  sotto  i cinque  poptefici 
suoi  predeeessori  coll'  ajitto  della  sua  opera  ; e ne' suoi  tre  suc- 
cessori durava  ancora  la  sua  azione  , avendoli  esso  disegna- 
ti stando  nel  suo  letto  di  morte.  I papi  che  vennero  dappoi  fii- 
ron  grandi  in  generale  , e si  distinsero  gloriandosi  della  scuola 
cui- appartenevano  : fu  perciò  sempre  Gregorio  VII.  L'aziono 
quindi  e l' operosità  non  cessò  mai  di  dominare  in  questo  periodo 
in  mo<io  piò  esclusivo  sia  nel  movimento  di  decadenza , sìa  in 
quello  di  rigenerazione,  e sempre  fu  grande  ed  energica. 

L' intoHigenza  parea  sepolta  allora  con  le  forme  della  romana 
civiltà  sotto  te  rovine  de’barbari.  In  fatti  il  movimento  degli  spirili 
non  si  rivela  durante  questo  periodo  che  per  mezzo  di  alcuni  la? 
vori  di  canonisti , talune  collezioni  di  canoni  , di  decretali , ec.  n 
ciò  a coniare  da  Isidoro  nel  VII.  secolo , (ino  al  Decreto  di 
Graziano,  che  parve  alla  metà  del  XII  il  miracolo  della  ca- 
nonica. Questi  lavori  , i quali  dimostrano  molto  piò  la  man. 
canza  del  genio  che  'non  suppongono  una  vera  istruzione  , fti- 
Tono  allora  iapirati  dalla  forza  medesima  delle  cose  , e per  ri- 
spondere al  bisogno  dell'epoca.  In  quei  secoli  in  cui  non  si  vi- 
veva die  di  azione , era  necessario  regolare  pria  dì  tutto  que- 
st' aziono  istessa  , mercè  i diritti  reciproci  degl'  inferiori  c do 
superiori  , degli  eguali,  di  tutti  finalmente;  e siccome  la  Chiesa 
entrava  in  tutte  le  istituzioni  soeiali  che  venivano  formandosi  nel 
suo  seno,  il  diritto  canonico  diveniva  in  qualche  modo  il  dritto 
civile  e pubblico.  Due  uomini  di  genio  furono  i soli  a fare  ec- 
cezione, ed  anche  non  fu  la  loro  che  una  mezzana  eccezione.  S.  Ber- 
nardo infatti  e S.  Anselmo  furono  anch’essi  uomini  d'una  grando 
azione,  come  chiaro  apparisco  dallo  loro  opere,  lo  quali  pure  por- 
tano l'impronta  dell'epoca.  L'intelletto  dunque  si  riposava.  'Ri- 
tirato in  alcune  scuole  monastiche  , sonnacchiava  al  lontano  ru- 
more delle  violente  agitazioni  con  cui  l' i^ioranza  e l' anarchia 
-turbavano  l' interno  della  società. 

. Pareva  anzi  che  lo  stesso  errore  dormisse.  Solo  lo  scisma  de'Grc- 
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ci,  il  quale  non  era  in  sostanza  cho  una  quisliono  di  drillo  o di 
autoriU  , e che  rientrava  perciò  nel  caralU^ro  dell’  epoca  , diede 
origine  ad  alcune  discussioni  secondarie.  L' affare  di  Golescalco 
non  fu  che  un  episodio  di  un  carattere  indeciso  e cooceotrato  in 
Francia.  Il  solo  Biirengcr  nel  XI.  secolo  si  scagliò  contro  il  dogma 
fondamentale  del  cullo  , la  presenza  reale.  Ma  Uerenger  , pre* 
cursore  solitario  di  Lutero,  avviò  soltanto  una  con  Arnaldo  da 
Brescia  , e Abailardo  , gli  Albigesi  e i Valdesi  alle  eresie  del 
terzo  periodo.  Rimontando  un  po'  più  addietro,  incontriamo  gl'l* 
conoclasti  nell' Vili,  secolo;  più  empii  che  eretici,  questi  api>ar> 
tengono  più  a'  disordini  della  volontà  che  a quelli  dello  spirito. 
Ma  una  vera  lotta  scosse  I'  Europa  o I'  Asia  ; e fu  quella  del 
maomettismo  nato  nel  VII.  secolo.  Setta  conquistatrice  professan- 
te un  dogma  triviale,  il  maomettismo  non  suscitò  una  seria  po- 
lemica : ei  si  poso  soltanto  come  una  forza  immensa  ed  ostila  a 
lato  del  crislianesimo  , por  ^attaccarlo  del  continuo  al  di  fuori. 
L’impero  greco  fu  il  primo  a'  soggiacere  lungamente  a'suoi  sfor- 
zi : l'Islamismo  minacciò  anche  l'Occidente  ; ei  tentava  d' inva- 
derlo quando  fu  arrestato  e battuto  dalla  potenza  di  Carlo  Magno. 
L’ Occidente  alla  sua  volta,  spinto  dalla  idea  cristiana  ed  obbe- 
dendo alla  sua  fede  , perseguitò  l'islamismo  Tino  al  centro  del- 
la sua  potenza.  (ìregorio  VII.  il  primo  concepì  il  gran  progetto 
delle  crociate  , cho  morendo  legò  ad  Urbano  II  , o scoppiò  poi 
nel  concilio  di  Clermont  ( 1095  ).  Questo  movimento  europeo  , 
ove  tutto  era  azione  , par  che , in  terminando  il  secondo  perio- 
do, cangi  di  carattere  spiegando  un'energia  smisuratamente  esal- 
tata. 1.6  crociato  furono  anch’  esse  una  preparazione  al  periodo 
seguente  , pei  risultamenti  politici  che  porsero  maggior  facilità 
al  movimento  di  rigenerazione , e per  talune  interessanti  comu- 
nicazioni che  apportarono  alTEuropa  tesori  di  scienza  e di  luce. 

Quindi  il  secondo  periodo  , da  qualunque  lato  si  risguardi , 
non  offro  elio  l'azione.  Quest'azione  apparisce  dovunque  , ne- 
gl’ individui  , nelle  masse , nel  bene , nel  malo , nelle  lotte  in- 
terne ed  esterne,  nella  intelligenza  medesima,  la  quale  non  pur 
si  mostra  che  a farle  omaggio.  É questo  il  regno  del  sentimen- 
to 0 dello  passioni  più  energiche  si  nella  virtù  che  nel  delitto. 
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La  Chiosa  pertanto  forni  in  mezso  a questi  trambusti  la  saa 
missione.  Unita  interamente  alla  società,  che  essa -vien  fonnaiir 
do  di  sua  mano,  prende  in  qualche  modo  una  novella  consistei!* 
ca.  Le  costumanze  cristiane  son  divenute  sociali:  il  cattolicismo  av- 
volge I'  uomo  da  tutte  parti  e lo  penetra  in  tuli'  i sensi  ; come 
individuo,  come  padre  , come  cittadino  ctc.,  per  tutto  l'uomo  in- 
contra idee  e forme  cattoliche.  Or  la  Chiesa  non  essendo  che  la 
|>ersonificazione  del  cattolicismo,  essa  s’ idenliGca  cosi  elfettiva- 
mente  con  l'uomo  (1)  e fa  società.  Nella  quale  unione  la  Chie- 
sa trova  una  base  ampia  e ferma  quanto  1’  umanità  ; nel  tem- 
po stessa  che  V elemento  umano  , rappresentato  da  questa  ba- 
se ( 119*  ) ,' partecipa  del  potere  soprannaturale  della  Chiesa  e 
della  sua  divina  stabilità.  Quindi  l'ultimo  fìnale  risultato,  del  mo- 
vimento sociale  della  Chiesa  nel  Medio-Evo , si  riassumo  nella 
idea  di  contolidamenio, 

' 235.  Terzo  periodo.  — Esso  incomincia  col  pontificato  d'In- 
nocenzo  III.  1198,  per  terminare  all’anno  1630.  Il  movimento 
che  lo  caratterizza  ha  ricevuto  la  sua  prima  spinta  fìn  dalla  me- 
tà del  XI  secolo  dalla  mano  di  Gregorio  VII.  Il  lato  morale 
della  società  cominciò  allora  ad  apparire,  mentre  simultaneamen- 
te si  vide  spuntare  la  scolastica  nelle  scuole  de' chiostri,  a Clu- 
gnì,  a Leone,  ec.  Lanfranco  il  primo,  poi  S.- Anzelmo  alla  Ba- 
,d!a  di  Bcc  , Roscolin  , Guglielmo  di  Champeaiix.  Abailardo.ee., 
la  fecero  uscire  dalla  sua  culla;  perochc  fino  al  XIII  secolo  durò 
l'infanzia  della  scolastica  (2).  Penetrando  più  innanzi  nella  storia 
del  Medio-Evo  , si  veggono  questi  primi  slanci  di  luce , ancora 
si  deboli,  uscire  da  quello  medesime  scuole  che  il  genio  di  Carlo 
Ifagno  avea  fondate  nell' Vili  secolo  ; scuole  che  si  conservarono 
adpratlulto  in  Germania  (3),  mentre  al  di  qua  del  Beno  non  eb- 
bero che  il  merito , immenso  peraltro  , di  non  aver  lasciato 


(1)  Noi  prendiamo  qui  l'uomo  specialmente  dai  lato  sociale.  Il  ponto 
di  veduta  individuale  appartiene  al  primo  periodo. 

(2j  Togliamo  questa  espressione  da'f  rammanti  filosofiei  del  Sig.  Consin, 
2.  ediz.  p.  89.  ' ' 

(3)  V.  Sior.  dell’  Imp.  Carlomagno,  tradotta  dal  tedesco  pel  Prof.  He- 
gevrisch,  p.  216. 
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eslingaere  ultimo  scintillo  della  scienza.  Ecco  almeno  ciò  elio 
può  raccogliersi  di  certo  in  mezzo  alle  guerre  ed  a'disordini  elio 
turbavano  il  resto  delle  cose  ; che  perciò  esso  solo  può  far  parlo 
della  storia.  Onde  sotto  nn  tal  punto  di  veduta,  dobbiain  dire  elio 
questo  movimento  nel  XI.  e XII.  secolo,  fu  appunto  il  risveglia- 
mento della  ragione.  Ma  tutto  si  presenta  fin  da  quell'  epoca  eoo 
nn  carattere  novello. 

Lo  sviluppamento  dogmatico,  che  abbiamo  fatto  osservare  nej 
Padri  del  IV.  e V.  secolo,  era  un  fatto  compiuto.  La  dottrina  fu 
dunque  presentata  sotto  una  forma  più  avanzala,  c,  considerata 
in  sò  stessa,  più  approssimante  alla  veduta  chiara  e completa  della 
verità  , vale  a dire  , sotto  la  forma  della  evidenza  razionale. 
Nella  prima  età  della  Chiesa  , I Padri  avean  dato  un  ampia  e 
chiara  esposizione  del  dogma  non  che  del  cattolico  insegnamen- 
to ; il  Medio-Evo , nel  suo  periodo  di  mezzo  , altro  non  co- 
nobbe della  fede  , oltre  i dogmi  principali , se  non  l' adesioife 
che  essa  fede  esigo  dal  nostro  intelletto,  e l' amore  che  attende  dai 
nostri  cuori.*  nel  terzo  periodo  però  la  ragione  volle  rendersi 
conto  della  fede  (1).  In  questa  veduta  noi  la  ravvisiamo  in- 
traprendere nelle  opere  dei  primi  dottori  della  Chiosa,  la  grande 
e bella  sintesi  della  dottrina  , per  farvi  penetrare  con  l' ajuto  del 
ragionamento,  i raggi  della  evidenza.  Non  si  trattava  allora  delle 
pruove , de’  titoli,  de’  dritti  della  fede  ; il  Medio-Evo  non  ne  du- 
bita. Ma  se  la  ragione  si  rimette  in  corso,  dopo  il  silenzio  dorato 
nel  X.  secolo,  gli  è per  arrivare  a conoscere  le  cause  e gli  effetti , i 
principii  e le  conseguenze , gli  esseri  e le  forme;  e per  introdurre 
la  spiegazione  e lo  sviluppo  filosofico  nella  dottrina.  Ne’  secoli 
di  stabilimento  , lo  sviluppo  teologico  contenevasi  nel  dogma,  che 
interamente  lo  dominava-  Lo  sviluppo  filosofico  esco  da  questa 
sfera  , e la  estende,  mescendone  t raggi  alle  idee  naturali  ,,nei 
varii  rami  dello  scienze  profane  : combinazione  felice  se  sag- 
giamente e moderatamente  fatta  , perchè  dà  alla  ragione  la  spe- 
ranza di  giimger^all*  cognizione  razionale  dello  verità  cristiane. 
Il  Medio-Evo  con  l'azione  e nell’azione,  confondendo  insieme  le 

(1)  Essa  però  non  pretende  che  la  fede  renda  a lei  conto  .*  I]  che  sarebbe 
mollo  differente. 
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istituzioni  civili  ed  ecclesiastiche  , dalla  intima  loro  unione  avea 
fatto  sorgere  la  costituzione  cristiana  della  socieU.  L'epoca  del  ra- 
gionamento mesce  , ravvicina  , unisce  le  idee  naturali  e le  ve- 
rità della  Cede  per  Carne  derivare  la  scienza,  o la  filosotia  cri- 
stiana (1).  Onde  S.  Anselmo,  il  quale  contribuì  più  di  tiiUi  a que- 
sto movimento  razionale  proso  in  sè  stesso , ne  ha  riunito  tult'  i 
caratteri  in  tre  parole  : (idea  quaerena  inlellectum  (2j. 

Fu  questa  la  preparazione  intelletlualu  al  terzo  periodo.  Solo 
nel  secolo  XIII.  il  movimento  filosotìco  si  trovò  costituito  nella 
scolastica  , allora  pervenuta  al  suo  apogeo.  Egli  è vero  che  la 
scolastica  usci  dalla  sua  inCanzia  piena  di  ruggine;  poiché  non 
era  alla  perfine  che^un  misto,  un'ammasso,  un  po'  per  noi 
grottesco  , di  tutte  le  idee  , di  tutte  le  scienze  , di  discussioni 
e sottigliezze  avvolte  in  una  moltitudine  di  parole  barbare.  Ma 
sep|ie  però  essa  liberare  col  tempo  il  ricco  retaggio  che  legar  dove- 
va ai  tempi  moderni  da  questo  triviale  viluppo,  che  anzi  progredì 
assai  velocemente  in  questa  via  di  miglioramento  ; di  modo  che 
S.  Tommaso  , riassumendo  le  fatiche  e i numerosi  saggi  di  due 
secoli  , potò  darci  alla  liiie  del  XIII.  quella  Somma  eociclope- 
dica  che  il  secol  nostro  ancora  ammira  con  istupore.  £d  era 


(1)  Questa  anione  delle  idee  divine  ed  omane  conserra  nella  scienza 
f)loso6ca  le  condizioni  della  legge  de'Contrasii  ; ma  i doe  elementi  vi  si 
piesenlano  combinati  in  una  proporzione  differente  da  quella  che  abbiam 
veduta  nell’atto  di  fede  ( 131*).  Proprietà  della  combinazione  OlosoBca  è 
di  far  prevalere  la  luce  su  le  ombre;  sebbene  non  sia  però  6oo  al  punto  di 
rompere  la  proporzione  essenziale  richieduta  dalla  fede.  La  quale  preten- 
sione della  dlosoGa  sarebbe  vana,  per  quanto  assurda  ed  orgogliosa. 

(2)  S.  Anselmo  è pieno  lotto  di  questa  idea,  ebe  noi  prima  dobbiamo  crede- 
re, e poi  cercare  umilmente  l’intelligenza  di  ciò  ehefurroa  l’oggetto  della  no- 
stra fede.  Egli  fcunciava  formalmente  il  carattere  del  periodo  razionale  , 
presentandone  per  prima  un  esempio.  I.a  quale  idea  gli  ha  senza  dubbio 
ispirato  tra  le  altre  cose  il  suo  bel  Trattato;  Cur  Ùeus  homo.  « Sicut  rectus 
» ordo,  die’  egli,  ctigit  ut  prufunda  ebristianae  Bdei  credamus,  priusquam 
» ea  praesnmamus  ratione  disruterc  : ila  negligenlia  mihi  videtur , si, 
» postquam  coubrmati  sumus  in  fide,  non  sludemus  qiiod  credimus  inlelli- 
» gere.  » Lib.  1,  c.  2. 
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questo  il  corso  regolare  , il  vero  moviinciito  catlolico  in  cui 
la  fello  e r aatoriti  , incaricate  «li  custodirno  il  deposito  , pre> 
sedevano  ai  nobili  sforzi  della  ragione;  Infelicemente  però  questo 
movimento  fu  ben  tosto  rotto  , anzi  disturbato  e sviato  fin  dal 
principio. 

' 2o6.  La  cognizione  ragionala  che  fa  passar  la  dottrina  allo 
stalo  di  scienza,  è senza  dubbio  la  più  perfetta  e la  più  nobile 
in  sé  stessa;  ina  se  da  una  banda  forma  essa  nella  natura  del- 
l'uomo un  bisogno,  una  condizione,  diremmo,  della  sua  intelligenza 
essenzialmente  attiva  e progressiva  ; convien  però  che  dall’  altra 
non  si  trascurino  , che  anzi  si  ammettano  due  cose  : 1.*  Che 
questa  cognizione  razionale  è necessariamente  limitata  e vacil- 
lante nella  vita  presente  , in  cui  la  ragion^  , abbandonata  alle 
proprie  suo  forze  e libera  nè  suoi  movimenti,  trovasi  molto  de- 
bole , c perciò  in  gran  periglio  di  errare  nelle  vie  della  scienza 
0 della  filosofia;  sicché  è qui  che  ravvisar  dobbiamo  la  gran 
ragiono  filosofica  del  dovere  di  sommessiono  alla  fedo  ed  alla  au- 
torità, dal  quale  dovere  nulla  può  esimerci  quaggiù;  2,“  Che  il 
tentare  questa  esenzione  è sempr,e  pericoloso  alla  ragione  ; im- 
perocché non  incominciasi  a godere  di  qualche  libertà  , che  to- 
sto questa  povera  ragione,  troppo  simile  al  bambino  cui  si  al- 
lungano gli  straccali  , si  slancia  insuperbita  de'  suoi  primi  passi 
e corre  la  via  pericolosa  dell'  emancipazione.  I fatti  lo  compro- 
vano, si  che  vedremo  senza  dubbio  tutti  gli  errori  di  questo  terzo 
periodo  altro  non  essere  efTeltivameote  che  la  storia  medesima  della 
debolezza  della  nostra  ragiono,  e delle  sue  pretensioni  alla  indi- 
pendenza  , orgogliose  per  quanto  temerarie. 

Fin  dalle  prime  manifestazioni  del  movimento  razionale,  Gil- 
berto Porretano  o specialmente  Abailardo  oltrepassarono  la  linea 
della  ortodossia.  L’autorità  frenò  la  loro  Glosoha  troppo  audace; 
ed  essi  si  rassegnarono.  L’orgoglio  però  comprese  fin  d’ al- 
lora che  questa  autorità  sarebbe  sempre  la  stessa  , comprimen- 
do la  sua  ardita  presunzione.  Rivolse  dunque  luti’  i suoi  sforzi  con- 
tro di  essa  ; onde  quel  carattere  di  rivolta  impresso  su  tutte  le 
eresie  che  incominciarono  ad  aflligere  la  Chiesa.  Il  Clero,  deposi- 
tario di  questa  medesima  autorità , dovette  essere  priiicipal- 
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mente  esposto  agli  attacchi  ; e ciò  si  fece  eReltivamente.  Lo 
si  attaccò  in  tuU' i modi;  nella  sua  amministrazione  e nelle 
sue  proprietà , negando  la  legittimità  de’  suoi  diritti  ; nelle  sue 
funzioni  , combattendo  |a  necessità  di  sua  missione  ; nel  col- 
to e ne’  sacramenti  , in  tutto  iosomma  , che  si  appartiene  at 
suo  ministero  ed  al  carattere  sacerdotale.  Ecco  quel  che  la 
storia  non  cesserà  mai  di  rivelarci  dall’  epoca  di  Berengario , 
che  preparò  questa  grande  insurrezione  rigettando  il  fondamento 
medesimo  del  culto,  fino  al  naturalismo  che  di  presente  ci  avvolge. 
Conciossiacchè  seguiremo  il  corso  progressivo  della  rivolta,  veden- 
dola in  prima  suscitare  per  Arnaldo  da  Brescia  amico  e discepolo 
di  Abailardo,  il  quale  perseguitò  il  Papa  e sollevò  i Ronrani;  poi 
successivamente  dagli  Albigesi , setta  manichea  e gnostica  , nella 
quale  comincia  a prevalere  il.  principio  di  resistenza  al  Clero  e 
di  emancipazione  ; dai  Valdesi , setta  moderna  che  più  sostenne 
questo  principio,  e contribuì  potentemente  a renderlo  dominante 
tra  gli  Albigesi  medesimi  ed  in  tutte  le  sette  scandalose  de’be- 
guardi,  fraticelli,  quietisti , ec.  , che  sorsero  nel  XIII.  e XI V. 
secolo;  dal  dottor  Wiclef , il  male  spoll  dalla  ruggine  deli’  antico 
manichesimo  il  principio  della  indipendenza , ed  incominciò  a 
darle  forma  ; da  Giovanni  Huss  , il  quale  ne  formò  un  vessillo 
che  inalberò  in  mezzo  all’  Europa  continentale;  da  Lutero  che 
lo  trasformò  in  dogma  , e ne  fece  una  religione  ; da  tutte  le 
sette  che  questo  dogma  produsse , e che  rienapirono  tutta  la  e- 
stensione  della  scala  che  l'errore  può  percorrere;  dal  fanatismo 
incendiario  dell’Anabattista  fino  al  razionalismo  dell’  orgoglióso 
Sociniano  ; dal  deismo  finalmente  e dal  filosofismo  del  secolo 
XVllL,  socinianismo  più  avanzato  che  nel  presente  secolo  XIX^ 
ci  trae  nel  naturalismo  sociale. 

' Tale  fu  il  traviato  andamento  del  principio  razionale,  che  do- 
minar doveva  nel  terzo  periodo.  Esso  si  rannoda  eziandio  per 
le  sue  aberrazioni  al  periodo  di  azione.  In  fatti  la  ragione  com- 
pressa non  vi  si  esercitò  diversamente , che  a mettere  in  evi- 
denza i diritti  dell'  autorità  e degl'inferiori.  Ondo  li  trovò  essa 
quasi  sotto  la  sua  mano  al  momento  della  reazione , o la  sua  prima 
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fcndetta  cadde  è gravò  su  quei-diriUi,  che  più  eran  di  peso  at 
suo  orgoglio  represso.  Da  uo  altra  banda  , l'ordine  ecclesiastico 
trovandosi  prostrato  in  quei  tempo  dalla  Simonia , che  i principi 
favoriron  pur  troppo , e dalla  incontinenza  che  n'  è la  deplora- 
bile conseguenza  , la  rivolta  colpi  il  Clero  per  questi  due  punti , 
lieclamando  contro  le  sue  ricchezze  , e disputando  a lui  i suoi 
diritti  , la  sua  missioue,  il  suo  carattere.  £ per  infortunio  della 
Chiesa  si  aggiunse,  che  quei  disordini  del  Medio-Evo  i quali 
resero  speciosa  in  qualche  modo  l’ insurrezione  , fecero  nascere 
nel  suo  seno  lotte  intestine  e scandalose,  le  quali  tendevano  nò 
più  nò  meno  che  a distruggere  nello  spirito  de’  popoli  il  ri8|>etto 
dovuto  alla  autorità  suprema.  Parliamo  specialmente  del  grande 
scisma  di  Occidente.  Esso  riempi  i venti  ultimi  anni  del  secolo 
XIV.,  per  rivivere  nel  concilio  di  Basilea  , e finalmente  estin- 
guersi alla  metà  del  XV.**  Nello  estinguersi  però  lasciò  esso 
funesti  germi  nelle  menti  ; imperocché  questi  coiiOitti  di  com- 
petenza avevan  fatto  nascere  e messo  all'ordine  del  giorno 
unitamente  alta  idea  della  riforma,  le  quistiooi  di  alta  giuris- 
dizione. Si  pose  in  dubbio  dove  fosse  la  sede  del  potere  supre- 
mo nella  Chiesa;  qual  fosse  la  nllura  essenziale  della  sua  co- 
stituzione e del  suo  governo.  Quistioni  formidabili  all'  ordine 
sociale  , e che  Gno  a Lutero  non  fecero  che  ingrandire  alla 
giornata.  Esse  somministrarono  a costui  i suoi  appelli  succes- 
sivi al  Papa  meglio  informato  , poi  al  Concilio  ecumenico  , 
indi  al  testo  della  Scrittura  non  che  alla  ragione  individuale , 
suo  interprete  fedele.  Cosi  e dentro  e fuori  della  Chiesa  , tut- 
to preparava  in  essa  lo  scoppio  del  secolo  XVI.  il  Capo  del-  * 
la  protesa  Riforma  , consacrando  con  inudito  attentato  I*  indipen- 
denza religiosa  quasi  uo  dogma  de’più  santi,  ebbe  riunito  tutte 
le  forze  del  fanatismo  a quelle  dell' umano  orgoglio,  e cosi  solo* 
può  spiegarsi  il  prodigio  de' suoi  successi. 

Dobbiamo  dunque  considerar  Lutero  come  il  centro  della  gran- 
de insurrezione  contro  la  Chiesa  , a preparar  la  quale  tre  secoli 
lavorarono  , o tre  no  svolsero  i principi!.  Il  genio  dell’  Eresiar- 
ca , più  audace  io  vero  che  esteso,  non  poteva  misurar  la  gran- 
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dezza  di  quest'  opera  di  distruziooe  (1)  ; ma  STenturatamente  i| 
concorso  delle  circostaaze  trovossi  tale , che  1*  ira  di  un  frale 
bastò  per  porre  io  iscompiglio  il  sociale  non  meno  die  il  reli- 
gioso edilìzio. 

Frattanto  la  Chiesa  prese  la  propria  difesa  e quella  de’  prin- 
cipii  conserrslori,  di  cui  ella  è custode.  Prima  del  1517  la  rivoli» 
era  stata  fanatica  e materiale  ; uopo  era  castigarla  e domarla  , 
e ciò  appunto  fece  la  Chiesa  riguardo  agli  Albigesi , ai  Valdesi 
e a tutte  le  sette  de’  tre  secoli  che  precedettero  il  decimosesto. 
Una  seria  polemica  si  eccitò  contro  la]Riforma.  Essa  fu  dappri* 
ma  angusta  e sterile,  ben  lontana  dal  carattere  dogmatico  e cri- 
stiano di  quella  che  nel  IV.  e nel  V.  secolo  diede  alta  dottrina 

10  sue  più  ampie  proporzioni.  Per  tutto  il  tempo  che  rimana 
teologica,  si  agirò  costantemente  nella  quistione  puramente  isto? 
lica;  se  la  Chiesa  romana  fosse  la  vera  Chiesa  cioè,  la  Chiesa 
de’ tre  primi  secoli  , la  Chiesa  apostolica.  A tal  quisttone  non 
eranvi  che  duo  risposte  a portare,  quella  de’  falli  nella  storia,  ed 

11  meazo  d' irrictUibililà , ovvero  la  prescrizione,  risposta  molto 

più  semplice  che  tronca  tutto  con  una  parola  invincibile:  prtmuas, 
olim  Tpottidto  , sum  haere$  ApoUolorum.  , 

La  discussione  si  ampliò  di  poi  per  l’audacia  del  ramo  Sociniano. 
Di  tutte  le  sette  protestanti  il  socinianismo  era  la  meno  incou- 
segiiente  , e perciò  lo  si  apriva  innanzi  più  libero  lo  spazio.. 
Passando  velocemente  dalla  quistione  della  Chiesa  a quella  della 
Rivelazione  e della  Religione  istcssa,  la  polemica  divenne  grande 
e seria,  il  giansenismo  teologico  , che  tormentava  la  Chiesa  da 
due  secoli  , spirava  allora  nelle  convulsioni  del  cimitero  di  san 
Medardo  ( 1731  ).  La  lotta  antireligiosa  divenne  tosto  una  guer- 
ra a morte.  Spinta  dalle  passioni  che  l’avevan  fatta  traviare, 

» (1)  Non  si  dee  credere  ebe  Giovanni  Rnss,  Lnlero  o Calvino  fossero 
» geni!  saper iort.  Avviene  de*  capi  di  setta  come  degli  ambasciatori  : 
n spesso  gli  spiriti  mediocri  vi  riescono  meglio  , poKhè  le  eondisioni 
n che  essi  offrono  aieno  vantaggiose.  » Cosi  Federico  il  Grande  nelle 
sue  Métnorie  ptr$$rvir(i  alla  $t<nia  dilla  Caia  di  SFanditargo  p.  33, 
ediz.  in-12. 
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la  ngloDO  non  conobbe  più  freno  ; ' essa  pretese  di  emanciparsi 
da  qualsivoglia  autorità;  mille  cause  favorirono  i suoi  successi  ; 
la  rivolusione  scoppiò  , e dalle  suo  tempesto  nacque  il  secolo 

XIX. 

La  Chiesa  pertanto  è stata  perennemente  inazione  contro  il  mo- 
vimento insurrezionale  che  la  perseguita  senza  posa.  Ma  la  Provvi- 
denza, la  quale  giusta  F economia  delle  sue  leggi  ( li5*  ) sa  far 
tallire  il  bene  sul  colmo  del  lungo  male,  ha  fatto  servire  questo 
laborioso  e penoso  esercizio  de’suoi  figliuoli  allo  sviluppamento  ' 
filosofico  nel  seno  della  Chiesa  medesima.  Vi  fu  in  elTetti  nel- 
r interno  della  società  cattolica  un  movimento  razionale  , un  vero 
progresso  della  ragione.  Incominciato  dalla  scolastica,  fu  notabile  nel 
secolo  XVII.  specialmente  in  Francia  ove  si  videro  quei  grandi 
uomini,  Cartesio  , Bossuet , Pascal , Fénelon  , ec.  , il  cui  genio 
parve  ingrandisse  la  stessa  umanità.  Nel  secolo  seguente  le  scienze 
fecero  nuovi  progressi  ; le  idee  divenute  più  positive , si  avan- 
zarono su  tutt'  i punti , ed  il  ragionamento,  come  le  scienze  e- 
satte , prevalse  su  le  arti  e la  poesia,  generate  soprattutto  dalla 
immaginazione. 

In  questa  occasione , si  può  dimandare  peravventura  se  il  movi- 
mento di  opposizione  alla  Chiesa  , benché  abbia  provocato  la 
sua  azione , non  abbia  nociuto  nondimeno  al  vero  progresso  più 
che  non  gli  abbia  giovato.  Noi  risponderemo  con  Chàteaubriand, 
che  se  Lutero  e il  Protestantismo  non  fossero  venuti  a violen- 
tar tutto  , lo  sviluppamento  o la  riforma  , ma  legittimi  e catto- 
lici , sarebbero  giunti  , con  maggior  lentezza  certamente  , ma 
anche  con  più  regolarità  , e specialmente  senza  tanto  rumore , 
tante  guerre  e tanto  sangue  sparso  (1).  Si  aggiunga  , che  quan- 
tunque siasi  da  noi  riconosciuta  la  potente  ' influenza  della  lotta 
esteriore  su  razione  interna  della  Chiosa  , siamo  nel  tempo 
stesso  persuasi  che  l' opposizione  del  protestantismo  , indi  del 
filosofismo  , opposizione  già  cosi  illegittima  per  quanto  erronea, 

(1)  Ved.  £*  anoliu  ragionata  della  Storia  di  Francia  ; ed  il  Saggio 
tu  la  letteratura  inglete , ove  l’illustre  autore  cita  altresì  la  Storia 
lilUraria  di  Bcrioglon. 
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ra  «nelle  diigraiiata  aoUo  questo  rapporto , atteso  il  suo  eccesso 
medesimo.  Essa  non  si  è limitata  a provocare  il  movimento  nol> 
r interno  del  cattolicismo  , ma  Io  ha  intorbidato  e forzato  , ha 
rotto  la  sua  giusta  misura  , gettandolo  troppo  esclusivamente  in 
combattimenti  iatelleltuali  ( 182*  ).  Era  meglio  , infinitameolo 
meglio  , lasciar  camminare  tutte  le  facolU  in  conserva  , ciascuna 
giusta  la  sua  legge,  ed  arrivare  un  pò  più  tardi.  Checchò  però  ne 
sia  del  grado  di  questa  influenza  protestante,  ossa  non  ha  potuto 
ehe  modificare  alcune  circostanze  dello  sviluppamento  filosofico 
ebe  caratterìaza  questo  terzo  periodo , assorbito  per  intero  nel 
ni^'o«ui*nen/o.  . ' 

237.  Abbiam  aegnito  il  movimento  istorie  o in  ciascooo  de'tre 
grandi  periodi  oramai  compiutit  Ravviciniamoli  adesso,  e fac- 
ciamo meglio  comprenderne  il  SeguUb  , e valutarne,  i rapporti. 

' Dapprima  un  tale  movimento  , e quasi  sotto  l’ impulso  imme- 
diato .delia  mano  di  Giesù  Cristo  ^ fu  grande  e generoso.  Le  fa- 
tiche apostoliche,  Tinvitta  costanza  do'  ntartiri,  ed  il  genio  sublimo 
de'  Padri  ei  danno  la  misura  di  quella  alta  intelligenza  della 
dottrina  , e di  quei  coraggio  eroico  di  volonU  che  formano  il 
carattere  de'  sei  primi  secoli  (1).  Vi  fu  . ma  nel  recioto  della 
fede  e della  vita  cristiana  , un  potente  sviluppamento  intellet- 
tuale e morale.  Le  abitudini  individuali  furono  interamente  for- 
mato'e consolidale  sotto  il  doppio  punto  di  veduta  delle  spirito 
e del -cuore:  il  pensiero  evangelico  entrò  in  tutte  le  circostanze 
od  io  tutti  gli  accidenti  della  vita  ; l'uomo  Gnalmoute  si  trovò 
cristiano  nel  senso  più  esteso  della  parola  (2).  La  Chiesa  medesima 
mediante  lo  stabilimento  formale  di  tutte  le  sue  grandi  istituzioni , 

(1)  Si  pnò  considerare  ancora  questo  primo  periodo anddiviso in  due  parli» 
clascQDa  di  tre  aecoli  : la  prima  è quella  , in  cui  il  sentimento  dominò 
con  maggiore  energia  uella  lotta  contro  i peraecotori  ; e la  aeconda  quel- 
la , in  cui  la  ragione  cristiana  parve  prevalesae  ani  sentimento  ne* 
grandi  aviiappameaii  dogmatici , e nelle  lotte  iolelleunali  in  cui  essa 
fa  tanto  esercitata. 

(3)  La  vita  crisiiana  era  tutta  intera  negli  Apostoli  e ne’  fedeli  del 
primo  e del  secondo  secolo  : essa  vi  era  più  concentrata  » e perciò  più 
energica.  Tal  ano  carattere  però  viene  scemando  in  proporiione  ebe  i 
Rlarc  , Con.  di  Stor,  £eef,  fof.  i,  69 
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ora  giunta  atje  sue  proporzioni  ampie  e naturali  ; ed  era  questo 
il  suo  punto  di  partenza  per  abbracciare  nei  vasto  suo  movi-< 
mento  l’ intera  societii.  Quindi  l' uomo  che  avoa  percorso  la' 
scala  della  vita  individuale  cristiana  , e la  Chiesa  che  aveva 
stabilita  la  base  completa  delle  sue  istituzioni , si  troveranno  e- 
gualmente  pronti  per  la  grande  rigenerazione  sociale.  ■ Imperoc» 
cbè  rimasta  vittoriosa  la  Fede  dopo  tanti  combattimenti , gli 
spiriti  pieni  di  energia  e di  vita  , vinti  gli  ostacoli  su  tuU'  i 
punti , tutto  accennava  a questa  rigenerazione.  Essa  nacque  duo- 
t}ue  spontaneamente  da  tutto  ciò  che  precedette  : allora  il  mo« 
vinte  nto  istorico  prese  un  novello  carattere  , ed  incominciò  il 
secondo  periodo.  h 

E questo  fu  tutto  sotto  l'impero  del  sentimento.  L’energia  iliu> 
minala  della  fedo  cristiana  , e I*  energia  brutale  de'  barltari  che. 
dopo  venne  ad  unirvisi  , esaltarono  ii  sentimento , come  altresì 
r azione  , parto  naturale  di  ossa  , ad  un  grado  che  assorbì 
r intelligenza.  Il  movimento  istorico  non  fu  soiaroente  modifica'' 
to  , ma  parve  sr.omposto  ne’  suoi  due  elementi , e ridotto  a 
quello  che  costituisce  l'attività  umana*  li  carattere  proprio  dei- 
r epoca  fu  esagerato,  e la  giusta  proporziono  dell'azione,  eoo 
l' intelligenza  , da  cui  esso  risultar  dovea  , fu  rotta  dalla  pre* 
dominanza  dell' elemento  barbaro.  Nondimeno  il  risultato  non 
venne  fallilo,  e la  società  europea  e moderna  nacque  effettiva- 
mente dalla  essenza  del  cristianesimp.  Se  non  che  fu  alquanto 
penoso  questo  parto  : grandi  crisi  , grandi  laceramenti  ne  av- 
vennero, e fuvvi  anzi  un  ifiomeoto  in  cui  il  mondo  travagliato 
parve  dissolversi  per  effetto  dell'anarchia.  Iddio  pertanto  lo  rialzò 
eoo  la  mano  onde  sostiene  ia  sua  Chiesa  , è fé  trionfare  final- 


rapporii  cristiani  si  estesero  per  ogni  fedele , e irovaronsi  più  in  ar- 
monia con  la  vita  sociale.  Trattando  della  legge  dtllt  7raniùi<mt , ab- 
biain  veduto  come  S.  Tincento  da  Lerino  aoHneiteva  un  movimento 
progressivo  nella  dottrina  , e nella  stessa  Beligione  ( 150*  j ; or  il  pro- 
gresso della  vita  Individuale,  non  era  ebe  la  progressione  corrispon- 
dente , un  movimento  ptrailelo  a quello  della  luce  e delta  intelligenza 
cristiana. 
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mento  il  principio  sociale  e cristiano.  Tutto  si  trovò  cristiano  sot- 
to di  esso,  le  istituzioni , il  dritto  pubblico  , le  loggi  , i costumi, 
ed  anche  quel  che  vi  era  allora  di  letteratura  e di  scienza.  Que- 
sta grande  azione  creatrice  fu  dunque  consumata  , o la  Chiesa^ 
identificata  con  la  società  cui  aveva  dato  e forma  e vita  vide 
aggiungersi  alle  divine  promesse  che  la  sostengono , delle  gua- 
rentigie tali  di  oonsolidamcnlo , le  più  grandi  in  vero  che  rice- 
ver possa,  volendo  starsi  su  di  una  base  umana  e positiva  (1).  Ma 
la  società  formata  in  tal  modo  , non  poteva  rimanere  nella  de- 
bolezza intellettuale  della  sua  infanzia.  I.a  ragiooe  dunque  vi  prese 
parte , e fu  questo  il  comiaciamento  del  terzo  periodo. 

So  la  ragiooe  fu  alquanto  depressa  nel  Medio -Evo,  sorse  però 
nella  scolastica  con  una  bella  e gloriosa  mi  ssioiw.  Essa  era  chia- 
mata a dare  al  dogma  cattolico  si  bene  sviluppato  nel  senso  teo- 
logico da’  Padri , un  altro  genere  di  sviliippamento,  quello  cioè 
della  filosofia  e dd  ragionamento.  Non  usando  perù  por  mano  allo 
stesso  dogma  per  rispetto  ed  obbedienza,  circondarlo  dovea  di 
un' aureola  di  scienza  c di  luce.  Onde  le  sventure  di  questo  pe- 
rìodo non  vennero  che  dagli  spiriti  orgogliosi  , no’ quali  la  ra- 
gione non  si  riscosse  che  per  un  movimento  di  reazione.  Esso 
fu  violento  e sedizioso;  però  che  invece  di  ornare  la  dottrina  di 
quest’  aureola  luminosa  , la  ragione  forviala  a questo  senso  la 
mutilò  in  tutto  ciò  che  riguarda  il  carattere  c la  missione  del  sacer- 
dozio. Yolea  lacerare  i titoli  della  sola  autorità  cho  ha  il  dritto  c 
il  dovere  di  dirigerla,  sicché  l'attacco  rese  necessaria  la  difesa.  Non 
SI  cercò  dapprima  che  distrarre  dal  retto  sentiero  la  ragione  cristia- 
na; ma  poi  la  lotta  divenne  più  scria.  Bisognò  difendere  sino  i drit- 
ti fondamentali  , ed  il  movimento  razionale  cosi  esageralo  dis- 
seccò insiem  col  sentimento  la  fonte  medesima  dell’azione  ; di 

(1)  Per  mezzo  della  legge  de'  Conirasti  noi  inlrndiamo  qnesto  disegno 
della  Provvidenza  di  dare  alla  Chiesa  due  basi,  una  divina  e l'alua  o- 
inaoa.  Questa  , che  non  pai  indebolire  la  prima  , ni  essere  ad  essa  so- 
Btituiia  , i una  parte  di  quell*  ombra  , ove  si  disperdono  i ciechi  volon- 
larii  , che  non  voglion  vedere  la  base  divina  , e credono  ia  Chiesa  va- 
eillante  io  proporzione  di  ciò  , che  la  base  umana  sembra  vacillare  an- 
cor essa. 
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maniera  elio  quanto  aopravisse  a qneil' eccidio,  parrò  dob  serra- 
re che  al  ragionamento.  Ecco  a qual  punto  deplorabile  eravamo  - 
giunti  nel  secolo  XV1I1.;  in  quello  che  le  sette  antirazionaliste  erar- 
poravano  col  loro  fanatismo,  e sparivano  dal  movimento  generale  (1^ 
L' esagerazione  del  razionalismo  ha  nociuto  allo  aviluppamento  re* 
golare  della  ragione  nella  via  cattolica  , ritenendolo  costantemente 
nella  discussione;  ma  non  lo  ha  mica  assorbito.  Vi  è stato  un  prò*  . 
grosso  reale,  ma  saggio  e continuo.  Sviluppando  il  dogma  cristiano 
nel  senso  filosofico,  ed  illnminande  i suoi  diversi  iati,  la  ragione  si  è 
sviluppata  essa  medesima;  di  guisa  che  io  questo  gran  lavorio  ba 
raccolto  materiali  preziosi,  e tale  un  vigore  che  la-rende  capace 
di  risiiltdfmenti  ancora  più  nobili.  Tale  fu  lo  aviluppamento  filo- 
sofico nel  terzo  periodo  ; il  quale  aviluppamento  costituisce  la 
scienza  cristiana. 

Quindi  il  primo  periodo  ci  offre  il  movimento  ìatorico , sem- 
plice , energico,  concentrato  nell' uomo  cristiano  che  si  sviluppa 
sotto  il  doppio  aspetto  dell’  intelligenza  e della  volontà  (2).  Tut- 
to qui  si  trova  , poiché  non  manca  nè  il  fondamento  nè  la  base. 
Per  mezzo  dell’  insegnamento  , tutto  concorre  , e con  armonia  , 
allo  stabilimento.  Nel  secondo  periodo  il  movimento  si  decom- 
pone fino  ad  un  certo  punto  ; il  sentimento  predomina  , e tutto  , 
si  avvia  mediante  i’a2ion«  alle  abitudini  sociali,  al  coMoftdamento. 

(1)  CiònoD  toglie  iffaltoehe  delle  sette  faDatiche,  qnacqocri , tremalori, 
pietisti , melodisti , ec.  ooq  sorgessero  qna  e U.  Il  fanatismo  è una  ma- 
lattia il  cui  germe  sta  nello  spirilo  dell’  nomo.  Yogliam  dunque  dire 
in  questo  luogo,  che  I'  epoca  non  é punto  faTorevoIo  allo  sviliippamentó 
di  questo  germe  morbifico;  che  perciò  i casi  della  cannata  malattia  debbo- 
no essere  rari  , isolali,  attendendo  che  anch’  essi  rientrino  nel  movimento 
razionale.  L’  orgoglio  eziandio  ha  il  suo  fanatismo , e sarà  egli  il  pHk 
terribile. 

(2)  Questa  idea  di  avere  il  Cristianesimo  sviluppato  l’ nomo  indivi- 
dnale  ne’  primi  secoli  , per  giungere  in  segnilo  alla  soeielò,  è nniforme  a 
quella  del  sig.  Guizoi  : » Il  Cristianesimo  , egli  dice,  ne’primi  secoli  della 

> soa  esistenza  , non  si  è diretto  in  modo  alcuno  alto  stato  sociale  : 
s . . . Ua  esso  cangiato  I’  nomo  interno,  le  credenze,  i sentimenti  ; ba 

> rigenerato  l’uomo  moraio,  l’nomo  iulellellaale,  » UUt.  gèn.  de  (a 
eivilif.  en  Europe. 
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la  selvaggia  cifcrgia  de'barbari  esagera  l’azione  , le  rozze  pas- 
sioni la  corrompono  , e la  ragione,  la  qaale  si  volea  almeno  inter- 
venisse in  secondo  luogo  per  rischiarare  questa  grande  attività,  non 
è che  troppo  obliata.  Il  terzo  periodo  al  contrario,  razionale  nel 
8iK>  movimento  , analizza  e ragiona  ; ed  è questa  la  filosoHa  prò- 
priamente delta.  Essa  ha  i suoi  proprii  eccessi  , e reprime  il 
sentimento  alla  sua  volta.  ' 

Nel  primo  periodo  , l’ intelligenza  e la  volontà  si  sviluppano 
simultaneamente,  camminan  di  fronte, ~ e combattono  quasi  nello 
stesso  tempo,  ciascuna  il  proprio  nemico.  Ne' due  periodi  se- 
guenti , in  cui  predomina  una  di  queste  facoltà  sotto  l’ impero 
delle  leggi  morali , è accaduto  che  la  giusta  proporzione  secon- 
do la  quale  doveansi  combinare  le  due  facoltà  sia  stata  alterata 
dalla  esagerazione  e dallo  sregolamento  del  principio  dominante; 
sentimento  o ragiono  } di  maniera  che  il  più  forte  ha  sempre 
oppresso  il  più  debole.  Non  ha  però  fallito  il  risultato  di  questi 
due  periodi  : è stato  anzi  più  notabile.  Sicché  pare  che  l’ inconve- 
niente di  questa  esagerazione  del  sentimento  o della  ragione,  non 
cada  dilllnitivamente  che  sul  risultato  generale  ; onde  la  Provvi- 
denza, che  volge  sempre  a’ suoi  Gni  le  cause  medesime  che  pre- 
tendono combatterli,  saprà  far  servire  gii  eccessi  degli  ultimi  due 
periodi  ad  un  risuUamento  , che  per  essere  stato  ritardato , sarà 
più  grande  e più  magniGco.  La  sola  libertà  umana  , se  conti- 
nuasse a traviare  , potrebbe  frapporvi  nuovi  ostacoli. 

Osserveremo  altresì  , che  se  il  secondo  periodo  fu  l’ infanzia 
della  società  , epoca  primitiva  in  cui  la  vita  non  è che  una  serie 
di  sensazioni  animali  , che  si  elevano  insensibilmente  al  senti- 
mento ragionalo;  il  periodo  seguente  fu  la  gioventù  della  socie- 
tà medesima  , epoca  burrascosa  in  cui  l' amore  dell'  indipenden- 
za porta  via  tutto  , che  non  è dominato  da  un  profondo  senti- 
mento del  dovere.  All’ infanzia  risponde  una  prima  educazione  , 
che  verte  tutta  nelle  abitudini  morali  e cristiane.  L’  educazione 
però  che  conviene  alla  gioventù  è dominata  dalla  istruzione  ; poi- 
ché è la  ragione  e la  scienza  che  parlano  per  la  bocca  dogi’  isti- 
futuri  e de’ maestri.  Lo  sviluppamento  di  qtmsto  idee  ò cosi  na* 
turale  che  si  compie  da  sé  sto^. 
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Cosi  duoque  i fatti  ci  danno  per  riaultato  positivo , nel  primo 
periodo , r uomo  crittiano  ; nel  secondo , la  iocietà  cnstittM 
nella  sua  prima  eli  ; nel  terzo  , la  ietenza  erirtiaH».  L' eflervo- 
scenza  del  Medio-Evo , o periodo  medio  • ha  rallentato  il  corso 
del  mondo  diretto  verso  la  sua  maturiti.  Il  ragionamento  esage- 
ralo , che  si  è volto  in  raùonaiismo , è stato  un  nuovo  rilarda- 
mcnto.  Ma  In  compenso  i due  principii,  il  sentimento  e la  raj?w- 
ne  si  sono  ampiamente  sviluppali , e diremmo  volentieri  spropor- 
zionatamente. E per  la  riunione  di  questi  due  elementi  cosi  di- 
latali la  societi  cristiana  offriri  , nel  suo  perfetto  sviiuppamen- 
to  , il  completo  indvilimeHto.  , 

238.  Tal  è il  carattere  che  rivelar  deve  il  quarto  periodò,  che 
si  apre  sotto  i nostri  occhi.  Esso  incomincia  dal  1830  (1).  e sic- 
come è tutto  nell'avvenire  , non  possiamo  qui  permetterci  che 
semplici  congetture.  Due  solo  supposizioni  sono  possibili , o al- 
meno ragionevoli  e naturali  sul  movimento  sociale  nel  secolo 
XIX.  e ne’seguenti.  0 il  movimento  razionalo  progredirà  nella  esa- 
gerazione , in  danno  del  sentimento  e dcU'aziono  morale  ; o vi 
sarà  una  novella  unione  della  intelligenza  e del  sentimento,  dol 
ragionamento  e dell’  azione.  Vediamo  ciò  che  sarà  per  avvenire 
nell'  una  e nell'  altra  ipotesi.  .<  ^ 

Nella  prima,  il  mondo  o presto  o tardi  sr^giacerebbe  alla  fatai 
conseguenza  della  più  disastrosa  dello  passioni,  1’  umano  orgoglio, 
l'or  convincervene,  seguito  la  ragione  che  va  sempre  più  a tra- 
viare nello  vie  di  una  emancipazione  ingiusta  ed  illimitata.  Per- 
suasa follemente  del  suo  trionfo  su  l'autorità credendolo  com- 
piuto Gn  dal  termine  del  secolo  XVIII.  sdegnerà  orami  la  pOr 
lemica  , la  quale  sarà  per  essa  una  cosa  antiquata  ; e comecché 
raccolga  tuttavia  il  retaggio  del  precedente  secolo , si  riderà  fa- 
cilmente delle  sue  forme  invecchiate  e fuor  di  uso,  e de'suoi  odiosi 
attacchi  contro  la  Religione,  Immaginandosi  di  regnare  Gnalmentc, 

(1)  Dobbiamo  ricordarci  che  il  cominriamcnlo  come  la  One  de’ pe- 
riodi , non  possono  delcrralnirsi  ebe  approssiinaliraniente  , essendo  il 
passaggio  dall' UDO  aÙ*  altro  insensibile , ed  iocomprensibile  il  punto 
ebe  li  sepa:-). 
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0 di  regnar  sola , la  ragione  a'  impadroniri  della  socieU  per  ri> 
Carla  a suo  talento.  Bisognerà  che  la  Fede  e tutto  ciò  che  appar> 
tiene  alla  idea  religioaa,  sparisca  per  dar  luogo  alla  sola  natura. 
Le  sari  d’ uopo  di  rifare  anche  il  passato  , almeno  nella  memo* 
ria  degli  uomini  : rilari  dunque  la  storia  , e per  metterla  in 
armonia  col  presente  , n’ escluderà  tutto  ciò  che  farebbe  seria- 
mente conoscere  l’elemento  divino  ( Sfó*  ) , ec.  Ecco  quel  che 
fari  deir  uomo  e della  società  la  ragione  traviata  , ossia  il  ra- 
zionalismo. È mai  possibile  questo  stato  di  puro  naturalismo  ? 
Non  lo  sappiamo  : quel  che  almeno  è certo  si  è , che  non  lo  sa- 
rebbe per  lungo  tempo.  Imperocché  una  tale  società  senza  Fede, 
senza  Dio , senza  principi!  diverrebbe  tosto  una  gregge  di  belve 
che  si  divorerebbero  a gara. 

E frattanto  non  possiamo  dissimularlo  : questo  è I’  abisso  spa- 
ventevole verso  del  quale  ci  spinge  la  filosofia  naturalista  1 
Presentemente  trasformata  in  ìscuola  storica,  lavora  sul  passa- 
to -,  e quando  un  tal  lavoro , che  abbiamo  caratterizzato  abba- 
stanza , sarà  compiuto , che  mai  sari  per  succedere  ? Non  lo 
sappiamo  ancora;  ma  non  possiamo  ignorare  che  la  Chiesa,  li- 
cliiamata  sul  campo  della  storia,  vi  combatterà  con  quel  successo, 
che  le  divine  promesse  le  assicurano  sino  alla  coosumazione  de'se- 
Coli.  Essa  ha  mostrato  al  protestantismo  del  XVI.  secolo  la  sua 
origine  apostolica  , e troverà  similmente  nella  sua  storia  , con- 
tro il  naturalismo  do’  nostri  giorni , i titoli  e i caratteri  della" 
sua  origine  divina.  Questa  novella  lotta  , istorico-fiiosofica  « 
riassume  cosi  tutte  le  lotte  precedenti,  e sarà  decisiva  su’  destini 
dcU'umanità.  La  Chiesa  però  non  succumberebbe  che  ritirandosi  in 
Cielo,  ed  il  mondo  vedrebbe  allora  la  fine.  Ma  non  disperiamo. 
Crediamo  piuttosto  che  la  Chiesa,  fecondando  i germi  potenti  dei 
bene  che  il  nostro  secolo  XIX.  cela  a fianco  del  male,  e compiendo, 

1 sublimi  disegni  di  Dio  su  la  terra  , potrà  riunir  finalmente  i 
due  elementi  del  movimento  sociale.  Questa  sarebbe  la  salvezza 
0 la  gloria  dell’ umanità  : ipotesi  consolante  della  quale  almeno 
ci  piace  le  conseguenze  accennare. 

239.  Esaminando  l’ influenza  propria  del  setimcnto'e  della  ra- 
gione nella  vita  umana , abbiam  veduto  che  il  sentimeplo  porta 
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dircttamcnlo  all' aziono  * o Ij  dà  ana  proporzionata  energia  ; 
che  la  ragione  , principio  moderatore,  mira  al  vero  ed  al  ^usto, 
0 mantiene  quest'  azione  io  una  via  regolare  illuminandola  : che 
finalmente  il  caso  più  felice  è. quello  in  cui,  unendosi  al  più 
alto  grado  il  aentimeoto  e la  ragione , l' azione  più  energica 
fosse  diretta  dalla  più  sublime  sapienza  ( 123*  ).  Questo  appun* 
to  accaderebbe  , ove  il  sentimento  si  maritasse  alla  r^,OBp,g<t) 
cominciare  il  . quarto  periodo.  Questi  due  principi!  della  vita  mo< 
rale,  sviluppati  successivamente  e sì  ampiamente  ne' due  periodi 
medii,'  si  troverebbero  uniti  di  nuovo  nel  seno  del  caUplicis^ctt 
ma  Uberi  o della  barbarie  del  Medio  Evo,  e della  indipeodeMIl 
Ubertina  dell’  età  moderna  , vai  quanto  dire  , che  vi  si  trove- 
rebbero in  tutta  la  loro  purezza  ed  in  tutta  la  loro  forza.  Essi 
dunque  offrirebbero  lo  spettacolo  della  più  potente  energia,  docile 
alla  più  illuminata  sapienza , ovvero  la  vita  sociale  esaltata,  fino 
all’eroismo.  , ,, 

Ahi!  che  noi  scriviamo  un  sogno.  SI  , noi  non  ignoriamo* 
quanto  sarebbe  chimerica  la  speranza  di  un  avvenire,  e special- 
mente di  un  prossimo  avvenire  cosi  perfetto.  Conveniva  non  per- 
tanto mostrare  il  termine  felice , ancoracchè  fosse  inaccessibile,  al 
quale  la  società  si  avvicinerebbe  in  proporziono  che  i due  elementi 
cristiani  dì  luce  e di  azione  si  unissero  in  un  grado  più  armonico.  La 
nostra  congettura  , portata  a questo  punto  di  vista,  è semplice  e 
ragionevole.  Il  movimento  sociale,  turbato  dalla  esagerazione  del 
sentimento,  poi  da  quella  della  ragione,  ritornerebbe  allo  stato 
normale  elevalo  al  suo  più  alto  potere.  Esso  entrerebbe  eifotliva- 
racnlc  in  quella  via  ove  lo  spinge  la  doppia  azione  della  Chiosa; 
conciossiacliò  da  una  banda  la  Chiesa  mette. la  nostra  intelligenza 
in  possesso  dello  verità  di  fede,  ornate  de'lumi  della  scieuza:  dal- 
.rollra  oi  predica  una  legge  che  si  riassume  nella  carità,  o nel  sen- 
timento viviCcato  dalla  grazia  (1).  Tal’ è stata  fazione  costante 


(1)  La  carità  sta  tatù  nell'  affeaione  del  cuore  e nell’  azione  delia  vo- 
tonià.  S.  Paol»  ne  ha  espressi  i caratteri  divini , ciascun  de’  quali  à 
appunto  una  regola  del  seoliaicnlu.  Vcd.  1 Cor.  XUl. 
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della  Chiesa.  Al  di  d'oggi  che  il  seotimeeto  e TiiitelIigeDza  son  per» 
venuti  successivamente  a questo  potente  grado  di  sviluppatnento, 
che  dà  vita  alla  ragion  crùlitMa  ed  alla  carità  sodate  , la  Ghie* 
sa  aspira  unicamente  ad  unire  questi  due  grandi  risiiltamenti  , 
non  solo  nell'  nomo  ed  in  ciascuno  de’  suoi  figli  , ma  eziandio 
in  tutte  le  istituzioni  della  società  moderna  , e ne’  pubblici  co- 
stumi. ^ questo  il  savio  contrapposto , la  reazione  che  la  Chie- 
sa ha  preparato  al  movimento  naturalista  de'  nostri  giorni  , che 
tenta  voler  invadere  ogni  cosa.  Pur  tuttavolta  il  concorso  umano 
non  dee  mancare  : esso  dee  venire  in  ajuto  della  Chiesa  , secon- 
do le  leggi  medesime  della  Provvidenza  , che  presiede  a tutt*  i 
suoi  destini  su  la  terrà.  E perchè  mai  dovrebbe  mancarle  tale 
concorso  in  questa  lotta  decisiva,  da  eoi  dipende  la  vita  o la  morte 
dell'umanità  T Già  un  tempo  l'umanità  mandò  un  grido  di  sfinimenti!  . 
in  mezzo  alla  nostra  Europa  del  Medio-Evo  : era  allora  il  biso«  ‘ 
gno  di  un  lume  che  le  mancava  onde  regolarizzar  la  sua  i^lo* 
ne.  Oggi  è un  bisogno  contrario , ma  non  è meno  imperioso. 

E che  sia  cosi,  mirate  la  presente  società  languente  c sterilita 
nel  seno  de’suoi  lumi.  Ridotto  alla  vità  si  desolante  e si  fredda 
dell’  egoismo,  il  cuore  umano  sembra  presentire  un  abisso;  e si 
arretra  in  faccia  ad  uno  stato  di  cose  di  un  si  orribile  disordino,  in 
cui  gli  uomini  divenuti  inesorabili  saran  tutti  nemici.  Questo  terrore 
sta  nell’  anima  di  tutti , che  oggi  pensano  e riflettono.  Vi  sta  senza' 
dubbio  più  0 meno  esplicitamente  , più  o m'eno  sensibilmente'; 
ma  pure  vi  sta  (1).  Non  è dunque  a sperare  che  il  più  di  essi, 
spinti  almeno  dal  timore  e dall’  istinto  della  conservazione  , si 
studieranno  di  trovare  il  rimedio  a questo  stato  di  cose  , e fi- 
niranno con  riconoscerlo  là  dove  esiste  unicanmnto , nell'  azione 
della  Chiesa  ? Lo  spirito  ed  il  cuore  di  questi  uomini  giustamente 
intimoriti,  e sospiranti  dietro  una  norma  di  condotta  che  li  tragga 
dall’  anarchia  intellettuale , dietro  le  più  nobili  affezioni  che  sa- 

(1)  Esso  ai  rivela  da  latte  parli,  ns’ libri,  ne’ giornali , nelle  conver. 
saziooi.  In  vece  di  citare  migliaja  di  fatti,  di  pagine  e di  articoli,  ci  ba- 
sta svegliare  l' attenzione  degli  spiriti  ancora  ingannati  , e di  richia- 
marla sa  questo  punto. 

Blsrc  , Cors.  di  Sior.  Eccl.  Voi.  /.  70 
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ziino  la  loro  sele  di  amato,  non  ai  ripoaeran  forse  nataralmenla 
nella  fede  e nella  scienza  ctisliana  congiuoto  alla  divina  carilàl 
SI  . ora  non  più  , come  nel  primo  periodo  , l' unione  del  senli- 
menlò  e dell' inlelligeoza  si  compirà  nell' uomo  ctisliaoo  soltanto» 
ma  per  effetto  di  questo  ravvedimento  della  traviata  generazione 
si  eompirà  del  pari  nella  società  cattolica.  Allora  il  movimenta 
sociale  , elevato  allo  sUto  di  Mezzo  perfetto , ci  presenterà  gli 
uomini  credenti  ed  amanti  , vale  a dire  felici  , atteso  il  nobi- 
lissimo  connubbio,  o l’armonia  della  verità  colla  carità:  Fwi'tar 
ttm  faeitnUi  in  charitate  (i).  • h - - ni 

*2i0.  Allora  il  mondo  sarà  incivilito.  -d  idr 

•*.Ì(on  iscandalizzi  però  questa  parola.  Anche  noi  crediamo  al- 
^ r incivilimento  de'  tempi  moderni  ; ma  bisogna  intendersi  su  ciò. 
I.e  scienze  trovaosi  oggidì  illuminate  da  una  gran  luco  , la  filo- 
sofia ha  riunite  molte  ideo  , mille  pregiudizi!  sono  spariti  insieme 
alle  creilenze  popolari  che  li  aveano  accreditati,  la  gentilezza  a-, 
dorna  e fa  bello  le  relazioni  (2).  Questo  veggiamo  tuttodì  , ed  ò 
quel  che  intendiamo  anche  noi  quando  parliamo  dello  incivilimento 
moderno.  In  sostanza  però  non  è questo  n»civilimento  propria- 
mente detto;  ma  è una  parte  di  questo  stato  perfetto  dell’  uma- 
nità , un  semplice  progresso.  Anche  il  Medio-Evo  ebbe  d suo 
incivifimento  parziale.  Mirate  la  gran  moltitudine  di  tratti  carat- 
teristici 0 di  monumenti,  i quali  attesUno  in  quell’epoca  la  ge- 
nerosità del  cuore  , 1’  attaccamento  al  prossimo  , l’ amore  dd 
pubblico  bene  , l’obblio  di  sè  medesimo  , i più  bei  sacrifizii 
di  ogni  genere , la  fede , la  pietà  , tutte  le  virtù  cristUne.  Era 

(1)  Ephes.  IV  ,15.  . u II 

(2)  So  questo  ottimo  articolo  ci  sia  permessa  nna  osscrvaiione.  Mollo 

persone  che  frequenlano  quei  che  sì  cbisnia  li  gren  monJo , e cspacissi- 
lue  ili  giodicsilo,  hanno  innanzi  a noi  rilletlulo  che  il  buon  tuono  e la 
vera  gentilezza  degeneravano  sensibilmente  tra’  nostri  giovani , i quali 
han  perduto  insieme  w’  priocipìi  le  abitudini  religioso  : questo  fatto 
lungi  dal  recar  meraviglia  , acmbra  anzi  una  conseguenza  naturale  agli 
sguardi  di  tulli  quelli  , che  sanno  esser  la  fede  il  principio  della  carità 
4!  dell'  umiltà  , cioè  dello  due  viriii  senza  delle  quali  ogni  civiltà  non  è 
che  uoa  sluUiata  buiToDcria. 
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questo  il  lato  morale  dell'  incivitimento  che  allora  veniva  svilup- 
paodosi , un  progresso  d'  altro  genere.  Però  , sicc<mie  sarebbe 
errore  chiamare  questo  progresso  un  vero  e completo  incivili- 
mento , cosi  anche  un  errore sarcbho  il  decorare  di  questo  nomo 
sublime  la  Società  Europea  de’ giorni  nostri.  Il  nostro  secolo  però, 
troppo  portalo  ad  insuperbirsi , par  che  a sò  l' usurpi.  Ed  un  tal 
pregiudizio , giacché  pur  troppo  è tale  , si  accredita  dai  vizii 
medesimi  di  questo  preteso  iiicivilimenlo  , i quali  piuttosto  do- 
vrebbero rivelare  hi  lui  la  fal^tà  do  suoi  titoli  i ed  eccono  la 
pruova.  ‘ 

' Il  movimento  razionale  del  terzo  periodo  ò stalo  grandemen- 
te esagerato  non  per  alcuna  sovrablxindanza  di  veri  lumi  , ma 
per  l'iudebo limonio  stesso  del  sentimento  morale  troppo  repres- 
so. L’equilibrio  adunque  fu  rotto  in  senso  inverso  al  periodo  proce- 
dente; ed  era  questa  laroazione  contro  il  Medio-Evo.  Oltre  di  che 
tutto  questo  sregolato  sviliippameiito  facevasi  senza  sicura  direzione, 
e troppo  spesso  contro  I'  autorità  legittima  che  dovea  dirigerlo  o 
governarlo.  Da  ciò  nacque,  una  scienza  ardita,  fatta  per  abbagliavo 
lo  menti  superficiali;  ma  ii> sostanza,  senza  baso,  e vacillante  in  pro- 
porziono che  allontanavasi  dal  principio  di  fede.  Gli  uomhii  dunque, 
almeno  il  maggior  numero,  si  son  lasciati  abbagliare  dal  movi- 
mento razionale;  essi  non  altro  ban  veduto  clic  la  filosofia  e la 
scienza,  per  I’  uomo  e la  società,  come  se  lo  spirito  fosse  il  solo 
e costituisse  tutto  fuomo.  Sicché  forte  abbaccinati  da  un  vano 
splendore,  han  troppo  concesso  al  progresso  dello  spirito  umano 
ed  al  moderno  iocivilimento.  Una  tale  illusione  però  durar  non  può 
eterna;  ed  essa  già  si  dissipa  per  molli.  L’anarchia  delle  idee,  la 
corruzione  de’  coslumi,  l’egoismo  crescente,  il  disprezzo  riflettuto 
do’principii  conservatori  che  costituiscono  la  moralità  de’  popoli  e 
la  sicurezza  degli  individui,  tutt’i  sintomi  finaimento  di  un’al- 
terazione profonda  nel  nostro  stato  sociale  Basano  la  loro  atten- 
zione 0 li  spaventano.  Ciò  nonostante,  nel  disingannarsi  in  tal 
modo  , vi  è ancora  una  cosa  cito  continua  ad  ingannarli. 

Stài.  Gli  uomini  di  cui  parliamo  s' immagioano  d'  essere  ar- 
rivati ad  una  tal  decadenza  semplicemente  per  l’ eccesso  dei 
nostri  lumi,  o per  una  conseguenza  naturalo  della  legge  secondo 
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)a  quale  lo  sviluppamento , arrivato  al  punto  eulminaatc  della 
sua  perfezione  , volge  in  movimento  di  dissoluzione.  Sarebbe 
questa  una  ben  trista  verità  , se  efiettivaroente  la  società  fosse 
pervenuta  si  laboriosamente  a tale  incivilimento  , scopo  di  tanti 
lunghi  c penosi  sforzi,  sol  per  decadente  imraantifleoti  ; se  le  fosse 
d'uopo  di  ritorcer  cosi  il  suo  cammino  senza  aver  fatto  una  fermata 
alquanto  sensibile  di  riposamento  e di  gloria.  Ma  no;  questo  disor- 
dine che  un  di  più  che  1'  altro  diviene  tn^po  minaccevole  non 
è il  movimento  retrogrado  di  una  perfezione  sociale  giunta  al  suo 
nltimo  svolgimento  ; ma  bensì  il  cammm  difettivo  di  un  clau- 
dicante e monco  incivilimento  , esuberante  da  un  lato,  povero  e 
meschino  dall'altro.  Del  resto  l'errore  di  coloro  che  non  lo  veggan 
cosi,  è poco  importante  , tostochè  l'illusione  fondamentale  è di 
già  caduta.  Gli  spiriti  disingannali  riconoscono  finalmente  ehe  non 
bastano  alla  società  i soli  lumi  ; che  l' elemento  morale  dee  es- 
serne inseparabile  , e che  non  si  può  seriamente  dimandarlo  cho 
a quella  Chiesa  , la  quale  uel  Medio-Evo  no  fè  già  la  base  della 
Società  europea. 

Ecco  almeno  ciò  che  noi  speriamo.  SI,  tutti  gli  uomini  ragio- 
nevoli , avvertiti  dal  buon  senso  e da’  loro  propri!  pericoli,  sa- 
ran  finalmente  d’  accordo  a ricoooscer  questa  necessità  sociale 
di  ritornare  in  ultima  analisi  alla  carità.  Mediante  questo  con- 
sentimento, che  il  discredito  delle  odiose  passioni  rende  non  solo 
possibile  ma  probabile  , noi  rientreremmo  nello  stato  normale 
della  società  senza  crisi  ne'  rivolgimenti.  Sarebbe  questo  un  pe- 
riodo più  perfetto,  annodato  però  indissolubilmente  ai  tre  periodi 
precedenti  di  cui  sarebbe  la  contiuuazion  regolare.  Non  vi  si  po- 
trebbe scorgere  nò  l'innovazione,  cho  la  Chiesa  sempre  condan- 
na ; nò  una  rivoLuzione  qualunque  ; sarebbe  la  conseguenza  leg- 
gittima,  magnifica  certamente  , ma  nel  tempo  stesso  semplice  o 
naturale  dello  sviluppamento  incominciato  già  per  la  Chiesa  ncl- 
l’uscir  dal  Cenacolo,  sotto  il  punto  di  veduta  duU'umanità  (H7‘). 

Osservate  cho  bella  e maestosa  armonia  caratterizzerebbe  que- 
sto periodo  futuro.  La  ragione  , Io  spirito  e la  scienza,  il  sen- 
timento, il  cuoro  e la  carità,  lutti  elementi  sviluppatissimi,  sareb- 
bero ravvicinati  in  una  giusta  proporzione  , o camminerebbero 
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d'accordo  verso  la  stessa  meta.  Le  istitvziooi  sociali  si  trove- 
rebbero del  pari  unirorini.  Lo  spirito  pubblico,  il  diritto,  gli 
stabilimenti,  tutto  porterebbe  l'impronta  delia  ragion  eristiaiia, 
e della  carità.  Si  ripeta  dunque  , che  in  questo  bello  avvenire, 
vera  sintesi  sociale , noi  sappiam  ravvisare  il  vero  ed  il  com- 
pleto ineivdimenlo  (I).  - 

Questa  sarebbe  in  terra  un'applicazione  divina  della  legge  uni* 
versale  del  Mezzo. 

Quale  sarebbe  la  durata  di  questo  nuovo  e bel  periodo  ? Nes- 
suno lo  sa.  Il  tutto  che  ci  è permesso  di  dire  si  è,  che  siamo 
già  al  suo  cominciamento , se  Dio  sarà  per  esaudire  I voti  delia 
sua  Chiesa  i coronando  i suoi  sforai. 

Riassumiamo  iinalmente  le  nostre  idee  oramai  complete  su 
tutta  la  continuazione  del  movintento  storico  nella  storia  del- 
la Chiesa.  Primo  periodo  : movimento  simultaneo  dello  spirito 
o del  cuore  ; alta  intelligenza  dogmatica  , eroismo  del  sentimen- 
to ; uomo  cristiano  : itabilimmto.  — Secondo  periodo  : movi- 
mento dominante  del  cuore  per  mezzo  dell'  azione  : movimen- 
to perfetto  mediante  la  fede , sentimento  eroico  : movimento  ec- 
cessivo mercè  l'elemento  barbaro,  disordini  mostruosi  mesco- 
lati di  fanatismo  : consolidamento,  — Infanzia  della  società  cri- 
stiana; carità  sociale,  elemento  principale , cd  uno  degli  estremi 
dello  incivilimento.  •—  Terzo  periodo  : movimento  dominanto 
dello  spirito  per  mezzo  del  ragionamento  : movimento  regolare 
sotto  la  mano  dell' autorità  ecclesiastica  , filosofia  ; movimento 

(1)  Cn  nomo  che  ha  fitlo  nn’ analisi  profonda  del  gran  fallo  dello 
incirilifflenio , e che  ancora  lasciasi  ammirsre , qnsntnnqne  siam  for- 
zali a combaiterlo , il  nostro  celebre  Guizot,  vede  l’incivilimento  com- 
pleto nel  doppio  sviluppamcnio  delia  nmanità  e della  aocielà  , nello  ivi- 
Iiippanicnto  simnitaneo  dell’ aitiviià  aociale  e dell’atliviU  individnale. 
Questo  ponto  di  veduta,  diverso  dal  nostro,  non  lo  contraddice.  Ancbn 
noi  ammettiamo  che  il  vero  incivilimento  comprende  lo  sviluppamento 
dell’  nomo  e della  società,  su  di  una  scala  corrispondente.  Ha  in  que- 
sto semplice  cenno  della  storia  de’ secoli  cristiani,  non  ci  i permesso  di 
esaminarlo  convenevoliiicnte.  — Vcd.  Jiist,  gin,  de  la  civilùalion  tn 
Europe  , di  Guizot , 1.  Lezione. 
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eccessivo  ■ mediante  la  rivolta  e la  reazione , razionalismo  : $vi- 
luppamenlo  Glosofico.  — Gioventù  della  società  cristiana:  scien- 
za sociale , secondo  elcraeato,  o l'altro  estremo  dell’  iocivilimen- 
to.  — Quarto  periodo  o' regolare  od  irregolare  ; l’ irregolare  ci 
offre  r estremo  razionale  spinto  a’  snoi  ultimi  gradi  di  esagerazio- 
ne , e perciù  tutto  rovinoso.  : rovina  sociale.  Il  regolare  al  con- 
trario, ci  lascia  sperare  il  movimento  simultaneo  dello  spirito 
e del  cuore  ; la  ragione  e il  sentimento  al  più  alto  grado  di 
Bviluppamento  ; la  scienza  e la  carità  strette  in  indissolubile 
connubio  unite;  l'età  virile  della  società  cristiana  ; l' incivili- 
mento , o il  Mezzo  tonale  , elevato  alla  sua  più  alta  potenza. 

Cosi  tre  parole  riassumono  le  grandi  fasi  già  compiute  del 
movimento  storico  nella  Chiesa  , cioè  : ttabilimento  , eoatolida- 
tnealo  , tviluppamenlo  ; ed  una  sola  parola  caratterizza  ciascuna 
delle  due  ipotesi  possibili  per  l' avvenire  della  società , nel  pe- 
riodo cho  incomincia  : o la  morte  , per  i'  estremo  ; o la  vita  , 
pel  Mezzo. 

Ed  ecco  , per  quanto  è a’  soli  periodi  compiuti , il  quadro  in 
cui  ci  è sembrato  vedere  i fatti  della  storia  della  Chiosa  venire  na- 
turalmente ad  esporsi.  1 nostri  lettori  vi  ravviseranno  partico- 
larmente r insieme  dello  idee  ebe  noi  svilupperemo  nella  parto 
fìlosoGca  0 teologica  del  nostro  Corto , nel  tempo  stesso  cho 
servirà  di  baso  all' ordine  che  osserveremo  nel  corpo  medesimo 
della  storia.  Nell'  una  e nell’  altra  parte  ci  applicheremo  a se- 
guire, a misura  che  i fatti  ce  lo  permetteranno  , o il  movimento 
regolare  o maestoso  della  Chiesa  e delle  sue  istituzioni , movi- 
mento personificato  ne*  suoi  docili  tigli  , ed  il  movimento  esa- 
gerato e funesto  , mediante  il  quale  le  malvage  passioni  dogli 
uomiui  non  han  cessato  di  travagliarla  malignandola. 
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SAflSIO  DI  DI8SIEIITAZIONB  SD'  Bm  DB'  «BBtni  , COBSIDCBATI 
NB'  LOBO  BAPPOan  CON  LA  CHIESA. 

( Ved.  Setione  1,  b.®  7.  ) 

» 

Tra  lo  qaistioni  che  la  storia  da'  popoli  fa  sorgere  , la  coi  polemica 
rrligiosa  dee  oggi  preoccoparci  necessariamente , quella  da’ riti  de'GcBtili 
i senza  dubbie  Dna  delle  più  gravi  e delle  più  interessanti  ad  un  tem- 
po. Essa  è tanto  più  opportuna  in  questi  giorni , in  quanto  che  mentre  ci 
sembrava  perderla  di  vista  , una  fliosofla  nemica  > la  quale  non  cessa 
di  abusarne,  ne  fa  nn  elemento  principale  de’ falsi  sistemi  moderni.  A 
crederne  questa,  non  si  dovrebbe  vedere  che  nna  trasformazione  de’ rulli 
pagani  nel  cristianesimo  , suscettivo  aneh’  esso  di  subire  altre  forme  , 
che  rientrano  tutte  , come  le  precedenti  , nel  propreaao  Mmanttano. 

Sarebbe  tempo  ormai  di  esaminare  sotto  questo  punto  di  veduta  i fat- 
ti che  servon  di  appoggio  a questo  errore,  e di  ristabilirli  in  lotta  la 
loro  veracità  isterica.  Un  gran  numero  di  opere  sappiamo  che  sona  state 
pubblicate  so  tal  materia:  ma  ci  sembra,  che  non  avendo  preso  il  subiet- 
to nel  suo  insieme  , se  ne  son  fatti  derivare  sistemi  esagerati,  e perciò 
falsi  più  0 meno.  La  quistlone  da’  riti  nel  gentilesimo  , più  di  ogni  al- 
tra, ha  diversi  aspetti  che  tutti  entrano  per  qualche  cosa  nella  sua  gin- 
sta  valotasiono.  Invece  di  tenerne  conto  , com'era  necessario,  gli  auto- 
ri ai  sono  interessati  ciascuno  di  uno  de'  lati  di  questo  fatto  immenso , 
per  farne  la  base  di  un  sistema  prediletto.  Da  ciò  è risultato  no  certo  nu- 
mero di  sistemi,  tulli  veri  in  un  senso,  cioè  a dire,  sotto  il  punto  di 
veduta  effettivo  che  i loro  autori  si  son  proposti  di  riprodurre  , ma 
tutti  falsi  , nella  qualità  di  esclusivi,  per  la  esagerazione  medesima  di 
questa  verità  parziale.  Cosi  il  protestantismo  dapprima  , poi  quel  che 
chiamasi  fliosofla  del  progresso  , arrestandosi  alle  identità  o semplici 
analogie,  eoiamo  visibili  in  moltissimi  riti  cattoHei  co’ riti  gentileschi  (i), 

(I)  Non  tisogna  confondere  i riti  gentileschi  co*  rifi  pagani  , a ni  an- 
che il  gentilesimo  col  paganesimo.  Nel  gentilesimo  ti  poteva  salvarti  , 
e per  conseguenza  ti  poteva  ttttrt  del  numero  de'  gentili , lenza  eiier 
pagano. 
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ne  henno  conckiiiso  , aeni’  «Uro  osam»,  qim  , che  *i  era  trisfornuiono 
di  cullo  e di  credenza , sossiaiendo  la  medesima  sostanza;  I’  altro,  che 
era  per  parte  della  Chiesa  romana  un  cero  imprestilo  superstizioso.  Pa- 
recchi cattolici,  bisogna  confessarlo,  hanno  anch'essi  esagerato  il  lato  Ter» 
opposto  a questo  errore.  Hanno  negato  perfino  qncste  analogie  o identi- 
tà contro  I’  evidenza  della  storia  , o almeno  ban  voluto  attenuarle  ; e 
sembrando  cosi  temerle  , bauno  accrediuto , negli  spiriti  superlìciali,  le 
false  conseguenze  che  ne  traggono  il  deismo  e I'  eresia. 

A rientrare  nel  vero  , è dunque  necessario  riprendere  la  quistio- 
ne  nel  sito  insieme  , di  ravvicinare  i suoi  lati  diversi , i suoi  rapporti, 
i suoi  punti  di  veduta,  di  ristabilirla  in  somma  nella  sua  unità  (1).  Per 
arrivare  a si  fatto  risultamento  bisognerebbe  nientemeno  penetrare  nel 
fondo  della  idea,  nell'essenza  medesima  e Gno  ali’ origino  de*  riti,  e ri- 
montare nel  tempo  stesso  alle  leggi  ebe  presiedono  alla  loro  istituzione 
e al  loro  svilupparaento  ; bisognerebbe  inoltre  provare  le  cause  diverse 
che  hanno  inOoito  su  tale  sviluppamento , specialincuie  quelle  che  bau 
dato  origine  a si  deplorabili  disordini  nell'  alterarlo.  Sarebbe  questa  la 
materia  di  ima  bell'  opera,  di  un'  opera  oggi  importantissima  ; ma  aspet- 
tando che  quest'  opera  si  abbia,  esporremo  qui  talune  idee  che  crediamo 
proprie  a spargere  una  prima  luce  su  tal  quistione  al  strettamente  con- 
nessa con  la  storia  della  Chiesa. 

1 riti  in  generale , sono  un  linguaggio  di  azione.  Deriranti  dalla  natu- 
ra dell' uomo  e delle  cose,  sono  l'espressione  immediata  del  sentimen- 
to, e per  conseguenza  della  unione  di  questo  con  l' ideai  essi  esprimo- 
no l'idea  medesima.  Or  non  v'è  cosa  piii  varia  dc'scntiraeoti  di  cui  è 
r uomo  suscettivo  : la  gioja  ed  il  piacere  , la  tristezza  ed  il  dolore  , il 
timore  , la  speranza  , I'  amore  il  desiderio  , I’  orgoglio  , la  Gerezza,  la 
timidezza  , il  rispetto , il  peniimrnio  . ec.,  ri  presentano  altrettanta  af- 
fezioni dell'  anima  e sentimenti  diversi.  La  stessa  natura  che  le  genera 
ci  somministra  ancora  l’ espressione  primitiva  e spontanea  corrisponden- 
te a ciascuna  di  esse:  il  dolore  piange,  il  timore  trema,  la  gioja  ride, 
il  pentimento  supplica  e si  umilia , la  Gducia  si  rivela  con  la  serenità 
del  volto,  0 la  Gerezza  con  un' altitudine  arrogante. 

A queste  intrinseca  varietà  del  sentimento  se  ne  aggiunge  un'  altra 

(t)  iVon  t)'  è alcuno  de*  noalrt  tessitori  , $»  ei  ha  ceguUi  nella  nostra 
teorica  della  legge  del  Me::o,  il  quale  tubilo  non  rat  viti  che  tutto  con- 
tine qui  a ricUamart  tutti  gli  elementi  della  quitlione  all'armonia  del 
netto.  Ma  lateerimo  oramai  ad  etti  la  todditfaiione  di  fare  da  tè  tletti 
qunti  ravvieinamenli  e quctle  applieasioni,  tema  tlanearli  di  più  con 
le  nottre  cita:ioni , e con  le  nostre  proprie  ouervasioni  tu  (al  propotUo, 
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ette  deriva  dille  cose  stesse  e dtlle'condizioni  diverse  diiruomoiin  qne* 

Ito  mondo.  In  hlll  I'  nomo  hi  le  soe  iffeiionf  perennili  ; rpli  hi  qnel- 
le  delli  fimÌKlii)  drili  pairia,  della  Religione.  Ila  dunque  le  sue  gtoje  . 
le  sue  trislezie,  i suoi  (imori  , le  sue  speranze  ;>in  nna  parola,  (uir  i 
generi  di  adeiiuni  , come  individuo  , come  padre,  come  cilladino.  coma 
caUolico , re.  Ma  in  questa  serio  progressiva  di  alTerioni  ci  sono,  svUu 
il  rapporto  dell'  espressiime.  essenziali  diOTerenzo  da  far  marcare. 

Nell'  uomo  considerato  come  individuo  , i sentimenti  noft  hanno  che 
l’espressione  naturale^  col  grado  che  corrisponde  al  carattere  proprio  di 
ogni  individoalitil.  Comunque  però  vengan  comprese  nella  famiglia  al* 
enne  usanze  comnni  regolate  sulla  volontà  de’  genitori;  pure  l'espressione 
de’ sentimenti  reciproci  poco  si  allontana  dalla  semplice  natura.  Avviene 
diversamente  nella  società  civile,  in  cui  Ir  alTezioni  sono  più  estese,  ed  in 
proporzione  meno  intense  ed  energiche  (169’  ).  L’ espressione  del  seoliinen- 
to  in  essa  é meno  viva , e perciò  più  snscelliva  di  ricever  forme  convenute, 
e per  dir  cosi,  olHciali.Or  queste  forme  convenute  sono  una  necessità  dell’or.' 
dine  sociale;  ed  in  fatti  i medesimi  sentimenii.  e la  loro  espressione  forinan'» 
nella  società  un  dovere  cornane  che  lutti  debbono  adempire:  tali  son,  per  . 
esempio,  gli  omaggi  di  rispetto  da  rendere  al  Principe  e alle  persone  in- 
vestite dall' anlorilà  ; tali  gli  atti  di  sommrssione  etc.  Le  fórme  dunque 
non  debbilo  essere  abbandunele  a’ capricci  nè  all'arbitrio  (1);  c poiché  la 
natura  , troppo  leggiermente  airctials,  non  può  produrle  eguali  in  (ulti, 
è necessario  che  per  determinarlé  inicrvengano  de'regolamenli.  É questa 
la  prima  ragione  de'  Cerimoniali  delie  corti  , delle  conversazioni,  o vi- 
site , ee.  il  bisogno  di  una  certa  nniforniilà  e di  una  regala  comune  si 
manifesta  anche  nelle  abiludini  libere  della  vita  sorialo.  Sta  qui  l'uso  e 
l'opinione  è il  gran  maestro  cho  decide  di  liillo:  il  Galateo  non  fa  die  rifer- 
mare le  sue  decisioni.  Quindi  il  Gelaieo  e I Cerimoniali , veri  rituali  della 
società  civile,  racrbindono  le  forme  della  espressione  comune  de’ scniimenli 
che  si  manifestano  nell'uomo  c nelle  relazioni  sociali.  Queste  forme  e le  ope- 
re in  cui  esse  sono  descritte  ci  presentano  evidentemente  due  parli,  le  coi 
proporzioni  non  cessano  di  variare,  cioè:  la  natura  che  no  furma  U so- 
stanza; ed  il  modo,  o il  rito  propriamente  detto  , cho  deve  elevarsi  su 
tal  sostanza  e portarne  l' incanrellakile  impruula.  La  natura  é per  lutto 
la  stessa  ; il  rito  al  contrario,  essendo  in  parte  il  prodotto  della  men- 
te dell' uomo  sotto  le  inlluenze  del  tempo  e de’luogbi,  varia  in  propor- 
li) Oltre  le  biztarrie  che  ne  ntueerebbero,  t che  le  traeformerebbero 
in  dimostrazioni  ridicole  , non  ei  sarebbe  più  per  la  tocielà  garantia  al- 
cuna tu  l'adempimento  di  questi  due  doveri  di  cittadino,  poiché  eiateuna 
agirebbe  a suo  modo.  . 

Buaitc  , Con.  di  Star.  Eccl.  Yol.  I.  71 
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xione.  I.«  fterCrtioat  4el  rho  p Mia  foriM  renvcRaU  del  teniimenin 
coMiele  preeitemcole  nella  glvata  proportiane  r Drll'arnHxiia  di  queMi 
dne  elementi. 

■ Termiiiando  qneale  consideratloni  preliminari  sni  rila  in  penarale,  sel- 
liamo anche  nno  '•pnardo  «a  le  sue  analogie  nell'  ardine  naateriale.  Tra  le 
prodazioni  della  natura  fieiea  re  «e  ha  di  quelle  che  carrispuadaao  all'al- 
legria , altre  alla  Irialeita,  altie 'finalmente  all'amore  e a' diversi  affetti 
dell’anima,  onde  eme  esprimono  l'immagine.  Da  nò  tutte  le  offerte  airn- 
koliche  . i fiori,  il  lume,  I prornmi,  re.,  rhe  kan  srnipre areompattnata  l'e- 
spressione de'no-tri  sentimenti  ; e qai  ancora  la  natura  somministra  la  so- 
stanza a delle  farmi  più  a menu  variate,  sempre  libere,  o non  mai  arbitra- 
rie. Ma  ci  conteniiamo  toccar  solo  qursio  piloto  , e passiamo  ai  riti  re- 
ligiosi, a’ quali  naturalmente  ci  portano  queste  idee  preparatorie. 

I riti  religiosi  sano  l'espressione  de' nostri  seatimenti  verso  la  Divioi- 
tà  , e eostilniscuno  il  culto  propriamente  detto.  Or  i sentimenti  di  Re- 
ligione nascono  dal  medreimo  tondo  che  quelli  dell’ordine  civile  o pu- 
ramente naturale  ; sono  identici , e la  lingua  li  eonronde  nella  eepres- 
sionr.  Di  fatti  eon  eempre  e da  per  tutto  sentimenti  (li  rispello  , di  ri- 
conoscenze , di  rassegnazione , di  peiilimeniu,  di  amore,  di  timore,  ec., 
con  qnrsia  diffrrcDxa  ebe  i aeniimcuti  religiosi  , i quali  hanno  per  og- 
getto Dio  , ossia  I'  ente  infinitamente  perfetto  , degno  di  ogni  riapetto  , 
di  ugni  amore,  in  noe  perole,  di  tutti  gli  omaggi  del  fuure  , sono  per 
loro  alessa  natura  suscettivi  di  una  iotensiU  e di  una  ruergia  incompa- 
rabile. Da  cib  qwlle  analogie  coslaMi  che  rivelano  , perfino  nella  loro 
espressione  eilcrnt,  la  fraternità  de'  aentiinenii  uaiuzali  e de'seatimenii 
religiosi. 

Noi  testé  redemmo  come  queste  espressione  si  volea  nell'  ordine  civile 
determinare  c coinsodare  dill’eotorità  suprema.  Or  le  medesime  regiunt 
motto  più  evidenti  di  gran  lunga,  provano  la  neeessiU  di  questa  determi- 
nazione officiale  del  rito  nella  Religione.  La  società  zeligiosa  compren- 
de l’umanità  Intera;  oltre  di  che  il  ano  oggetto  é sacre,  perchè  ebbrcccia 
le  credenze  e I doveri,  vale  a dire,  luti’  i prineipii  di  verità , di  virtù,  di 
ordine  e di  stabilità.  Chi  potrebbe  dunque  calcolare  lolle  le  conseguenze 
dell*  arbitrio,  se  potesse  questo  regnare  nelle  forme  del  culto  T Tutte  le 
'bizzarrie  degl'  individoi  o delle  popolaziuni  diventebbero  legittime,  ed  il 
ridicolo,  che  tollerar  non  si  potrebbe  nella  vita  comune,  verrebbe  preci- 
samente a sporgersi  alla  manifestazione  de'  sentimenti  più  gravi  e più 
sublimi  che  possan  maevece  lo  spirilo  deU’uomo.  K non  solo  cesserebbe 
di  ceistere-  il  eniio  esterno,  ma  le  intero  Religione.,  le  Cui  diverse  parli 
si  soppoogono  e si  tengono  slretUmeatc.  sparirebbe  con  esso.  Concbiu- 
diam  dunque,  ed  aucor  più  inviocibilmente  ebe  non  lo  abbiani  fatto  per 
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r ordìM  civile,  di  essere  assoluta  mente  necessaria  on’auteriii  che  de- 
termioi  le  forme  estcroe  e pubbliche  del  ctrilo  ; vogliamo  dire  , i riti. 

Ma  qual'  t mal  questa  antorità  invi-Sti:a  del  dritto  di  stabilire  ed  impor- 
re allo  sneieU  religiosa  le  forme  sacre  del  mito  T Non  poò  essere  evi- 
dentemente l’autorità  umana  e civile  . poiebC  una  tal  missione  i affat- 
to estranea  alle  sue  attribuiioni.  Sarebbe  forse  I'  aetoriti  de’  capi  della 
Bellgione  , e de'  pontcBci  7 Ma  la  eaisleaza  di  un  penieflGe , di  un  sa- 
cerdozio qualunque,  suppone  già  il  culto  in  vigore;  oltre  che  il  capo 
supremo  della  Beligione  dovrebbe  avere  quell’  autorità  ouiversale  che 
non  esiste  te  non  dopo  lo  stabilimento  del  governo  gersrrblco  della  Chie- 
sa. Riconoeciam  duiH|ue  ebe  Dio  e sole  Dio  ha  il  drillo  eti  il  potere  di 
prescrivere  le  forme  del  culto  esterno  ebo  gii  à dovuto.  Al  qual  propo- 
sito si  ascolti  sorbe  le  storie. 

I libri  storici  del  Vecchio  Tcslsmento  . vale  a dire  i monumenti  pih 
antichi  ed  i pib  autentici  , attestano  ebe  Dio  non  contento  di  aver  creato 
l’uomo  eoo  le  sue  facoltà  morali  , gli  rivelò  eziandio  i dogmi  primi- 
tivi delta  Religione,  e gli  preferisse  i riti.^jueslo  simbolo  e questo  primo 
rituale  erano  semplici;  essi  doveoo  crescere,  per  dir  cosi,  e preparare  gli 
uomini  alla  Ohie-ta  propritmente  delta.  Iddio  si  degnò  sorreggere  l’ infan- 
zia della  Religione  e fsrorl  pel  ministero  de’  suoi  Angeli , I primi  svi- 
luppamenti  del  culto.  Una  spaventevole  corruzione  produsse  il  Uiltivio; 
ed  il  Signore  placato  rinnovò  i suoi  primi  insegnamenti  a Roò  ed  a’ fi- 
glinoli di  lui.  Gli  nomini  si  corrnppero  di  nnoro;  ma  Dio  avea  giursts 
di  non  piò  ricorrere  ad  un  gastigu  di  eslcrmiu'o.  I.e  passioni  dunque 
ebbero  il  loro  corso  , ed  inondarono  la  terra  di  delitti  e di  eirori.  Id- 
dio non  lasciò  perire  in  queste  nuovo  diluvio  la  Religione  antica  e le 
tradizioni.  La  famiglia  di  Abramo  divenne  per  essa  l’arca  della  salvez- 
za ; ed  i riti  non  che  i dogmi  , rivefsti  una  seconda  volta  , si  svilnpe 
paroDO  con  essa,  si  fissarono  maggiormente  e divennero  tali,  da  non  po- 
ter piò  perire  o anche  confondersi  in  appresso.  Cogl  gl’  insegnamenti 
primitivi  , perdati  tra’Gentiii  , furono  rinnovati  e salvati  dalla  rivela- 
lion  di  Hosé. 

Onesta  singobre  rinnovazione  non  potendo  per  sé  stessa  limiiaiai  al 
nolo  popolo  gindaico,  la  Iure  riflettctte  I suni  raggi  sulle  traviate  nazioni, 
e la  storia  ha  provalo  in  parte  la  soa  felice  iollueiiza  sol  mondo.  I riti 
de' Gentili  rimontsn  dunque  , in  ciò  che  bau  serbato  di  vero  e di  puro, 
ad  un’origiive  divina  . sia  direttamente  per  la  tiadizione  antica,  sla  in- 
direttamente per  la  rivelaziona  giudaica.  Ma  anche  altre  cause  Inlluiroao 
sul  loro  destino. 

Per  velolar  queste  cause,  cunvien  ricordarci  che  fi  cblio  eonlicne  dus 
parti:  I’  una  che  oc  forma  la  base,  ed  è la  natura  : l'altra,  che  n'é  la  fur- 


Digitized  by  Googl 


|5G4| 


ma.  la  parie  libera  nel  sento  da  noi  slabiliia,  cd  è il  riio  proprianieii' 
le  delio.  Nel  rivelare  agli  oumini  i riti  priinilivi,  Iddio  ebbe  riguardo 
•'rapporti  che  essi  riti  baonecon  la  natura  che  ne  fu  la  toatania  comu- 
ne , nel  tempo  stesso  che  lasciò  agli  uomini  investiti  de’  suoi  dritti  la 
cura  di  svilupparli.  Coti  I’ atione  umana  interviene  nella  determinaziou* 
delle  fornic  del  culto  , e con  essa  la  ragione  e le  passioni. 

E proprietà  della  ragione  percepire  il  rapporto  de’ riti  esterni  con  la 
natura  dell'  uomo  e delle  cose  , di  stabilirne  la  convenieoia  col  sanzio- 
narla , o di  manifestarno  l’evidente  contraddizione  proscrivendola.  Co- 
si la  ragione  concepisce  schiettamente  l'intimo  rapporto  che  poasa  tra  lo 
gentifles^ioni  o le 'prostrazioni , e i sentimenti  di  rispetto  , di  umiltà  , 
di  preghiera  o di  pentimento  . vale  a dire,  tra  I’ unilliazione  del  cor- 
po e quella  dell’  anima;  cosi  eziandio  essa  comprende  quanto  giusto- 
mente  si  adoperi  l’acqua  nelle  pnrHicazioni,  cui  semplice  ravvicinamenio 
dell'azione  di  purificar  l’anima  con  quella  di  lavare  il  corpo;  e quanto 
similmente  siasi  coovenevolinente  intiodollt  in  tutte  le  solennità  . e mol- 
tiplicata nelle  pompe  della  Religione,  la  luce  che  tiiiiua  tutta  la  natura 
e dissipa  in  noi  i tristi  pensieri.  Ma  i rapporti  naturali  de’ liti  noo  sua 
tutti  di  questa  evidenza;  ve  ne  sono  anzi  da’ niisteriusi  ed  inesplicabili: 
allora  la  ragiona  si  limita  all’esame  dell' autorità  che  li  prescrive,  per 
riconoscerne  rd  approvarne  la  competenza.  Quindi  la  ragione  nella  isti- 
tnzione  de' riti,  rivendica  la  doppia  funzioiie  di  piovarne  la  convenienza, 
e stabilirne  la  legittimità;  il  ebe  lat-eodu  compie  essa  una  nobile  missione, 
vigila  cioè  alla  purezza  del  cullo  ed  alla  conservazione  de'rili  e de’ sim- 
boli che  sembran  posti  sotto  la  sslvaguardia  de'  suoi  lumi  e della  sua 
autorità.  Onde  chiaro  si  rileva  perchè  mai  i riti  semplici  e iialuraU,  non 
abbian  potuto  perdersi  e sparire  del  lutto  in  mezzo  alle  più  strana  al- 
terazioni ed  a’ più  orribili  disordini.  ' 

Esagerando  queste  ettnbuzioui  della  ragione  riguardo  a’ riti,  molli  han 
preleao  che  anche  potuto  avesse  inventarli.  Ma  noi  risponderem  loro  con 
Jlergier  : » ebe  lo  scoprire  una  verità  mediante  la  riflessione  è ben  di- 
» verso  dal  dimostrarla  quando  è ronosciuta  (1);  » o anche  meglio  con 
queste  prolbnde  parole  di  Luigi  Vinès;  Parit  rationem  eognila  veritas, 
et  veritatem  con/trmot  adhibila  ratio  (2J.  Si  argomenta  adunque  male  ed  as- 
sai male  quando  dall’assenso  ebe  dà  is  regione  a’ riti  c ommessi  al  suo  esame, 
si  vuol  coiicbiiiderDe  che  possa  essa  inventarli,  ^ondimoao  la  ragione  non  è 
quaggiù  condannala  al  semplice  officio  di  guardiana;  ma  perciò  che  riguarda 
i riti  medesimi,  essa  può  menare  a delle  raodilicaziuni  rondate  su  le  diverse 

(i>  Trattato  della  vera  Htlig,  , t,  IV,  p.  78  ^ediz.  di  Besanzone  ]. 

(2)  tib,  t , de  Vernale  (idei. 
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circosUnM,  t dorili  «nalo^hi,  a id  «pplioMioBi  Mcoodatie  , raa  Migpra 
auUo  la  coiidiiione  riguruaa  di  oon  agire  io  tulio  ciò.  cbe  per  conto  della 
autorità  competente. 

Del  risto  una  tal  qoistione,  se  la  ragione  abbia  potato  infantare  i riti 
religiasi,  à io  sòdi  noe  medioicre  imporlanxa.  Snpponendo  che  le  si  possa 
attribuire  l'origine  di  molli  riti  trai  più  semplici  e i più  naturali,  ce  ne  ben 
di  quelli  che  ripugnano  a questa  ipqtesi.AI  quale  proposito  ci  batta  il  solo  sa- 
cricriBzio  di  espiazione,  a La  ragione  affallo  noi  consiglia,  dice  de  Mai- 
» sire,  ed  il  buon  senso  fi  si  oppone  (1)  : a nò  può  esso  comprendersi  senza 
invocare  il  dogma  del  peccato  originale,  che  non  è stalo  certamente  in- 
ventalo dalla  ragione.  Ha  se  la  mente  umana  non  ’ba  potalo  inreolare 
tuli’  i riti  io  generale,  troviamo  noi  dall'altra  banda  la  necessità  QlosoBca 
della  rivelasion  primitiva  interamente  dimostrata.  E come  mai  la  povera 
ragione  umana  avrebbe  inventalo  i riti  del  vero  colio,  se  non  ha  potuto 
conservarli?  Muta,  per  dir  cosi  , innansi  alle  passioni  più  sregolate, 
non  ha  Torse  lasciato  lutto  oscurarsi  e corrompersi,  fino  a che  accecata 
e corrotta  ancor’essa,  ha  finito  col  non  comprendere  quasi  più  nulla 
degli  avanzi  cbe  contribuito  aveva  a preservare? 

Abbiamo  nominalo  le  passioni;  vediamo  qual  parte  abbian  queste  avuto 
nelle  Torme  del  callo,  e quale  sia  stata  su  questo  punto. la  loro  influenza. 

Il  culto,  come  abbiam  detto,  è l'espressione  del  seotimeoio.  Or  cbe  cosa 
è il  sentimento . se  non  il  prodotto  delle  passioni  T Queste  dunque 
prese  nel  senso  filosofico  (120',  0,°),  danno  anima  al  cullo;  son  come 
il  suolo  naturale  donde  ti  elevano  i riti  religiosi  e dove  si  alimentano. 
Ma  perchè  molto  meno  della  ragione,  le  passioni  non  invenlano  i riti,  ma 
danno  all'anima  dell’uomo  l'impulso  ed  il  moto  per  praticarli;  io  questo  sen- 
so solo  esse  hanno  potuto  introdurre  nel  culto  leg  tlimo  delle  rircostanze 
più  energiche  ; di  maniera  che  il  sentimento  della  grandezza  di  Dio  fa- 
cendo cader  l’ uomo  in  ginocchioni  .aggiunto  a questo  sentimento  un  no- 
vello grado  f r uomo  si  è prostrato  naturalmente  ed  abbassato  Un  a ter- 
ra. La  quale  influenza  le  passioni,  per  tutto  le  stesse,  ban  dovuto  eser- 
citarla con  risultamenti  identici  o analoghi  fin  da  principio. 

Iiitendiam  parlare  delle  passioni  nubili  e pure.  Ha  esse  Turono  padroneg- 
giate da'scnsi;  sicché  pervertite  una  volta,  la  corruzione  penetrò  con  esse  ne* 
riti  e nelle  istituzioni  religiose.  Il  cullo  si  trovò  come  iraspiantato  in  una 
terra  iiialcdetia,  da  cui  più  non  ricevette  che  succhi  avvelenali.  I riti  sus- 
sisletteio,  ma  degradali  in  sé  slessi,  dislnlli  soprallullo  dal  loro  sacro 
desiino  (7’j  , e spinti  a tulli  gli  eccessi  di  uua  energia  senza  direzione 
nè  Treno.  E così  Tormaionsi  tra  le  nazioni  i culli  discurdauti  e mostruosi 
del  paganesimo. 

(1)  Sbuatb  . . . schiarimenti  sur  i sacrif.  cap.  I. 
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Tali  sono , ««me  • nM  pere  , le  erighii  e le  caose  de’  culli  amielii  ; 
rsM  d adducono  la  raptnne  di  cM  che  ei  eoerglamo  di  buono  e di  kgit- 
limo  , non  che  delle  alteraiioni  cui  essi  sono  andati  aoggelli.  in  ciò  che 
hanno  di  pritnUfCo  c di'eumnne,  li  «ediam  diac«-adere  da  una  cumnne 
e medesima  ' rivdatione poi  rimiovarai  , presso  parecchi  popoli  spe- 
cialmente . sotto  le  influenze  della  rirelaiieo  di  Hoed  , consolidarsi 
mediante  la  ragione  nelle  loro  pani  più  imiformi  a’ suoi  lottai  (t) , ani- 
inarsi  rinalmenlc  ed  esaltarsi  mercé  il  movimento  delle  buone  pessioni, 
rd  anche  sventuratamente  aUerarai  per  le  passioni  disordinate  > e col 
concorso  della  ragion  pervertila. 

Da  queste  cause  che  'si  natoralmenle  ei  spiegano  l' origine  ed  il  di- 
versa stato  dei  riti  religiosi  ira’ Gentili,  veggiani  sorgere  quattro  grandi 
sistemi  che  mirano  a spiegare  questi  riti;  sistemi  più  o meno  vtrisimili, 
e tutti  errati  proporzionatamente  alla  loro  esagerazione. 

1.  Sitlema  t radi lionatt.  Baso  fa  dipendere  i riti,  pel  fondo  eomu' 
tie  e vero  , da  una  rivelazione  primiUea  auestata  dalia  tradizione  nni- 
X resale.  <}oesto  è il  smiimenio  de’Grisilani , de’  Uiiidei  e dCMaomella- 
ni , ed  anche  di  ogni  popolo  qualunque  presso  del  quatte  questa  primitiva 
tradizione  meritar  potesse  il  nome  di  credenza.  Voglionsene  parò  eccet- 
tuare quelli,  I quali  opinando  che  l’antics  religione  fMseperiie  senza  lasciar 
di  sé  veruna  traccia , aiirìbnissero  I riti  oonoseiMi  de*  Gentili  a caase 

(1)  It  P.  PtTTonnt  Geluìta  ha  fallo  ieni*simo  rodere  il  cullo  primi- 
litio  che  si  oliera  insensibilmeitto  eoi  tempo  fra  gli  «omtnt,  e eh»  etnia 
la  motaiea  rivelazione  perito  earehbe  finalmtnu  con  un  completo  nnts- 
fra'jio.  Su  di  che  fa  egli  un  notabile  ravvicinamento  di  certld  tra  gue- 
sia  prima  epoca  della  Religione  e l’epoca  evangelica  , sn  etti  per  li 
ielle  dissidenti  separate  dalla  Vera  Chiesa  pad  vedersi  altresì  volgere 
in  roi'ina  lutto  il  cristiano  edijUio.  Ascoltiamolo  : Quo  priora  fuernnt 
tempora  primaevae  revelalionis,  eo  magls  para  conservata  est,  etiam  apnd 
genies,  divina  revclatio  ; asi  processa  lemporis  adea  obliterata  est , vcl 
foedata,  ut  nonnisi  vesligia  superfuerint,  velati  nivis  tabuUe  per  naufra- 
gium  disjerlae  , qoas  iogenti  labore  erodili  bine  inde  collegerunt.  Qoao 
quidem  vestigia  duo  ostcndnnt,  nempe  tum  revelalionem  quamdam  olim 
dalam  hominibns  foisse  , luin  curruptim  bominum  eorumdem  incuria 
oc  oegligciilia.  Dine  nisi  Deus,  per  pcculiirem  populumqoein  sibi  dclcgil 
cjusdem  revelationis  rustodein  ac  depositarium , ci  prospexissel  . sctum' 
pcnitus  de  ea  ossei,  prout  cliam  nane  temporis  sbs<iuc  calholica  ecclesia, 
vii  rudera,  ut  ila  dicain  , magni  illius  aedilicii,  quod  per  revelatiooeni 
roDdiluin  est,  superessent  aiquc  ciemenia.  De  vera  Relig.  , patte  allu- 
rj  , adversus  heierudoios  , l’rop.  1. 
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paraacRifl  luatae.  U piccwl  aunero  4i  qo«lli  che  paiUggUoo  per  una 
tale  opioioBe,  se  pur  ce  ne  sono,  tsrelibe  una  debole  eecesiooc  ; e il  loro 
nodo  di  spiegar  i riti  religiosi  rientrerebbe  aecessariamenu  in  alcuno 
de'aegneBti  sistemi. 

2.  Sistema  mosaico.—  In  questo  sistema,  avrebbero  i Gentili  attinti  tutti  i 
loro  riti  dagli  Ebrei  e Be*lors  libri  sacri.  Tale  il  sentimeolo  di  moltissimi 
autori,  e tra' Padri,  e tra’ asoderni  (1).  Questa  opinione  contraddirebbe  il 
primo  sentimento , sol  quando  si  pretendesse  contro  ogni  vcrisiiuiglianz', 
che  essendo  spariti  tuu'  i riti  primitivi , le  nailon!  U avessero  ripresi 
ed  attinti  dagli  Ebrei.  Perciò  vediamo  la  maggior  parte  di  coloro  che 
invocano  la  fonte  giudaica  riconoscere  nel  tempo  stesso  l’ esistenza  del- 
la tradizione  primitiva  come  origine  reale  de' riti,  e specialmente  di  quel- 
li che  appartengono  maggiormente  alle  idee  fondamentali  del  culto. 
Eaai  non  differiacono  da’  partigiani  del  sistema  tradizionale  se  non  per- 
chi  danno  al  mosaismo  una  piò  ampia  iolluenia  su’ culti  delle  nazioni. 
Dei  resto,  tutti  rendono  ugualmente  omaggio  a questa  verità;  che  i riti 
legittimi  vengono  da  Dio  per  rivelazione  , sia  dal  principio  delle  co- 
se modianls  la  tradizione  , sia  dalla  rinnovazione  fattane  in  favor  de' 
Gindei. 

. 3.  Siftem4i  rmxiatiale Questo  sistems  attribuisce slls  regione  dell’uo- 

mo l’istituiione  de'riti  religiosi.  Crediamo  però  che  non  ci  sia  stalo  nò  ci 
sia  oggidì  autore  ebo  attribuisse,  alla  sola  ragione  l’Iuvenzione  del  culto  so- 
Tra  la  terra.  Gli  atei  stessi  di  cui  or  ora  parleremo  non  le  danoo  che  uu  sem- 
plice concorso.  e la  considerano  io  ciò  come  dipendente  dille  passioni.  Non 
prima  del  secolo  XVI  , e soprattutto  nel  XVIII  , al  è Unto  accordato  alla' 
ragione  , che  per  effetto  di  tal  movimento  molti,  senza  negare  il  dogma 
ed  il  fatto  delia  rivelazione  primitiva,  bao  potuto  pensare  che  la  ragione 
avesse  effettivamente  inventato  i riti , non  escluso  quello  de’  sacrifizi! 
cruenti  (2}. 

(1)  TrtP  modsmt  poutam  citare  prineipalmtnle  Vexia,  Demonstratio 
avangelica  ; paiate  Guirin  du  Rocker,  Vera  storia  de’  tempi  favolosi  ; 
M.  de  iMvaur,  Conferenza  della  favola  con  la  storia  sacra  ; Duptiy  , 
Mitologìa  0 storia  degli  Dei  ....  la  quale  prende  a dimostrare  che  il 
cullo , i misteri  , i sacrìiiati  e le  altre  cererouuie  del  paganesimo  non 
sono  che  copie  imperfette  delia  storia  sacra.  Yoetio  ( Gerardo  ) fa  anche 
de'  ravvieinameuti  di  lai  genere.  Kiuno  per  altro  ha  diicutso  meglio  di 
lui  la  guittione  della  idolatria  nel  tuo  dolio  trattalo  De  origine  et  pro- 
gresso idoUlrìae.  Quelli  diverti  avlori  ne  citano  òen  altri,  dei  quali  ci 
usteMiama  di  far  parola. 

(2)  V.  Bergier,  alla  parola  StctiFxzr. 


Digilized  by  Google 


I S68  I 

4.  Sùlema  ateo.  — Cosi  qualiflthlamo  II  tistrma  di  doloro,  I quali 
preleadooi  che  II  rullo  non  abbia  nulla  di  divino  . eaaendo  II  semplice 
rUuUato  delle  passioni,  sia  ne*  legislaleri  e oe'Hlosofl  che  avessero  vo- 
luto con  questo  mezio  soggiogare  il  volgo  ed  inganuarlo  , sia  negli  oo- 
mini  rozzi  ed  ignoranti,  a cui  il  timore,  per  esempio  , avesse  fatto  im- 
maginare gli  Dei  ed  inventare  le  ceremonie  del  loro  culto. 

In  generale  debbonsi  alle  due  ultime  opinioni  riferire  tutt’  i sistemi 
dbisii  , e precipuamente  quello  della  scuola  naturalista  o del  progresso 
dell'  amaniib,  che  ha  preso  autorità  a questi  giorni  ; poiché  esclodeado 
tolti  la  rivelazione  e il  divino  Intervento  nella  Heligiune,  non  la  riguar- 
dano che  come  il  prodotto  combinalo  della  ragione  e delle  passioni. 

Son  questi  tutti  i sistemi  immaginali  onde  spiegare  i riti  e rannodarli 
alle  vere  origini  del  culto.  Dal  detto  è facile  ora  distingnere  qnel 
che  ciascuno  contiene  di  vero  o di  erroneo  (1)  ; se  non  che  noteremo  di 
passaggio,  che  ogni  sistema  , riunisce  generalmente  un  numero  di  par- 
tegiaui  tra'credeoti  proporzionalo  alla  quantità  di  vero  che  ne  contiene. 
Cosi  tati’ i cristiani  , e quasi  tutti  coloro  che  ammettono  una  rivela- 
zione, sono  pel  primo  sistema  ; moltissimi  tra'medesimi,  senza  negare  il 
primo  tengono  pei  secondo  , nel  modo  che  abbiam  detto;  il  terzo  ha 
alquanti  partegiani  tra  gli  ortodossi,  ed  il  quarto  non  è che  l’opinon  ne- 
gativa degl’  increduli. 

Noi  diciamo  quattro  cause  generali  o origini  primiere  de’riti  religiosi, 
e quattro  sistemi  piiocipali;  ma  se  prendiamo  la  quistione  sotto  il  punto 
di  veduta  speciale  dell’alterazione  di  questi  riti  medesimi,  vedremo  con- 
coirere  moltissime  cause  temporanee  e locali,  ed  elevarsi  altrettanti  si- 
sterni  particolari.  In  talune  epoche  , o presso  taluni  popoli,  l' ignoranza 
delle  leggi  lìsiebe  , degl’idiomi  o delle  usanze  antiche,  ha  favorito  l'in- 
troduzione di  un  culto  triviale  e più  assurdo,  e ha  dato  origine  a mille 
favole;  altrove  le  scienze,  o piuttosto  nn’opinion  domiuaote,  no  sistema 
di  lìlosoSa  ha  dato  luogo  ad  errori  particolari  ed  a vili  corrispondeoti  ; 
per  esempio,  il  ssbeismo  ai  rannoda  all'osservazione  degli  astri,  soprat- 
tnito  tra’  Caldei  , ed  il  panteismo  al  sistema  dell’  anima  universale.  Le 
passioni  voluttuóse  formarono  il  paganesimo  de’  Greci,  le  passioni  guer- 
rieri e feroci  , quello  de’ popoli  del  Nord.  Cosi  mille  diversa  influenze 
hanno  agito  sui  latto  dell’ alterazione  del  culto;  e dandogli  ciascuna  il 

(1)  Il  tùtema  ateo  non  può  eertamenle,  come  tale , eon'enere  aletma 
verità  ; ma  nel  fatto  eiagera  eolamente  l’aliane  delle  paetìoni  , le  quali 
hanno  effettivamente  una  gran  parte  nel  eulto.  Noi  VMendiamo  tota 
sotto  queita,punlo  di  vieta  quando  gli  altn'Mamo  qualche  cosa  di  tuono 
e di  vero. 


Digilized  by  Google 


1509  I 


sao  proprio  Colore  , hanno  sommiafailralo -agli  oaaeryatari  pHi  o nwiKi  fl- 
losoS  il  meno  di  fnhbricaro  altrettanti  aistèmi.  ’• 

Due  cose  hanno  * doo<iue  specialmente  inflaito  sa  gli  ecrtUorl  che  eo< 
nasi  oeeopati  della  qvisiione  de*  riti  in  ciò  che  riguarda  la  loro  altera- 
alone.  In  prtOM  laogo  il  sistema- che  ciascuno  ha  adottato  sa  1’  origino 
primitiva  del  colto  , sistema  che  diviene  natwaimeBla  il  suo  punto  di 
psrteoxa  ; poscia  quelle  cause  secondarie , che  hanno  impresso  sa  tanti 
divorai  colti  da  esse  generati  il  loro  carattere  particolare,  impressionati 
diversamente,  gli  scrittori  di  cui  parliamo  han  voluto  far  prevalere  ester- 
namente quel  dato  carattere  che  dominava  in  effetto  -nella  loro  mente. 
Qui  precisamente  i partigiani  di  ciascono  de* quattro  sistemi  principali, 
si  dividono  per  seguire  la  loro  propria  opinieme  so  le  cause  corrom- 
pitrici  della  Keiigfone  o del  culto,  e su  la  introduzione  delle  favole.  Cosi 
tra’ numerosi  pariigisDi  del  sisienia  tradizionale , alcuni , con  Bochsrt  e 
fAhalc  Bsnier,  vigono  nelle  favole  mitologiche  la  storia  corrotta  dallo 
finzioni  de’  poeti  : ed  è questo  il  sistema  storico  ; altri  con  Bergier  ri- 
corrono alle  allegorie , onde  i poeti  e i filosofi  avrebbero  velato  i feno- 
meni della  natura;’ 'dal  che  ò derivato  il  sistema  allegorico.  I difen- 
sori del  secondo  sistema  non  fanno  del  paganesimo  che  una  sltcra- 
sione  de’  libri  , del  enito,  e della  storia  degli  Ebrei.  Gli  ortodossi  che 
adottano  il  sistema  razionale  convengono  che  il  culto  è stelo  corrotto,  e 
che  potrebbe  sempre  esserlo  dalie  passioni,  e generalmente  da  tutto  ciò 
che  può  oscurare  i lumi  della  ragione  o pervertire  il  cuore.  Nulla  dicia- 
mo del  sistema  ateo  : agli  occhi  dc’suoi  partigiani  tutto  è corruzione  , sn- 
perstizione  e fanatismo  nel  cullo  ; sicebò  la  causa  della  sua  alterazione 
si  cenfonde  oecessariamenlo  con  quella  della  sua  origine. 

In  questo  csos  de’  culli  pagani  e delle  mille  opinioni  immaginate  per 
rendercene  cento , quale  sarebbe  presentemente  il  sistema  migliore  ? É 
chiare  che  sarebbe  quello , che  riprodocendo  in  un  completò  insiemo 
le  origini  reali  de’  riti  sacri  de'  popoli  , e le  cause  cosi  svariate  che 
hanno  contribuito  alia  loro  alterazioue,  desse  la  forinola  almeno  appros- 
simativa dell’iDilaenza  proporzionale  di  ciascuno  di  questi  elementi.  Bi- 
stretli  però  ne’  limilidi  un  semplice  saggio,,  noi  ci  contenteremo  (riguardo 
ad  un  sistema  che  riassumrssc  cosi  felicemente  tutta  la  storia  antica  della 
Beligione]  da’  punti  di  veduta  diversi  testé  esposti , e che  preparar  pos- 
sono.questo  risnUamenlo.  Ma  vi  è bensì  una  cqnsiderazioue  che  abbia- 
mo speciàloMote  in  veduta , e che  ora  dobbiam  far  rilevare , quantun- 
que aiasi  gih  eenntta  nel  tasto  {»’).  , ->.•  «.  ..j 

1 riti  religiosi  presi  nel  lorq  insieme,  eoa  le  loro  diverse  alterazioni, 
e com’esistevano  realmente  jiel. gentilesimo  all'epoca  del  Vangelo  ci 
presentano  un  mescuglle  immenso  e confuso  di  vero  e di  fal^  di  bene 
Blahc  , Cors.  di . Slor.  Eccl,  Voi.  I.  72r 


jjy  GoogU 


e di  IBile.  n ben*  ed  H vero  rimoDliBo  necesserieiiieirte  »He  rivelazione 
divina  per  mezzo  della  tradizione,  o per  |•iDte^lnedio  dei  Gindei , senza 
pregiodizio  dell'inflaenze  secondarie  della  retta  ragione,  • delie  passioni 
ben  regolate,  Qnesto  vero  e questo  bene  rengon  dunque  dalla  medesima 
sorgente  della  vera  Religione;  sicché  non  ben  mai  cessato  di  •pparteaero 
alla  Chiesa  , la  quale  presenta  in  tutte  le  epoche  la  Religione  come  ao- 
rieth.  Nel  tempo  in  cui  ebbe  incominciameoto  la  Chiesa  pruptiamenie  detta, 
e no’  secoli  del  suo  primo  sriloppamento , essa  ha  dunque  avuto  il  dritto 
di  riprendere  quel  verse  quel  bcneche  perduravano  ne’ culti  dei  Gentili^ 
anche  in  mezzo  alla  loro  estrema  corrozione.  Il  che  la  Chiaaa  potea  cor 
tanta  maggior  ragione,  in  quanto  che,  rischiarata  dalla  luce  ealesle, 
poterà  essa  sola  raccoglierà  questi  preziosi  avanzi  dal  nauirsgio  delle  tradì* 
zioni  antiche;  perciocché  riconoscerli  in  queste  csos,  e ricondurli  neH’ordine 
volato  dall’  cdiBiio  immortale  della  Chiesa,  era  cosa  aopcriore  alle  forzo 
amane.  Queste  verili  divine  è questi  riti  sacri  malilati  e non  ricogno- 
seibili,  avevano  nondimeno  conservala  ancora  qualche  cosa  della  loro  pos- 
sanza e della  loro  missione;  poiché,  sebbene  molto  imperreltamcnte,  svevano 
però  preparato  i Gentili  alla  luce  del  Vangelo.  Richiamando  dunqne  nel 
suo  seno  i degeneranti  suol  figli,  la  Chiesa  li  ha  raccolti  una  con  le  impure 
particelle  di  quel  tesoro,  che  essi  ancor  conservavano  seni»  piò  conoscerne 
il  valore:  essa  ha  resi  mondi  questi  avanzi  profanati,  li  ha  santificati 
di  nuovo  rtstabilendoii  nella  prima  loro  destinazione;  e cosi  nel  ripararlo 
è rleotrata  nel  ano  retaggio  (i).  - ’ , ,<rv 

(i)  » Noi  totienghiamo,  dice  Bergiir,  ehe  V uso  dell»  etrimonù  ntl 
» culto  del  vero  Dio  i la  reitilu:ione  di  un  furio  fatto  da' pagami:  La 
B tiara  Religione  i più  antica  delle  falee  ; e perciò  etto  ha  il  drillo 
B di  riuendicora  i riti  che  le  sue  rivali  han  profanati.  Dobbiamo  for- 
B aa  attenerci  di  pregare  Dio  perché  i pagani  han  pregato  Tener*  a 
B Giove  ? Ni  inginocchiarci  perché  si  tono  etei  prostrali  tfinanri  agU 
B Idoli?  » Vrd.  Dizion.  alia  parola  Ceremonie. 

Di  già  i Manichei  facevano  a’  Cattolici  le  obiexioni  che  il  proteslan- 
tiemo  non  ha  arrottilo  di  adottare  sul  cullo  de"  Santi  , a su' rapporti 
de’ riti  dei  Gentili  con  quelli  della  Chieta.  Sant’ Agostino  nel  confutar- 
li , spiega  perfettamente  la  dottrina  eattoliea  sugli  onori  renduti  ai 
Martiri,  e per  conseguenza  a’  Santi;  egli  insiste  poesia  tu’ rapporti 
d’identità  o é?  analogia  tra' culti  pagani  e quello  del  vero  Dio.  I ta- 
crifizii  dd  Pagani  , egli  dice  , zona  una  imitazione  érronea  : la  loro 
gran  differenza  da’  nostri  consiste  nella  loro  empia  destinazione , es- 
tendo offerti  al  demonio  , non  ^'d  al  vero  Dio,  Beco  le  tue  parole: 
V Per  A«c  lanlum  iniaraat  inl«r  locri/lcta  Paganorum  tl  Btbratq- 


1 571  l 

Qo«l  che  4<c(«mo  perticbUrmenle  de’rUi  trtdiiioatli,  dobbiamo  diri® 
ìd  proporiiooe  dell*  ceremonie  o de*  simboli  oslursli  «he  l«  ragiooa  ha 
potuto  contribuire  a stabilire , c cbc  ba  sawiouati.  Forse  la  Chiesa  , 1» 
quale  ba  senta  dubbio  il  diritto  di  stabilirli  , ' non  avrebbe  quello 
di  adottarli,  quando  sono  stati  già  consacrati  dal  sentimento  religioso? 
Perché  I popoli  hanno  bruciato  incenso  ed  accesi  cerei  ne’loro  sacriuiii  e 
neHe  loro  feste,  avrebbe  la  Chiesa  perduto  il  dritto  di  stabitire  questi 
usi  sacri  , supponendo  che  non  fossero  primitivi  ? No  , skuramente  ; o 
consacrandoli  al  vero  e solo  coho  degno  di  Dio  , la  Chiesa  fa  quel  che 
de’  riti  IradizionaH  , li  richiama  alla  loro  destinazione  . facendo  eosl 
servire  allo  splendore  del  cubo  divino  la  natura  e lo  sue  prodnziom 
più  squisite. 

Baccoglìendo  adunque  le  sparse  flU  delle  cose  già  dette , ralBgurìamci 
da  un  lato  tntt’  i «ulti  dei  Gentili , le  loro  ceremonie  , le  loro  feste,  1« 
loro  preghiere,  le  loro  sacre  formole,  i loro  tempii  , il  loro  sacerdozio , 
e I loro  ponteOfi  ; dall’altro  la  Chiesa  cattolica  e tntf  i riU  del  culto 
cristiano.  Qui  è db  insieme  armonioso  ove  tutto  é puro  e risplendent® 
di  Iure  ; là  una  confusione  deplorabile  , in  mezzo  della  quale  riconosciamo 
nondimeno  , ma  mntiUtì  , dispersi  , o solamente  disviati  da  un’  empia 
destinaziune  , la  maggior  parto  de’ riti  cristiani.  Quale  pruova  più  bella 
della  divinità  della  Chiesa  e del  suo  autore  ? lippure  a fionle  di  questo 
spettacolo,  il  protestantismo  non  ha  saputo  ravvisare  che  superstizione 
nella  Chiesa  romana  , ed  f partegianì  del  progresso  della  uimmilà  una 
trasformazione  del  paganesimo  T Poveri  ciechi,  che  riOuiaudo  di  renderò 

rum  , qMantum  inter  imitalionem  emntem,  et  praefgnrationem  prae- 
munimtcm.  Sicut  antemnon  ideo  contemnemla  vet  detestando  eslviyi- 
nitat  sanctiuioniaìUtm,  quia  et  vestalee  virginet  fuernnt  : sic  non  ideo 
reprthendenda  eaerificia  Patrum.  quia  anni  rf  sacrila  gentium  : quia 
licut  intcr  illat  virqinitates  muttum  distai,  quamois  nikil  aliud  distet, 
nisi  quae  cui  voveatur  atqiie  reddalar  ; sic  inler  sacri/ieia  paganorum 
et  Hebratorum  tnullum  distai , eo  ipso,  quod  koe  solum  distai,  quae 
' cui  Zini  immolata  et  oblata  ; illa  seUicet  siiperbae  impielati  daemo- 
niorum  idipsum  sibi  oh  hoe  arroganlium , quo  haberentur  dii,  quia  di- 
viiiua  honor  est  saerificium  ; ilio  vero  «ni  Oeo  , ut  e»  offerretur  simi- 
liludo  promittens  veritalem  saerifieii  , cui  «rat  offtrenda  ipsa  reddtla 
vtritas  in  passione  corporis  et  sanguinis  Ckrisli.  * l id.  V.  4ug.  con- 
tro fuustum  Lib.  XX,  e.,,  21. 

S.  Oirolamo  confuta  le  medesime  obieiioni  contro  yigilanzio,  il  qua- 
le rimproMrowo  dfl  pari  a’  ’ Cattolici  gli  onori  che  rendevano  a' sepol- 
cri di’  martiri , cerne  una  imiloiione  del  paganesimo. 
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omaggio  a questa  paiiova  della  ChieM,  nv  danno  uoa  .molto  roaDifeata 
cerumeaic  che  essi  gU  noo  comprendooo  né  il  pagauesiiuo  ui  il  crisiia- 
nesiiDo. 

8.II. 

RBCOLI  Pili  EPBCIALI  DI  CBITICÀ  , PER  LA  STORIA  DELLA  CilIBSA 

•I 

V«gga*i  la  S zione  II,  e ipeeialmtnte  p.  121<  n.°  C2,  ec. 

> 

nella  nostra  diasertatione  sa  la  certeiza  storica,  abbiamo  gibesposto  i 
prìncipii  generali  di'  questa  certersa , non  che  le  loro  pih  esseniiali  ap- 
plicazioni. Questi  principii  contengono  le  basi  della  critica  ; pnr  tuttavolta 
gli  Autori  per  faciliiarne  magglorincnte  l’uso,  danno  delle  tegole  pratiche, 
variate  come  gli  aspetti  diversi  sotto  de'qiuli  possoasi  risguardare  i fatti. 
Abbiamo  gii  in  seguilo  della  noitra  teorica  della  certezza  storica  esposta 
alcune  regole  di  tal  genere.'  ora  preseolercmo  quellé  di  parecchi  Autori  che 
hnn  trattato  della  critica,  dove  malgrado  le  rtpeiizioni  che  talvolta  vi  si  tro- 
veranno, il  loro  insieme  sari  soddisfacente.  Esse  renderanno  familiari,  spe- 
cialmente a'nostri  più  giovani  lettori , le  idee  ed  il  linguaggio  di  un’aite 
cesi  pericolosa  come  neressaria,  mentre  li  dirigeranno  sotto  questo  punto 
di  veduta  ne'loro  stndii  storici.  Cosi,  raccogliendo  ersi  i.  vantaggi  della 
critica;  saranno  in  istato  di  saper  evitare  i suoi  eccessi. — Tanto  più  lo  spe- 
riamo , in  quanto  che  noi  stessi  abbiamo  qui  per  guida  l'  Autore  che 
trattando  questa  diiflcile  materia,  ci  sembra  essersi  più  mantenuto  nelle 
vie  della  saggezza  e della  moderazione.  Il  padre  Onorato  di  S.  Maria 
si  è in  falli  studialo,  nelle  sue  Bifletiioni  su  la  ciilica  , di  far  cono- 
scere la  esagerazione  di  questa  critica  di  reazione  nata  dal  prolcslanli- 
smo , senza  trascurare  alcuno  de' mezzi  die  possono  spargere  una  vera 
luce  su  la  storia  (1),  Quest’opera  del  dotto  religioso,  ebe  noi  stiuiiaino  la 
miglioro  nella  nostra  - lingua  , ci  offro  tra  le  altre  cose  una  serie  di 
regale  di  critica  per  valutare  la  cerlezra  o la  probabililù  istorica,  nei 
varii  suoi  elementi  ; regole  che  esso  autore  stabilisce  o le  impronta 

'(1)  Aggiungeremo  tema  di/peollà,  per  dare  intero  il  nostro  giudizio 
tul  P.  Onorato  di  S.  Miaria , che  egli  pecca  nondimeno  dalla  parte 
razionale,  e che  ti  deeidertrebbe  qualche  volta  un  po' più  di  filotojia. 
Ma  quello  sferro  che  i un  difetto  reale  , i anche  in  tuo  vantaggio, 
poiché  nella  impottibilità  di  toccare  il  Mezzo,  vai  meglio  peccare  per 
difetto  che  per  eccesso  ( 182*  ).  Questo  medetlmo  difitlo  è più  mar- 
calo nel  Trattato  degli  abusi  dtlla  erìliea,  2 voi.  in^3  , del  P.  La- 
hrtitsel  Gesuita,  opera  che  é nel  medesimo  senso  di  quella  dei  i*.  Car- 
melitano sebbene  molto  irtferiore. 
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da  diversi  serHlori  e setnpce  J«  dd  saggio  e otoderalo  divisameato.  Da 
questa  buona  fuaie  , diveaiUa  oggi  ireppo  rara  , noi  prendiaino  le  re  - 
gole seguenti , le  quali  abbiem  credulo  pib  importami  e pib  convene- 
voli al  nostro  assunto.  Molte  tra  esse  seuibreraauo  peravventura  superaue  , 
ed  ancbe  inutili;  ma  sene  giudicberebbe  diversamente  se  potessimo  unirvi 
gli  sviluppamenti  dell'  Autore  , e specislmeme  le  appiicazìooi  ck'  ei  ne 
fa  agli  scrittori  che  sembrano  di  .averle  traagrediU. 

RegoU  di  eritiea  oAe  concernono  la  te$timoiùanza  degli  antichi, 
fondate  au  le  vere  loro  opere. 

1. °  Si  deve  avere  grande  veneratione  per  gli  antichi  autori  ecclesia' 
etici , e ricevere  con  rispetto  le  loro  testimonianze. 

2. *  Non  si  deve  abbandonare  la  testimonianza  degli  antichi  se  non  vi 
si  è costretto  da  forti  e solide  ragioni,  e molto  meno  sena’  alcuna  pruova., 

3. ”  Hon  si  deve  attenuare  la  testimonianza  degli  antichi  con  risposta 
che  sembrino  poco  solide,  o mal  certe. 

4. *  Quando  la  testimonianza  degli  antichi  troppo  stringe  ed  incomoda, 
non  è permesso  di  servirsi  di  raggiri  per  eluderla  o indebolirla. 

5. °  Non  si  deve  abbandonare  I*  antorHA  de'  Padri  della  Chiesa  per 
seguire  i lami  degli  eretici  riguardo  a’ fatti,  specialmente  quando  pos- 
sono avere  qualche  rapporto  con  la  Religione. 

6. °  La  fedeltà  storica  richiede  che  non  si  attribuiscano  agli  autori 
ccclesiaMici  sentimenti  .che  essi  non  hanno  avuti. 

7. *  Non  si  deve  , secondo  le  regole  di  una  critica  esatta  , dissima- 
lare  i veri  sentimenti  degli  autori. 

8. °  Non  conviene  prodigare  elogi  esagerali  ad  un  autore  antico  la 
coi  testimonianza  ci  è favorevole  , né  ributtar  con  disjirozzo  Pauto- 
ittA  di  uno  scrittore  opposto  a noi  di  sentimcnio. 

U."  È metodo  più  esatto  1'  approvare  in  un'  occasione  c ributtare  in 
altre  gli  stessi  passi  degli  antichi  autori. 

Segala  riguardante  gli  storici , considerali  sapralutlo  nel  conflitto 
della  loro  testimonianza. 

1. ''  Quando  nn  solo  autore  riporta  un  fatto  eonihatiulo  da  molti  la 
etti  testimonianza  è Isiiniliui  nlG  ricettibile  in  tutto  , sebben  la  verità 
sia  forse  dalla  parte  di  colei  che  parla  solo  , la  ragion  vuole  che  si 
abbandoni,  il  suo  sentimento  per  adottar  quello  rie*  più. 

2. °  Quando  uno  o due  storici  raccontano  un  fatto  dal  quale  noti  fanno 
gli  altri  menzione.,  bisogna  ascoltar  piuttosto  colui  ebe  |>aila,  che  al- 
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tenersi  «’  niolti  cfce  h»n  Ite  iato  l‘•vTe^inMn(u  4i  cui  ti  tratte  ; giaceiié 
accette  teirolta  che  gli  aolori  trateurano  di  mettere  in  Iscrillo  la  cose 
che  ar Tengono  tetto  gli  occhi  loro,  perché  etoendo  cosi  note,  pare 
impoatibile  che  aknnn  pesaa  ignorarle. 

9.*  Allorché  direrai  tutori  hanno  riportata  diferentemenle  ano  slesto 
fatto  , bisogna  procorare  ;li  srilappere  l' intereste  che  Ti  areTano  , giacché 
questo  interesse  seduce  ordinariamente  gli  uomini.  Noadimeno  non  ss 
dere  andar  troppo  innanzi  nell'  indagare  i loro  interni  motìri  ; conrien 
pinttosto  attenérsi  a qnei'Che  è nolo,  anziché  alle  congritnre  che  si  trag- 
gono da’  più  segreti  moTimenti  del  loro  cuore  , le  quali  soo  sempre 
incerte  e dubbiose.  A norma  della  qual  regola,  uopo  sari  preferire  gli  autori 
liberi  é disinteressali  a quelli  ebe  troTansi  obbligati  di  adular  l'am- 
bizione de’  principi  e da’  grandi  ; e quando  questi  molisi  non  si  cono- 
scano cTldeniemenle  , si  dee  cercare  di  rhnnOTere  le  conirsddiaioni,  e 
conciliare  questi  scrittori  gli  nni  con  gli  altri  per  quanto  hi  Terilù  I» 
poh  permettere. 

4.°  Se  molti  antichi  sostengono  sentimenti  direni  , é permesso  di 
segnir  quello  che  ai  gindicherà  più  verisimile.  Similmente  quando  gli 
antori  eccleaiaslici  non  son  fra  loro  d’  accordo  su  taluni  punti  di  cro- 
nologia , io  guisa  che  si  troriao  altrettante  opinioni  differenti,  quanti 
sono  gli  amori  antichi  che  oa  han  trattato  , com-  è avrenuto  , a cagiou 
d’. esempio  , su  I’  epoca  della  nascila  di  Gesù  Cristo  , e sul  tempo  della 
morte  degli  Apostoli  S.  Pietro  e S.  Paolo;  allora  i moderni,  che 
hanno  invocalo  la  testimonianza  degli  antichi,  possono  aUenersi , quasi 
cosi  probihilmeote  gli  uni  come  gli  altri  , al  aentimealo  dell' autore 
antico  che  han  preso  por  guida  in  questi  punti  di  cronologia , osser- 
vando specialmente  il  sisieina  che  essi  se  no  bau  formalo. 

h."  Iton  é da  biasimaro  un  dolio  il  quale  segue  la  testimooiaoM 
di  un  antico,  e elio  poi  lo  abbandoni  secondo  i snbicui  ch’ei  tratta. 
|•araguDandolo  con  altri  scrittori  ecclesiastici  ebe  hanno  più  o meno 
aulorilA , perchè  le  congetture  o le  circostanze  possono  obbligarlo  di 
abbandonare  in  una  occasione  un  autore  sui  quale  erasi  poggiato,  per 
adottare  il  seoliineato  di  un  altro. 

Ktgole  riguardanti  gli  ttoriei  » i fatti  coìuiJerati 
mi  loro  rapporti  reciproci. 

l.°  Rignardo  ai  falli  celebri  e clamorosi  che  nulla,  hanno  d'  incre-  ' 
dibile  , c che  sono  avvenuti  nel  paese  degli  scrittori  che  li  riportano, 
si  dere  aiiimeltere  senza  esitare  la  lesiiinoaianza.di  questi  autori  , 
sotto  gli  occhi  do'  «inali  liaiuw  1 (atti  artUo  luogo , o che  gli  hanno 
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s«pn(i  dt  p«non«  fedrdfg;ii«-,  o' cha  soao  suU  - (oateaiportaei  • eìtà 
a dire  che  lun  rissato  nello  stesso  seeol»,  specielmenie  se  fomiti  di  , 
cbisro  discernimento , probill  e buono  fede. 

2. °  Ootmdo  gli  errrnimentf  non  sono  pobbliei , qnmdo  non  bsmo 
nnlls  di  fsToloso , e quando  sono  accsduti  nel  paese  dell*  autore  che  li 
riporla,  allora  si  possono  riconoscere- per  veiisimili,  soprattatlo  ee  eoa 
raccontati  da  testimoni  oculari  o da  contemporanei  che  non  serabiaa 
capaci  di  alterarìi. 

3. °  Quantunque  gli  storici  ci  abbian  lascialo  scritti  alcuni  arreni- 

menti  noti  a poche  persone  ; quantunque  questi  fsiti  passino  per  al- 
quanto siraordinarii , e Sieno  accompagni i da  circostanze  affiauo  incre- 
dibili , ed  anche  arrenati  in  un  paese  lontano  , non  pur  si  mole  rigettarli 
senza  averne,  don  dico  solo  foni  ragioni,  ma  pruoru 'convincenti  ; 
giacche  non  è credibile  che  Una  persona  di  qualche  probità  sia  tanta 
imprudente  da  volere  narrare  agli  altri  de*  fatti  che  gli  eeriltori  con- 
temporanei avrebbero  potnio  smentire.  i.’? 

4. °  Se  un  autore  passa  per  troppo  credulo , e se  è solito  a spacciar 

favole  ed  a ricevere  alla  rinfusa  e senza  discernimeato  racconti  incerti; 
e questo  autore,  lo  dico,  racconta  fatti  di  cui  si 'dice  testimone 
oculare,  e se  •asienrn  di  averli  saputi  da  coloro  che  gli  aveun  i veduti 
e cooosciuti  , o che  erano  contemporanei  ; par  che  non  ai  debbono 
avere  per  falsi  questi  avvenimenti  , speciatmenle  quando  aon  pubblici 
e nolorii  , quando  son  verisimili  ed  aeeaduU  nel  ano  paese , a meno 
che  non  se  ne  possa  d’  altronde  conoscere  la  falsità.  In  fatti , uno  scrit- 
tore sarebbe  mai  privo  di  giudizio  e di  buon  senso  a tal  segno  d’  in- 
ventare un  fatto  , onde  avesse  potalo  èsser  convinto  all’  istante  di 
folslià  e d'  imp(«slura  ' Bisogna  però  osservare  che  se  questo  autore^ 
parla  di  falli  noti  a poche  persone  , poco  probabili , ed  accedati  in 
un  paese  lontano  , non  si  deve  prestar  fede  a tali  avvenimenti  che  dopo 
averli  bene  esaminali  , quantunque  I'  autore  assicuri  di  esserne  stato 
testimone  oculare  o averli  saputi  da  persone  ebe  li  avevan  veduti  e 
conosciuti.  • », 

Kegole  rigHardaffti  le  opere. 

1. ^  Quando  si  trova  negli  antichi  manoscritti  che  nn  opera  si  attri- 
buisce ad  un  autore  diverso  da  quello  che  vien  segnato  nella  stampa  , 
ò segno  allora  che  questo  nome  è supposto. 

2.  Se  non  trovasi  piò  in  niT  opera  quel  che  gli  antichi  ne  han- citato, 
o non  è P opera  stessa,  o è corrotta.  Se  ciò  cKe  vi  si  legge  diflerisce 
dalla  relaziooe  degli  aDlicbi , si  deve  riguardarla  necessariamente  co- 


Diyi;.z3d  by  Coo;-;! 


. |S7e| 

■e  8otp«tUi  t M se  tulio  vi  «i  rioviene  uoza  Tcran  ctnsUrotiito  . si 
a 4m  4it»  eh«  A legilUiM.  piuckè  nob  vi  sieoo  oltre  ragioni  che  ne  pos- 
sano far  dubitare. 

3.  Le  opere  di  cui  non  si  fa  menziono  alcnna  negli  antichi  cataloghii 
• delle  quali  noo  uno  ha  pàrlato  degli  autori  de’secoii  piùprossiniii  deb- 
bono essere  ordinarianente  rignardate  come  supposte  , o almeno  so- 
spette. 

4.  Le  opere  che  gli  antichi  hanno  positivamente  ribuUate  o ricqno- 
scinte  dobbiose,  non  debbono  passare  per  legitlinie  su  la  testimonianza 
de’  moderni,  ae  non  con  grande  precauzione. 

8.  Sembra  che  un'  opera  non  sia  di  un  autore  quando  vi  si  trovano 
dogmi  opposti  a quelli  ch’egli  costantemente  insegna  nelle  altre  sue  o- 
pere.  e precipuamente  ae  questi  dogmi  sono  di  qualche  importanza;  o 
se  ciò  non  si  potrà , bisognerà  dire  senza  dubbio  essere  stala  tale  sua. 
opera  corrotta. 

6.  Se  un’opera  parla  di  cose  o di  persone  che  segnano  un  tempo  po- 
steriore all’  autore  di  cui  porla  il  nome,  o quest’opera  è falsamente  at- 
tribniia  a costui , o una  mano  diversa  vi  ha  aggiunto  quakho  cosa. 

7.  Do’  opera  in  cui  si  osserva  poco  erudizione  o anche  molla  ignoran- 
za, non  può  in  alcun  modo  attribuirai  ad  una  persona  dotta,  almeno  tutta 
interamente  ;.eome  neppure  un’opera  che  coaliene  favole  attribuir  si 
pak»  ad  un  uomo  savio  che  si  conosce  per  altri  dati  amante  delia  verità, 
quantunque  il  nome  di  questi  autori  si  trovi  Degli  antichi  esemplari. 

8.  Un’  opera  che  tratti  di  controversie  agitate  in  tempi  posteriori  al- 
l'antore  cui  si  - attribuisce,  o nella  quale  si  travio  cose  che  hanno  mollo 
rapporto  con  quel  che  dice  uno  scrittore  pili  recente,  quest’ opera  o non 
à dell’  autore  di  cui  porla  il  nome  , o ò stala  alterata. 

Tutte  queste  regole  sono  buone  ed  utili  in  sé  stesse  ; ma  esse  certo 
non  bastano  quando  al  viene  alla  loro  applicazione , né  possono  soprat- 
tutto supplire  al  bnen  senso  , al  tatto  e od  una  specie  di  cs()ericnza  delle 
cose  e degli  uomini,  necessaria  per  ottenere  un  risultamento  profleno  alla 
verità  e alla  scienza  {storica.  Con  queste  felici  qualità  la  mente  umana 
discerne  la  giusta  misura  onde  ogni  regola  dev’essere  applicata  , avuto 
riguardo  a latte  le  circostanze.  Essa  riguardando  aiicntamcnte  tutte  que- 
ste circostanze  nel  loro  insieme  , riconosce  senza  dubbio  i casi  in  cui 
la  tale  regola  dev’essere  rigorosamente  osservata,  e trascuraraia  la  tal’ 
altra , o anche  rigettata  come  falsa  e pericolosa  ; accorda  insomma  a 
tutti  il  valor  relativo  che  lor  si  appartiene  nelta  valutazione  di  ogni  fatto 
istorieo.  Goal  in. ultima  analisi  tutte  lo  regolo  , come  tnlia  l’ano  della 
critica,  si  rapportano  al  buon  senso  ed  alla  retta  ragione , della  quale 
coMiiUiMainsoo  c factliuno  1*  cserpùio.  ' r , 
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DI6RB9SIOSK  IKTOBNO  BUI  LB6CEBBB  CORSIDBaATK  SOTTO  IL  BAPJORTO 
DILLA  CRITICA, 

Tra  le  diverse  maniere  di  scrini  apocrifi,  e privi  delle  condizioni  ne- 
cessarie alla  «ertezza  storica . le  Leggende  meritano  nna  particolare  at- 
tenzione.  Esposte  ad  ona  critica  reazionale , e perciò  eccessiva  ed  in- 
giusta, aon  divenoie  l’oggetto  del  disprezzo  e degli  oltraggi  di  molti, 
ed  in  generale  delle  prevenzioni  di  quasi  tuUi.  E tempo  finalmente,  anzi  « 
tanto  piò  importauie  di  rimettere  le  cose  ne’  loro  giusti  limiti , daccbò 
gli  amari  rimproveri  fatti  dalla  Critica  a tali  sto{icbe  produzioni,  ricadono 
in  gran  parte  so  la  Chiesa  , o almeno  su’  suoi  Pontefici , da  coi  hanno  esse 
ricevuto  più  di  on  attestato  di  favore.  Oltredicbé  le  Leggende  formano  in 
gran  parte  la  ietteratura  eminentemente  cristiana  della  seconda  meU  del 
Medio-Evo  , novella  ragione  per  farcene  desiderare  col  più  vivo  interessa 
una  giusta  valutazione, 

Legstnda  significa  letteralmente  la  viU  di  on  santo,  inserita  nel  sno 
officio  ove  venir  dovea  letta  lUggimda).  Questo  vocabolo  in  un  senso 
più  generale  e volgare  , importa  , massime  al  di  d’ oggi , l’ idea  di  tra- 
dizioni pie  e popolari,  e di  scritti  apocrifi;  al  che  auenendoci  pur  noi , 
parleremo  brevemente  della  Leggenda. 

Fu  genio  della  Chiesa,  come  vedremo  nelle  nostre  riflessioni  sul  pri- 
mo secolo,  di  nulla  o ponto  scrivere;  e lo  fu  molto  meno  nella  sna  pri- 
ma età  , nella  quale  si  consumò  lo  sviluppamento  delle  sue  isUtoziòni. 
Allora  la  vita  do*  personaggi  più  illustri  per  santità  e dottrina  rimaneva 
tutta  o quasi  tutta  tradizionale  : molti  altri  meno  conoseinti  non  lascia- 
rono coi  loro  nome  che  poche  o nessuna  memoria  autentica.  Qnindi  solo 
on  piccioi  numero  di  fatti  biografici  potevano  conservare  l'evidenza  della 
certezza  morale.  La  Leggenda  destinata  dalla  Chiesa  all’edificazione  dtf 
suoi  figli  col  racconto  della  vita , delle  virtù  e combattimenti  di  quelli 
che  essa  onora  del  sno  culto,  non  poteva  esistere  su  di  un  suolo  si  ste- 
nle. Le  bisognavano  ad  ogni  costo  de’  ragguagli  ; e Ul  bisogno,  in  quei 
secoli  in  coi  il  sentimento  ed  il  cuore  soperavan  di  molto  il  ragiona- 
mento, fu  più  forte,  e più  inteso  che  la  voce  severa  della  storia.  Coloro 
che  presero  a stendere  la  Leggenda  ebbero  ricorso  aìle  tradizioni , le  quali 
somministraron  loro  quel  che  la  storia  ricusava.  Or  queste  tradizioni 
che  non  riguardavano  la  dottrina , nè  1 grandi  avvenimenti  pubblici  , 
mancavano  delle  guarentigie  che  rassicurano  la  criticai  franvene  certamente 
di  vero;  imperocché  non  può  supporsi,  per  esempio,  che  i cristiani  non 
conservassero  un  ricordo  caro  e prezioso  delle  circostanze  principali  della 
Blanc,  Corso  di  Slor.  Eccl.  Yot.  /.  . 73 
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fila  c della  morto  degli  Apostoli  T Ha  to  n' erano  anche  di  molte  faro* 
tose  c corrotte , ed  il  nunicro  di  questo  ultime , tutte  popolari , doveva 
aumentarsi  continuamente  col  tempo.  Come  danque  distinguere  il  vero 
dal  falso  ? In  mancanza  di  principi!  e di  regole  di  critica , delle  quali 
perù  mollo  poco  allora  si  curavano»  si  credette  potere  agire  su'  fatti  co- 
me su  le  idee,  sottomettendoli  ad  una  specie  di  esame  logico  ed  astratto  , 
ed  un’arte  regolare  d'invenzione.  Ascoltiamo  il  Metafraste;  » Bisogna 
scegliere  e preparare  la  sua  materia,  dice  questa  padre  della  Leggenda, 
talmente  che  la  narrazione  renda  probabile  quel  che  si  dice  del  coraggio 
de'  martiri- e della  crudeltà  de’  persecutori.  Uopo  è osservare  attentamente 
le  convenienze  ed  ì caratteri,  evitare  con  esattezza  tutto  ciò  che  potrebbe 
offendere  1'  immaginazione  e le  orecchie  , e badare  che  non  s’ introduca 
nulla  di  meraviglioso  e di  soprannaturale  , se  non  ciò  che  la  grazia  di 
Gesò  Cristo  vi  opera.  « ( V.  il  Surio,  20  loglio.  — Atti  di  Santa  Marina). 

Cosi  ciò  che  la  storia  c’  insegna  de’  costumi  e degli  usi  antichi  ; quel 
die  il  buon  senso  ci  dice  esser  comune  a tuli’ i tempi  ed  a tuli’ i luo- 
ghi; finalmente  l’insegnamento  cattolico  sul  dogma  e su  la  morale  diven- 
nero altrettante  regole,  e l’addentellato  pc' Leggendari.  Essi  pretesero  con- 
servare nelle  tradizioni  tutto  ciò  che  credettero  uniforme  alle  loro  nozioni 
storiche  , filosofiche  o cristiane  : questo  fu  per  essi  il  vtriiimile,  a cui 
senza  alcun  scrupolo  dettero  il  posto  voto , non  già  del  vero  , come  di- 
ce Baillet , ma  del  certo.  La  Leggendo  cosi  intesa  non  ò mica  irragio- 
nevole , purché  non  si  snaturi , come  avverrebbe  effettivamente  ove  se  ne 
formasse  un'opera,  un  monumento  storico,  c non  un  semplice  racconto 
edificante  di  avvenimenti  probabili',  e di  ragguagli  più  o meno  appros- 
simanti al  vero.  Ecce  infatti  la  sostanza , 1’  essenza  medesima  della  Leg- 
genda , c la  Critica  più  severa  non  può  condannarla , c direi  offenderla 
per  ombra.  Si  sforza  invano  la  Critica  di  provare  l’incertezza  storica  della 
Leggenda,  poiché  questa  non  pretende  alla  certezza  della  storia  ; rivendica 
soltanto  le  probabilità  c la  vcrisimilitodine  istruttiva  ed  edificante.  Essa 
non  6 vulnerabile  che  per  questa  sola  parte,  ed  alla  sola  filosofia  crialfana 
^appartiene  di  far  manifesti  e correggere  i suoi  errori.  Se  Baillet  avesse 
presole  cose  sotto  questo  vero  punto  di  veduta  , non  avrebbe  si  acremente 
Timproverato  Giacoma  di  Voragine  e la  sua  Leggenda  Aurea,  ni  Meta- 
fraste medesimo.  Invece  di  ravvisare  nelle  parole  di  quest’  ultimo  , da 
noi  sopra  allegate,  una  specie  d’ iniquità  mostruosa,  una  maniera  di  ri- 
durre ad  arte  perfino  la  furberia , ne  avrebbe  conchiuso  bonariamente 
che  questo  famoso  Leggendario  non  portava  le  sue  pretensioni  al  di  là 
del  verisimile  ne’ suoi  racconti. 

81  vuol  dir  forse  che  le  nostro  antiche  Leggende  vadano  esenti  da  cri- 
tica ? No,  certamente.  La  leggenda  per  sua  natura  si  presta  più  che  ogni 
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altro  genere  alla  csaget'azione  e a tutti  i traviaincnii  di  una  immagioa- 
aione  esaltata.  Sprovvista  spesso  di  un  appoggio  storico  certo  , esce 
per  dir  cosi , dal  cervello  del  Leggendario  , ed  in  quante  maniere  non 
può  egli  foggiarla  con  l’ impronta  del  proprio  suo  spirilo , e delle  sue  ideo 
e carattere  dell’ epoca  7 D’altronde  il  Leggendario  , «sseniialmente  domi- 
nato dall’  idea  di  edificare  e commuovere  i fedeli,  di. celebrare  la  glo- 
ria degli  eroi  cristiani , è eminentemente  un  nomo  di  sentimento,  ma 
non  dobbiamo  cercare  in  lui  nè  nn  ragionatore  nè  un  critico  ; dappoi- 
ché l’unica  molle  che  lo  mena  a questo  genere  di  produzione,  par  che 
lo  spinga  alle  pie  esagerazioni.  Cosi  si  spiegano  quelle  finzioni  , que’  • 
ragguagli , e quelle  avventore  che-  elTettivamente  deturpano  moltissi- 
mo Leggende.  Ma  questi  inconvenienti  del  genere  nulla  tolgono  al 
carattere  proprio,  alla  essenza  delia  Leggenda  : bisogna  attribuirli  alla 
ignoranza  dell'epoca,  a’ costumi  rozzi,  semplici  ed  ingenui,  ad  un  sen- 
timento vivo  e sommamente  cristiano  , ma  la  cui  energia  mancava  spes- 
so di  regola  e di  discernimento. 

Questa  è la  giusta  valutazione  della  Leggenda,  e fu  sempre  quella  della 
Chiesa.  Nel  consacrarla  ne’ suoi  uffizi,  la  Chiesa  non  l’ha  proposta  che  co- 
me una  lettura  commovente.  Non  le  ha  mai  attribuito  nn  valore  storico; 
di  che  è pruova  il  non  averne  fatto  in  verun  tempo  un  punto  di  credenza, 
nè  un  qualsivoglia  appoggio  a’ suoi  dogmi  o alla  sua  morale.  In  una 
parola,  la  Chiesa  non  ha  mai  veduto  in  essa  che  una  narrazione  vcrisimile 
cd  edificante. 

Ammettiamo  di  leggieri  che  1 secoli  del  Medio-Evo  credevano  di  buo- 
na fedo  alle  Leggende.  Ma  in  primo  luogo , che  male  in  ciò  può  ravvi- 
sarsi!' Non  è forse  a questa  credenza,  poco  filosofica  se  si  vuole,  che  deb- 
bonsi  attribuire  quelle  profondo  impressioni , quelle  ispirazioni  cosi 
cristiane*,  che  erano  il  frutto  più  prezioso  che  la  Chiesa  sperar  potesse 
dalla  Leggenda  ? Che  male  c’  è a prestar  fede  ad  un  racconto  pio  , va- 
risimile, o chetale  almeno  si  credea  (1)  7 Quante  cose  incerte  circolano  pel 

(1)  Li  Leggindt  tono  nell’ordine  tiorico  quel  eia  tono  le  reliquie  de’ 

Santi  nel  culto.  Vi  hanno  reliquie  autentiche  e leggende  certe  , reliquie 
evidentemente  falle  e Leggende  evidentemente  favolate,  finalmente  reliquie 
di  dubbia  fede  e Leggende  probabili  e veritimili.  Per  le  Leggerule,  come  per 
le  reliquie , la  China  contacra  quel  che  è certo  , proscrive  il  favoloso, 
e permette  ciò  eh’  i di  dubbio  tenta  contacrarlo.  Ecco  perchè  da  una  banda 
essa  non  permette  la  pubblica  venerazione  delle  reliquie  dubbiate,  il  ehe 
tarebbe  un  sanzionarle;  e dall’  altra  non  vieta  agl'  individui  di  formar- 
ne l'oggetto  dei  loro  culto  particolare  , parchi  lo  facciamo  tenta  pra- 
tica luperstitiota,  ■ - 
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mondo,  ammesse  da  alcuni,  rigettade  da  moUi,  e senza  blasmo  per  nessuno. 
Nel  secolo  deeimonono  pochissimi  certamente  vorranno  credete  alle  Leg- 
gende; ma  non  sappiamo  in  verità  doBnire  quel  che  gnadagnerà  la  nostra 
società  da  quesM  reazione  filosofica  ed  agghiacciante,  figli  è già  chiaro 
per  lo  attento  osservatore , che  questa  povera  società  senza  fede , ina- 
ridita e langnente , rimpiangerà  alla  fine  ed  amaramente  la  felice 
semplicità  e la  santa  energia  de*  tempi  in  eoi  hredevasi  alla  Leggende. 
Un  solo  inconveniente  era  a temerai  , di  vedere  le  Leggende , trasfor- 
mate in  monumenti  storici,  alterare  cosi  in  qualche  cosa  l’insegna-' 

• mento  e la  dottrina.  Ha  la  Chiesa  vi  ebbe  sempre  vigilalo  ; e non  6 ‘ 
forse  una  prnova  dell’  assistenza  divina  non  mai  mancatale , l' aver  sa- 
puto mantener  sempre  pnro  il  suo  insegnamento  su  la  superficie  del 
globo , in  meuo  a tante  credenze  popolari  che  sembravano  invaderla  , 
e che  per  saggia  condiscendenza  lasciava  snssistere  paciflcahaente  tra  i 
suoi  figli?  Destinata  ad  ogni  genere  di  assalti,  la  Chiesa  trionfò  allora 
di  quello  che  esige  piò  forza  interna  e più  klce^  vagliamo  dire  l’assalto 
della  credulità. 

Do  obbiezione  plausibile  potrebbe  trarsi  peravventura  dalle  cose  ridicole, 
Bconvenevoli  qualche  volta,  spesso-  inverisinlili,  che  nelle  {.eggende  ci  ur- 
tano, e che  nondimeno  la  Chiesa  parea  autorizzasse,  sia  pel  favore  che  que- 
sto produzioni  incontravano  presso  parecchi  de’anoi  ministri,  sia  eziandio 
pel  ano  proprio  silenzio.  Non  si  veniva  cosi  a far  perdere  ella  Religione 
ed  al  culto  la  purezza,  la  dignità,  l'alta  ragione  che, debbono  caratte- 
rizzarli ? 

Non  può  negarsi  cbe  prendendo  il  nostro  punto  di  veduta  dal  secolo  de- 
i monono  per  giudicare  de’secoli  UggtndaH  , saremo  grandemente  espo- 
sti a vedere  in  una  medesima  prospettiva  la  Chiesa  Invasa  dall’  igno- 
ranza , svisata,  alterata  forse  , e partecipe  almeno  a tutte  le  bizzarrie 
sorte  in  quell’epoca,  cbe  chiamiamo  di  barbarie.  Ha  noi  in  prima  dichia- 
riamo l’ incompetenza  del  diciannovesimo  secolo  per  giudicare  delle  pro- 
duzioni del  Medio-Evo , e valutare  la  loro  convenienza  ed  il  loro  risnl- 
tamento.  Il  cbe  ammesso  al  presente,  e sostenuto  da’ nostri  migliori  inge- 
gni, passa  in  regola  di  critica.  Quindi  il  tal  uso,  per  esempio,  come  il 
tale  tratto  di  storia  apocrifo,  che  urla  la  nastra  delicatezza  e i nostri  lumi, 
presentavasi  ben  diverso  ne’secoli  e tra  le  popolazioni  dove  area  corso.  Fac- 
cia di  ciò  fede  la  volger  lingua:  alcune  frasi,  alcune  espressioni  del  se- 
colo decimoscsto  , senza  andar  più  in  là  , non  sarebbero  oggi  spiacevoli 
a scandaloso  ? Bisogna  dunque  trasportarci  al  Medio-Evo  per  giudicarlo, 
e valutare  nel  tempo  stesso  la  saggia  condotta  della  Chiesa  ; essa  dove- 
va permettere  allora  ciò  che  edificava  i popoli  , senza  darsi  uoa  cura 
anticipata  c bene  inutile  da’  bisogni  de’  secoli  futuri. 
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Dopo  qoeita  prima  osaerrazione,  che  dimlooiaco  singolarmente  gli  ep- 
pnnil  che  possono  portarsi  alle  Leggende,  aggiangeremo  senza  difficolti 
che  ri  si  rinrengono  effettiramente,  come  in  talune  pratiche  sbasire  di 
Chiese  particolari,  cose  che  il  buon  senso  di  tntt’  i tempi  ributta,  e che 
la  sola  rozzezza  della  epoca  può  spiegare  e ginstiOcare.  Ma  era  questo 
nn  risnitamente  di  più  cause  naturali  rionite , soprattutto  l' inrasione 
de* barbari,  e l’umana  fralezza,  che  Dio  non  ha  creduto  opportuno  d’im> 
pedire  : sarebbe  stato  d’uopo  nn  miracolo  troppo  manifesto  nell’ordine 
morale , e perciò  troppo  poco  in  armonia  con  le  leggi  che  governano  il 
mondo  e particolarmente  la  Chiesa.  In  conseguenza  i primi  Pastori , e 
gli  stessi  Sommi  FooteBci,  dovettero  soggiacere,  secondo ia  tempra  natnrsle 
del  loro  genio  , alle  influenze  speciali  dell’ epoche  liljverae.  Se  non  che  Io 
Spirito  Santo,  che  veglia  in  tutti  i (empi  al  bene  ed  a’vantaggi  della  Chiesa, 
seppe  allora  preservare  da  questo  movimento  di  disordine  tutto  ciò  che  è 
di  sua  medesima  essenza  e di  sua  costituzione , la  sua  dottrina,  la  sua 
morale  e la  sua  disciplina  generale;  e i'ebbe  concentrato  iu  certo  modo 
nella  sfera  degli  atti  individuali  e delle  consuetudini  locali.  Era  anche 
questo  nn  mirseolo , visibile  al  certo,  ma  non  sino  al  punto  di  forzare 
la  nostra  adesione  in  detrimento  della  nostra  libertò.  Cosi , mentre  I 
suoi  ministri  provavano  individualmente  le  condizioni  dell’  umanitò  , la 
Cbiess  rimaneva  fedele  alia  sua  missione  sopra  la  terra,  scagliandosi  in 
tutt'i  suoi  concili!  e con  tutti  i suoi  regolamenti  contro  la  frode  e l’ im- 
postura , contro  V indifferenza  e la  superstizione. 

In  breve,  le  Leggende  senza  essere  documenti  istorici  pe’fatti  che  rac- 
contano, non  lasciano  di  avere  un  interesse  reale  per  la  storia  delle  per- 
sone e de’  tempi  coi  si  rapportano.  Esse  sono  preziose  soprattutto  per 
la  valntazione  de’  costami , i cui  autentici  monumenti  ce  ne  dicono 
veramente  assai  poco.  Sotto  l’aspetto  dell’arte  cristiana  , la  Leggenda 
è veramente  nn  testo  istorico.  Le  sue  ingenue  narrazioni  son  pas- 
sate nell'  architettura  ed  io  tutti  gli  ornamenti  delle  nostre  antiche  Chie- 
se. Le  Chiese  stesse  , co’ loro  grappi  e con  le  loro  statuette , non  sem-  . 
brano  che  immenso  Leggende  scolpile  in  pietra  con  lo  scalpello  dello 
scultore.  Le  sole  vetrate  formano  una  intera  storia  ecclesiastica,  di  cnt 
la  Leggenda  contiene  il  senso  e la  chiave.  Frattanto  l’ edificazione , una 
specie  d’insegnamento  drammatico  e commovente,  son  le  cose  da  cercarsi 
specialmente  nella  Leggenda.  Per  giudicarne  sanaincnto,  e gustare  anche 
noi  quelle  felici  dolci  impressioni  che  riallumavano  la  fede  de’ nostri  mag- 
giori nel  Medio-Evo , bisogna  uscire  dal  nostro  freddo  incivilimento , e 
trasportarci  negli  stessi  secoli  che  fecero  nascoro  le  Léggendc  : questo 
sarà  sempre  il  loro  vero  e costante  punto  di  vedala.  La  Leggenda  ebbe 
i suoi  abusi , nò  lueucò  di  eccessi  ; ma  questi  duvcuero  riflettere  cosi 
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poco  sa  la  Chiesa , che  essa  al  conlrarlo  fu  quella  che , combaitoDdoIi 
coslantelueitie  De*  suoi  concili!  e co'  suol  decretli  preparò  I giorni  In  cui 
dovevano  interamente  sparire. 

Goal  ( nello  stalo  attuale  delle  nostre  conoscenze  istoriche  sul  Hedio- 
Evo  ) le  Leggende  si  presentano  sotto  il  punto  di  veduta  della  Critica.  E 
gii  cosi  le  considerava  il  P.  Onorato  di  S.  Maria  , quando  distinguen- 
do accuratamente  le  tradizioni  verisiinili  e probabili  dalle  favole  e da- 
gli errori  popolari , difende  le  prime  come  le  sole  antorizzate  dalla 
Chiesa  in  uno  scopo  di  cdiOcazione  ( V.  Ki/lettioni , ec.,  I.  U ).  Dicia- 
mo nello  alato  atlualt  dellt  nostra  conoscenze  istoriche  , giacchi  s’ in- 
comincia appena  e penetrare  nell’interno  del  Medio-Evo.  Speriamo  però 
che  col  tempo  e con  Je  pazienti  ricerche  di  molli  valontnomini  dell’  etò 
nostra  , i monumenti  di  quest’  epoca  cosi  parzialmente  giudicata  sa- 
ranno chiariti  di  novella  luce  , ed  allora  un  tal  qual  numero  di  tradi- 
zioni e di  Leggendo  , rifiutate  dal  nostro  spirito  moderno , verranno  a 
prendere  un  posto  onorevole  nella  storia.  In  attenzione  di  nn-  tal  risul- 
tamento  eh’  é I’  oggetto  de’  nostri  voli , veneriamo  intanto  la  verità  ve- 
lata ancora  nella  Leggenda,  e cerchiamovi  con  la  semplicità  de’ nostri 
maggiori , ciò  che  di  meglio  le  sue  toccanti  narrazioni  oOriranno  a tutti 
i secoli , come  ad  ogni  anima  cristiana , cioè  de’  modelli  eroici  di  tutto 
le  virtù.  • 


fi  IV. 

COLPO  D’occnio  su  La  ibobIa  KETarisiCA  drllb  tbb  lbgui  cbnbbali 

DEL  MONDO  , COtfSIDBBAIB  QOl  IfB'  LOBO  BAPPOBTI  COL  SISIBMA  DBGLI 
BSSEBI. 

( Veggasi  la  sex.  F.  n.°  128  , p.  329.  ) 

Iddio  ò l’ essere  per  eccellenza , l’ esscro  uno  e fecondo  ; egli  è il 
tipo  divino  , semplice  ed  infinito  di  tulli  gli  esseri  contingenti  , e che 
eminentemente  li  contiene  nel  suo  essere  sostanziale.  Allorquando  adun- 
que per  sua  suprema  e libera  volontà  Iddio  decreta  la  creazione  , gli 
esseri  contenuti  nel  divino  decreto  escono  dal  nulla  sotto  il  rapporto 
della  esistenza  ; sicché  ci  sembra  vederli  nascere  dall’  essenza  divina 
tanto  come  esseri  , che  come  idea.  Nel  primo  senso , altro  non  sono 
che  un  nonnulla , perciocché  sono  come  se  non  fossero  ; nel  secondo  of- 
frono  l’ immagine  di  qualche  cosa  dell’  essere  perfetto  , una  certa  realità 
distinta  da  Dio  , debole  ed  Infinitamente  piccola  paragonala  a Lui.  Su 
questa  realità  creala  si  mostra  però  il  carattere  del  Creatore  , o la  crea- 
tura por  essa  è marcita  con  l’impronta  dell’essere  o dell’  unità  feconda. 
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Qaeslo  divino  caraliere  rlsplenda  aa  tallo  ciò  che  esisto , ma  Io 
splendore  ebe  ei  tramanda  è proporzionato  al  grado  di  perrezione  di  cia- 
scun essere.  Non  ne  possiamo  conoscere  espressione  più  perfetta  di  quella 
impressa  nella  intelligenza  dalla  idea  medesima  di  Dio.  Idea  o imma- 
gina universale  dall'  Essere  infinito  e fecondo  , contiene  anch'  essa  , per 
una  specie  d’imitazione,  tutte  le  altre  idee,  e sembra  generale.  Per- 
ciò chiamasi  il  genere  universale  (1).  Tutte  le  ideo  che  ne  discendono 
diventano  sue  specie  (2),  come  se  con  questo  vocabolo  s’ intendesse  che 
il  genere  uscendo  dalla  sua  sublime  semplicità  , si  decomponga  in  qual- 
che modo  in  forme  distiate  e muliiplici.  Ma  questa  generazione  delle  specie 
non  si  fa  senza  transazione  o traghetti.  Noi  veggiam  nascere  dal  genere  uni- 
versale due  prime  specie  , la  sostarisa  ed  il  modo  : da  queste  derivano 
novella  specie  inferiori , che  sono  lo  specie  di  sostanza  e lo  specie  di 
modo;  come,  per  esempio,  la  sostanza  spirituale  eia  corporale.  Questo 
due  novello  specie  ne  producono  altro  più  inferiori , e cosi  fino  all’indi- 
viduo. Siamo  qui  giunti  alla  idea  più  ristretta  o nel  tempo  stesso  più  im- 
perfetta , quella  che  riguarda  immediatamente  la  realità  creata  essen- 
zialmente individuale. 

Cosi  dunque  dal  genere  universale  discendiamo  all’ individuo,  per  una 
sorte  di  specie  intermedie  che  divengono  successivamente  generi,  finché  si 
suddividano  anch'essi  io  ispecie  inferiori.  Noi  le  vediamo  come  specie  quando 
passiamo  dal  genero  universale  all'  individuo  , o piuttosto  alla  specie  più 
inferiore  , tpeciet  infima,  e come  generi  se  rimontiamo  da  quest’ ultima 
specie  al  genere  supremo. 

Tal’  é la  filiazione  delle  idee  e T albero  genealogico  che  no  mostra 
1’  origine  comune.  Questa  è la  celebro  teorica  degli  univarialt  figurata 
dall’  albero  di  Perfiro-)  e che  noi  riguardiamo  , qualunque  sia  la  forma 
o la  denominazione  che  le  si  dia  , come  la  base  essenziale  di  ogni  in- 
telligenza creata.  La  sola  intelligenza  divina  conosco  senza  classificazione, 
perche  é semplice  ed  infinita.  Non  entriamo  però  in  verun  ragguaglio  su 
questa  teorica  , che  crediamo  sullicientemente  nota  ai  nostri  leggitori  ; 
ma  io  iscambio  richiameremo  tutta  l’attcnzion  loro  su  di  un’altra  filia- 
zione perfettamente  identica,  quella  cioè  delle  leggi  della  creazione. 

Partendo  dalle  idee  che  ci  sono  più  familiari , troviamo  io  ogni  es- 
sere individuale  , in  ogni  uomo  , per  esempio  , talune  leggi  che  pro- 
priamente parlando  non  no  meritano  il  nome , ma  che  possiamo  in  un 
senso  risguardare  al  nel  fisico  che  nel  morale  come  leggi  costitutive  della 
sua  individualità.  Rimontando  al  suo  genere  immediato  o alia  idea  dcl- 

(1)  Genere  dn  gemts  , gignere, 

(2)  Specie,  spccics , forma. 
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1'  aomtf , Ti  riconosciamo  delle  leggi  propriàmenle  delle  perebè  hanno 
già  una  eeria  generalità  ; son  qnesio  le  leggi  dell’  umanità  o della  spe- 
cie umana.  Se  coniinoiaino  a riporterei  eoa)  ai  generi  piii  elevati,  donde 
l'uomo  discende  olmei^  per  alcune  parti  del  suo  essere,  troviamo  le  leggi 
de’  corpi , degli  spiriti , della  intelligenza , della  società  , le  leggi  della 
sostanza,  e finalmeoto  quella  deli’^Maere  ; imperocché  aon  queste  altret- 
tanti generi  ai  quali  I’  iiooiV  sqqHkli^ne  in  qualche  modo  come  specie. 

Cosi  le  leggi  che  governano  gli  esseri  creati  formano  altrettanti  siste- 
mi che  corrispondono  ai  loro  generi  ed  alle  loro  specie , e rientrano  del 
pari  lo  une  nelle  altre.  Questa  è la  filiazione  delle  leggi  gtnerali , tpt- 
eiali  o particolari,  che  discendono  le  une  per  mezzo  delle  altre  dalla  leg- 
ge nnlTcrsalc. 

Seguita  da  questa  ammirabile  corobinazio  ne  che  ogni  essere  vive 
sotto  r ioflnenza  di  leggi,  che  vanno  generalizzandosi  fino  alla  legge  uni- 
versale. Ma  questo  movimento  gcneralizzatore  offre  qoi  un  doppio  fe- 
nomeno, che  merita  di  essere  osservato  con  ispeeislità.  Da  una  banda  esso 
infievolisce  l’ energia  dell’  azion  delle  leggi;  mentre  dall'altra  estendendosi 
questa  medesima  sua  azione  sovra  un  maggior  numero  di  esseri,  ne  molti- 
plica riallacnza,  talmente  che  la  legge  generalizzata  vantaggia  in  estensione 
quel  che  perde  in  intensità.  Quindi  la  legge  particolare  , la  quale  ri- 
guarda più  da  viciuo  r individuo  , esercita  un'  azione  più  concentrata  e 
perciò  più  viva,  mentre  la  legge  generale,  la  quale  domina  più  da  lontano, 
ha  un’  azione  più  debole  o più  estesa  nel  tempo  stesso.  Veggansi  ora  gli 
effetti  di  questo  doppio  carattere  della  legge  nello  stadio  degli  esseri. 

Conoscere  un  essere,  importa  già  che  si  conoscano  le  diverse  leggi  che 
agiscono  su  di  lui  e che  determinano  la  sua  costituzione  ed  il  suo  sviluppa- 
mento;  studiandolo,  si  fa  dunque  di  queste  leggi  l’oggetto  delle  sue  ricer- 
che a dello  sue  osservazioni.  Or  questo  studio  ci  presenta  un  doppio  feno- 
meno che  corrisponde  esattamente  al  doppio  carattere  che  abbiamo  rico- 
nosciuto nelle  leggi  medesime.  Le  leggi  speciali  che  agiscono  immediata- 
meute  soli’ individuo , e si  riflettono  io  qualche  mudo  nella  sua  indivi- 
dualità , si  riconoscono  senza  veruno  sforzo  ; ma  nel  tempo  stesso  non 
danno  che  una  conoscenza  ristretta  corno  1'  essere  medesimo. 

A misura  che  si  passa  a leggi  più  generali , ne  diviene  pio  difllcile 
l’ osservazione , specislmonte  perché  si  richiede  maggior  vastità  e po- 
tenza d' ingegno  ; essendo  proprietà  di  queste  leggi  di  manifestare  meno 
ogni  essere  come  individuo , e di  mostrar  più  i suoi  rapporti  cogli  altri 
esseri , posti  come  lui  nella  sfera  della  loro  attività.  Esse  danno  cosi 
dell'  essere  individuale  una  cognizione  più  generalizzala  , più  sublime  e 
più  filosofica.  Questo  doppio  carattere  delle  leggi  della  creazione  potrebbe 
perciò  esprimersi  , dicendo  che  la  cognizione  che  ci  danno  degli  esseri 


Digltized  by  Google 


15851 

è pià  $Itvala  c più  perfetta  in  proporzione  deila  loro  maggior  genera- 
ìild  .*  cioè  a dire  > che  quetta  cognizione  coti  caratterizzata  è in  ra- 
gion diretta  delta  loro  generalità.  Sarebbe  facile  di  motlrere  in  que- 
sta forinola , e come  una  semplice  cousegneoza , la  scala  progresaiva  S4 
cui  si  elevano  le  scienze.  Le  pib  semplici , e che  si  potrebbero  diro  • 
alla  portata- di  tutti,  sodo  le  scienze  puramente  sperimentali , limitato 
alle  osserTazioBi  de*  fenomeni  positivi  in  ogni  essere:  poi  le  vediamo 
elevarsi  generalizzandosi  lino  alla  DIosoQa  generale  ed  ai  concepimenti 
semplici  ed  nniversali  della  pih  alta  metafisica.  Giunta  a questo  grado, 
la  scienza  riveste  il  suo  carattere  piii  perfetto  ; ma  q uesta  perfeziono 
medesima  e questa  elevazione  hanno  troppo  spesso  il  pericolo  di  oltre- 
passare le  forze  della  mente  umana  , e di  esporla  a perdersi  nel  neb- 
bioso vóto  de'  suoi  propri!  pensieri  (1).  Ma  lasciamo  queste  idee,  le  quali 
appartengono  ad  un  trattato  completo  , e passiamo  senza  ritardo  ad  ap- 
plicare alla  Chiesa  queste  considerfzioni  e questi  principi!. 

Tale  applicazióne  ci  sembra  semplice  e facile.  La  Chiesa  ha  le  suo 
leggi  proprie  , visibili  al  par  di  lei , e perciò  facili  a provarsi  ; ma  leggi 
ohe  manifestano  soltanto  il  suo  carattere  speciale.  La  Chiesa , sotto  di- 
versi aspetti , rientra  in  una  serie  di  leggi  sempre  più  generali , le 
quali  meno  sensibili  nell’insieme,  mauìfestano  però,  ed  in  proporzione 
della  loro  generalità  , i suoi  rapporti  con  le  diverse  parti  della  crea- 
zione. Se  dunque  vogliamo  acquistar  della  Chiesa  la  cognizione  più  esatta, 
più  filosofica  , quella  che  ci  rivelerà  le  sue  armonie  con  1’  universo  , o 
che  eonteirà  la  più  alta  ragione  de’  fatti  della  sua  storia  , dobbiamo  ele- 
varci alle  leggi  più  generali  della  creazione  ; e finalmente  , se  è possi- 
bile , alla  legge  universale.  Tentiamo  avventurarci  io  questo  arringo. 

L' unica  legge  universale , come  per  noi  fu  detto  , i quella  dell’  es- 
sere. Uscendo  dall’  essere , troviamo  la  sostanza  ed  il  modo  , due  idee 
che  meritano  fissare  pria  di  tutto  la  nostra  attenzione.  Sono  esse  due  idee 
distinte  , due  specie  relativamente  all’  essere , e nel  tempo  stesso  due  idee 
inseparabili , come  le  dne  cose  che  esprimono;  di  fatti  la  sostanza  non  puù 
stare  senza  il  modo , nè  questo  senza  quella.  Per  quest’  ultimo  carattere  la 
sostanza  ad  il  modo  differiscono  da  tutte  le  altre  specie.  Queste,  essen- 
zialmente separabili , non  possono  unirsi  che  in  un  genere  comune  al 

(1)  In  una  più  aslMo  dissertazione  sarebbe  del  pari  interessante  che 
fatile  mostrare  le  belle  armonie  che  nasetrtbbero  qui  da  ti  stesse  dal 
semplice  rawieinamenio  dell’ordine  morale  all’ordine  ialtUettuale.  Fi 
si  vedreibe  l’ amore  o la  carità  erescere  in  perfezione  , a misura  che 
ti  allontanerebbe  dal  centro  personale  , per  abbracciare  un  obietto  più 
vasto , se. 

BLàgc,  Corio  di  Star.  EccU  Voi.  I.  74- 
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qnata  rimonlano  , Isieiando  l«  ler»  praprieti  a id«e  speci5«he.  Cosi 
1’  angelo  e l' nomo  non  8*  incontrano  eba  ne'  loro  generi  comuni  spirito, 
soliamo  , euere.  La  sostanti  ed  il  modo  parlecipan  dunque  e della 
natura  della  specie  , mercè  la  loro  disliniione  > e del  genere  uoiverale 
elitre  , mediante  la  loro  unione.  È un  passaggio  dall*  idea  semplice  del- 
l'essere alla  idea  complessa,  il  primo  passo  della  sintesi  verro  la  decom- 
posizione, c sto  per  dire,  un  saggio  di  manirestatione  delle  forme  interna 
conleonte  eminentemente  nella  idea  universale  (1). 

Quindi  la  sostanza  ed  il  modo , idee  o specie  distinta  che  rignar- 
dano  immediatamente]  l’idea  dell’essere,  od  il  genere  sapremo  «ni  essa 
esprime,  si  trovano,  ed  inseparabilmente,  in  tutte  le  idee  o specie  inferiori. 
Ma  le  leggi  corrispondono  a' generi  ed  alle  specie.  La  legge  universale 
dell'essere  passa  dunque  come  la  sua  idea  nella  aostanza  e nel. modo  ; 
essa  vi  conserva  il  suo  carattere  di  universalità , nei  tempo  stesso  ebe 
ne  vediamo  nascere  due  leggi  distinte  , cioè  la  legge  delta  sostanza  e 
quella  del  modo.  Queste  due  leggi  si  trovano  cosi  alla  testa  di  lutto  il 
sistema  del  mondo,  e siccome  passano  inevitabilmente  in  tatf'i  sistemi 
particolari  di  esseri  c di  leggi  che  ne  derivano  , son  dunque  queste  due 
leggi  che  imprimono  più  visibilmente  l'impronta  dell’essere  su  tutte  le 
parti  della  crearione.  Al  di  sotto  non  troviamo  che  leggi  separate  , le 
quali  non  si  ravvicinano  che  per  le  analogie  nate  dalla  loro  fonte  comune, 
leggi  perciò  est'ranee  a tutti  gli  ordini  degli  esseri  creati  che  non  rien- 
trano nel  genere  cui  esse  presiedono  : tali  sono  le  leggi  dello  spirito  , 
rhe  rimangono  estranee  agli  esseri  puramente  materiali.  Non  v’è  che  la 
legge  universale,  la  quale  è superiore  alle  leggi  della  sostanza  e del  modo. 

(1)  iVot  opiniamo  che  le  idee  particolari  itanno  nella  idea  generale, 
come  appunto  le  creature  elanno  in  Dio  ( 173*  e 174*  ) , e che  per  que- 
sto lato  soprattutto  l'  idea  universale  deli  essere  sia  immagine,  o idea 
di  Dio.  Diciamo  poi  idea;  ma  egli  è chiaro  che  il  detto  si  applica  an- 
che letteralmente  al  genere  , alla  specie  , a alla  legge. 

Non  si  può  combattere  questa  opinione  , ove  non  voglia  sostenersi 
rhe  le  modifieasioni  o qualità  che  formano  le  idee  partitolari  , le  specie 
e le  leggi  speciali , e che  le  distinguono  dalla  idea , dal  genere  o dalla 
legge  universale  , lieno  altrettante  addixioni  fatte  all'  universale  medesi- 
mo, e come  nuoce  idee  sopprapposte  al  fondo  semplice  e primitivo.  Sfa 
questa  opinione  ci  sembra  in  evidente  eontraddixione  eoi  sistema  generale 
delle  cose,  D"  altronde  ove  mot  tv  rini-erreMe  1’  archetipo  di  queste 
idee  lavraggiunte  a quella  dell’ esttere  ? nell' essere,  senta  dubbio;  dun- 
'que  esse  discendono  dall'idea  dell'estere;  dunque  non  sono  mere  addi’ 
aioni.  Nomi  può  evitare  questa  conteguema , se  non  rieoirtndo  al  tiuUta, 
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fessa  i al  cerio  la  più  eminente , la  più  perfetta  di  tntle,  quella  che  *i 
approssima  di  più  a Dio,  suo  archetipo  divino,  ma  la  sua  stessa  su-  ■ 
Wimil»  , e la  sua  perfeiione  la  tolgono  al  nostro  vedere  troppo  corto  : 
la  viene  a perdersi  per  noi  nelle  profondili  e nella  semplicità  deil’.essere. 
Cosi  per  ogni  verso  noi  siamo  ricondotti  alle  leggi  della  sosiansa  e del 
modoVper  istudiarvi  il  sistema  della  creaiione.  ?iù  accessibili  della  legge 
nniversale  per  la  loro  disiiwione  . più  generali  eh’  alcnn-allta  o piut- 
tosto universali  per  la  loro  intima  unione , queste  leggi , se  mal  non  ci 
apponiamo,  menar  ci  debbono  alla  intelligenza  , ancora  imperfeUissiina 
senta  dubbio,  del  sistema  generale.  Ma  studiandole  in  sè  stesse,  aoaliz- 
zaudole  separatamente,  ravvicinandole  insieme  afflo  di  coglierne  il  loro 
ponto  di  contatto  e di  unione,  ci  eleveremo  col  fallo  alla  legge  univer- 
sale che  apparir  ei  deve  nella  loro  uniti.  Da  questo  punto  culminanta 
rinorlando  i nostri  sguardi  più  sicuri  sull-  insieme  degli  esseri , o dello 
leagi  che  li  regolano . potremo  meglio  valutarne  la  natura  , e compren- 
darne  l'armonia.  E poiché  1.  Chiesa  stessa  , come  parte  eminente  nella 
creazione,  rientra  essenzialmente  nell- oidino  universale  ( ® *27  ) . 

facendo  dunque  delle  leggi  della  sostanza  e del  modo  V obbictlo  de  lo 
nostre  prime  osservazioni  generali , arriveremo  .riconoscere  in  queslivlro 
leggi  medesime  iveri  principi!  fondamentali  deUa  FilosoCa  della  Mona 

*'**Ma  »'*Jrimo  passo  a fare  nella  ricerca  di  Uli  leggi  sta  nel  deCniro 
principalmente  la  sostanza  ed  il  modo.  Che  cosa  dunque  è la  sostanza  ? 
Che  cosa  è il  modo  T Dno  quistioni  queste,  che  hanno  già  stanca  la  Fi- 
losofla  con  tntti  i sistemi  da  esso  ingenerati.  Buon  per  noi  ebe  non  ab- 
biamo bisogno  nè  desiderio  di  occnpm-cene.  Koi  prendiamo  le  idee  nella 
loro  signiBazione  più  volgare,  e quindi  più  semplice,  e più  sicura  , la 
sola  d-  altronde  che  importi  al  nostro  scopo. 

Per  aoifanso  intendiamo  quHl  fondo  dell’essere.  P insieme  di  tutto 
ciò  che  forma  la  sua  uniti  propria  ed  individuale.  Questa  nozione  noi 
1- applichiamo  ugualmente  allo  spirito  che  aya  materia,  vai  quanto  diro 
alle  due  specie  della  sostanza , talmente  che  essa  ce  la  rappresenta  sam- 
plice  nell- essere  spirituale,  e composta  nell- essere  corporeo.  Dunque  la 
sostanza  rappresenta  l' insieme  degli  eleinenii  costitutivi  degli  esseri 
sotto  r idea  di  unità  ; essa  n-  è la  costituzione  (1). 

11  modo  è letteralmente  la  maniera  onde  gli  esseri  esistono;  la  sua 
idea  contiene  soprattutto  quello  dello  sviluppamento  dell-  essere  , • di 


(1)  Ogni  estere  contiene  due  cote  soltanto  , la  tua  sastanxa  , ed  il 
tuo  modo  di'esistcre.  Quello  che  non  appartieni  al  tuo  modo,  deve  nt- 
ttitariaminle  riferirti  atta  tua  toilatua. 
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quel  nolo  moTinienlo  che  é la  ctusa  e l'espresaìoDe  ad  un  tempo  di  (ulta 
le  modificaiiooi  dell'esisleoia  , nello  apaiio  in  cui  è circoacriUa.  Oft  que- 
sto movimento  dell'essere  colle  sue  fasi  diverse,  questo  svlluppamenlo 
con  le  sue  circostanze  . costitaiseono  la  vita  : vita  in  mota  (1). 

Ouindi  la  sostanza  è la  eostituiione  dell’  essere  ; il  modo  n'  è la 
vita  ; 0,  per  parlare  coi  lingnaggio  profondo  della  scaoia<  la  sostanza  rap- 
presenta la  materia  , ed  il  modo  la  forma  : due  idee  che  valevano  nella 
scolastica  il  fondo  stesso  di  tutto  il  sistema  degli  esseri.  Domandando 

(1)  Questo  adagio  non  i che  il  riassunto  in  tre  parole  della  dottmna 
dei  Filosofi  e dei  Teologi  sulla  nozione  della  vita.  S,  Tommaso  stabi- 
lisce questa  proposisione  ; Cum  mota  vivenlia  a non  vivenlibus  cogoo- 
scantar  , ea  proprie  vivere  diconlur  , quae  seipsa  seeandum  aliqnam 
speciem  moins  movent.  1 q.  XVIII , a.  1.  — Il  Dottor  Hook  definisee 
tosi  la  vita  : Per  vitam  enlis  alicaius  generatim  intclligitur  ille  motus, 
vel  illa  aqtio  sen  vis  interior , qua  ezplicantor  ejos  facultates  alqna  vit- 
tutes.  Principia  Jtelig.  nat.  . . De  vita  Dei  , t.  1,  p.  351.  È questo  let- 
teralmente il  moto  di  sviluppamesflto  , explicantnr , il  quale  altro  non  è 
che  quel  motb  interno,  pel  quale  S.  Tommaso  spiega  aneh'  egli  la_  vita: 
vita  in  interiori  quodam  mota  consisti!.  1.  q.  XLV , a.  6 , 2. 

Jlfa  la  vita  esiste  in  tutti  gli  esseri  J Quistione  diffìcile  a risolversi, 
e che  per  lungo  tempo  ancora  terrà  divisi  gli  spiriti.  Crediamo  però 
che  molli  malintesi  vi  siano,  più  di  quel  che  si  pensa  , nelle  soluzioni 
diverse  ed  opposte  ehf  le  si  son  già  date.  Senza  impegnarci  in  questa  di- 
scussione superiore  alle  nostre  forze  , faremo  almeno  un'  osservazione.  La 
vita  ha  molti  gradi  , e tutti  ne  eenvengono.  Si  distingue  p.  e.  la  vita 
intellettuale  , nell'  uomo  e negli  spiriti , intelligont  ; la  vita  sensitiva 
negli  animali , sentiunt  ; la  vita  vegetativa  ne" vegetabili  , cresennt.  Tra 
1*  uno  e T altro  di  questi  gradi  specifici  , vi  d un  intervallo  immenso  , 
avendo  ognun  di  essi  la  sua  euensa  propria  e distinta.  Questa  grave 
circostanza  non  impedisce  però  , che  ogni  grado  inferiore  non  riproduca 
à suo  modo,  e secondo  la  sua  natura  , i fenomeni  della  vita  che  ca- 
ratterizzano i regni  superiori  ; del  pari  che  l’ ordine  morale  si  riproduce 
nelle  diverse  parti  del  mondo  fisico.  Così  la  vita  sensitiva  i il  simbolo 
della  vita  intellettuale  , come  la  vita  vegetativa  lo  i della  vita  sensi- 
tiva. Seguendo  questa  idea,  arriviamo  a' minerali , che  forman  qui  tutta 
la  difficoltà,  Siam  di  opinione  che  anch'  essi  abbiano  qualche  cosa  della 
vita , che  ne  riproducano  i fenomeni  ; ma  di  tal  che  vi  si  possa  ap- 
pena scorgere  una  lieve  analogia,  e qualche  similitudine  del  moto  vitale; 
in  una  parola  gli  Ultimi  lineamenti  e l’immagine  spiranti  della  vita. 
Questa  opinione  i uniforme  alla  dottrina  di  S,  Tommaso,  Questo  santo 
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•desso  quali  son  le  leggi  della  sostanaa  e del  modo  , si  tiene  a domen* 
dare  quali  son  le  leggi  ebe"  presiedono  alla  cosiituzione  degli  esseri  ed 
al  loro  sviluppamcnio.  Tal'  è 1'  ultima  espressione  del  problema  , di 
cui  desidériamo  la  soluzione,  e che  oramai  dobbiamo  cbiedere  a' fatti. 

L’insieme  delle  nostre  osservazioni  ci  ha  menato  a due  fatti  ge- 
nerali , che  ban  sembrato  riassumere  tutti  gli  altri  , e sono  : 1°  l'op- 
potizione  che  si  osserva  tra  gli  elementi  costitutivi  degli  esseri  ed  il 
loro  fondo  sostanziale;  2"  il  moto  impercettibile  di  transizione  che  con- 
duce ogni  essere  al  suo  sviluppamento  naturale  e par  ebe  animi  1’  u- 
niverso.  Son  queste  le  due  leggi  generali  della  sostanza  e del  modo  , 

Dottore  non  ammette  la  vita  propriamente  detta  r vera  ratio  vitae  , che 
ne'regni  euperiori  a cominciare  da\vegetabili.  Pur  tutta  volta  ricono- 
eee  nelle  acque  vive  una  vita  per  metafora  , una  immagine  della  vita  , 
similitudinem  vitae.  Parlando  del  moto  de’ corpi  nella  natura , ai  esprime 
egualmente  i Et  utroqoe  modo  motus  dieitor  quasi  vita  corporum  natu- 
ralium  , per  similitudinem,  et  non  per  proprietaicm.  1.  q.  XXXVIII,  a.  1. 

Noi  troviamo  in  Hook  questa  scala  degli  eaiert  viventi  , cioè  le  acque 
vive  , le  pietre  e i fossili , le  piante  , gli  animali  , 1’  uomo  e I'  angelo. 

Gli  scolastici  non  temevan  dunque  di  ammettere  , anche  ne’  corpi  non 
organixzati  , una  immagine  o il  grado  più  debole  della  vita  , una  vita 
impropriamente  detta.  Essi  non  vedevanperò  in  questi  corpi  che  un  moto 
esteriore  quasi  estraneo  alla  loro  esistenza  ed  alta  loro  natura.  Al  dì  d’oggi 
la  sciinsa  prova  ne'  minerali  un  moto  interno  delle  molecole  , o per  la 
loro  formazione  , o anche  per  la  loro  esistenza  continua.  Ascoltiamo  urt 
dotto  naturalista  , M.  de  Blainville  , sui  moto  molecolare  di  formazione. 

Egli  spiega  la  formazione  regolare  della  molecola  minerale  , per  mezzo 
dell’  attrazione  reciproca  di  alcune  molecole  di  due  sostanze  semplici 
o composte  ; poi  aggiunge  : « iVei  momento  in  cui  le  molecole  cont- 
» ponenti  si  attirano  , ed  agiscono  le  una  lu  le  altre  per  formare  la  nto- 
» lecola  minerale  , vi  è realmente  qualche  cosa  della  vita  ; ma  ciò 
Il  non  ha  luogo  che  durante  il  tempo  eccessivamente  breve  in  cui  si 
» fa  quest’  attrazione  f appena  terminata  la  combinazione  , la  mole- 
Il  cola  minerale  , ^ formata  ; è un  corpo  completamente  bruto  , nel 
» quale  non  v'  è più  traccia  di  moto  ».  Inlrod.  a'  principi!  di  Anat. 
comparata,  p.  AT.  A'on  son  queste  certamente  che  semplici  opinioni  con- 
trastabili e contrastate  , ma  fanno  presentire  che  i progressi  della  scienza 
saranno  piuttosto  favorevoli  che  ostili  al  nostro  sentimento  su  la  vita. 

In  generale  tutte  le  opinioni  ci  sembrano  libere  ed  ortodosse  su  tal 
quistione  , a condizione  di  don  trasportare  l’  intelligenza  e la  moralità 
ne'  regni  inferiori  alla  umanità  , a qualsivoglia  grado.  , 

Klanc,  Corso  di  Star.  Eccl.  Voi.  I.  V*' 
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che  noi  esponghiamo  dapprima  sotto  it  nome  di  legge  de*  Cànfrasti  e 
di  legge  delle  Transizioni. 

Meditando  seriamente  sa  queste  dse  leggi  , sai  loro  rapporti  e sul 
loro  pitoio  di  unione , ci  troviamo  senza  accorgercene  condotti  alla  legge 
unica  ed  universale  dell'essere  (1).  É questa  In  legge  del  ATmo  odelJMedio. 
La  cbiamiam  cosi  volendo  attenerci  a’  fatti  univertaU  cb«  ci  presen- 
tano eostantemente  il  termine  della  lotta  e dello  sviiuppamento  , o Tu. 
nione  , la  perfezione  ed  il  riposo  degli  esseri  e delie  cose , in  nn  ponto 
armonico  . egualmente  distante  dagli  altri  due  ebe  sono  i suoi  estremi. 
Questa  legge  , la  quale  spiegherebbe  il  mando  se  potesse  essere  com- 
pletamente conosciuta  ed  esposta,  diviene  almeno  per  noi  l’oggetto  di 
uno  studio  proporzionato  alla  sua  importinza. 

(1)  Così  almsno  fustfo  risultamsnto  si  i sffUtuato  per  noi.  Dopo 
lunghe  e serie  meditazioni  su  le  leggi  del  Contrasto  e della  Transizione 
ci  ti  i rivelato  finalmente  il  fatto  universale  del  Hezzo  , che  si  i sviii^- 
poto  a’  nostri  occhi  in  un  modo  cesi  vasto , che  inaspettato. 
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ERRATA-CORRIGE 


Si  omertà  che  due  numeri  nparati  da  una  virgola , indicano , il 
primo  la  pagina , il  secondo  la  linea  ; un  numero  solo  indica 
la  linea  ; segno  ...  ira  una  parola  e un'  altra , indica  che 
esse  si  trovano  nella  medesitna  linea. 

Pèg.  XIT.  lin.  12  In  Tcrtiri  leg.  in  Teriti— 48f  3S  essere  L esse- 
ri — fiS , 4 se  non  L se  ne  — M , 28  nel  L noi  — 49 , 38  eitai- 
sta  L casnista  — 8S  > 13  ba  , fallo  L«  ha  fatto  — 98 , 33  concicilio  L 
concilio  — 189.  Ifi  Mallibon  L MabiUon,  34  Dom.  Lnmper  L Don  Lnm- 
per  — 160,  6 Zaia  L Zola  — 163 . 1 solilo  L salilo  , 33  Ensebeii  L Ea- 
sebii  — 166 , 4 laccato  L toccato  — m,  28  il  1Z3  L il  673  — i76<  IH 
dei  1886  L del  1607  — 29  Casabnono  L Casanbono  — 198  , 39  Dome- 
nico Lumper  L Don  Lnmper  — 331 , 1 mescolanie  1.  mescolanza.  . . . 
dalla  L della,  9 verremmo  L vorremmo  — 332,  20  ricbindono  L richiedo- 
no — 343 , 10  argomentar!  L argomentarsi,  36  a Inogo  L a lungo  — 384t 
2S  Ueiaebs.  L Metapbis. . . Polmanos  L Polmanas  — 388 , 27  distrin- 
gesi  L di  stringersi  — 387 , 30  pel  sno  L al  sno  —398 , 19  e ci  L è 
34  intendo  L intento  — 400 , 16  degli  L delle.  . . ignoti  L ignote  — 
420  , 34  cominator  L nominatur  — 441 , 21  compenso  L compasso  — 
484 , 4 sostitoisce  L costitnisce  — 470.  4 Mediatore  L Mediatore  T — 
817,  20  di  Yalesio  L Yalesio  — 888,  10  connnbio  nnite  L conoabio. 
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